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EMINENTISSIMO, 


E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

\ 3 * « l V- 4 1 ) 

PADRONE colendissimo . 



V Tempre sì cara al- 
l’E.V.Ja Vita del P. 
G io. Batti fta Ma- 
gnanti, che nella di 
ui vltima infrali- 
ta proteflò ella per lettere gran di- 
fpiacere, di non poter per la lonta- 
nanza apprettar gl’ vfficij pietofi 
della Tua mano in follieuo della di 


lui religiofa Perfona . Hora , che 
per mezzo delle ttampe ritorna la 

x Vita 


Vita del detto Padre sì gloriola al- 
la luce , per ingemmar con l’èroi- 
che fue Virtù il Mondo catto- 
lico , non sì bene poteuafi ad al- 
tri conlècrare , che al patrocinio 

di V.E., mentre il fuo affetto può 

afficurarla dalle tempefte delle o- 
pinioni mondane, ed auteticare in- 
fieme quelle virtuole anioni , che 
riufctranno altrettato più ammira- 
bili, corroborate dali’approuatione 
della fua fuprema,e finceriffima au. 
torità. Con tali motiui quella Co- 
gregatione dell’ Aquila hàriueren- 
temente inalzata la penna fino al 
Trono offeqniato deli’E.V. tributa, 
do all’Idea delle virtù vn olocauflo 

' di 


di chriftiane virtìv.accioche impa- 
rado i Fedeltà fìflar ini i loro fguai; 
duellino a fiic tirati, eh all hor Tara- 
no riconofciuti per leghimi figli 
ideila Tua Aquila reale, quando ha- 
«ranno alTuefattc le loro luci a ta- 
li Tplendori Ed io intanto in nome 
di tutta quella CaTa,Tupplicandola 
d’vn benigno gradimento , humil- 


mente prollrato , bacio all E. V. il 
lembo della Tacra Porpora . 


. «tvt» 

Aquila jo. Ncuembre JtfSt. 

ve 

Vi V.Ajdii ì-. TìU., uvmWtm Vv* » « hm 
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. Jtumilift. Dì ui ti fi, (y Obi fati fi. Servì 
Oio. Andrea d’ Affli ito Prepoflo- 

4* l 3UAu : 


L’Autore a chi legge 

• • # Y \ ^ ^ f i % . r v 

^ prefente Filadel P. CU- 'Battifi* Magnanti è fiat*, da mtì 
J eflratta dagli Scritti d'vn Sacerdote, la dottrina del quale non 
o- men noi* at. Mondo di quello, fi ano- occulte /<• ftte interne b'irtu « 
Ha voluto la di lui modestia cedere i fuoi diritti a qualche poco di 
fatica, che cibò io impiegata in rejfringere, fcegliere, & aggiun- 
gere quelle rtuouc notìtie,. ebefor^ fopr agi unte , eleggendo fol amen- 
te per se JtiJfo quel merito ,.fche non dal mondo ,-ma dal Cielo afpet' 
fala retribuì ione . A fui imitxchve Aknque diamone (caro Lettore ), 
vnitamente la gloria' a Dio folo . Ha valutò S. 2). M, ch'efca allcù ■ 
4*ft ld Yiiq di quefiofuo Serao fedele perule delle anime noTtre', 
acci oche ilfuo efempio ci Jerua di /prone , & ijuoi documenti di luce 
mlUtW &lfrjpiAifrftbi altro protendere , tradirebbe tè fiejjb , e 
aalt ambitiohe opprìjfbbf Adi' altro Eleatfaro perirebbe net fu\trion ^ 
fo -,p^a fila cui* farà certamphfe Alt/) , cifk qualche imperfetti ont , 
nnd indo /però di eonfeguire- un bmugna tampdtùrumo mònne - ini 
qqcjla imprefa fonofhtro pofio dfllVbbidienzjt , nòn firmo da vani- 
tà . Mi refla foto di accennanti due toft :Vvna è, che alcuni homi di 
Jlcrf ortaggi, in f erti in quefia hifloria, richiederebbero quei titoli, che 
jono con nenie riti di ffub/imità del frodo confeguito: ma già er 


t era ter- 



Opra. Se vi fofe,chi pretendere di hauer ragione di fcandalizjutr fe- 
rie . crederei di poter giudicare , eh* non Labbia mai pojèa la mano 
all’opra . yt.f* quanto è piu facile e comune il cenfurare l' opere al- 
trui , e det e flore gli altrui errori , altrettanto è difficile il riufcire 
nelle proprie operationi perfetto . £ vini felice « 


, r _ , JKiflgil 

-lìh'Z, 
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' rcA-ciO 
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PRO- 


PR OTESTA 

ii Dell’Autore . 

1 J 

L Ettore aunertì ,che io alcune co/e riferi/co inquefla Fi té del 
Sento di Dio (Sio» Battìfi* Mignoli ti , gitali parrà » che~* 
gli attribuì /chino- fornita , gratta di miracoli , e di profctia~> , 
che appari/cono/opranaturali • Mt tutto quefie co/e in tal guif a prò - 
pongo i e riferi/co, che non intendo da veruno fi prendano come dal- 
la Santa Sede Apofiolica e/aminate , & aprouate , ma come co/c~» , 
che dalla /ola Fede dell'Autore T ebe le riferi/ce * habbiano il pe/o,e 
•per con/eguenxA non altrimtnte , che come hi/laria humana . T utti 
■per tanto intendano , che l'Apofiolico Decreto della Sacra Congre- 
gati otte della S- Romana Fniuer/ale Inquifitiane, nel 1625 .etna- 
etata > e confermato nel t$74-> da me , fecondo la dichianationè dell* 
•S, meta- d'Frbano Fili fattane nel ìói i. intieramente , & inuio- 
labilmente fi o/ferua , nè io ’ volere è culto , 0 veneratane in al c utt-> 
tempo ad effo perciò arrogarfi , ni indurre all’ifie/fo , è accre/cert* 
opinione di fantiràinè fare per il medefimo alcun grado per bcatific 4- 
tione, è canoni catione in qìulfiuoglia tempo, ma tutte le co/e in ordi- 
rne al medefimo da me la/ciarfi in quella fiato , che feoz.a quefie mie 
narratimi otterrebbono 3 non ofiante qualunque cor/o di lunghi filmo 
tempo . T tette eie cosi fermamente »■ e /untamente profefiò , come con- 
viene, a chi è figlio obcdientijfimo di S- Chiefa 3 e della Sede Apofio- 
lica , & in ogni fuoferitto > e fatto da lei vuol e/fer diretto . 

Ififtcffo protefio di- ciò , che in quefia- Fila in/eri/co di altri- Seruij 
t Strue di Dio 

vi'i.i tt. - v..:; . i ÌÓJ1.1U • - . iiiry»*..; * 

■ . K iihi j mi 3 ' totub; 

>{ ■ ‘}< inciti mi sS 

ii\ 

U prefente Libro > che è la Vita del Senio di Dio P. Gio .^at- 
ti fl:a Magnanti fi può (lampare , come qui ò icritco , e cccc- 
tuatc le cofe callaie. „ , 

Er. Raimondo Capizucchi Maeftro del Sacro Palalo • 



T)Erlegi Hiftoriam hoc vofuminc expofiràtn vere ammirabile 
A Theatrum , in quo & vita exemplaris, nunquam fatis lau- 
data , & opera eximia Ven. P. Ioannis Baptifta* Magnanti, vf- 
que ad legentiuin conipundtionem,profundiorifque animi c 5 - 
lolationein , vt lacrymarum copia ab aridis quoque oculonnn 
yenis vberriinè crumpat , repraefentantur . Sed qui Icget , in- 
telliget &c. Datum in Collegio S- Thoma? apud Vincentium, 
& Anaftafìum in Triuio de Vrbchac die zi Nouembris 16S0. 

Philippus Grottieri Clericorum Minorum Sacrx Thcolo- 
gia* Lettor , & Sacra* Congrcgationis Indicis Coni'ultor. 

T^ 1 X commilitone Illuftrifliini , ac ReuercndiQìmi D-D-Pc* 
JtZitn Matthxi Petmcci JfLiìi Epifcopi vidi ego infraferiptus» 
ac ornili accurata confidcratione non fine maximo meifolatio 
■perlegi librimi hunc , in quo vita Dei famuli Ioannis Baptifta» 
Magnanti nirefeit exarata , in coque nihil Momi Cciilura* ob- 
noxium ; nihilque vcl bonis moribus , vel cathulica* fìdci,vel 
*facris Canonibus reperii diflònum . Quiiiimò totarn ciufdeni 
Semi Dei vitam , ac gefta admiratu valdè, & ab òmnibus ta- 
•quani Iucidillìinum esemplar imitanda coufpcxi . Ideò, veluci 
•lucerna diuinisgratiarum radijs ad iìdclnim legentium mente - 
illuminandam , eorumque inflammanda corda acccnfa } vt in 
lucem prodeat-, hoc digmlfimum opus comtnittcndum efie lu- 
dico . Si ita eidem IllultrilTimo.» ac RcucrendilTimo Domino 
-meo Epifcopo videbitnr . 

■ Ita elt cgo'FrPctrus Simon Meliorati Camici ita Sac.ThcoI. 
Magifter ,cx Proni ncialis , ac Sac-Carincli JE.li) Prior. 


Imprimatur , 

A-driamts Coloriti» Vie. Geo- 

V r Itam Venerabili Viri Ioannis Bapti (lai Magnanti Coti- 
gregationis Oratori) Aquila; Presby teri ab Authore piè, 
ac elaboratc confcnptam ex infili Reucrendiflimi Patris Inqui- 
Utoris libenter pcrlcgiinec in ea aliquid offendi, quod fidei ptx- 
ritati,morum candoriVac Supcriorum Dccretis aduerfetur. O- 
pcc? pretiHm cenfco in lucem cdo ad-cxcitandos lcgcntium_i» 
pillinosi vt ex eo, quod re , & ore hip dochim confpcxcrint, 
■nitari non pigeat , quem certe celebrare dclc&abit ; ficque 
in fuo tantje virtutis ^cnuo- confoletur Deus- Datura JE.fi j hac 
die trigeli.na Mai) . 

Ita ego Francifcus Benignus Prior Ecdefia: Catlicdralis , Si 
S- Olnci) Confultor • 


Imprimatur , 

Jrr»Pctrus Martyr Smcraldus Vicarius S- Offici; . 
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salutis nosfrer 






* i c anciHucz.*.* , e Gì ox cnt>* di do: Buttiti* 
Aggrumi * 


Na de’ vaghi fiori, che a’ noftri tempi habbi’a. 
abbellita la Chicla di Dio , può dirli , clic lìa 
itico il P Gio Battifta Magnanti, di cui prcn- 
oiaiiio a fcrjuer la Vita . La ina Genitrice fu 
Portia Papariichi » la quale Io diede alla luce 
l'anno 1 603 .nel terzo giorno del mefe di Giu- 
gno, che in quell’anno cadde nel Martedì cir- 
,ca le ledici bore, torcendo l.ottaiia della folcnnirà del Corpo 
di Chrifto . Sù i primi -vagiti cominciarono a vederli in lui le 
marauiglic dittine; poiché, battendo battuta la detta fua Ge- 
nitrice vna grauidanza affiti travagliata » il partorì lofco , pal- 
lido ,,cquaiunorto -Ciò occorlc , mentre incominciò 2 patta- 
re inanzi alla li ia Cala la Procelfione del Santilfimo Sacrame- 
lo , come Tuoi tarli in talcottaua , in fine della Oliale» pattando 
il Sautiflìmo Sacramento , con ©rande ftupore di tutu il fan- 
ciullo li rauuiuò , e diuennc sì bianco » e puro >che pacca non 
Lancile patito accidente alcuno . 

Nacque quella eletta Creatura nella Città dell’Aquila dee- 
xa in Ydlinùdttuaca nella Provincia dell'Abruzzo lotto il do- 
minio della Corona di Spagliane’ confini del Regno di Napo- 
li , famoCa per Jiaucr hauuri molti huomini intigni in lettere » 
& in armi 1 ma fpecialmente per róalcruare in sè il prctiofo 
Cadaucro di S. Bernardino da Siena • e d’altri Santi, che que- 
lla antichiltìma^x* nobililfinu Città grandemente ìllullraronoj 
-••• A a' qua- ì 
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2 VITA DEL F. GIO: BATTISTA MAGNANTI . 
a* quali potrà per auuehtura aggiungerli va giorno quello Ser- 
lio-fcdele , in cui (tome fi vedrà nei progrelTo dcllTlloria). Id- 
dio non poco-li magnificò - 

Era la Tua Cafa patema 1 preflo il Collegio- de' PP. Barnabi- 
ri fotto la Parecchia di & Giulio , & mi fu battezzato , e gli 
fu porto ir nome* di Gio. Barri Ila per cflcr unto* in quel 1 mele* 
nel quale fi folennizza il nascimento di; ri 1 gran Santo , di cui 
era egli per diuenire immicarorc nelle Virtù . Suolare chia- 
mòlfi Chrifoitomo- Cittadino Aqmlaùoi chediiuc enn-ute^ 
priiutamcnteviueaDopo qirattro irteli Chrùofiomo chriftia- 
naraentc morì , perloclie a Portia uv quello- fiato redolirle li 
accreblicro quelle affli trioni, clic* imi cono dal goucrno delle 
feiniglie- . 

Era Portia Donna pia , e durota , ecomc tale cercò di alle- 
nare i Tuoi figli cól timore di Dio -, e do faccira non. fol lmente 
con le perfusioni > ma ctiaindiocon rigori. Iinperciochc, rcci- 
tàndo vna volta con tutti glaltri di Cafa il Sanrilfiino Rofaric? 
fic accorgendoli , che Gioì B-ittilla non illaiia attenro ,* gfrtirq 
vn man rouefeio nel vaio , e perche h mea vn’aucìlo nei di to > 
fii tale la per co [fa » che gli vici molto l'angue dilla bocca ►: fa- 
cendogli a fuo collo imparare di orare con la domita aitcìvtiò'- 
ne • Di lette anni incominciò a irandurloatìa (cuoia, c di otto 
a dar principio a coufcdàrfi. facendoli continuare intanto ogni 
fera lo recitar eoa gli altri dr cafa le Litranie con altre orario - 
ni finite requali molte volte Gio. Battigia lpontanramence 
rcilaua per buona pezza inginocchiato- orando . 

L’anno- 161 5, effondo Bara fondata vna' Gala rcligiofa nella 
detta Città da i PP. Barnabiti . fi clpolèro quei buoni Padri 
con molto femore all ’aniro-dellc Anime -onde fa 1 zelanti? Gè- 
nitricc confegnò il figliuolo alla camarilla cura del P. 1 > 1 X>- 
roteoPariicarr, il quale incominciò core molta foMccirudwie^j® 
adammaeftrarc il Giouinctco ne‘ dogmi deflù Dottrina Chn- 
ffiana » e nella vera dinoti chic > c molto- ben- corriipomlcinr_ji 
Gio. Battifta alle cantatine premure del Ino -zelante Padr 
Spirituale ; iinperciochc con la domita diligenza fi aJ&fcittuuu 
è corminicaua ogn’otco giorni , c fi. eferutaua in molte altr<_^ 
fpirimali operarionf. saocd 

Tra le marauiglic della Prouidenza diuina notabililfima è 

quella di pemicttere vn male per calcarne maggior bene , c j- 

quafi fcherzando Ideilo > s'infinge addormentato r c laicia cor- 
• •• ’ /. rcre 
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nere i difordini , perche più riguardatoli apparile ano i rime- 
di) loro . H garbo , e gratiofa maniera , con che Gio. Battili,! 
rapprefentaua iSermoncini dinoti, diedero campo .al Demo 
nio di tirarlo alle rapprefentationi profane . Pofc in cuore 
vno de principali Signori di quella. Città di fare nella propria 
Cala vna. Comedia , nella quale volle in.ogni maniera, cheid 
habito di Donna recitaiTc il Giouinetto , ch'era all'hora in età 
jdi -dodici anni in circa . 

Rendè in qucRa occafionc nota, e pubi ica la viuezza del fuo 
ingegno , onde allettò gl’Vditori a ientirlo piùdVna volta , fi 
«che dopo.eflere ^andato alle Saioic de' PP. Gefuiti , & ini di 
nuouo recitato in vn'attiqne lpirituale , tanto gl’Vditori fe nc 
inuaghirono perle fuc gratiole maniere, che in molte Come- 
die ,«ò pregato , ò quafi afùctto gli conuenne di eiTcre rappre- 
sentante. Di qui entrò In lui il compiacimento ancora dell e .<« 
atuoni Ifirioniche , e come che egli eradotato di buonilfima 
hnmagmatiua , s'imbeuette dcgli artifici) de’ recitanti ridicoli, 
,ondc:a poco a .poco incbriòflì fper dir così) del gallo de’ Co- 
mici fppttacoli,.& incili più ehm ogni altra vcofa tcneua oc- 
cupati i fuoi pcnlicri • Col crefcere .dell’età, .crebbe in lui 
laimcnenza, la leggiadria , e ia maniera di dare fpaflo ,.c pia- 
cete agi'anoici . talmente che non fi f*ceua ricreationc dilecte- 
uole , doue cflò non folle militato ; imperciochc noi fiiono,nel 
canto , ne balli , ne‘ /alti , che fi dicono forze di Èrcole , e .<» 
fpeciabnergc.ncicammiiwrcsù la .orna di due lunghe pertiche 
..chiamate ,.òtrampani , ò Zanchi , di più ne’, giuochi .detti di . 
mano , in fienili trattenimeuti erafi Gio. Battilla di tal ma- 
niera (cgnplato , che iì ticaua apprdTo c gli amici , c i cono- 
focati ..«.epcrlaprartca fatta nel recitare le Comedie .era arti- 
:iiato a farle ancora all’improuifo - 

Deplora egli in Am filò manoscritto, che per vbbidiemKU» ^ 
del ConfclTore dillefe già conucrtito a Dio ranno i65.5vinde- 
teftatione biella fua vita pallata in rendimento di gr.yae de 
benefica dalla diuinapatienza.riccuuti - Deplora dico, le pal- 
iate vanità,^ i pericoli , nc squali .era meorfo.* oodc.col pro- 
prio cfcmpjo.amiTKHWfee j giovani a fuggir fienili caie , & su» 

■ guardarfene con ogn*eautcllaeoù ferfiiendo Se io pottjfi , vote- 
rei , che ocr/i gioia netto fuggi/fe q.uejfi eferf itij , np quali hò pqffato. 
mille pericoli co» chi meno peu/auo^ trattando di vita rappreferi- 
tationc lpirituale , così cuce . Con tutto che fojfe ce/a /aera , ni.Cit- 
X A 2 . t(ÀÌ~ 
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redi meno viddi i pericoli > cioè vi erano per U con ner fot ione > e gene») 
cioè veni uà ni palco . 

Hauendo Gio. Batti fta vrrZio paterno chiomato Ludouico, 
ma cicco ; con tutto ciò , effondo huoirro accorto , e prudente» 
con l approuatione della Madre, c di altri Parenti lo leuò dal- 
le fcirole , dopo Itauer iti elle ft odiato tre anni - 

HaucaGio. Battifta era gl abri talenti vn ottima manieradi 
fcriuere , e di efprimcrc il fuo concetto ; per ciò fi ftimò bene» 
che fi applicatfc alla curia , nel aitale impiego fi trattenne per 
due anni / ma perche non tonica bene artodato il ccrudlov mor 
tò parere , & andò a ftudiar logica , die leggeuafi nel Con- 
wentodc' PP. Domenicani. In quello tempo fi applicò a legge- 
re libri di Poefic , c di belle lettere il che gli fuegliò rmge- 
gno ad eilerc arguto » faceto , c viuacc , & in vn’ Accademia 9 
che iì fondò , egli compartita al pari d'ognahro, continuando 
ce’ fuoi lieti trattenimenti lenza rcgolr , nè mifitrx , ic non—» 
■quanto Iddio iftedo per l'uà mifcricordia lo prefemaua da’gra- 
*ù cadute , perche doueifero feruirc per copiofa, feroenza della 
lua coutritioue » e della vera penitenza , che poi abbracciò 
Non voglio lafciauc nel ftiddetto propolkoscomc egli, cam- 
minando ilca»ncua!e sùqtici trampaiw , parea , die voIc/fo_* 
danneggiare quelli » a’ quali perle lindtrc andana togliendo 
delle vobbe mangiatine » ma dopo fc apparenti fintfom rimet- 
tati tutto ne luoghi loro, lenza arrecar mai vni minimo pregm- 
dicio ad alcuno . Co<ù ancora pm volte la Bontà diurna io'prc- 
deruò , mentre eamnrinaua in quella maniera da’ grauilfimi pc- 
Ticoli > come confefsò egli fletto inviv luo manofentto » ren- 
dendone grafie alb Bontà diurna. 

• * NotabiUifima cola è ancora » che fra ranrc focene , c motti 
non il vdiilè mai dalla iuu bocca parola difonefta , nè gli iì ve- 
niali* fare vn’ atto impudico , anzi fra: glàtnict lnoi era tale il 
concetto della lua verecondia , & honcfhì , che le fra di loro 
idifeorreuano di uuterie immoddle » ò leniuali» nel vederlo 
venire , cUccuano . Eceo-Titta, bifogna mutare ragionamento. 
Equi mi gioita accennare all'cd ific.it ione di dii legge, c1hl_^» 
gncrelandofi vna volta Porciafua MadVe-dclla gioucntù trop- 
po iefiiua del fuo-Gio* Bortilla col di lui Confeflòre , aflìciirol- 
ja il Padre , che il giouinc (od all'hora corrcua l’anno vigdimo 
quinto dell’età fu»; coufciua\jft ancot* intatta l'Innocenza-» 
'iutuliaule, : .w •* 

l-’ ... - - 
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impieghi da ejjfb iniraprefi . Incominci* a frequentare I Orate* 
rio t muore U Madre , e fi di con pii* fervore allò Spinto • 

CAPITOLO SECONDO. 

./• •• » ì •}•• ffM'ft' ?*•-*'• «r* • ) Mf -IH >J t4j>‘ ^ 

E Ssendo egli di anni dicinouc,gIi mandò il Signore ne! mc- 
fe d’Agofto vna graue malaria di quattordici giórni > che 
fu fiimata mortale ; onde, riranatò - fi Tenti modo a riflettere 
{opta sè {tetto , ma in breue la compuìitionc , come radicata.# 
piu nel timore » che ncH’amor di Dio , s’inaridi >‘e ritornò alle 
vfatc vanità .• fe bene egli , etfendonc riprefo da* Tuoi > rilponf- 
deua , che in quei trattenimenti non conolceua » che vi torte 
offclà di Dio » dimoitrando anco in mezzo de* Tuoi partateinpi 
di conferuar nel Tuo cuore il timore diuino. 

In quello tempo il Barone Bonanni , che mólto Tarnaiia^ » 
l’elclfc di Atti nella Terra di Ocra, oue hauca esercitato l’of- 
ficio di Giudice a contratti, nel quale officio cottferuò Tempre 
iaJincerità dcH aniino ,• & vtia mirabile 'liiccàtezza daH'mtc- 
relfe, ma perche con poco Tuo gemo l’etera taua, col conliglio 
di Nicolò Aio-Cugino anco quello abbandonò , ritirandoli al- 
l’Aquila, oue dal Signor Fabntio C allantonio gli fii appoggia-, 
ta la cura de’ Tuoi imereifi . - 

Quefto nuouo impiego fii cagione di qualche allontanamen- 
to dalle pratiche , & amicitie , che fe bene erano con huomi- 
ni dotti , honorati. c buoni , con tutto ciò. ò gli faceuano per- 
dere il tempo , ò ipenderlo in cofe vane , & inutili . In quello 
tempo fii più volte Gio. Battifta inuitato dal Pj Baldaflàrr e .» 
Nardi ad inceruenirc in S Girollatmo agli efcfciti; della Con- 
gregationc . Egli Torto vari; pretclli ciò ricufaha . tanto più , 
che era incimato alla Congregatione de' PP. Barnabiti » nella 
T.inciullczza da erto frequentata pur cuttauia. lafciòlfi perfua- 
dere ad andare a vedere la ricreatone , clic da i fratelli dell’ 
Oratorio era per farfi nel pruno giouedè» cosi difponemlo Idr 
dio, per Tarlo pafl'are a poco, a poco dalle allegrezze tempora- 
li ade giocondilfiinc dello Tpirito . Fin dall anno 1007 en fiata 
fondata nella Città dell'Aquila la Congrcganóne fdeli’Orato- 
rio di S. Filippo Neri dal detto Vcncrabil Seruo di Dio PBal- 
daflarre Nobile Aquilano , il quale audaua praticando 
con gran carità gli efercjitij di e C° baoto in vna Queia , che 
ir A 3 • . hauca 


6 VITA DEL P. GIO* ÀATTISTA MAGNANTI. 
hauca il titolo di S- Girollamo , come lì rifcrifcc nella Vita di 
cflo Padre BaldalTarrc ftampata in Roma l'anno 1674- 

E poiché il detto Padre come diligente imitatore della foa- 
Mità > con che il zelante Ldh tutore banca cercato di guada- 
giure Anime al Cielo > procurai» anch’egli d'vnire l’allegrez- 
za con la diuotione » vi concorremmo molti nobili Cittadini , 
e fe bene nor» potetialì fere la vibra delle lette Chiefc , come 
in Roma nel giouedì «rado , cercaua nondimeno in tal giorno 
di trattenere le gentiJoritane da i bagordi catneuolefchi prima 
con cferciti) di pietà , e poi con diktteijoh , & honclte ricrea- 
zioni • Andò dunque Già Battila con gli altri compagni all* 
Oratorio di S- Girollamo k Domenica di Seflàgcfima dell’an- 
no 1627. doue dal P. Baldaflàrre, e da altri couolcenti , ricer 
Inette non ordinarie accoglienze, e fu nel proflimo giouedì con 
gli altri fratelli delTOratorioad vna ricreatone r cne li fece^j 
nellhorco dei Signor Abbatc-Brancouio . Quiui dopo il pran- 
zo diede Gio. Batti fta sì girflofo trattemmento , che tutti ue 
reflarono grandemente fodisfetti . Lo (ledo fecelì ne giorni 
virimi di Carneualc all’horto de’ Signori Colantonij, fi che. 
con ragione oderuò poi il Senio di Dio net fopracitato.efemc» 
che quantunque egli haueflé negli anni partati perduto e tem- 
po , e danari nelle fecetie , tuttauia la Sapienza diuina fin c£jl_* 
quel tempo feceua per così dire il modello dell'opra , che 111 
quelli giorni riulct alle Anime tanto profittatole » 

Incominciando a frequentare quelle vtili ricreationi lì af- 
fetrionò al P. Girollamo Floridi Padre del detto Oratorio , il 
quale come imitatore di S. Filippo» vfeua ogn’ arte per addo- 
mefticarlèloi e da’ Tuoi fanti » e virtuali dilcotfi , beueiido il 
fette dello Spirito » fentiualì ogm giorno più mancate nell’a- 
nimo la llima di sè ftedo>il che dimoftrò vn giorno nel fegueiv 
te cafo . Ritornaua vn dì con i fuoi Compagni da vna di quelle 
licreationi verfola Città , e per k Brada fi abbattè con vn_*» 
Somaro (carico, quando egli» montatoui fopra con la faccia ri' 
ilolta al contrario e tenendo in mano k coda dell 'Animale in 
vece di briglia, imitatore delle mortificationi del B» Giouanni 
Colombini, diede publicamentc ad intendere, come, deprez- 
zando di efTer dimezzato , lì andaua ottimamente deponen- 
do a ì più fublirrri gradi della perfetti onc •- 

Auucnne in quello tempo > che k Madre di Gio» Battiua Ir 
, ammalò deU'vltiina infirmici* 6callt *ir di Gcnuato 1629*10- 

i . s iti • * - * P® 
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«o hàuer diuotamcnte r ice tinti i Santi Sacramenti dell* Euca-' 
tiftia , e dell ’eftrema Vntìone» rendè cori fortuna quiete l'Ani- 
ma a Dio , dTendcHGio. Battili» in età di anni ventifei * Tal 
morte autiiuò in lui il dcfidcrio , che altre volte gli era Icorfo 
nel penlìcro, di farfr Religio fo , e benché il demonio ccrcaflfe 
di eftinguerlo , mettendo in capo ad alcuni Signori principali 
della Città di dargli moglie , con tutto ciò cflo rilai vi fi difpo- 
fe , anzi di ciò ragionando con vna Sorella > diile » ch'egli volt* 
morire , come era v/cito dal corpo della Madre , ch’è vna proua_3 
etlieaciifima della iua virginale integrità * 

Intanto fi trattenne preflò il Signor Fabritio Colantonij eh* 
all’hora tencua il Banco nell’ Aquilane feco andò a Foggia Cit- 
tà mercantile in Puglia» doue» facendo l’vfficio di Caffiero » 
molto patiua nel pelare le monete d'oro, doticndo agli alf$ 
contar le fenrfe, e per sè ritener le traboccanti . Venendogli 
per ciò vn gran rimorfo di cofcienza » apprdè quella verità , 
che ne’ trafachi del Mondo malamente porca trattarli il nego- 
tio della propria falute , unto più, che in vna Domenica tanto 
fi prolungarono le negoriatiom, che, volendo andar alla Meda* 
le trouò tutte finite con fuo incfpHcabile rammarico . 

In ule occafione cominciò lo Spirito Santo a pungergli i! 
cuore , onde fentùtafi nell'interno fempre dire . E’ meglio fer- 
rine a Diojctfainar l’Anima , ch'ai Mondo con pericolo df 
dannarli . Era per ciò grande il combattimento della parte fu- 
pcriorc con l’inferiore , ma vn raggio della diurna Grana illu- 
minandogli l’inrellctto , feccconofcergli, che fe per vn rispet- 
to , c guadagno temporale , cri llato per due mefi lenza le 
conucrfationi de' fuoi Concittadini, quanto più giallamente 
era di douerc , che Io fteflo faceflc per interrile del Cielo ? è 
per amor di Dio ? E che non era douere di far più coiito delle 
Creature, che del Creatore, nè ftimar meno il girilo diS.D M. 
che quello degli amici . Così la Bontà fupema , che landaua 
tracciando lcniprc gl'jmprimcua nella mente la determinatio- 
nc di farli Rcligiolo , onde egli per non perderne la memoria • 
fopra I Vfficjo della Beatiflima Vergine , che ogni giorno folca 
recitare , dipinle i quattro Nomflùni » e vi fenile quelle paro- 
le • Memento Religioni! , & pondera . 

In conformità di quello , ritornato alla Patria, {peflo dilcor- 
reua co’ fuoi Confidenti delle particolari qualità di varie Re- 
ligióni . Due di quelli concomniano tV entrare trai Francetca- 

A 4 ni 


* VITA DEL P- CIO . 'BATTISTA MAGNANTI. 
tù Riformati , ina egli diccua , non fentirìt a quella Vita indir 
nato, tuttauiafentiua ancora vn gran (limolo dicendogli quel- 
li clic farebbero entrati m quella Religione, hi fua compagnia, 
ma che lenza di lui non voleano far altro Ad cflb parca , che 
ia vocatione Io.tirafle a quello de' Barnabiti, cd dibiuali ad 
Citi di far loro compagnia • 

Vn’altro chiamato Matteo Micheli vo|ea entrare nella Có- 
gregationc dell Oratorio di $. Filippo Neri , ma Gio Battila 
Sicea di non hancr cognitione delle qiialirà dell’ Iuilituto , c 
però non ci applicaua • Da quello però laiciòifipctlìuderc a_» 
conferire i fuoi fencimenti col P Baldailacrc Nardi , che era 
in grande Rima di Santità • & hauendolo efeguito , il P- Bul- 
daflàrre come humiliifimo l'inuiò a configliarfi col P Giaco; - - 
Antonio Carli Barnabita , il quale craCouleflurc del detto 
Nardi i e da eflo tenuto in gran concetto . Il P. Cadi lo rimi 
aU’ifteflb P. Baldaflàrre , il auale.dfoluctte , clic Gio, Battili, 
per vn paio d anni ftefle nella Congrcgationc come boi p ite, ò 
lorcfticro » promettendogli, che le incapo a quello tempo non 
fi foflfe fentito contento , egli Redo I hauerebbc accompagnato 
3 quella Religione , che più li folle piaciuta 

t^Iel inefe dunque di Deccmbre 1629 dopo haucr Gio. Bat- 
tila fupcrati tutti gloftacob , e particolarmente quello , clip 
fi cra tenacemente imprdTo , di non voler viuere in Patria, in- 
cominciò a trattenerli fpeflò co* PP- della Congrcgationc dell* 
Oratorio, e particolarmente in Camera del P. Baldaflàrre, il 
quale gle ne hauea data la chiauc, & afl’egnata come fua , tan- 
to più perche il P- Baldaflàrre , per afliRcre alla Madre, poche 
Volte vi donnina, c quando vi rimanca , colcauali fopra vna_^ 
calTa, violentando in vn certo modo Gio-Bactilta a dormire^ 
nel letto . «?• 

'fgr vbbìdicnxjt ricetti gli Ordini minori , & il Suddiaconato . Alno- 
re H P- Pald Jf-trre fuo Direttore • Sifà Monaca la Sorella . Si 
sbriga dagfimereffi do/nefhci . Siftabili/ce in Congrega - 
f ione • £■' promoffo al Diaconato , & al Sacerdoti 0 , 

CAPITOLO TERZO. \ 

Ssendoli Gio. BattiRa con vna cieca vbbidienza dato in-» 

tutto alla guida del P. Baldadàuc» pct volontà di lui u fc- 
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r C Chierico , & ottenne la licenzi per le dejuintic , aopo nz- 
preti in vani tempi BÌ Ordini minori ,, alfine a zj. di M-<g; 
Sfo del 16.Ó. fii ordinato Siiddiacono Ma non si tofto hunea 
« m<-r la via dello SDtrito lotto Si 



tdirnodclTOcmwusno» r infermici dctfuo ca- 

S "m" G. c BatuOa la morte di 

^Nell'vltdna iettnmna di Luglio andò a trattenerli ne!Ia_/ 
^,^7* I rnmicnto di S Giuliano de PP. Riformati di San 
Chicfa - e el’cfcrciti» Spirituali con la dircttione del 

ET CC ^n^ c dl Fra Teodoro da Mila- 

^ Vita " c ^ c ^ crano {hU lodaU S H 

fletto P Baldallicre In quello Conuento , , coinè teftifica .il 
Giurdiano , che allhora Ugouecnaua . fece afpnflimc pem- 
; ; “e & cmulaua i Nouin> nelle mortificationi . La notte fi- 
SS riwrofe difciplinc , & oratiom continue m oublico Re- 
^inomanstaiva m terra .• ftaua lungamente con le braccia^ 
i^SSpuWicameiue diceua le Sue colpe •• conucmua con-* 
i" alm in &>ro a celebrate i facn Vlficn , e nei rimanente del 

tempo llaua rititato . e (furici • .. . _ collocare l’vmca fui 
Inanello tempo cerco ancora di ben collocare 1 vnica un 

Sorella Francefca » persuadendola a determinare l eIettioiK-_j 

S ftato^ le offcrì tutto il Suo hauecc , accipchc nmandfe 

fiio defidcrio Sodisfatta . Ella dopo le douute confìde- 

ronfi eli deliberò di rendei Monaca, come fece * 

entrando nel Momfteró di l Amico Sotto 

la recala di & Adottino , doue viffc per molu anni con tannj 
fc regoU di » n«o«i . incetto di Santa quafi va 



^cto K ìgi iyk ) ndnn^i • igjiuftò «ui co lo Rato della Seria, che 

** Nclfanno Suddetto i6*o, venendo il Sabato delle qitìtmi 
Tempora a‘22. di Settembre, fu ordinato Diacono , c li tu lat- 
to elercitare tal’Ordinc nella fetta di S Girollamo titolo della 
Quel» . Nel che Se bene egli haueagran n^aiiz^prt^ett 
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gogiurfi artai delle attieni publiche > tilttauia con la ragione d* 
iiaiier rapprefentate pubicamente tahte arcioni proEuic, li 
Vinceua . , .vy . — y;<i oau»;- » -, r •$ 

Nel medefimo ahrtò alli 21 Dcccmbre riceuette l’Ordine a 
del Presbiterato , intorno a che egli cosi fcrifle- Confefio» efferr 
ne Hata femprc Indcgniflimo , e /e li Superiori mi haueffero bene cfa- 
minato, certamente mi haueriano rigettato . Aia la bontà di Dio votj 
le y che Aionfignor V ;/ cono » XV il Signor Vicario mi appronterò fenr 
e] aminarmi . Cosi Noftro Signore fi compiacque darmi la potetti 
/opra le fue dittine Softanze con molto mio rojfore , che volentieri mi 
ne farei refiato Laico } reputandomene indcgntjfimo, come ne fono Nel- 
la fella di S Silueltro vltirtio giorno di quell' anno celebrò 11 
dia prima MefTa prillata, per non lafciar portare quell anuo (co- 
me egli dirte) lenza dar tale hònore alla Santi/fima Trinità , 8: 
aiuto all 'Anime dd Purgatorio . Pet ben prcpararfi a queft* 
àltiifimo Sacrificio, ri ti rolli di «nono nel Conuento già detto 
di S- Giuliano , e rinotiò con arderitiflSino femore gficfercitij 
di fopra, accennati ,e le auftere penitenze , & oration i - 
Ecosiaggiudati gl’interefli di cafafua , andò finalmente ad 
habitare , e conuiiiere nella Congregatione » nella quale eri 
flato accettato vn’anno prima , & in èrta fi fermò nel Sabbato 
della fella della Madonna degli Angioli li a. Agofto 16 j ì.coa 
iltauìbieuolc contentezza e lua , e de * Padri . 
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S I come il Santo Padre Filippo cleflc Gio- Bàttifta , perche 
nella Città dell Aquila ilmdralTc il fuo Canto Inftituto yco- 
51 quello fedele » e pmdcnce Senio, conofcmta , & abbraccia- 
ta la lua vocatione , fi rifoluè di perfeucrarc ralmcnte in quel- 
Ja , che Tempre fotte l ideflò, c di formare sè mcdclìmo tale ne* 
principi! . quale volea eflèr trouato nel fine , come in effetto# 
lenza volger mai parto indietro, vi fece continui auuanzamen- 

ti fino all vltimo fpirito . Fu efattiifimo nell'ofleruanza delle » 

regole , nell'obbcdirc al Pr e polito > & al Prefetto de Giouani-* 
in far quelle còfc , che fono proprie de’ Nouicfi , & infomma 
incicguirc tutto dò > che ipettaua al fuo indituto > e non ( > ■ 

lamentc 
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lamente con diligenza particolare , ma etiarodio con tale fol- 
lecitudine , che fupenma ogn'altro nella prontezza » nella.-* 
puntualità, e nell’amore . E perche in cjnella Congregatione 
erano all’hora pochi Soggetti , era neeeflario ben. fpcllò , che 
vno foto focale l’vtfiaodi molti onde cglr per abbondanza di 
carità procuraua di addoffàre a sè anca le fatiche degli altri » 
fupplendo a’ loro vtfici j , e faccende , leggendo alla prima , Se 
alla feconda mciifa, ad ambe feruinu c perche fioriffequclTof- 
fe manza , di cui bora fi godono i frutti , fi focaia tutto a tutti 
gli vtfici) . Era vn fpccchto di mode fila con l’abba (Tomento de- 
gli occhi » colfilentio delle parole , col ritiramento da tutto 
quello, che lo potea difiraherc; poiché la totale applicationc, 
che haueua ad vnirfi con Dio per mezzo delle fante Virtù , il 
manteneua affitto fiaccato da tutto ciò , che a tal fine gli folle 
d'impedimento , ònon foflc per cflergli d'elficacùfimo amto.il 
che h raccoglie altresì da quello, clic egli feri fle poi , effendó 
prouetto , in vna fua lettera al P Mariottr della Congrcgatio- 
nc di Fano (incorno a che delie prefiipporfi per indubitato^ eh* 
egli non diAc mai per altri quello , che norr nauefle praticato , 
ò non fòflé pronto per praticare in scfteflò> / Nouitif dice c- 
gli • debbono procurare, deffer puntuali in tutte le cofe dell' 1 ’n (Ut ut 9 , 
fenz.a guardare a chi non offerti* , ma penfino , che non vi fi a , altri , 
che loro, e Dio ,e che da loro foli dipende tutta l' offeraanZA delCIn * 
flit uto , fenzjt badare ai di/ordini , < inoffcruanzjc degli .altri , per 
non poffare allo fiata di principiante, all'vjpcio di Correttore , che far 
rtbbe vfurpatione troppo pre/untuofa . 

Ma perche il demonio quanto più vede crefcere nc iNoiu- 
tàj il femore, tanto più cerca di raffreddarlo con le tcntationi * 
unuedutoicne , annodi contra il benedetto Nouicio, cl dmino 
Capitano, che gode di veder cofiantemente combattere quel- 
li j che difponc a gran trionfi , lafciò , che Gio. Battifia folfq 
alfaltato da vn deudcrio di vita piùfublimc (centatione affai 
frequente ne’ principianti) c per confequenza più meritoria , e 
per ciò penfa (le di partirfi iula Congregatione per paffare a_* 
qualche Religione di vita; , come egft crecfcna , di maggiórc_j 
ofleruanza , e perfettione. Ma illuminato da Dio, c conofe iu- 
ta l’aftutia dell aiuicrfario , fi gettò diftefo in terra manzi 
porta della fua Camera, e dille al Tentatore , che fe Iddio coti 
voleua > & egli potè uà, lo ifra/cinajfe fuori , poiché quanto a ti , w 
leua quitti morite , per non voltar le {palle a C/ESff, ne a S* fèlipz 
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(0 , c còsi 1 Nemico fi partì confùfo . ' "r. e f 

Actefc nel triennio qualche poco agli ftudlj delle cote fagrci 
C dal P.Girollamo Flòridi Prete della meddima Congregatiot 
nc fu ammaeftrato nella logica , c filica , c in qualche parte 
ancora della Teologia » durando quello (Indio quali due anni $ 
benché egli fi accufafle in vn fuo manoferitto » che per vni_j 
falfahuiniltà di non volere apparire » dubitando, che il Cape- 
re , lo rcudefle l’upcrbo , non vi applicò con molta diligenza . 
Tùttiuià non mancò di apprendere le Verità teologiche, c 
inorali per noti errare ò lermoncggiando , ò confellàndo , non 
cyrandofi però d'iriokrarfi molto in fottigliezze, ò bei concet- 
ti , ftimauao Colo la feienza de' Santi , maggior cura mettendo 
in ben Care , che in ben dire. 

ZJZ-KK iis ?Tk ji’. n • »»’»3 ,?v . iji.t- fsijj’ é i* r 

Tfltljcz ina grane , e lunga anditi di {pirite , ma refi* finalmente* 
r ; • - confatati. ■ T 


‘ : ‘ «-• ì 

capitolo qjvinto; - 

l ^ «il* . Li f li , J . v t * J a» 3i) - • « i. <a i jlì ImICI * *i i i u r? n < ^ ** 


D lecita molto bene leCperimentato S- Filippo Neri , che 
dopo haucr Iddio conferita qualche Cegnalata gratia , bit- 
Cognaua prepararli alla tentationc , perche egli non vuolc che 
la gratta ha dtiola , ma lì compiace , che dalla fertilità de frut- 
ti ti conofea la'bontà della Cemcnza Comiuciò dunque ad cllcr 
trauagliato con tentationi contro la Fede, di bellemmic, dim- 
purira, c di gola ,lc quali durarono per lo Cpatio di due anni , 
e più , generandogli malinconie , e trillczze horribili con in- 
feltatione dTDeraonw , che 1 hàueuano di tal maniera' imjpau** 
rito , che temeua di condurli alla propria Camera . Glifcru- 
poli 1 haueuario ridotto a tdl diCpcratione che non volea più 
celebrar la Mclla , parendogli di commettenti làcrilcgij , c la 
diccua Colamenti , perche il Confelfore glie’l comntandaua * 
Ma nondimeno, perche la diuina Sapienza glhatica fatto di* 
licnirò il Ciclo come di bronzo, accioche viride maggiore 
sforzo in penetrarlo , fi eira tanto affidato nelle lue appreulìo- 
rii , che Ce fodero venuti tutti gli Angeli , giurandoli eh*' ei 
potea Ciluarlt.hoh bruirebbe Caputo crederlo} lì thè viueà mol- 
to fconfolaro .-Se vdkta Prediche , ò Sermoni , ò leggeua li- 
bri fpirituali, flimaua > ch'ogni ragionò Code contra di lui « c 
non ammeucua coaiolauonc di Corte alcuna . li Signore però 
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gii fece grada , che non perdetti* mai l'vbbidicnza, foftenen- 
dolo quella fola nelle ripugnanze de’ fiioi pareri ,fc bene du- 
rata gran fatica a cattkiarc il diicorfo dell’ intelletto; ond^^s 
Fra Teodoro da Milano Fxancelcano Rifonnato, con cui tal 
volta conferiua le lire tentar ioni , Io riprendala , che troppo 
cfcdcftc a sè HledctmiO , e li dicati . Monta Tettuccio credi , fer 
obbcdifci. Si aiutaua il poitero tentato con pcnitcttzc,&afprez- 
zc } nel che hebbe poi da chieder perdono , d’efTcr Raro trop- 
po indifereto , fidandoli del proprio giudirio . IinpCBoehe, ha- 
ucndogli ti demonio medi) nel capo > eh’ Ccccdefle nel man- 
. giare » e che rrt quello hai teATc pollo I'vltimo fine , egli 
dandogli credenza, s allenala di forterefoio, « con tutto ciò 
il nemico per maggiormente inquietarlo , gli liiggcriua , eilèr 
lui vno di quelli • Quorum Deut vtntcr e fi, e che; per edere in- 
correggibile , farebbe molto oilinaco , & in confequcnza dan- 
nato in eterno » 

Andaua a communicare i lùoi Icrupoft , e trainigli coir vari j 
dotti , e buoni Sacerdoti , de’ quali chi gli dicau vna cofa,chi 
yti’alrra «• Ma pcrclte non era terminata la purga, nella quale 
il Medico cclcfle per beneficio fiio,& altrui l’andana inlbuen- 
do, del tutto non rvlan.ua .-finche nella Domenica vndecinu 
dopo la Pcntccollc, nella qualcli legge lalibcratione dcl Sor- 
do , e muto, concorrendo in queU'aniio-. ch’eira il iójj. fe fe- 
lla di S. Ignatio Fondatore della celebre Compagnia dì GtE- 
SV, fii mandato dal Superiore della Congregationea celebrar 
la Meda nclbChicfa di elfo Santo , doue gli fi raecommandò 
con graia feritore ; laonde incominciò la fua mente afe renarli, 
lgombraronii le caligini , s’illuminarano le tenebre , e quell* 
foce , ch’era non cltinta , ma aafcolla, apparì più che mai w- 
iple udente; di modo che lo Splendore della diurna Grada non 
più mai po' liti tramontò , e le per amor dì Dio feppe collan- 
temente vogar nelle tempefte, ne'godctte poi Iamcrccde nel- 
la pcricucranza della tranquillità • 

Dell' Efercitìo dcU'Orùioiiè t >* 

- ~ - 

CAPITOLÒ se S T a 

P Runa , che G io. Eattilìa entralfe in 1 Congrcgatiort'c' (otfri 
la giuda del P, Ealdall'aae Nardi fi applicò . talmente atì' 

r . 
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Granone , che camminaua iempre attratto , e per la .ttrada nQ3 
vcdcua alcuno, e per jftarc prò /accolto , jccneua il capo-tanto 
bado , che patena vnito al petto - «Quindi è , che jdopo haucr 
dedicato se fteflo agli oflcami di;S. Filippo, .& attere «entrato 
nella Congrcgationc dell’Oratorio , la prindpal .premura di 
Ciò. Batciftafu di attendere att’cfcrjriiio dcll’Orationc, jtimo- 
latoui dal titolo ifteflo dcll'Initittito . 

Intcfc dal bel principio della Tua conuerttpnc , «che Tvnico 
mezzo ingegnatoci dalla Pietà diuina ppr ottenere ogni gratia, 
era il domandar Li . Petite , & nccipìetij, «perciò -(binandoli mol- 
to bifognofo de* fitpcrni.aiuti , fi applico a chiederli con ogni 
inftanza »,c femore oraudo ìjc quanto più fperiinentaua fcfìd 
gli adempimenti delle lue preghiere , tanto più crefccua nel 
chiedere, con huiniltà ,copHdenza>& amore, fpcrando fempte 
«di elìcr meglio elaudito • 

Ne’ principi; hebbero le fue orationi i tempi particolari ip- 
. giunti dalla Regola, ccomanewaite praticata della mattina » 
e della fera • Ma hi progreffo di tempo acquiftò vn' habito di 
orare così cfquifito , che, Juuendò sèmpre manzi agli occhi 
della mente ia Prc(cnz.i di Dio , l’oratione fua appena interot- 
ta dal formo , «craduieputa quali continua . Oraua .e defidcra- 
tia diorite , nè la.contimiationc jo ttancaua , .magli generarla 
appetito ', ; ll che, riempito ddle cqlcfti ittuminatiqni , bramala 
diffonderle anco negli altri, epcr. ciò. inuitalia «quei di Con- 
grcgatione,giar orattonc Ja mattina netta -Camera fua.dou e ,% 
haucuavnadiuota Statua del bfottro Signor GIESV Chjifto 
detta Ecce Hjmo . JEtinanzi.a quella faccuaniì le meditar ioni , 
& anco fi rccitaua ildipino Vtficio ,.che per la maggior parte 
' r jera daini recitato ..inginocchioi}G 

Cominciarono rtiolti Fratelli d<?ll 'Oratorio a .verfire netta 
'detta fua Camera, per far fecoForarione, per la quale egli .da- 
lia buonilfimc regole, t c dopm«crffi,pcr farla con ordine, c con 
' frutto , c batti dire , che la fua Camera per la gente , che yji 
concorrala ,cra diueuuta ?vn picciolo Oratorio de’ Secolari, 
detto ccmiuneipeptc Or«r*r>« piccalo , .cosi ordinando i Padri , 
dandoglicnela (opraintendenza . Qui oltre f.Oratione , che_^j 
fecondo l’Inttàtuto fi fa ogni fera , fpeffe volte facciiafi anche 
b mattina , proponendo il ;P«Gio. Battifta i Punti, c ftiggercn- 
. do dixempo injcmpo quei jpotiui , che erano più atti.ad rttn- 
auinarc , & accender. lÀminc degli Alianti, che lcco oc»uaq$, 

c fa- 
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e facendone j>oi tal volta anco la conferenza per conofccrc il 
frutto- 1 che le rur era canato , perfusdendo a moiri Capi di fa- 
miglia » che nelle loro- Caie priuatairrcntc Gefeccitaffero nella 
niedefima orar ione- A. tutti poi fi {Indiano: d' infirmare. che pro- 
cur.nlèro d cllirparc i vitij , Se i difetti- - e poi di acqui ilare le 
Virtù ; per ciò motta più prcineua negli clami , che ncli'Ora- 
tionc . 

Quanto poi t lui Hello erafe talmente habituata nella pre- 
senza continua di Dìo-, che vna volta conferì alfuo Confefeo- 
rc T die il Signore Iddio- gli trancila conceduti quella grana, di 
tenerlo fempre nella memoria , & Ittuertoin rat maniera pro- 
teine , che inceri ormcnte non lo perdala? mai di villa . 
quello riiulcuiaij che molte vofic rendeuafi come efiatico , Se 
ancorché trattasse con i proffimi di coleeftcriori , e corporali! 
tutto riflettala nell’ordine della Volontà diluna nella quale 
era Tempre rafsegnato . . ' « 

Per ciò in tutte Tc opere» che era per intraprendere , fi pre- 
Emmuiacan loratione , raccomandandoli incora all aiuto di 
qucira tfcgli altri . Anzi inuentò quel bcHartifiao,di fare egli 
ilProcuutorc, Se altri iiillitiiiriievper otteivcre le grafie da S? 
D-M- il che non era altro ht eftfctco, che il' far egli continu tà» 
orarionc , c farla fare agli altri , fc non continua. , almeno afsaì 
frequente , onde difsc vna volta in va certo pronofitO dcll’e- 
ftali ai filo Confefsore » che m»iT ci era diali migliore , chc^j 

3 nella della volontà , la quale vnifee [ Anima con Dio per via 
i amore lenza alcun legno ellcriorc >jò apparente ^ 

Dilsc eli più m confidenza al n tede fimo Confelsore, che per 
mezzo* dtw’Qrationpc , e eontcmplarjonc, alfe anali Imamen- 
te attendala con mortificatione » epatienza, Iddio gli haueua 
tatto proiure per qualche tempo vna tranquillità interior e. 
come fe tòlse nello flato defl’innocenza» e gli paretO' quali di 
won haircr corpo , tanto il filo fpirito ftaua vinto con Dio ». c 
icggciia- le fuc potenze , e regolaua le fue pafllonii con facilità 
mirabile » tutto con fine di dar puramente gullo a Dio i quali 
Sperimentando quello » che diccurt f'Apoftolo & Paolo di sé 
Oiedcfimo* •• Vino io > già non i»ì ma' vite in me Cbrijffo' . 

Era poi tanto collante rtclladempire i proponimenti fatti. di 
orare anco vocalmente, che, volendo recitare ogni giorno lVf- 
ficio della Bcatillìma Vergine , foprafàtto dalle occuparioni, 
che cadauno in beneficio de’proltìmi,riduccHafi areatarloL* 

notte 
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rotte, & egli dubitando (di nonefser foprafatto dal Tonno, pri- 
ma di andare a dormire , fi legaua alla lettiera » fioche Thauef- 
fc compito • Per obbedire però ai P. fpiritualc, e corrifponde- 
re alla ditiina .Ordinatiohe, laiciò Je dette orationi vocali, e fi 
diede ngf impieghi continui della Tallite dell’ Anitre . 

Difsc ancora ad vn Padre della fia Congrcgationc * ciré ne* 

{ trincipii , ne’ quali fi diede a leruirc a Dio, non haitrebbc vo- 
lito attendere ad altro di giorno >c di notte , che a Tare ora- 
tionc •• oude daturto quello , che vedala , ù ientiua , cauauiL-* 
ientimenti per lodare , ringratiarc ,e benedire iddio * 

Alle Monache inlinuaua con gran premura Tclcrcitio dell* 
orationc , Raggiungendo , che l.t Monaca fatica orar ione i morta . 
Ma perche di quella materia fi tratterà Jd Tuo luogo nel Te- 
gnente libro , a quello ci rimettiamo 
. •♦••ir* ' >" r,r *•* sfn- 'ini 

Maniera , chi teneua il p. Ciò. Battifia nel ftvmonc*$Urt . ' 

CAPIJ OL O. SET TJMO. - ’< 

Ra le cofe , che furono ordinate dal Santo Padre FHippo, 
Jl principaliffirna fi ftima alleila di .ragionare al popolo fami- 
liarmente per cdificatione delle Virtù ,-e Tallite delTAniru? - . 

Per ciò singolari Jlinu è la pratica ,che in Rana fi conferu* di 
fare ogni giorno ncUa ChieTa quattro ‘Sermoni di mezz’bora 
l’vno . Da altre Cangrcgutionl però per fearfezza di Suggetti 
diucrfamentc li mette in pratica , ciafcuna ^ccommodandolì 
aila propria pòlfibilità . Nella Congrcgationc <ieirAquila, ben- 
ché abbondi dj (cruore Tpiritiule , non Tc neTà pui di vno il 
giorno . Per ciò il P. Gio. Batti Ibi , deputato a queft’ -vjficio» 
d imo (Irò prettamente il Tuo talento nella prontezza > e facili- 
tà , & efficacia di (duellare m publieo , tanto più .che vbcra_* 
tirato da vnTanto Zelo di rifi^circ i danni , cqe haucTsc potu- 
to arrecare agli Vditori nelle profane rapprclcntatiòni . 

Attcié Thiiomo giitfto agli ltudij per non tentate Iddio, cer- 
cando di apprendere , guanto era ncceflàrio , non per apparir 
Capiente , ma per non errare , e pofcla tua principal cura in—» 
imitar quei Santi, che ftudiauano con le ginocchia (cioè oran- 
do) ' e Trcqucntauano'le Scuole del Grocinflb . Scrmoncggiaua 
con Spirito Apoftolico , con Tcniplicità, ma con energia d» 
gigioni , & fi zelo deliaTlkuc dclT Anime, che gli ardeua nd 
.0 . i ‘ " cuo- 
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cuore , gli traluceua nel volto . Nel riprendere i viti) era aere, 
rnarompiaccuole ; ncllcfortare ad abbracciar le ’Vntù fe men- 
te, ma affetruol’o i lì che dal Tuo dire gl'Vditori fi compunge- 
«ano , e fentiuano efficacemente {limolarli , ò ad emendare, ò 
a migliorare ixoftumi . I frutti de' Tuoi Sermoni erano confer- 
mati da genti rifolute di far confcflìoni generali , ò di darli al- 
la vita fpirituale , & infomma ledile parole quanto meno arti- 
ficiofe , erano altrettanto frutruofe ,eonoficcndofi , che nonu* 
tanto parlaua egli , quanto lo Spinto. Santo .riiuonaua neliiuj 
bocca di lui- ..... v).-.;. i. 

Non piaccuagli,il predicare di quelli , che attendono a di- 
moftrarc la loro eloquenza con fouerchi ornamenti , c fuchi 
tettorici , ò fàuole , o fenfi della Sacra Scrittura non bene ac- 
contino dati , folcndo dire di quelli tali , O Poverelli ,che perdo* 
■ro il t*mpo , e le fatiche, e ne baieranno a rendere fretto tonto a 'Z)io\ 
Meflit qnìdem multa, operar ij autem panci, eriuolto al Signore di- 
<Clia . Aditte operarios in vineam tuam poiché qucfli .tali Predica- 
toti (come eglidiccua) erano agvifa dì palle fenzA polvere , ò pii* 
nere fenza palle , e per ciò non colpivano , ni facevano effetto alcuno 
onde era neceffario, di caricare u palle , & a polvere , cioè predicare 
prima col buon cf empio d' vna Poa font a,, e poi darfi all' e fercitio del- 
l'Or ationc , nella quale molto pia s impara , eh' in qua! fi voglia altro 
ftvdio , ò applicai ione alle cofe fcolafiicbe • 

Quanta lolle l'efficacia delle fuc parole, fi potrà conofccre. I f » 
dal difpiaccre , che il demonio iftclTo ne dimollraua , come li 
vedrà ne’ Tegnenti cali . Fù veduto nell’Oratorio della ÌCon- 
gregationc , doue faccua egli il Sermone . comparire il demo- 
nio l'otto formadi Etiope , il quale hora guardando il Padre., 
bora voltandoli agli Vditori , moftraua di riderli e. burlarli di 
quanto egli diccua • Et cflcndocio riferito al Seruo di Dio da 
vno de'Padri della Congregatione, quiuiprefente. rilpofe-Ai* 
vi fpaventate , perche non è niente • C profcgui l’opera fila . 

Il credito , ch’egli acqudlò ne* Sermoni ordinarli , fatti in-* 
Oncia ,e nell’Oratorio , lo coilrinfc a naifare i confini delf 
Inllituto , giache i Padri dell’Oratorio diKoim non logli ono 
mar ic-rmoneggiare fiiori delle funtioni loro.ordmarie , ma il 
P. Già. Battifta fu quali neceflitaro per coimmndamcnto del 
filo Velcouo>a lennoneggiarc in vari) luoghi- & a fare gl’cfer- 
otrj in publico , predi ciré a Monache, e finalmente a fare nel- 
la .CHiefa.deila -Catedralc vn Quadragefinule , nel che ino- 
i ‘> flròffi 
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ftròlfi tinto zelante', & inferuorato , che cominciò’, ad efler 
chiamato in varij luoghi fuori dell’Aquila ; e nella Marca’fece 
molte Miffioni » come vedremo • 

Ripugnò egli con tutte le fue forze al detto : Quirefimale ,- 
ma, non edendo accettate da quel Prelato le fuc ragioni-, riu- 
fccndo vani tutti i’ mezzi’, che y’intcrpofc; fùaflrettodalTvb- 
bidicnza afarlo, con tutto ché Te ne proteftafle indegno, & in- 
sufficiente, ma dal gran frutto*, chc'Dio ne cauò , nunifeftòifi 
cifer Rato in queft’opra il dito di' Dio . 

Non è a’taf pròpofito dà tralafdatfi , come molte volte s’in*' 
ginocchiaua alianti il Superiore’ di quel luògo; nel quale doué- 
ua fermotieggiarc , e lo pregali! a determinargli il Soggetto * 
fopra il quale douèua difeorrere, Sc ottenutolo, dopo brcu gji 
Orationc marauigliofàmfcntc le verità' di quel Soggctto perma- 
deua . Andando’ egli vna volta per fecinoneggiare in Rieti’, vn 
tale gli ditte. Padre Gio Battifliàjr*kdènt brenituce Aiodcmi: egli, 
prefo all’improuifo quefto Soggetto , inoltrando , che con-#’ 
grandabufo nelle cofe di Dioii cerca la breuità, ma- ne lle « 
mondane , c diletteuoli , fi ama la lunghezza’. 

Donde però deriuailc fa franchigia del ilio dire , fu da lui 
manifefiaZo nella Città di Fuligno ad vn Padre dell’ Oratorio 
del buonGIESV , mentre, animandolo a fermoheggiarc fenza 
timore , gli conferì disè Retto, come per lo-fpatio-di tre anni 
era fiato* con tale , e sì continuata applicatione a'Dio , che ap- 
pena poteua’auuertire a quello', che operali* citeriormente , 
ma pattato il’dcrto tempo, il Signore Iddio gli haueift toltala 
quella grande applicatione, calumandogliela nel dono del ler- 
moneggiare , al quale ancorché alle volte lìefponefl'c all' nn- 
prouifo , gl’cra nondimeno conceduta in quel teinpo tale feli- 
cità , e tanta abbondanza di materia , che egli Retto ne refiaua 
Rupito . Anzi quando egli haueua premeditato quello , ch e:, j 
giudicaua efpcaientc di doucr dire , fc gli veniua in mente al- 
tra materia diuerfa , ma creduta per afl’hora più vale, a queRa 
fi applicaua , e poi ritomaua a queiraltra , riufcendoli ogni 
cofafacileye profitteuolc 

L’efficacia » con la quale egli perfuadeua la mutatione de’ 
coRumi , c la vittoria delle proprie paflioni,era grandiffima , e 
moueua tal volta a marauiglia . Sermoneggiando ad alcune » 
Monache nell’Vinbriaivna di ette hauea molta antipatia con— # 
la fiu Madre Abbadefla • Eflèndofi trattenuta intorno alla cu- 
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ra di vn inferma , arriuo fidamente al fine del Sermone j ma 
per quel poco., che, nVdl/lcntiffi di tal maniera compungere, 
che, pentita ^dcllc, cole pafl'ate , andò a gettarli . a «>icai della_, 
Superiora . fece atti di fommillìonc , c contra il U10 credere 
tu benignamente accolta dalla Madre : fi riconciliarono infici 
me , e rimafero tranquillate nello fpirito . 

Vna Monaca nella Marca, effondo ibta nella fua «iouenrà 
molro intenta àUc.cofc del Mondo , c poco applicata allofTcr- 

conto itófc ammonitioiu 

^ tv Monaftero 

il F. O10. Battuta, perfare ìfuoi fohti efercitii ,fentifli laRe- 

ligiofa talmente penetrare il cuore dalle fue parole, che cia- 
fcunadi effe le pareua.vna fpada che fieramente la trafigge^ 
le. Conofcuitoper.tanto il cattino fiato, in cui fi trouaua.fcrif- 
[ c S m 1 i 1 ° Dl0vn * Pohza ,prcgandólo^d impetrarle da_^ 
S.D- M. la hbcmtione degliaflctti terreni,, e mentre il Padre 
oraua a queft effetto, fentifiì la Monaca fiaccar dal .cuore vna 
tal durczzacomedi pietra,:& a poco a pqco randòefpcrimen- 
pi “, J ^ ana » & ln P°A* giorni nc rimafe libere 

Vn’altra Mon.icainvn’altraCittà.icflendo grandemente af- 
alla ^ttmne de* libri.profani , e po£ curando Vi 
n° C; o C r' nil n' 0 ^ É10, in-vdire il primo Sermone del P.Gio 
Battifta, fentifh falrnentecoinpungcrc , .che le panie, che il 

fi^iiitenS'°e h TlVh PCT dwm ? riad ? ionMonSiitto tutto il 
Juo interno ,c .dall hora in poi , non folo perdette la curiofitì 

de hbn profam , ma concepì .contro di ci?! ram a uucitìonc! 

|he ne pme potei. a guardarli - Anzi fu. tanta da conifLnuone 

m lei cagionata dalle parole del benedetto [Padre , che mer 

molti giomuion trono mai, ri pofo , nèconfòlationc alcuna^e 

non col piangere , c detefiarcE fila vita nanai. FiSinte 

per cordiglio. del fiiaConfcflòre ,'haucndo conferito pcr'Jcttc- 

ra quefiofuointerno affhmio.al P-Gio. Batt,fta, nc^iÌortò 

\ na.rifpcifta picna,dicautà ,c di amore, e per mezzo dTefla 

^ c ‘p° ^■‘ii lei cofcicnza appicno.i aflcrcrata .c'^tOTnaua all^ 

fohtc inqinetudirii i co l /' 0 ^ mcilte ] C gg C r C 'j detta lettera 
reftaua liberata c riacccfa nel fenico, di Hi,, T 0 „ tcra 9 n . c 

‘f * h ChC d Ba ^ n | c5mon c ggiò.allc Monaclie&'&ntÀ 
kChiara dilacerata , cagionò sì gran compimtione , e miguS 
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ramcnto di coftumi in tutte le Madri, che non fi vedeuano' ap- 
plicate fe non alle mortili cationi, allìlcntio > &?al totale (ba- 
camento daaogni cofa terrena , intanto che g^'iffefiì regali, in- 
«iati loro da’ Parenti , rimandauàno indietro , ò pure li lafcia- 
uano alla difpofitione della Superiora , Bnehempo dell’ Au- 
ucnto fu oireriuto , clic anco le più deboli , e inferme vollero 
odcruarc il digiuno . p/ 

Nell’anno i666 hauendo il Senio di Dio fermoneggiato al 
Monaftero di & Agata ir» Foflombrone * cagionò parimente in 
quelle Madri vn’cfatta olFeruanZa del loro indiente». Ma if Frut- 
to principale , che ne rifultò , fu , il toglier via la purricolaricà 
delle viuande priuate , Se altre Angolarità» che lì vfauano dalle 
Monache , le quali d'all’hora in poi pregarono la Superiora ad 
introdurre la vita comune in ogni cofa . 

Non lì ritirò nui il zelantilftmo'Padre neper fatica , ne per 
franchezza da quello Tanto efcrcitio, e ficaia Sermoni di due - 
hore , e più , lenza mai fiancarli , ò recar tedio agli Afcohaiv- 
ri , anzi difeorreua con tanto fpirito, & energia , che ne fegui- 
uano conuerlioni grandiflime ai peccatori habituati , e folca_* 
dice , che egli, don eua eflère come vn Cane da caccia , poiché 
li come quelli vanno lemprc odorando» per ritrouar la preda » 
cosi parimente doueua far egli, per conuertir l’ Anime a Dio ; 
onde nella fua Congregationc con ogni prontezza fuppliua al- 
le mancante dcglaltri Padri , fubko richiedo, c dopo vn bre- 
ue raccoglimento ragionarla ali’improuifo • Anzi nelle Milio- 
ni (come vedremo) faceua tal volta in vn giorno lei , e fette .-> 
Sermoni, variando fempre le materie, con ammirationc di chi 

l’odcnutia . ' : Ì"'r n 

. , Riflettendo poi all'ignoratTza , & infumeienza di tanti Mini- 
fili Ecclelìaltici , e particolarmente de’ Paròchi , i quali non 
l'anno calure dalle mani del demonio l' Anime, che Iranno nel 
peccato , non poteua contenere le lagrime , c diceua . O Je po- 
terti batter cento , e mille lingue per /occorrere alle necejfità di tante 
Anime , che per tatto il Mondo fiatino fepolte nelle tenebre di tanti 
errori , e peccati , e riportarle nella Strada del la Salute • ^ 

Degli Efercitij f pirituali fatti dal P. Gio ■ Bxttifia pttblicam itrte net- 
la Città dell’ Attuila . lufiituifce il Confcr notorio di S. Or fai a. 

CAPITOLO OTTAVO. 

N On li contentò il feruentc zelo del P. Gio- Barri (fa » dì 
liniere ammacilrato i fratelli dell’Oratorio picciolo ndl- 

TOra- 
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f'Oratione , clic con cfiì faceua la mattina » ma perche il fùo- 
to dcU’amor dì Dio Tempre fi dilata ,’bramò egli » che ne feti- 
tiffero il calore tutfc le Ànime della Città , alle quali pareu a » 
che fòlle domita la diligenza della fila cura . Perdo non fola- 
mente col confenfo , ina etiamdio con i'impuHò , eguflo del 
fuo Prelato, volle fare glcfcrcitii in publico» trasferendoli dal- 
l’Oratorio nella Chiefa de' Padri , c poi finalmente nel Duo- 
mo della Città , done, potendo ciafcuuo conuenire , potdTc^j 
intendete il mòdo di far l’Orationc » &: il buon frutto • che da 
Cfla deuc cauarfi • Incominciò quelli cfcrciti j nel tempo del fa- 
cro Auticiìto, e poi li profeguì in altri tempi dcH'annQ,confor- 
mc giudicati! eflere opportuno , ma Tempre con tale fpirito ,9 
femore ^ che alciuu liuomini di gran faperc l'alfomigliauano’ 
alTApoflolo S-Paolo . 

Pra le altre occorle vna volta , che, facendo egli tali eferci- 
tìj nell’Otatorio con grandiflìmo concorfo di popolo, vn Dot- 
tore di medicina , compunto dalle accefe parole dei Senio di 
Dio , fi accusò pubicamente per peccatore , chiedendo per- 
tìòtiSfa Dio delle colpe commcflè . A quella lodcuole accula 
rctlò talmente Edificato il P* Gio Battiila della di lui hiuniltà» 
che>alzatofi in piedi, ripieno di ftraordinario fccnorc-gli dille . 
Per queflo vofhro luto .di mortifi catione io voglio fòditfarc per tutti i • 
peccati , ché.Jirfhora battete commeffi . State pure allegramente i C4- 
minate per la via della Firtu , ó" io prometto a D*o f di voler patir 
pfr voi tutto quello , che douefie voi patire per penitenza d: voiiri 
peccati fin bòra conimeli . Moftrò d Signore, cfhauer accettata.-* 
l’oficrta i poiché indi ad alcuni giorni fopragiunfcro ai Padre 
G10. Battilla grani dime pene interiori «cll'aniim , e vane in- 
drlpofitiom nql corpo , c Tiftcflà Congrcgatioac pati alcune 
tt ir dii lenze , le quali affilierò più dogn'alcro il Senio di Dio , 
e quelli patimenti durarono per lo fpatio di due anni ih circa.' 
Onde poi il buon Padre folca dire con quella occallonc , che 
il Signore Iddio accerta le noiire offerte , e quando fe gli promette- 
alcuna coffa , vuol ejfer pagato infallibilmente . 

Di più nell'anno 1654 nel tempo deirAimentOfinflitucndo 
alcune Nouene ad b onore del Santo Bambino » nc raccolte sì 
copiòlò fruttò p£r le Anime , che egli lidio , icriiicndo ad vn 
Sacerdote /no confidente, hebbe a dire quelle parole. Giù il * 
fuoco dello Spirito Santo fi è attaccato da vero » c questa nofira Città 
parf vn^Ntaiue conuertita ,fiando tutti in penitenza , non fenttn- 

^' : * T B 3 dofi 
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io'i altro i che /ingoiti .gemiti , mortificationi , e parlare d'efercitij, 
e lettere /pirituali , di cilici] , digiuni &c. a/egno tale , che hanno 
hi fogno Ai freno tutti , pii* che di-Jpronc .Gloria fi a a ‘Dio . Fin qtlj 
il P- Gio Battifta • Quello diurno Fuoco pero lì diffufe nc'cuor 
ri delle Velini Claullrali ; poiche,haucndo il P. Gio. Battili* 
promulgati i Tuoi cfercitij anco!’ Monaflerij , in breue tempo 
Fù coflretto ad afeoftare nouanta Gonfcffioni generali , e par- 
ticolarmente nel Monallero di S.*Cliiara di Aquili fece unto 
frutto i che riduce tutte quelle Rehgiofcad vna perfetta rino- 
uationc di fpirito , e-ad vn’cfcrcitio continuo delle virtù , ne- 
ceflarie alla profeflione refigiofa , che fono la Frequenza 4elL' 
Orationc , l’hHiniltà > là morti ficationc , & vn fiaccarne nto co- 
tale dalle amicitic . e conuerfationi del Secolo * 

Di ciò però non fodisfatto , tirato dal zelo , e dal bifogno » 
che ne Iiauca la Città, fiiori delFLiftituto volca fondare vn-* 
Moni fiero di Carmelitane Scalze . al quale effetto gli furono 
promefle varie clemolìne . e fuffidij cariutiui , ma meglio con- 
iultandofi con perfone di fpirito , e fpecialmcnte con li Vcn* 
Suor Franccfca Farnefe , mutò pcnficro , e deliberò di fàrevn 
Conferuatorio di Donne forcola protectionc di & Orfola * c 
conferì al fuo Confeifore , che nelTOrationc Iddio gli hauea 
notificato , che promourilb quell'opera pia , la quale farebbe 
fiata di molta gloria a S- D- M- come in effetto fi e veduto, ef- 
ierne rifuluto gran bene ; poiché , viuendo quelle Verginelle 
in quel Conferuatorio , di doue pofiono anco vfeire per mari- 
tarli , fotto la vigilante cura del P- Gio. Battifla , c miche egli 
vifTc , c dopo la lua morte per i buoni indirizzi eia cfli> hauuti, 
fon viflute,, c viuono con vn ottima efcmplarità. 

Non punto minore fu la fua carità verfo vn Barone princi- 
pale della fua Patria , di cui.haucndo notitia , che correua per 
fa via delUpcrditione a-caufa di alcune cattiue pratiche , t-j 
fependo dall’altro canto , che l’infelioe Iiauca qualche defide- 
rio di accafarfi , fece ogni sforzo per indurre vna Gentildonna 
(iia penitente, a prender quel tale per marito, aline di cauar 
quell’aninn dal peccato , fi come felicemente gli riufei poi- 
ché, congiunto , che fu il Giouiile in matrimonio , animato 
alla viu fpirituale da i lodeuoli efempij della Coufbrtc , làfciò 
le male pratiche ,fi diede fotto la dircttionc del P. Gio. Batti- 
fla, c dmcnuto fuo figlio fpirituale , nelle inani di U»i refe lo 
fpirito a Dio, j&tm* 


iterò p Ruttò* capttolo nòno. zi 
1 "Finalmente era tantali carità di quello Senio di Dio » che 
haiirebbe voluto conUprtir tutto i l Mondo, ma là ftia mira par- 
ticolare 1 Tuoi sfot'ii.imggiori erano incorno alla conucrfio- 
rie de’ ’Pctfonaggi-grandi , càìlto‘ F.cdcfiaftici , quanto Sqcola* 
fi , dicendo , che te cónucriìone di vn Colo di qucfti tali fareb- 
be ftatadi grandiflìmo vtile alla Chiefa di Dio, perche il lor 
buon cfempio : hà grandiffima efficacia, per tirar gl’altri alla vita 
rfiuota .-A quello fine fcriflè piùv£it*ii drnerfe perfonc prin- 
cipali alcune lettere piene di fpirito ; conuerfaua volentieri 
itbn elfi > e benché folle humiliflimò , c praticane in se fteffo 
vnà totale ftàcCatczza da tutte le cofe del Mondo ; con tutto 
tiò fpelTo le vificaua ,e lungamente con elfi fitratteneua i on-. 
de poi con le fue efortarioni ne indutfe molti a lafciar’ il Seco- 
lo , i qtiali fatti poi'Religiofi ,f©no vinati con grandilfima edt- 
ficatione . Altri di bada conditone , sì huomini, come donne > 
Quantunque non habbiano abbandonato il Secolo , tuttauia^» 
co 1 buoni auuilì di quello Sacerdote , fi fono ridotti da vna vi-, 
ta indecente , e pcccaminofa> ad vna aliai regolata, e lodatole. 

Della carità * c^e dimoflr 'o il P. Gio. Batti/la, nel tempo de' Terre" 
moti) thè Jì fentirono nell* Città, e nelT errit trio dell' Aquila . 

yp j. * .<:*c £4 rlw* • C‘i * * / • • ♦ 1 

; (CAPITOLO* NON O. 

N EIl’anno 1646, del mefe d* Aprile la Città , e Territorio 
deirAquilaifitrono grauemeUtc fcoffi dai Terremoti; e 
benché la .Città non patifTe danno notabile, vdendolì però, 
che ne’ luoghi circonuicini erano cadute alcune cafe , rellan- 
doui opprcllb intorno a cento perfonc » i Cittadini lì empiro- 
no di lpauepto . Poi nel (ine del incfe di Maggio, fentcndofi di 
nuouo.crollare la terra , fi giudicò ncccflario ricorrere all’aiu- 
-to diurno con rintereellìone de’Santi , e con orarioni , c peni- 
tenze a fine di placare l’ira giuda del Ciclo . Si diede ordine 
adunque dal y icario Capitolare vertendola Chicfa vacante, 
che fi efpoiYcrfè fuccelfiiiamente in molte Chicfc ilSantilfirtio 
Saer amento , e lì facc/Tèro-lolcnni, c dinoto Pxoccllioni da'Rc- 
^òlar 1 , ,e 'Sacerdoti, & altre pie pérfone;conforme l'vrgente 
bifogno nchiédeua . 

Fra quelli Uou fù tardo ,per non 4 ire più degli altri fenieo- 
tc ,,^nolw) P^Gio. Battifta , all’hora- Prepoiito dclh Cot^. 
c ^ B 4 grega- 
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grcgationc» il quale & illuminato» € morto da Dio,. a vo ler pri- 
ma offerir sè fteflò » come iil holoe.'wAo jk:k la fatate della Par 
tria » e fenza hauerc riguardo alcuno nè alla fua iauità , nè alla 
Jiu vita, detenninòdi procurare conk lue orationi >e peni- 
eenze, trattenere Virata delira di Dio- , poi coir l'cfortawoni , e 
con Vefatita frequenza de* fanti Sagrameli indurre gl’aJtrrolIà 
confelììnnede’ peccati , che chiamano i diurni gafHghi , & ah 
l’emcndatjLonc della Vita» che concilia la bewgiucà/di Dio al 
perdono . . > 

Incominciò dùque ad affligger sè fteflò co grauiflime aiprezi 
2C , non fidamente digiunando m pane , & acqua >; Mia ancora 
arriuando a Ilare tre giorni fenza prender cibo» fuorché vnL-4 
folo bicchiere di acqua con giulebbcr che dalle preghiere ah 
trui lafciòfìi indurre a prendere , hauendo egli quali perduta** 
la voce nel continuo prcdicar-e •* • ♦ 

VTci egli nel giorno decimonono- di Giugno con molti fuoi 
penitenti a piedi Inalzi con vna ftme al collo;, colcapo (coper- 
to, incoronato di (pine, portaudo vna gran Croce,* fimihmn*- 
tc tutti i fuoi feguaci camminauano con i piedi fcalzi , con la 
fune al collo , con la corona di /pine incapo » e con vn Grò- 
cififlb nelle mani » c con canto flebile » e dòlòrofo > chiedendo 
Mifcricordia , andarono a vilitarc la Chiefa di S- Michel^ de* 
Padri Cappuccini;, dotte era cfpoftoii Samimnro Sagramen- 
co . Quhu, fatta lunga oratione tn filentio , vfeiti fuori della.* 
Chiefa , fall il P- Grò, Battifta fopra la baf« di pietra, dou'cra 
conficcata vua gran Croce , come c folico , di- vederh innanzi 
alle Cliicfc de’ Padri Cappuccini , doue fece vnfccucntijUmor 
ragionamento » che commoflc rutti gl Vditori a dirotti fluno 
pianto, chiedendo ciafeuno il perdono de nvoi peccati. 

La fera deirifkflogiorno il mctlcfnno Padre andò con i 
confratrr delia Compagnia delta Morte, a vi fu re il Corno di 
S- Pietro Cèlcftino Fuori della Città in Santa Maria di Colle 
Maggio , camminando tutti fcalzi , vediti di lacco con le cor- 
de al collo, e coni Crocififiì in ma no. 

AUi 20. dell’illeffo mefe fece il medefimo Padre vna Pro- 
ceffìone, fegmto da cento perfone, e più ,, portandoli la l Statua 
di S- Filippo Neri , & andarono tutti a vilitarc la Chiefa delle 
Monache di S. Bafilio> e quella delle Monache di Santa Agoc- 
fe.&in ciafcimo di tali Monaftcrij fece vn’ardentc Sermone, 
tjie in uicri gl'Akoicanu eccitò lagrime , c compuutione^ ,, . 
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Alli zt/dcf detto tnefe il P.Gkx Battili* ordinò vna Pipo-' 
temóne , nella quarte 1» portò Statua dcIV^ror Homo coro* 
nato di-Sóine, coperto d’vno (traccio di-porpora con le mane 
legate , che foftenétia vnofcettFO di canna , tutto lacero, pia* 
gato , c fanguinofo ; onde chi lo mimi a con diuotionc , Tenti** 
tuli non poco compungere . Accompagnatta qttcfta Stani 
telo» nmnerodi perlonc, tra k quali erano molti nobili Ca- 
da lieti , de’ quali chi pOttaiu crani; fpolpatf , chi offa de 'mor- 
ti, chili Crocilìflò irt mano, chi vn capeftro dr corda al collo, chi 
corone di /pine in tefta , tutti fcalz» , e fenza collari . Al quale 
fpettacolo, moncndofi a piangere quei , che fo vedeuano paf* 
fare , il P. Magnanti diccna , eh ’ auuerttffcro, la loro eonrrùioucJ 
fojfc non fola apparente » nta vera , thè li tuoni proponimenti foffero 
rifai nei y GT efficaci , perche Iddio penetrane nell’interno de' loro petti. 
Andarono a vifitare il Monalfcero di S Maria de’ rac comman- 
dati, e quitti il Padre fece vn feruentiftìmo Sermone, che aliai 
corninone, c le Monache , c gl’altri Vditori, e poi fi tornò in_j> 
S*Girollamo« . v . 

La fera delti za. vici il P- Magna n ti feguito da piu dr trrccnh 
to per forte , tra le quali veniuano Abbati , Canonici , Sacer- 
doti , Titolati , Caualieri , e nobili Cittadini con vna formai 
(pauentofa ; imperoche andana inanzi il Trombetta detta Giu- 
ftifia Tuonando, come fe coloro- fòdero condotti all’ vlfimo 
fupplicio ; andauano molti con le manette di ferro , altri in- 
catenati , altri con il capeftro al collo , & attaccati vno dopo 
l’altro fenza diftintione di gradi , legato il ricco col poticro , 
c tutti con legni manifefti di burnltà, c di mortificatione. Al- 
cuni portammo in tefta mitre di carta , come Tuoi farli in alcu- 
ni paefi a i ladri pnblici , nelle quali era fcritto a lettere gro/fe 
(PECCATORE*) Vfciti da S.GirolIamo, andarono alla Chic- 
fa di S* Malfimo , cantando in tono mefto , e flebile . Il Padre 
a piè della. Piazza fece vu Sermone molto-diuoio» cfortando 
tutti a far vera penitenza de’ loro peccati . 

Poi feguitarono il cammino verfo il Mortaftcfó delle Mo- 
nache cortuertite , dotte il medefifno Padre fece vn’ahro Ser- 
mone , come anco l'ifteflo fece ne’ Monaftcrii di Santo Ami* 
co , di S* Maria Maddalena , e della Miféricordia , ne* qual* 
Sermoni ccmmoucna tutti a lagrime , & à ccmpuntione . 

Nel giorno ventef irto terzo vici vna Prccelfione da S- Ma- • 
rii del Suffragio, nella quale ilp. Magnanti pojUua il fantif* 

fimo 
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fimo Sagr amento a<picdi fcalzij.e fi portaua.ctiamdio vna Sta- 
tua di S. Barbara Vergine >fC - Manuc,.cli cuigodcja Città del- 
l'Aquila vna Mafcclla » &il popola»prcgAua cou.grptfd' adotta 
il Signore , che per i meriti di quella Santa .voUrflc' prefemar- 

10 daglimmincnti pericoli . 

La fera del medefimo giorno j’ifielTo Padre fece vn’ altra_J 
Proceffione con la Statua del fuo Ecce Homo, accompagnato da 
circa 400 . porfonc , la più parte de' quali andammo incatenaci 
come fchiauì» condannati alla Galera altri erano velfciti dia» 
Romiti » con il Motto fopra il capo , che diceua , Pectore a aitr 
ti coai Crocefilìi in mano . Partirono da S. Girolfamo, & anr 
daremo albi Madonna del Refiigio , doue fii pigliata la Sconta 
della Beatilìùna Vergme , con quella di S. Giufeppc ,.c il andò 
àllaChiefa delle Monache di S* Chiara di Aqmii ; q U uu il P. 
Magiunti fece il Sermone , ch’ai fedito intenerì entri gl Vditp- 
ri • Quindi fi andò nella publica piazza ., doue il detto .Padre 
andaiu con vn fiiuco di Morto in mano in -qui , &àn Ja-fra la 
gente,intimando a tutti la morte vicina , & cfortandoli al pen- 
timento , & aireinendationc de* peccati loro . In quella piazza 
fu portato vn pulpito, fopra del quale vn Padre Cappuccino 
fece vna Predici con tanto femore , che alcune perfone, l e ^ 
quali haucano tra loro nemicitie , mofiè dalle file parole , pur 
blieamcntc fi riconciliarono . Jcnuiiutala^redica^feguitando 

11 Padri Cappuccini fa loro Procefiionc , il P. Gio. Battifta fi 
fcapofe tra di loro , feguitato da molto popolo ..con funi al col- 
lo , e con altri legni di morti ficatione , .e nel camminare anda- 
ta del continuo ripetendo alle genti quello, che haucano vdi- 
to nella Predica di quel Rchgiofocirca il conferuar la pace 
tra di loro , & efagerò con tanta energia quelle parole dell'O- 
rationc Dominicale • Damine nobis debit a nofir* , (ìcut & nos di- 
mittimm debitoribm nofiris , cfie molte perfonQuntenerite dalle 
fue parolcandauano.in publico a teih beare , che perdonauan® 
ogni offefa riccuuta , c douc^riipi la Città era quali polla tut- 
ta hraEmi’, c picnq d'inimickic , per telficacia4clle lue efpr- 
tapioni mirabilmente fi vmrono granimi difcordi , c fi lecer» 
molte paci , le quali per alerò, craup .-Ufai dnhcilLda aggmlfatli, 
del che il Senio di Dio riccuè canta conLolationc ,.ch'efcLunò 

d'ejfer contento oli' bora-di morire, mentre vedetta li funi Compatriota 

ti in p. tee ; e poi pigliò vn.pugnp di terra , c.fe la gettò in fàccia 
per confcqnuuone di quello , _che. ii.mca detto,. . . ; 

o. È per- 


LI PRO PRIMO, CAPITOLO MONO'. 27 
E perche il fudctto Padre Cappuccino, come ancora il me^ 
delimo P. Magnanti haucano predicato contro le vanità delle 
«pigliare , si degli huomini, alcuni dé' quali le portauano fun- 
ghi (lime >. come nelle donne » che con grand.’ artificio' le face- 
nano comparire per odentatione dì vanità , e con fomento 
della Sensualità , moltiflìmc donne ctiamdio delle nobili fi Ie- 
ttarono i ciutfi , e molti (fimi Giouani* fecero tagliarli le Zazze- 
re , efetcofi vn palco nell’ idefla piazza . fopra di quello ie ne 
abbruciò vna Buona quantità . Ma perche (oprauenne la - not- 
te , il P. Gio- Batti (fa efortò quelli , ch’craho riibluti diprofe- 
giiirc tal mortificationc , che andalfcroa compirla nell’Orato- 
rio di S- Girollamo , e cosìiii fatto-, con tanto fpirito , & ar- 
dore , che nell’ Oratorio» e nelle* (Iride e:rconuicine altro non 
fi calpeftaua , che capelli rccifi per trionfò della Superbia , e 
vanita J *j< •; -.f 

Occorrendo intanto la fefta della Natiuità di $. Gio. Batti: 
fta , il P. Magnanti propofe » che fi. richicdeflc l’ interccflione 
di vn Santo sì polente , con efporfi il fanciflimo Sagramento 
ndlàChiefa Catedrale di S-Maflìmo, e confarli vna Com- 
munione generale, & egli fi offerì, di fere la ftroccffione de’lu- 
mi , che rarono'in numero gran didimo , 

La fera poi di queffo giorno per honorare l’innocenza , e « 
purità dal Santo del fuo- nome, feccfi vna Pfoceffione di Zitel- 
le , tutte fcalze , e fcapigliate con vn giglia biondo in mano, c 
fi andò a vificare la Chiedi di S. Eludano . 

Nel giorno (Seguente , effondo andate proceflGonalmente le 
Zitelle del Confcruatorio di Saura Maria della Mifericordia 
Li mattina di buon hora avifitare il fantiffirao SagramcntOjche 
concinouaua,a dar efpofto nella Catcdrale , il P. Magnanti an- 
dò a farui il : Sermone ye nell’illefla mattinai fratelli dell’O- 
rarorio andarono- a due , a due come in proceflionc a Commur 
nicarfi nella medefima Chicli . 

Hflèndo andato il Magiftrato della Citta a portare proccf- 
fiaulmcnte il Corpo di S. Equitio ad alcune Chicle , fra le * 
altre , andando nel Monafierio di Santa Croce* il P- Magnanti 
Vi fece il Sermone con i fuoi folio femori ,& effondo riporta- 
to il mede-fimo Santo Corpo nella Chiedi di SLorenzoal fivo 
proprio luogo , il medefimo Padre vi celebrò la MelTa,dopo 
la quale , effondo l’hora tarda , inuitò tutti li Signori del Ma- 
giltrato arilforarfi nel Rifcaorio della Congregatone , &ef- 
'.'' inc ì fendofii 
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fbndofi cifi compiaciuti, di accettar l’inuito , fu fcunhieuolor t! 
gitilo ne* Corpi » e nello Spirito f _ : 4 L " i,' ’ 

fece ancora.il P.Gio.Baitifta il Sermone in S- Maffimo alli 
SO-di Giugno nella Proeclfione » che fece il Capitolo di San_* 
Mudano .• parimente lo fece il primo giorno di Luglio nella 
Chicfa di S-Paolo de PP-Barnabiti , doue fit meda 1 Orationq 
delle 4 o-horc. >'-• ’ »■ . . u 

Elfendo ftata ordinata vna Procc filone il giorno ottano del 
detto mefe da tutt i Malici della Città con la Compagnia del- 
la Morte , e con li Fratelli focolari dell’Oratorio , portandoli 
la ftatua di Sama Cecilia , dopo haucr'effi vifitato alcune_j» 
CUicfc » fi terminò in SMaffimo , doue il Padre Magnanti (ali 
in pulpito , c fece vna temente elortationc a tutti , c plància 
palmentc a i-Mulìci , riprendendoli dello fcandalo ».chc dato 
naueanoalla Città , neli’andar cantando canzoni , e Viliandr 
le lafcme.c filiale la forza delle fue parole, ché nmncdiaca- 
m£cc alla prefenza di tutto il popolo moki di elfi chicfero per- 
dono dello fcandalo , clic haucano dato con le dette Ganzo» 
ni; onde il P. Gio. Battilla , rimanendo edificato dellalbro 
comjpuntione , gli cfortò , che fc haucano approdo di sè tali 
Manche lafciuc , le haueflero abbruciare , e per fauueiure fi 
adopcraflcro,a cantare Canzoni fpirimali , e ciò fattoifi parti- 
remo , riportando la Stima alla Ctucf.i di S Girolamo . ■< 

HatfendoU Città imperrato dal 5omrao Pontefice vn pw- 
blico Giubileo , nel quale fi ordinami fià laltre.cq.fe , che fi di- 
giunadero «re giorni* cioè Mercordì » Venerdì * c S^bbato , 
Monlìgnor Vefcouo daCiuica Ducale, venuto all'Aquila , per 
diuolgaiia , volle celebrare la Mcilh folennc nella Chicfa dà 
S- Girolamo’, nel mezzo della quale efortò il popolo, a dignir 
nare quanto era poffibilc.in pane , & acqua ; laonde , hauertr 
dolo il P.Magninri militato, ad incominciate quella penitenza 
nel refettorio de' Padri , Sua Signoria Ilhiflxiifima gradi - l*m- 
tiito,e con tale occafiouc quei fratelli Secolari dell Oratorio, 
clic nel Mercordì folcuaho mangiar’infieme predo il medefi*- 
mo Oratorio , come li è detto alerone , furono ammeffi ancor 
loro nei raeddimo Refettorio*, douc da ciakhcduno non -fi 
«nàngiò altro, che pane, itia fi bebbe il Vuk>< t. • 

Quante gran fatiche faccfleil PMagnanti in quelle occafiòj- 
ni, ha quali del inicacolofo , poiché, s egli non folle fiatò foriir 
fic^to dalla Vmyd}iimu>ttanhaiurcbbc potuto naturaknenip 
. . ò perle- 
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per feue rare in tartee oceupationi , nelle quali , e di giorno , e 
di notte lenza rifparmio nè di bore , nè di tempo lì trouauu_> 
pronto ad ogni momento in benefitio delle Anime- Andana^» 
nelle. Proceflioni Tempre fcalzo >. con vna fiìnc al collo , con_* 
vna corona di fpine in capo , fenza berrettino , nè cappello * 
portando in ninno, ò qualche tclto» ò olio di morto, vdendo le 
confèlliom anco di molti anni e tenendo fct notte Tempre la 
Tua Camera aperta , dando vdienza a eiafeuno , che viandaf- 
{c\ alcuni inducendo a comprinone per timore dell’ira di Dio» 
ad altri fuggeretido la confidenza nella diurna Mifcricordia , e 
fc bene procurò . che tutti fi difponeflcro a correggere li mali 
coihimi , ite a ftabiliiii nella Vita de’ veri Cbriftiani , predi (Te 
nondimeno , che Iddio fi farebbe placato , diffondendo fopra 
tutti la Tua benignità' • e mifericocdia ■ Cosi inoltro 1 effetto > 
che per ciò il P. Gio Battifta in rendimento di gratic ordinò 
vn’adunanza nella Catcdrale di S Multino per otto giorni co- 
turni , cioè su l’hora prima della- notte , douc concorreua gran 
moltitudine d’huoonni , e dopo hauer fatto il detto Padre vna 
dinota efortarione » fi faccua la difciplim’, nella quale egli gri- 
daua ad alta voce • Caftighiano (fnefto traditore del noftro corpo » 
eh' è cagione d'ogni male , effendi» meglio il caftig.irto con le propria 
mani in tjuefta vita , che lafciarlo caligare da i Demoni/ nell' Infera 
»o Finitala detta difciplina.fi andana in procdfionc per la Cit- 
tà , portandoli vn Crocitiflò grande, e cantandoli il Mferere » 
le Litanie della Bcatilfima Vergine , & altre diuotioni . 

Così concorrendo vnitamcntc tutti li lleligiofi. c Sacerdo- 
ti , & altre perfone diuote, in placare con orationi , peniten- 
ze , &: opere pie lo filcgno di Dio, celiarono i terremoti , e fi 
quietarono gl’auimi intimoriti , procurando Tempre il P- Ma- 
gnanti di rapprclèntarc alla memoria i proponiméti fatti d'e- 
mcndarc la vita , & i coftumi , accioche, fi come nelle publi- 
che dimoftrationi i fratelli dell’Oratorio fotto la Tua guidai 
haueano fuperati gl’altri , cosi , continuandoli da eflì l’opere 
buone , confermalfero ne* loro cfcmpi> la filma della gratile» 
«cernita , eia grata corrifpondenza , che fi deue a i benenrij 
di Dio con maggiormente approfittarfenc . . r i 

Della Carità del P- Ciò - Battifta in ainto de' Carcerati » 

CAPITOLO DECIMO. 

A Nc orche la mira principale del Chriftiano debba e/fere » 
di faluar l’Anima , tutuiua , cifendo l; Anima come for- 

, il?: ma 
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ma vnita al corpo, il bene di quello ridonda nel bene di quel- 
la , e li come quello e da nudila regolato ,.cosi j'aiuto del cor- 
po molto può conferire alla faluezza dell’Anima- .Ciò benff- 
fimo intendendo il P. Magiunti , non era renitente ,jfecond© 
Toccafioni , che da Dio gf erano rapprelcntate , ad impiegarli 
per feruitio de' proflimi nelle cofe temporali , per .condurli 
con tal mezzo ad profitto delle cofc fpirituali i laonde jn tutti 
gl'auucnimenti /benché pericolofi di pregiudicarli alla lanità, 
& anco alla Vita, Tempre fi dimoftrò pronto, c difpofto,a dare 
tutto se lleflò j)cr l'huomo . Vedràlfi ciò chiaramente nelle fa- 
tiche da lui intraprefe in feruitio de’ Carcerati . 

Nel tempo, che rifedeua nella Città dell Aquila il Confi- 
derò della Prouincia d'Abruzzo Commiflàrio Generale có- 
rro i Banditi/fi riempirono talmente le carceri alla Regia V- 
dienza , che per il gran menerò , e per il fetore .moltilfnni di 
elfi n cominciarono ad infermare . ; Era all’hora .Camerlengo 
dell'Aquila il Signor Fabpitio .Colantoni; , il quale , .temendo, 
che per tal cauCi non fi fufcitaffc nella Città qualche mak_? 
contagiofo pensò di trouarc .vnapia perioda /la quajeinui- 
gilafle al gouemo de'Carcerati , & cleflc per .quello effetto il 
P Gio. Battilla ,.il quale di tutto cuore abbracciò la Carica, 
efercitandola con grandilfiina carità , e diligenza , ; niente Ili- 
mandola perdita della propria fanità.gper poterli Soccorrete 
.in tutte le nccejfita non meno fpiritpah, t che temporali V 
Erano nel principio i prigioni imorno aducento perfone , 
ma» crcfccndopoi in maggior numero, e facendoli dentro alle 
carceri gran quantità di fuochi di carbone, per effer tempo d’ 
inuemo , nè potendo perla moltitudine llar puliti , ; c prouiflfi 
delle cofe .ncceffaric , le ne ammalarono in breue al numero 
di 40.^ più. Andauail P. Magnanti in compagnia d’ alcuni 
Tuoi penitenti a vifitarc li detti infermile con paterna fòllcci- 
cudine s’induftriaita di fare gioriulmcnte a tutti diuerfiatti di 
carità. Ad alcuni fpggcriua 1 motiui di fopportare patiéteme- 
te il male, .come cola ordinata da Dio per lemendationc della 
loro vita panata /.altri cforcaua, a prcpararfi per fare la confcf- 
fione , e quando li yedcua difpolli ,gti.vdiua con grondiffiuu 
benignità >»epiaccuolczza ,.non oftantc il dilàgio , che in ciò 
rifukaua nella Tua pedona, .altri confòlaua con paróle affàbili, 
& amorevoli , indirizzate iempre al profitto delle loro Ani- 
jue ad altri poigeua diucrle.cole da riilorarii , cibandoli 

egli 


LIBRO PRIMO, CAPITOLÒ DÈCIMO. ji 
egli fteflo con le proprie' mani . Procurò, che a ciafcuno fi dcf- 
fe il (ito letto feparato , e che tutti fodero proueduti di quelli 
dmcdij , ch'erano proportionati al male - Ma , vedendo , che 
gl’infermi fempre piti crcfceuano , & egli con i fuoi non<era_* 
badante a foccorrcrc sì gran ninnerò di perfone. ricorfc per 
aiuto al Magiftrato della Città , il quale fece diligenza, di ot- 
rcnetc’da tutte le Religioni vn laico per aiuto di quelli infer- 
mi nelle cofe fpettanti'alla cura del corpo , &c vn Sacerdote .n 
per affiftere alli medefimi nelle cofe concernenti alla falute ^ 
dell’anima . Ma . non tròuandofi in dò quella corrifpondenza, 
che fi defideraua . hi nccellàrio, di prendere altri aiuti- Perche 
il fetóre hauea talmente infettata l’aria delle carceri, che nel- 
rcntràrUi molti fi fentiuano offendere notabilmente la teda, e 
gl’idelfi Medici andauano sfuggendo d’cntrarci , procurò il P. 
Gioì Eattidadi far trafportarc alcuni dcgrinfcrmi nella Sala_j 
maggiore del luogo , e fatta molta prouinone di ginepri, & al- 
tre cofe odorifere 1 fi? diede con molta diligenza , e follecitudi- 
ne a purgare le carceri già infette , & egli deflo-fr prouiddc_j 
d alcuni rimedii preferuariui- per poter con maggior lìcirrezza 
profeguire quell’cfercitio di' pietà , il quale per altro non fi fa- 
rebbe potuto lungamente praticare lenza elùdente perìcolo di 
perdere la fanità . 

Continuò il P- Magnanti in quede pietole fatiche per eutt* 
quella lunghezza di tempo, che nelle carceri vi furono infer- 
mi 1 ; onde, cftcndo por quelli guariti , pennife la Prouidenza^r 
diurna, che fi ammnlaflc egli dello inficine con vn fratello del* 
la Congregatone f il quale irr quell’ efercitio non l’hauea mai 
abbandonato , la qual malati?, fi come egli delfo afTeri , gli fu 
cagionata dall’eccelfiuo fetore , chegfts'imprefle nel ceruello» 
c lo fece dare per alcuni meli in letto con gran pericolo della 
vita, c fua , c de' fopradettifuoi Compagni . 

Ma perche vna sì gran copia di patimenti, hauuti per cagio- 
ne de' Carcera ti, norr hauea punro diminuito nell’animo del P. 
Gio- Bamfta 1'affetto alla loro falute , riamato che fùrfi dfede 
con tanto maggior zelo al fouucnimcnto delli medefuni , fc 
bene quefta fua carità fu fempre praticata da fui più yerìb l’A- 
nime , che r corpi , efléndo quelle di quedi affai più nobili, e 
riguardeuoli - Per tanto hebbe fempre gran defiiderio , di aiu- 
tare coloro , li quali dalla Giuftitia erano condannati aU’vlti- 
mo fupplitio i di/poncndolr con dolci* c foaui maniere ad vna 

(anta 


32 VITA DEL p. GIO. BATTISTA MAGNANTI. 

Tanta morte , fi come manifeftamente fi vedrà nel Tegnente^ 
racconto . . . ^ 

Effondo fiato condannato ad eflèr decapitato vn Gentilhuo- 
mo da Ciuita Ducale , chiamato Antonio Pagani , il buonu* 
Senio di Dio per lo fpatio di molti giorni gli alfiftè del conti- 
nuo , per difporlo a ben morire , c col Tuo zelo , e carità fece 
in elfo tal frutto , che lo riduflfe a praticare molti atti di Virtù* 
e gli dille fià allegramente , che Dio mi ha promeffb , che tutte -* 
quelle anime , che pafaranno . da quella Vita per le mani di quefio 
pouero peccatore , tutte fi falliranno . Haucudo poi il Gentllhuo- 
mo fatta la confezione generale, con rimettere di tutto cuore 
le off efe riceuute da fuoi nemici » fi difpofie a morire con tanta 
rafl'cgnatioue, che diceua,d’efrcr contendlfimo della morteci 
mentre foprauiuédo.haurebbe potuto commettere nuoui pec- 
cati • Hor, eflendo già vicino il tempo , nel quale li doucua_j 
efeguire la Giuftitia , haucndogli vna notte il P. Gio. Battifia 
fofiituito in filo luogo, per affi! bere vn Padre della Congrega- 
tone , il detto Antonio fui affalito da grauilfimè tentationi * 
onde la mattina per tempo il detto Padre andò per darne par- 
te al Seruo di Dio , il quale, ftando genuflefTo in orar ione nel- 
la fna Camera ; prima che il Padre diccfle cofa alcuna , l’intc- 
rogò, come le cofe palfaiuno , e poi gli foggitinfe , che tutta-» 
quella notte » egli hauea combattuto con i Dentoni j per la liberatane 
dell'anima di quel carcerato . Ottenuta il Gcntilhuomo auefta 
Vittoria de moi inuifibili nemici , per reificaci orationi dd P* 
Gio. Battifia, arnuò a tal fentimcnto di compuntone, e dolo- 
re dc'fuai peccati , che, alludendo al filo cognome di Pagano, 
rimproueraua fpelTo a sè medefimo li propri; misfatti con di- 
re . Ah Pagano , Pagano , che tanto hai oftefo Dio ! Pagano - 
Finalmente, compunto della fua vita paffuta , qua-udo arriuò al 
luogo del fupplitio per fegno di grata corrifpondenza a g l’aiu- 
ti fpirituali /omminiftratigli dal P Gio. Battifia, riuolto a gl’A- 
ftanti dille parlando di vn fuo nemico forcllacro Per vno di 
cafa Magnanti moro , e per vno di cafu Magnanti mi (aluo . 

Nè quella carità del P- Gio Battifia fu affretta ai luoghi , 
dou’egli fi trouaua prefente ma la luce della Diurna grani-* * 
riflettendoli fopra di lui . illuminala etiamdio quelli * che gli 
erano lontani , come fi vedrà fpecialmentc non lenza meraui- 
riia nei cafo feguente • 

• Furono coafcgnati nella Citta dell’ Aquila in potere della 

Curia 
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Curia R umana alcuni delinquenti, tra li quali era vn Giouanff# 
che, confapcuole de' propri; misfatti » temendo li fuo vlrimq 
gaftigo , nel partire dall'Aquila firaccorrumndò all’ orationi 
del P. Magnanti » dicendo, che non haurebbe hauuto, chi la 
confolafsc , come fperaua , che haurebbe fatto lui .* rifpofe il 
buon Padre quali con profetico Spirito • Andate » e confidare in 
Hit , perche traudrete vn mia conofcente » il qtude vi farà la curiti 
di confejfarm » e confolarui , sperando tutto quello » che bifogneri per 
aiuto dell'anima vofba , come Je feffi io me de fi ma , t non dubitare* j 
che vi accarezzerà per amor mio . Venuti nelle carceri di Roma 
quelli malfattori, dopo qualche tempo furono fententiati alla 
morte; laonde dagl* Vtfiriali della Compagnia della Mifericor- 
dia furono fecondo il folito proueduti gl’aiuti necessari) per la 
falute di quelle Anime . Hora portò il cafo, che il Cappellano 
della detta Compagnia fi trouaua infermo , laonde in luo luo- 
go fu chiamato il P- Horatio Calei Maltcfc, che all’ hora era 
vno de’ Cappellani , come al prefente è Curato della Chiefa 
di S. Gio- Battifta della Nationc Fiorentina . Venuti li con- 
dannati nella Conforteria , tutti fi fottopofero agl’ ordini del- 
la diuina Giuilitia » eccetto il detto Gioitane , il quale, opina- 
to, e duro, non fi iafeiaua perfuadere a confcfsarfi , anzi en_> 
talmente tentato dal demonio , che fi chiamaua dannato, c_^a 
non cedeiw ad alcuna pcrfuafìonc , che dal detto Sacerdote, e 
da i Signori Confortatori gli fofsc fatta per falute dell’anima 
fua . Dopo molte diligenze, trouandofi affifo prefso il detto P. 
Horatio , facendo vn gran fofpiro , difsc quelle parole • Ah sìe 
haueffi qui vn Padre mio paefano di fama Kit a, mi convertirebbe , c-» 
mi confolarebbe in quefla vltima mia calamiti. L’interrogò all’ho- 
ra il P.Horatio del nome di quello Padre,in cui tanto confida- 
ua , rifpofe, efscrc il P.Gio Battilla Magnanti della Congrega- 
rione ai SFilippo . Replicò il P. -Horatio.* conofco bcmlTun» 
quello Padrc»c sòjch’c vn gran Seruo di Dio,c molto mio ami- 
co, e tal volta pafsano tra di noi lettere di confidenza. Vdcndo 
quello il Condannato , fi rafserenò alquanto, e difse . Dunque 
V.R.c auello, del quale nella mia partenza mi prcdùlc,che mi 
haurebbe consolato f E riferì quanto se detto di fopra , c fc- 
guitò a dire . Sia ringratiato Dio , adcfso fon contento , e vo- 
glio confefearmi con ogni mia fo disfatti one . Così per appun- 
to fcgui , facendo vna Confclfio*ic generale di tutta la Ina vi- 
ta con gran copia di lagrime > e con legni di vera contri rione, 
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lafciando edificati li Confortatori , e tutti gl’altri della fuaj* 
buona difpolitione • Quando poi furono arriuati al luogo, do- 
u’era per efsere decapitato , efsendo per riconciliarli fecondi» 
il folito a i piedi dpi Crocififso , fi voltò al detto Padre Hora» 
tio con faccia molto allegra » dicendo . O quanto è buono il 
Signore Iddio , c quante gratie mi fa , non haurei mai creduto 
tanto > quanto adeiso efperimento per la confolatione , cl u m 
fento nell'anima mia » aggiungendo altre parole » nelle quali 
dimoftraua li fàuoridella diuina Grada, e con gran fortezza* 
e coftanza finì la fua vita , attribuendo il P. Horado sì buoa 
fuccefso alle orationi del P. Magnanti , a cui, hauendone dato 
ragguaglio con vna lettera , vidde rifponderfi quelle parole • 

Ha goduto in eflrtmo , che quei mi/er abili fi ano cupi aui nelle fu*-» 
mani » e che fi fi ano ben raffegnati : da che partirono fempre ho fatto , 
tir ancora ho fatto fare da altri oratione per loro > acci oche il N S, 
gli affifiejfe » e dejfe loro quefia gratta , e /pero , che gl' habbia liberati 
dal fulmine dell’ Ite maledilli &c-l\ tutto vicn tClllficatO dal det- 
to P. Horatio Calei con fede autentica . 

Della Carità del P- Ciò. Bxttifia nel tempo , che la Città dell'Aqmr 
la fu trauagliata dalla Pefte . 

• CAPITOLO VNDECIMO, 

L I gaflighi di Dio, benché paiano rigorofi , fono però fem- 
pre accompagnati dall'amore , & ancorché S. D.M. fla- 
gelli gl'huomini per i loro peccati , sà, che fono tutti figli , e 
non (blamente li percuote per correggerli , ina ancora per dar 
loro occafione di maggionnente meritare ; poiché fe bene la 
Bontà diuina nel punire efcrcita la fua Giuftitia meno di quel- 
lo , che meritano li colpeuoli , nondimeno nel premiare vuol 
fempre eccedere la dignità de’ mcriteuoli. Può conofeerfi que- 
fb verità nella pelle , ch’egli mandò l’anno lójó.fopra la Cit- 
tà deU’Aquila, nella quale pretefe d’eccitare i peccatori al peri- 
cimento, e nel medefimo tempo, dando campo a i buoni d’e- 
fercitarc la carità , dunoflrò , che l’amore sà cauarc con ac- 
crefeimento di merito dal male il bene . Quali fentimenti br- 
uche il p. Magnanti in quella occafione , può raccoglierli dal- 
la prontezza , con la quale egli s’offerfc per placare Iddio , e 
«talle diligenze » con le quali fi preparò per aiutare , c feruirc 
- colo- 
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coloro, che fofscro flati afsaliti dal male . 

Efsendofi fparfa voce per la Città , che il male contagiofo» 
il quale già molto prima fiera diramato in diuerfi luoghi d'I- 
talia, cominciaua a ferpeggiare anco ne’ contorni di efsa, e che 
giornalmente molti ne moriuano , ricordeuolc il P. Gio. Bat- 
tila dell'vtilità recata alla fila Patria nel tempo de’ terremoti 
per mezzo delle penitenze , e mortificationi , che molti col 
iuo efempio intraprefero per placare l'Ira diuina , militili al» 
cune Procefiìoni di molti figliuoli fpirituali in habito di peni- 
tenza , & humiltà , & egli medefimo vi andò più volte fc alzo , 
c con vna fune al collo, offerendo tutto sè ftefso in holocaufto 
all'eterno Signore per li peccati del Tuo popolo. Fece per mol- 
ti giorni fui tramontare del Sole diuerli ragionamene fpirmia- 
ii nella Piazza della Città , efortando il popolo a prepararli j 
tali tempi calamitofi , ne' auali,non potendoli hauer copia de* 
Sagramcnti , fi douea fupplire con gl'atti di Contritione, per 
non mettere a rifico la lalutc dell anima con quella del cor- 
po . Diede varie iftruttioni per fare fpefso Telarne della co* 
faenza , & infegnò il modo da rimediare alla mancanza dell' 
AfsolutioncSagrainentale,con detellarc di tutto cuore i pec- 
cati commeffi » c con amare tanto più ardentemente Iddio » 
quanto ciecamente l'addictro sera offefo con la libertà del 
peccare » 

Vedendo adunque il P. Magnanti , che il flagello Tempre .% 
più fi auuanzaua , c compatendo alla ftrage \ che la peftilenza 
faccua di tanti fuoi profumi , pensò di ritirarli in vna piccola 
Chicfa remota dall'habitato,& intitolata Santa Crocc,pcr po- 
tere fenza pericolo d’infettare la Cotigrcgatione,impiegare .« 
tutto sè ftefso in aiuto di quelli , che veniuano oppreffi da! 
male . Haueiu già preparate le vefti incerate , e fi era proue- 
duto di molti medicamenti , & antidoti per fomminiftrarli 
agl'infermi» ma quando fu all’atto di vfeire in publico, gli fi* 
per ordine di Monlignor Francefco Telli Vcfcouo della Cit- 
tà , e per fallimento commune de’ Padri, c di altre perfono 
cofpicuc , c fuoi amoreuoli vietata Tefccutioue di quanto ha- 
nea diicgnaco; onde l’huomo di Dio,fciitendo la voce dcll’vb» 
bidienza , lafciò la rifolutionc già fatta , fottomcttendo la__* 
propria volontà in vn’Imprcfa di gran merito all’arbitrio de* 
fuoi Superiori . » 

Alcuni giorni dopo il P*Ccfarc Colantonio alThora Prepo- 
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Tito della Congregatione con il configlio deli’ifteflb Mófignor 
Vefcouo gii ordinò , che fi ritirale con alcuni altri Padri di 
Cafa in vna Terra dittante Tei miglia dall’Aquila , chiamata-» 
C7o//p/Mr4,accioche>preferuàdofi ini dal male.potcflèro poi con 
fùù opportuna occahone impiegarfi in benefido de* prosimi . 

Giunto-iH^Gio Battifta alla detta Terra » vedendo di non 
poter fouuenire la fua Patria in perfona , procurò di aiutarla 
per quanto poteua con le orationi ; perciò, datoli con maggio- 
re affiduità a qucfto Tanto efercitio , & ad altri atd di peniten- 
za , e di mortificationc , Tupplicaiia di continuo la Macttà di- 
urna per la liberatione di elfa , e di tutd i luoghi circomuci- 
ni . Qù non è da tacere come , ritrouandofi, sì egli , come i 
Compagni fproueduti della feruitù neceflaria per gl affari do- 
mettici , il P.Magnanti accettò volonderi di feruire gl' altri 
edamdio negl’vmtii più baffi , e vili , come nel fare la cucina» 
e limili » per li quali atti di humiltà fu con maranighofa ri- 
muneratione premiato da Dio di molto lume circa l’intelligS- 
e a di alcuni (enfi della facra Scrittura, li quali mai hauea po- 
tuti penetrare ; onde non farà fiior di propofito>il riferire in 

J [uefto luogo parte di vna lettera da lui fentta ad vna' Religio- 
a del Monaftero di S. Nicolò di Ofimo , nella quale, volendo 
commendare il merito , che fi acquitta negli efcrcitij baffi , c 
yili,intraprcfi per vbbidienza de’ Superiori , fcrifle di sè ftcfl® 

5n terza perfona le feguenti parole . 

Io so, chi hi pr ostato noi tempo della Pefie» che , battendo in de/i de» 
rio di andar predicando , e con f effondo per li potteri oppe fiati , & at- 
tendere all' or ottone , li Superiori l’impiegarono nella cucina , & ix-t 
voltare lo fpiedo , e IV- S- gli communicatta maggiori lumi , grati e, & 
òntelligenut della Sacra Scrittura , che non haueua mai intefi , ni 
tapiri per gli efercitij / pirituali fatti in piu anni con grandinate fa- 
tiche , moftrandogli in ciò S-D*Af., che il fare i>n vfi.tio per vbhidiert - 
jl a , benché vile , e minimo , vai piu , che far tjualfiuoglia efercitio , « 
mortifi catione', e place a Dio piu f annegatone della propria volontà » 
thè tutte le pcnirenze del Mondo , 

Continuando il P. Gio. Battitta la fila dimora nella fopra- 
detta Terra di CoUetcara^ì fparfe voce in alcune Città, nelle , 
filali fi hauea cognitionc della fua perfona, ch’cglf fofTe mor- - 
to di pette, onde da molti Sacerdoti fuoi amorcuolì gli furo- 
«o celebrate le MelTc , il che, fi come egli ftclfo tcftincò , gli 
fu di non piccolo giouamento , non foio in riguardo allo (pi- 
r ^ rito, 
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fito» ma ctiamdio intorno alla fallite corporale . Impcrcioche- 
fi come fi racconta di alcuni , che ritrouandofi legati , ò pri- 
gioni j e fagrificando per loro» reftauano all'improuifo lima- 
bilmente liberi , e fciolti , così egli dille , che in quello tem- 
po fili egli vna volta attorniato da vn marauigliofo Splendore, 
e nell’ ifteflo tempo gli fu lcuato tutto l'humor maligno, che 
gli hauea potuto caufarc l’influlTo della pelle .* rellò libero da 
vna grauc malinconia » che per molto tempo l'hauca oppref- 
fo » e fu aflicurato , che farebbe rimalto ìllcfo dal male . 

Ma fe in quella calamitofa occalionc fù grande il defiderio 
del P- Gio. Battida di giouare a* Tuoi profumi nell’ouiyarc i 
pericoli della loro fallite corporale, molto maggiore fù il ze- 
lo, di aii egli fi hauefle in procurare, che i mezzi da elfi ado- 
perati per renderli immuni dal cótagio de' corpi, fodero leci- 
ti , e lenza pregiuditio della fallite dcH’Anima,fapendo quan- 
to fàcilmente le perfone affettionate alla vita prefente, dopo 
di hauetc fperimcntata l'infufficicnza degli fiumani rimedii , 
s’appigliano alle cure fuperflitiofe con grand'otfcfa di Dio , c 
pregiuditio dell 'Anime. Perciò, hauendo trattato con vn Cu- 
rato, il quale permetteua alcune lettere dette di S. Zaccaria, 
le quali, portate addoflò, dimauafi , che preferuaflfero dal male 
contagiofo , lo conuinfe di luperllitionc , c lo ridalle a dil- 
dirfi publicamcntc con tutti quelli , alti quali hauea perfuaio 
il portarle, e tal’vno, che non fi volle fottomettcre al ilio con- 
liglio , ne fu punito da Dio con la morte , come più didima- 
mente diràffi . A quello medefimo fine, mentre egli fi tratten- 
ne nella fopradetta Terra, non rallcn'A mai i fuoi ccceflìui 
femori nella predicanone della parola di Dio , anzi horsu» 
.trasferendoli in vna parte , & bora in vn’aitra delle Terre cir- 
conuicinc ; catcchizzaua , & inflruiua le pcrlonc idiote nc‘ 
dogmi della Fede , clorrando ciafcuno a dar preparato all a ,» 
-morte fi come per l’efficacia de* fuoi feruenti chftorfi molti 
vi fi dilpofèro con la detcdationc de’ peccati pafsati , & vna 
totale raflegnatiòne , e conformirà alle difpofinoni di Dio , il 

3 ualc con quedi flagelli temporali ritirò molti/fime Anime ^ 
alla perditene eterna . Ondc,tcrminata la pcde,hebbe a di- 
re il P.Gio Battida ad vna perfona fua confidente , che Iddi» 
l’ barena preferita/ o dui mule per impiegarlo in cofedi {ho gran feriti - 
tio ,e nell'aiuto delle rlnimo s) in fttcfta, come in molte altre occor- 


rente .. 
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* 

Ztl. del P* Gù. Ttattifli circi C '«ffcruenZA dclt fnfl-ltHt o # 

CAPITOLO DVODECIMO. • 

Q Vei femori , che i! P. Gio. Battifta hauea concepiti nell* 
offeruanza del Tanto Inftituto daU’efempio de’PP.Bal- 
datìfarre Nardi Fondatore della Congregationc , Sci- 
pione Biordi , e Montio Gentilefchi , e di altri , che morirò* 
no in Congregationc prima di lui con ottimo cócetto di Vir- 
tù , fu Tempre da cflò accreTciuto , cercando così di andar 
formando in sè fteffo vn beU'efemplarc di Perfettione chri- 
ftiana • Procurò per ciò di dimoftratfi tale, che glaltri, poten- 
do imitarlo , foflero perfètti amatori della Santità » come iti-# 
effetto la maggior parte di coloro , che viffero in compagnia 
di lui» furono huomini d’infigne bontà , e molti, che dopo di 
lui morirono , hanno laTciato di loro ottima fama , oltre di 

J [uelli , de’ quali non può parlarti , perche ancor viuono , ma 
ono diligenti imitatori delle Tue Virtù » 

Non fi contentò il P. Gio. Battifta, di ofleniare llnftìtuto 
diS- Fihppo ; ma procurò di penetrare Tintentione dcU’Infti- 
tutore , più che di Termarfi nella fola Tcorza di ciò , che lcg- 
gcua Tcritto . Onde Te le regole vogliono l’Oratione , egli 
s’ingcgnaua , che tale Orationc foTsc ben fatta , e così, cono- 
scendo , che la Virtù dcllopere non confìfte folo. nel farle , 
ma nel farle rettamente, e con cfattetza» andò perfuadendo a 
i Soggetti della Congregatone, di non contentarli del titolo 
di Preti di S- Filippo , ma di afpirare all’acquifto della Tua 
Santità. Per ciò in tutte l’ofscmanze sinduftriò con i Tuoi 
amoreuoli documenti di fare , che foTsero non Semplicemen- 
te materiali , ma formati dall'Amore di Dio , e dallo Spirito 
del Santo Fondatore • 

Era in quei tempi la Congregationc a guifa di vna cafa_# 
lUlouamente fabbricata , la quale ha buoni fondamenti, buo- 
ne muraglie , e buon tetto , ma del rcfto è tutta ruftica , * à 
rozza -, onde hà bifogno di efser abbellita , c perfettionata . 
Si che egli applicòflfi con tutte le fue forze ad abbellirla,alfi- 
ftito dalla diuina Prouidenza , nella quale egli del rutto con- 
fidata . Contro l’afpettatione di tutti incominciò a fabbricare 
(à Chicfa , e gli riufeì di compirla » adomarla poi di belliifi- 
. » me 
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nte pitture , e precedendola di facrc fupcllettili conforme al 
decoro ecclcfiaftico . V’introdufsc la mulica per allettare., o 
trattenere i confluenti , come il Santo Padre volcua * & in—* 
fomma quanto all' efterno rendè la Congregatione a tutti i 
Cittadini venerabile, mentre nel goucrno taiiDoralecon buo- 
ni ordini , c Scritture fuffidcntemcnce l’aggmitò . Ma quanto 
allo fpirituale (il che era il fuo principale intento) prima co* 
fuoi luminoliffinru efempij ,c poi con fcfortationi aìerfuafio» 
ni ,c mirabili maniere , che hauea nel guadagnarli ioaui 15 ina- 
mente la beneuolcnza di rum coloro , che fcco trattauano, 
faceua, die tutti proairafsero d unitario , amarlo , c rifpec- 
tarlo. 

In tutti gl’vfficij , che più volte cfercitò , importigli dalli—» 
Congregatione » per farli diligentemente, emana dagl' Autori 
precetti , c documenti , c con gran partenza , e fatica gli feri- 
ueua per ricordarfene ,c porli in efecutione con ogni drittez- 
za • Era forte , & iudefefso in ogni imprefa , che apprcndeua 
per honorc , c gloria di Dio .• intrepido nelle contradittioni ì 
nel correggere sìgratiofo, & efficace, che il corretto confii- 
fo , ò compunto , ò lì eleggcua la penitenza, ò fi efibiua a fare 
quakiuoglia cofa difficile , che gli fòfse ingiunta . 

Giudico qui opportuno, traferiuere due lettere regiftrat e f % 
nelle Croniche della detta Congregatione dell'Aquila , per- 
che fi conofca con quanta prudenza e carità il P.Gio.JBattirta» 
cfsendo Proporto ( al qual pefo gli conuenne foggiacerc fei 
Volte,) cercaua di regolare le cofe della Congregatione . 

_ NELLA PRIMA DICE COSI- 

A/ioccerre dire a S , che penfi molto bene a quello ; che fà , O 
confiderò la f ha compleffiionc * che però mi pere di anteporle molte* 
difficoltà per accommodarfi alla vita comune poiché » Padri dubita - 
no $ che, non hauendo ella durato in tre luoghi , do uè è fiora in Po- 
ma » non facilmente fi contenti o & accommodi all' bum or e degl al- 
tri , particolarmente nel vitto , il che farebbe di gran dìfturbo ad efp» 
& a y.S’ Chi entra in quefia Congregatione, b fogna oche fi Acconta 
modi all' humore degl' altri > & a mangiare quello* che ordina il 
AUnifiro , e fé per efempio in quefia mattina haueffe voglia di Pre- 
fanno , fé il Ministro non lo farà mettere in muoia , b fogna , che 
io haabia patienaa . San Filippo auu fatta , che non fi andaffe in Cuci- 
na per domandare quel * che fi dardo e che non fi ordini cofa alcuna* 
l f dando ttttto in arbitrio del dqcto AliniSlro * douendofi in tono la* 
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mangiare quel foto , che farà prouiSlo con la pace del [Signore . Cosi 
ancora deste accommod.irfi circa il vino , perche noi lo he stiamo qtu 
nsez.z .0 cotto , e >ntx.z.o crstdo , che non so , fi (ì accottimo darà A fieli 
gufo , & il fare /ingoiarli à contro il comune , non fi ammette, tan- 
to più, che fi è accettato vltimamente vn Notòrio » e le fingolarità a 
* Nottitij fogliono ejfer castfa di molte tentar ioni , c mali e/empij . 
Credami , che babbi amo rigettati molti , perche ballettano qualche* 
fingolarità , benché per altro f afferò Soggetti attirimi , e con tutto 
che ci troni amo fcarfijfimi , e ci pano delle fatiche affai, contstttocio, 
per vluer quieti con la pace del Signore , e per non ammettere ab ufi 
nella Congregai ione , faremo afpcttandts , finche il Signore difponga 
quello , che fi a per effere di fua maggior gloria • V. S. hi tutti quefii 
contrxpefi ■ paffa di molto li 45 . anni preferirti da S. Filippo ■ c mal 
fimo, & è viffutofempre afuo arbitrio , onde p dnbita,douerfegli ren- 
der diffìcile il viuere a modo dì altri , e lo flar foggetto a perfine più. 
giouani di lei . Ha moftrato infiabilità in non efftrfi Stabilita fin bora 
in alcun luogo , per il che moftra di non effere di cori facile contenta • 
tura , intorno a che il nofiro Padre S. Filippo ci ammonifee >c dà buo-\ 
ni auuertimenti . Se V-S. pot effe far fi mòfirare da qualch’vno di co-' 
tefii Padri le Cofiitutioni fiampate , legga il cap.à. De admitten* 
dis Se c- & ìl 7* De Tyronuin Inftitutione , col cap.t, 9 , e io» 
Donde potrà raccogliere quello , che fifa in Cafa nofira , acci oche. * 
non habbia poi da dolcrp con dire • Non fapcuo &C* e noi non hab- 
biamo a pentirci, di non hauere offeruato quello , che commanda f In- 
fittalo , in far leggere quelle cofe , che dsurà offeruare , chi entra in 
Congregai ione , poiché lefttntioni efierne di confeffare,e di fer maneg- 
giare fino facili rif petto a quelle , che toccano la mortificationeinte- 
riore . Nel cap.6. delle Pegole fuddette V. S. intenderà , che ciccano » 
il quale vuol effere ammeffo, dsu; effere sbrigato dagl' inter ejp dome- 
fi ici • Il vitto r A- S- già lo sà » ma fi ricordi , che fuori di pafio non* 
fi deut mangiare , ne bere • Dal Nouitiato non potrà effere del tutto 
e finte , ma piamente in quello , che comporta l'età fua . 

NELL' ALTRA LETTERA SCRISSE COSI- 

Quanto a quello , che y S. dimanda d effere accettato per fopranu- 
mer.trio,jsù non fi vfa.e fono fiati r fiutati molti, che hanno fatta tale 
infianzjt ,fi che non occorre parlarne Sarà dunque neceffario , che-» 
ella entri per Padre conforme a gl' altri , e fecondo gl’ ordini delC 
Infittito , non effendi tali, che non puff ano off er star fi anco da qual fi - 
uoglia iecf evito. Il feruìre a tamia , che potrebbe parerle diffìcile* , 
"bìfogneràf *rlt t ancorché ella non faceffc Nouitiato poiché tutti • 
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Padri) cominci andò dal Preposto , ciò fanno » non (fenda qtttfia cofic 
dijpcultofa y ma per effere il noftro Refettorio picciolo , e vicino alla 
Cucina , paffa qua fi come vna ricreatione : 1‘ altre cofe ancor a fono 
piu facili di quefia , don è la Carità , & il defiderio di meritare L« , 
come è in V S . Però potrà venire allegramente , perche fperoy che 
ricetta quella confolatione » che forfè non s’immaginaua -, imperoche 
lo ricettiamo /penalmente per l'tMigo y che tutti proferiamo alla fu* 
amoreuolez^a , e per efercitare verfo di leigl'vfficq di carità y già 
che fe foffe Unto ogn altro i non l'haueriano riceuuto , battendone 
efclufi malti y mentre che il Santo prohibifee y che non fi ricettano 
quelli y che pnffano 45 - *nni . Per il fuoco non fi arrenda , perche 
fe non ne haueua quanto ne merita, ne haurà quanto le bajta . 

Fin qui il P.Gio Battifta, c qui anch’io loprafcdo, per paf- 
farmcne al fecondo Libro » douc fi tratterà delle fuc Virtù m 
particolare * 
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Ddle r,rt* pr*nc4tc <Ui A Gìe. Biniti * . 

CAPITO t O PRIMO. $*l 

Dell.i Fede . 

' ' • J i r; ’ . ! : . 

VA *P° k benignità Diuina nel Sag rnm en- 
eo del Battelimo ci adotta in fuòi Figliuoli , 
infonde nell'Anima le Virtù Teologiche, per 
prima delle quali fi connumera la Fede , Ja_* 
quale è Principio dell humana falute , fonda- 
mento della vita Chriftiana , e fenta di 
nu n- -e è Iin polfibilc piacere a Dio . Ma benché tut- 
ti Chriftiani fiano yelbti dell Libito della Fede , non però in 
ciafcuno ella dimoftra la medefima forma , poiché in molti la 
rene reità informe , non conferuandola elfi vnita con 
i ? * * aon 5^ * non perdendoli mai la Fede fe 
1 infedeltà» anco i peccatori fon chiamati Fedeli, quantunque 
fiano prilli deila carità .* Ma la vera fede de giufti lì 
meritoria , e li chiama Fede formata • 

- Ma Derche tra li principali effetti , che caufi 
in vn Anima, è l’atto d'intima adoratione , e‘l culto vetio h _, 
oantiflima Trinità , di quello miftero il P.Gio. Battifta fu fin- 
Rolarmentc dinoto » conofcendo , ch’è imiterò di tutti i Mi- 
Rerij, e baie di tutta la Chriftiar» Religione. In riguar- 
do di yna fegnalata gratia , ch’egli riceuette nella riuela- 
tione di tanto fublimc,& incomprcnlìbilc miftero, duno- 

ttro per tutta la Vita fu a fe gni particolari di offequio allo 

oagra Triade . La mattina fuoito , ch’era vfeito dal letto, pro- 
ltrauaii m terra » c baciandola , adoraua Dio T rino , & Vno * 
dichiarandoli egli con vn fuo Confidente , che quell atto di 
proltmrfi interra, da lui era fitto con tale intentione. AI 
iBCUctomo ; e ad alvi iafegaò di tenere le tre prime dita delle 

inailo 
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«nano ditte fc in memoria delle tre Perforo Diurne , alla cui 
prefenza deuefi Tempre ftare , Se egli tteflo ciò praticala . In- 
cominciò Tempre Toratione , che faccia in compagnia d e » 
gl’altri con dirc ; 'Benedir* fu S%tla, & indiuidua Trinitaununc, 
& /emPer » per infinita /tenia f tentar uni* Amen . Aggillgen- 
doui il Gloria Patri , &c. al quale » recitando i Sacri Vlficij » 
s’inchinaua Tempre profondamente . Quando toccaua gl'In- 
fermi con qualche Reliquia , li Te^naua con quella tré volte i 
e Te porgeua la Manna di S-Nicolo , la poluere di Santa Ro- 
falia, ò altri fintili , dopo il primo Torlo , poncua due altre 
volte vn poco di acqua nel Cocchiaro , dicendo egli , ch e ,« 
con quefto Tegno ìnhnuaua la confidenza domita alla Santi? 
(ima Trinità . Nella vigilia della fetta di quella il medefimo 
P. GiaBattifta per ordine di Monfignor Vefcouo apri , e be- 
nedille la nuoua Chiefa della Congregatione, dedicata a San 
Filippo , e parimente in tal fetta celebrò l’vltima Tua Metta $ 
ettendo poi rimafto inhabile a più celebrarla, dal che fi rac- 
coglie latto continuato di fede del Principal mittero , ch'è 
della Santiffima Trinità . 

In conformità della detta illuminatione del fuo intendi- 
mento praticala del continuo la memoria della prefenza»* 
Diuina . Si che su la porta delia Tua Camera leggeuanfi in 
caratteri maiufcoli quelle parole . DIO MI VEDE . E per 
infinuarc a tutti tale efercitio , fece Rampare in tre forine » 
cioè in foglio aperto , Se in quarto , Se in decimofefto que- 
lle parole • Iddio mi vede , Iddio mi /ente > Iddio mi hà da giu- 
dicare , con alcune dichiarationi di quelle Malfime, affinché» 
leggendoli , concepiflè ogn'vno l'importanza di quella confi- 
dcratione , che quanto da lui era negl’altri defiderata , tanto 
è certo , ch’egli in sé Hello la praticaua . 

Per auuiuare la Fede ne‘ Fedeli con maggior facilità , e a 
profitto > introduce non Tolo. nella Tua Patria , ma ancora in 
altri luoghi lefcrcitio della Dottrina Chriftiana* facendo ra- 
dunare 1 fanciulli in alcune ChieTe principali de' luoghi, do- 
uc ai j t rf- Ua ‘ ^ allCn d°li per qualche tempo inilrutti cori—* 
grandittima Car ità, e partenza ne' rudimenti della Tanta Fede* 
proponcua poi loro la bellezza della Virtù , e la bruttezza del 
Vino con tanta efficacia j che edificala chi lo Tentila , c chi Io 
vedeua • L metta inftruttionc intorno alle cofc Tpcttanti alla 
tanta Fede » procurò ancora per Je fanciulle , {leggendo per 
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tal* effetto alcune lue Penitenti di fpcrimentata bontà , e ben 
inllructe Se agl’vni » & all’altre procurò l’aggregatione cork_* 
le Compagnie della Dottrina Chriftiana di Roma > acciochc 
conieguidero l’iflelTa IndulgcnH » fi come al prcfcntc fi prati- 
ca . particolarmente nella lua Patria . 

Odcruaua con inarauigliofa efattezza i Riti » e Cerimonie 
fagre,e procurò, che gl’altri faccfTcro liltcdò.* onde per inltrui- 
re così i Chierici , come i Sacerdoti intorno alle fignificationi 
di elfi con frutto , e facilità , introduce , che ogni giouedi ad 
vna cert’hora coniicnilfero alcuni Ecclefiaftici nell* Oratorio 
comune , douc fodero ainmaeftrati fopra le Cerimonie fagrc > 
& altri Riti della Chiefa, la quale adunanza continuò , fino > 
che lui fu l'ano di corpo . 

Oltre gl’atti eltcrni delle Verità Cattoliche hebbe egli da 
Dio vn lume sì chiaro nelle più intime parti dell'Anima , che 
(conforme fi legge di alcuni Santi) era folito dire , di non haner 
bifogn» di altra certezza delle / agre Scritture , facendogli S. D.Atì 
viuAmente fentire , e vedere nel fuo interno tutto ciò , eli infegna 
la Fede Chriftiana : onde quantunque per edere egli htimililfi- 
mo , procurarti: con ogni legretezza polfibilc , tener celate le 
gratie , che Iddio gli taccua , difle nondimeno tal volta ad vn 
Sacerdote fuo confidente , ch'egli con gl' occhi della Fede vede- 
tta chiaramente G/ESF" Chrifto nel Santijfimo Sagramcnto dell' Al- 
tare . 

Et era poi talmente affettionato a i mifterj, contenuti ne' fo- 
pradetti Riti , che nel tempo della Settimana Santa, c in altre 
felle principali dell 'anno » non fidamente procuraua di mani- 
fefiarli agl altri , ma egli Hello ne fentiua tal diuotionc , che 
tal volta per Tecceifiua tenerezza fi disfaceua in copicfc la- 
grime . 

Siegue C iftejfa materia . § I. 

M A quanto più il zelante Sacerdote fi dimoftraua oflc- 
quiolo, e riuerente ncll'odcruaza de* Riti, introdotti dal- 
la Santa Madre Chiefa,con altrettante efficacia fi opponeua_^ 
alle oiferuanze fuperftitiofe, procurando , per quanto potcua, 
dilìngannarc coloro , che fotto pretcllo di qualche apparente 
bontà le hauedero voluto approuarc , c difendere . 

Hebbe notitia nel tempo della pelle , che il Curato di vna 
Terra vicino all'Aquila permettcua a* fiioi Parocchiani alcuni 
caratteri detti di S* Zaccaria , de’ quali correua opinione, clic 

por- 
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portati nell’anello delle dita , ò pure in qualche fettuccia de’ 
veflirtiertti » ò del cappello, foflero preferii atitìi dal male con* 
tagiofo .• ondc»acccfo di zelo,volle parlare al detto Curato, &r" 
hauendolo conuinto di manifcfla fuperfìitione , l'indufle a_, 
difdiriì publicamcnte • E perche , tutto ciò non ottante , mol* 
tiffimi fi erano oftinati a portarli ; operò col Vefcouo , e con 
vn Padre della Compagnia di G 1 ESV , accioche il primo con 
l’autorità , c l’altro con la voce ccrcalTcro di fradicare dalle * 
menti del popolo quella vana fupcrftitione , nel che fi vidde 
tmnifeftamente quanto il Signore gradirti: il zelo del P. Gio. 
Battifla » imperoche vn giouaneùl quale non era flato per l’ad- 
dictro tocco dal male , ellèndofi dopo la detta prohibitione 
polla ai cappello vna di quelle fcttuccic dannate per fuperfti* 
tiofe, immediatamente gli fi attaccò il male, & in breite morì < 
A quello fuo zelo del vero culto di Dio aggiunfc il P. Gio, 
Battilla vna grandiffima premura , che i giorni feftiui fi fpen* 
deffero in opere pie , e lodcuoli .• onde si in publico , com e ■> 
in prillato inculcaua , che fi fuggirtelo alcune ricreationi , 
follieui , li quali per lo più non poirono riceuerfi lenza qual-» 
che pregiuditio dell’Anima , e lenza offefa di Dio . 

Quello culto però verfo Dio fe lo dcfideraua negli altri * 
molto più ccrcaua di praticarlo in se flefso , particolarmente 
in quell’atto di Religione , che dopo il fanto Sacrifìcio della_» 
Mefsa è proprio de' Sacerdoti, di recitare diuotamente il dilli* 
no Vtficio . Quello egli faceua inginocchioni . 

Ben è vero , che fc bene egli flitmua afsai la diuotione efte- 
riore *, più nondimeno faceua conto di operare per via di Fe* 
de, fenza voler fperimentare le cofe da elsa propolle onde 
quantunque le aridità , e defohtioni , che fi prouano nell’ora- 
re , fìano pcnofe , e moiette ; pur tuttauia egli non fe ne tur* 
baita . con quetto riguardo, che quanto meno la diuotione era 
fenfibile , canto più la Fede era viua , & ctficaccj a lotte ne re .1 
l’Anima nella Volontà di Dio . 

La riuerenza , ch'egli hauea , e l’vbbidienza , che proféfsa* 
«a a i Prelati , c Superiori ecclcfìaflici , derniaua dalla fua_* 
Fede » perche in quelli riconofccua la perfona deil’iftefso Dio, 
il quale credeua , che per mezzo loro gli cominandafsc • 

In fomma fò tale la diligenza . con la quale il PGioBattifta 
cirflodi la prctiofìrà di quello diuino Dono , che folcua dire ; 
fbc quando la Fede f offe mancata in tatti , egltftmpre farebbe fiata 

cojiati~ 
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co fi. vite in con/cruarla i onde può crederli , che nella mente di 
lui haucfse fatta tale impresone > ch’efsendo la Tua Fede Tem- 
pre viua > non mai cftinta , forte , robufta, c feconda, egli fe ne 
valcfse in corroborare Tempre più l'amore vcrTo Dio , c vcrTo 
ip rodimi » trafficando tal dóno conforme all'eccellenza fua_^ 
Che però non folamentc ne'Sermoni , ma ctiamdio ne’ ragion 
namenti familiari efortaua di continuo ogni Torte di pcrionc 
ad impiegare le potenze dell’Anima nelle coTe , che ne pro- 
pone fa Tanta Fede , & a rimouere l’affetto dalle vanità del 
Mondo. A quelli poi , che più frequentemente conuerTauanò 
feco , infegnaua di praticare alcuni atti Irnienti di Fede viua » 
i quali, efsendo itati da lui notati per vtilità dell’ Anima prò; • 
pria , li porranno qui fotto , accioche chi legge la prcTente hi T 
ftoria , pofsa alla lettionc accoppiare il frutto, che deue ri? 
trarii dalle virtù , & infcgnamcnti di quello gran Seruo di 
Dio. 

Da quelli lumi sì chiari fi accefe nel Tuo cuore vn zelo tanto 
ardente della propagatione della Tanta Fede , che più volte_^i 
difse ad alcuni de’ Tuoi , cbe t /e gl* f offe Hata conceduta licenza di 
potere andare a predicarla tra gl' berci i ci , etra gl' infedeli, haur eb- 
be fommamente goduto dòporere a cofio della propria vita liberarti 
quelle Anime dalle tenebre dell’ infedeltà , e ridurle al conofcimenta 
del vero Dio . Di quello Tuo zelo i Tegnenti cali daranno pieni| 
teilimonianza • • . ._ 

Raccommandò vna volta il Signor Conte V aleno Zani Bo? 
logncTe alle orationi del P-Gio. Batdila vn Tuo vnico fratello, 
il quale in Claufenburgh di Traniiluania , efsendo vno dc’Ca? 
pitoni di quel preiidio , ritrouaiuiì aisediato da Ali BaTsa de 
Turchi , e dal Principe di Traniiluania , & il P-Gio Battutaci 
gli riTpoTe COSÌ • Foglio dunque fperare nella divina Bontà del buon 
efito CTc. onde per quello fine faro fare orationi particolari » & io ani 
cora ne' facrificvj {benché indegno) aiutando per quefia firada vn ne- 
gotio di tanca importanza , e quando pure il Signore per fuoi giu fio 
giudi cq voleffe la perdita del temporAe , e della vita prcfottc-» , 
chiederemo tutti con replicate ifianzje la fai ut e dell anima , quale 
habbiamo grand' occqfione di credere , fi a per confeguirfi da quella 
divina bontà , eh e tute’ amore ; mentre il fuo Signore Fratello flq 
attualmente impiegato per S- D. Ad contro gli nemici della no- 
fira Santa Fede • foua dunque G/ESF ttofiro Capitano , e Duce ^ 
al quale è quello) che dà ie fortori e > c credami , eh io volentieri 

_ . , ’ - troue- 
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troucrci fra quelli combattenti per animarli , come vn altroXxio- 
sanni da Capìfirano , effendo cofa molto defi dcrabUctmorir per Dio 
in filmili imprefc . La Dio mercè furono fugati i Turchi , c li- 
berata la Città dopo due mefi di artedio, valorofimente fofte- 
nuto da quei Capitami ,&il dotto Signor Capitano morì do- 
po otto anni nel fuo letto , il che fu giudicato vn’effctto delle 
Oratiòni di Gio. Battifta ; poiché, colpito in vn’imbofcata-» 
de Giannizzeri fotto Bauhan luogo in vicinanza di Strigo- 
mia , con vn’Archibugiata , per fett’anni continui portò vira-» 
palla di piombo ne' polmoni con met diligila de' Medici . 

Vn giorno d’Inuerno verfo fera in Ancona mentre ritorna- 
ua dal Vcfcouato , accompagnato dal Padre di quella Con- 
gregatione , fù chiamato da due huomini , che di frefeo in—» 
Roma * diceuano , haucr abiurata l’hercfia , pregandolo di vo- 
lergli Catechizzare fopra alcuni articoli della Fede , già efis 
non haueano potuto trouare, chi loro facefTe la Carità • 11 P. 
Gio. Batti Ila fi moftrò pronto , e fermatoli in quell’illeflò luo- 
go , cfpofto ad vn frcddiffimo vento per più d’vn hora , be- 
nignamente glafcoltò , catechizzandoli , e dichiarandogli i 
dubij da erti proporti con gran chiarezza» particolarmente fo- 
pra il Santiifimo Sagramento dcll’Eucarirtia , e fopra la Com- 
munione f*b vtraque fpecie i ma perche vedeua*chc vno di cp 
fi non fi quictaua alle ragion» , ponendo femore nuoue diffir 
eoltà , dubitando il Padre, che l'otto quello colore non volef- 
fero andar leminando i loro errori , con impeto di fpirito pre- 
te colui per i capelli , tirandoglieli fortemente, c dicendogli 
tu fei vn gran fuperbo . A queft’attione reftò colui ammutito , 
e ritornando la mattina a ntrouarlo in Camera con l’altro 
compagno, dopo vn breue diicorfo fi. vidde tutto mutatoci rrcr 
fo , e fodisfhtto delle ragioni , e perche hauca feco vn fratdr 
lo indifpofto , il P. Gio- Battifta , dopo hauerli fatto adorare 
alcune Reliquie de’ Santi , gli diede a bere vn poco di acqua » 
in cui hauca infida la Reliquia di Santa Rofalia» rimanendo 
ambi confola ti. »>» . ■> 

Sufpiraua più volte per tal-effetto, d’ertere da Dio fatto de- 
gno di andare all’Indie .* & eflèndogli fiato fcritto da Roma,, 
che rEminentirtimo Cardinale Harrach defidcraua , introdur- 
re in Praga . Città Imperiale , ma foggetta aU’infeftationej*> 
delle vicine hcrefie, vna Congregatone delllnflituto di San 
filippo Neri , e che per il buonmeaimnamento dell’ opera**» 
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quel pio Signore defideraua alcuno in quelle parti , che folle 
atto per tal imprefa, e che gli era ftato propofto il P. Gio-Bat- 
tilla, egli Tenti di ciò grandiflìma allegrezza ; e già fi difpo- 
neua all’opera» con fare Audio particolare per apprendere lai» 
lingua Germanica .* Ma la Bontà Diuina > che naueua eletto 
aucfto fuo Seruo per vtilità fpiritualc di molte Città d'Italia i 
difpofe, ch'egli non vfcilTe de’ Confini di quella » ma bensì, 
trasferendoli hor’in vn luogo. Se hora nell'altro ,con l’impie- 
go continuo de fuoi efercitij fpirituali procurale di confer- 
mare » & aflodare nella Santa Fede gl’iftelfi Fedeli , con ridur- 
re le Anime trattiate dalla Vita peccaminofa alia penitenza? 
fe aU’eferciùo delle Virtù . 

**.*!>* _>* * J • , i 

Atti di Fede • §• 2< 

E Cco Signore , che io ti oferìfeo in o loca n/fo , è ti èonfagro il 
mio intelletto » e gì udì t io , volendo credere tutto quello , che 
tu 'Di* nti proponi a credere , & operare per mcz.z.o della tua Spo - 
fa Santa Chiefa Cattolica , la quale non può errare nel proporre Ita 
Dottrina della Fede » alla quale prometto perpetua vbbidienz.a ire 
tutto quello t ch'ella dichiarerà » Cr ordinerà . 

Non mi / cordato mai di quefto benefit io , Dio mio » poiché fen- 
XJt che voi hautfie verfo di me obligatione alcuna, ò bifogno di me , 
ad ogni modo per vofira mera bontà , potendomi Inficiare nella m'af- 
fa della perditione de’ figli d’Adamo, mi hauete infufio , e concedute 
il lume della Fede . 

Ada Santa Madre Chiefa dedico » e confagro tutto me fieffo , pro- 
mettendo di volerla vbbidire con credere alla cieca , e femat di- 
feorfo » f apendo , che a Voi Dio mio piace , che io faccia q uè fi' atta 
ite forma di Olocaufio , accioche dal fuoco del vofiro dittino Amore 
fi a con fumata ogni mia proprietà . 

Proponganole/ effere acerrimo difenfore della Santa Fede , al- 
fpteno tra i Chrifiiani , e Figliuoli di Dio . La predicato , linfe - 
gnarò , la difenderò col f angue , bifognando , fi come l’hanno fatti 
tanti Santi , e Sante Alartirì . 

* - ’ Ringr attero fpeffe volte,e procurato , che lo faccino anco gl' altrii 
■per quanto farà a me poffibile , l'infinita Bontà di Dio , perche t<*~* 
Fede è vn dono gratuito di Dio , e fondamento di tutti gC altri be- 
ni fpirituali . 

Nel tempo di qualfiuoglia tentai ione contraria a quefia fant<L • 
£jirtb non mi metterò a dtficorrere » ma olirò francamente ilQts.- 

j* . do» : 


LIBRO SECONDO , CAPITOLÒ SZCÓtìDd 49 

do, è altre orar ioni Iaculatorie /penanti alla Fede , procurando 
di operare conforme a quello , che credo con /applicare di continuo 
voi t GIESV mia , acci oche mi accre/ciate J empre piu queflo dono , 
per metx.o del quale /empre piu mi approfitti nel credere > nell’ ama- 
re , e nell’ operare . 

E per fine cono/co Dio mio , che deno flar così /aldo nella Fcdc~>, 
che Je fi deffe il ca/o , che tutti li morti ri fu/cit afferò, per dirmi , che 
la nofira Fede non l buona e /e tutti gl' singoli feendeffero dal Cie- 
lo a confermarmi l'ifteffo y ò che tutti li Chrifiiani fi riuoltaffiro rt-i 
credere altra cofa y /empre dour'o flar /aldo y a fuptrarc delle tenra- 
tioni i con far {empre atti di piu vìua Fede . 

Della fperanzA y e fiducia del P. Gio. Batti fio . . 

• • { 

CAPITOLO' SECONDO. 

r A LI’ Anima del P. Gio. Battila rifplcndena sì chiaro il In-- 
jHL me della Fede, che con elfo non potata, fe non coraggio- 
famente caminarc a gran palli ne’ fcntieri della Virtù , 
quantunque la natura delle cole fiumane, e molto più la dilpo- 
fitione de’ giuditij diuini renda tal’hora gli dienti difficili , & 
incerti ; tiittauia i pegni continui t ch’egli ci dà della bontà 
fua y corroborano le noftre fperanze , c non le Iafciano mai ri- 
maner confale. Quello conobbe, e fpcrimentò il P. Magnanti, 
onde alla faa Fede congitinfe la Speranza, accópagnata da vna 
si ferma cófidcza,che prima in quello, che toccaua alla faa pro- 
pria perfona, poi in quello, che potala rifaltarc in giouamento 
tlc’p rollimi, fempre il Ino aiorc hauca fiducia in Dio, e quanto 
da lui ricaicua per gratia,altrcttanto ccrcaua di rendergli con 
la confidenza, che inflcffibilc conferuaua nell aiuto, & affiltcn- 
za continua della Macftà Sua . 

Hcbbc vn intima ficurczza , che s’egli con le opere buone 
(mediante la dhtina Grafia’ hauefle ricuperato il tempo già 
perduro nelle vanita mondane , ne haurebbe riecùuta vn’ctcr- 
na mercede. In quella renella fillo il guardo •• quella ccrcaua 
di meritare ; qucjta fpcratia di ortcnerc,c per sè , c per glabri. 
Si clic ;ul Vn Padrb della Congrcgatione dille più volte, difcor- 
rcncO di cole spirituali , eh egli farebbe andato in Paradif» e poi 
loggiungcua • F4 quando fono taf ih- voglio venire a pigliarti per li 
capelli, per fimi far bene, Eludendo in ciò alfa faeianza r che 

D hauc- 
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haueua , di vedere anche vn giorno quel tale Tuo Compagno 
nella gloria • 

Ma fé il P- Gio . Battifta haueua quella fiducia in Dio intor- 
no alle cofe Spirituali ; non era punto minore quella, che con? 
feruaua nelle cofe temporali, che riguardauano la gloria di Sua: 
Diurna Macftà . E parimente, vedendo egli , che la Congrega- 
tionc, eretta dal P. Baldaffarre,non hauea Chiefa propria , ma 
i Padri erano coftrctti a fare gli efcrcitij in vna Chiefa aliai 

{ ùccola. contigua alla loro habitationc,la cjual Chiefa era dcl- 
a Compagnia della Morte ; perno, di fabbricare vna nuoua 
Chiefa , la quale folle più ampia , e propria della Congrega- 
tione Sotto il titolo di S- Filippo Neri . 

Conferì quello Suo difegno con glabri Padri , & eflendonè 
fparfa la voce anco tra i fratelli fecolari deH’Oratorio, molti di 
elfi rimafero afilli llupiti di tal penlìero , parendo loro , che 
non vi fofle modo, di poterlo mettere in clecutione. Anzi, co- 
minciandoli per ordine Suo a preparare certi cementi , tal vno 
fe ne ridcuaiparendogli , che folle errore d unprudenza , difli- 
pare in limili apparecchi quel poco denaro , che la Congrega- 
«ione fi ritrouaua- Mail P. Gio. Battilla,armato di Santa ficui- 
cia con volto allegro , c giuliuo, ribattendo al meglio, che po- 
tette i detti de’ fùoj Contradittori, gli ammana a confidare in 
Dio e có venti feudi in circa di capitale,volle,che fi defie prin- 
cipio alla fabbrica , cflcndoui Hata polla la prima pietra da 
Monfignor Gafparo Gaiofo all hora Vefcouo della Città.Così 
in poclii anni fìi eretta vna Chiefa aflai maeltolu , c compita > 
nella quale furono fpefi più di trenta mila feudi » non lapen- 
dofi,dondc il detto denaro fofle venuto , e con ciò volle la di- 
urna Bontà approuare infieme , e premiare la fiducia del P- 

Gio. Eattilla. .^ 4. 

Per lo contrario,eflcndo le Speranze del P Gio- Battitla,nel- 
rintraprcndcre cofe grandi, fondate Solamente nella Prouidcn- 
za di Dio . e non negli aiuti humani , faceua conofcerc , che 
chi a quelli volcua troppo appoggiarli , non ne riportarla feli- 
ce riufcimctito. Onde, quando fi trattò, di fond ure la Congre- 
gatone dell' Oratorio nella Città di Rietini S; ruo di Dio non 
daua orecchiò a partiti di proucdimenti di huomini * che va- 
namente gli fi proponcuano , dicendo , che non bifognan* far 
tanti difeorfi , ne voler tutte le cofe in ordine , per co.ninciare pud , 
(he rifgHxrd* gl’iotercjfi di Dio , c per ciò coloro } (he haneuano tal 
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'defi derio , non iftejfero a pen/ar tanto • ma fi fi daffero di S ■ 2>. Al 
Così appunto lì è fpc rimontato , che non fi è potuto mai dar 
principio alla Congrega: ione nella detta Citta . perche fi è 
po fio 1 affrre troppo in difee rii • nè mai alcuno Teppe rifoluerfi 
fecondo , ch’il P- Gio Battifta hauea detto . Anzi ad vn Citta- 
dino , il quale ditte gli. che non li poterla contribuire quel tan- 
to * che in fomigliante negotio fi richiederla . rifpofe l'huomo 
di Dio» Io non voglio » nè cerco le vofire robbe » ma le vofire A- 
rtime • 

Ma per tornare alla Congregatone della Tua Patria» haueui 
egli gran defiderio , che qnefta ft ri ducerti: a qualche numero 
di Sacerdoti » i quali con la dottrina , e con la fantità fodero di 
qualche notabile giouamento all’Anime . Dall’ altro canto li 
lenóna »che molti Cittadini , & anco perfone Rcligiofe dicc- 
uano » che dopo la morte del P. Baldaflarre » la Congregatio- 
nc»da lui erettaci farebbe ridotta al nulla . Con tutto ciò il P. 
Gio Battifta mantenne Tempre viua la fiducia in Dio , dicen- 
do a coloro » che in tal maniera parlauano , Non farà cosi. L'ef- 
fetto poi dimoftrò» quanto ben fondata forte la confidenza dcl- 
riiHomo zelante , poiché in breue abbracciarono l’Inftiruto 
intorno a quattordici Sacerdoti tutti pedone dotte » e qualifi- 
cate , c domandarono, di erter ammetti otto laici per Temiti» 
della Coneregatione. c si gl’ voi » come gl’altri, animati dall’c- 
Tcmpio del P-Gio. Battifta , & aififtiti dalle Tue orationi, pra- 
ticarono con marauigliofa cfatrezza le Regole dell’ Inftituto 
di S- Filippo con edjficationc di tutta la Città. 

Nel tempo, che l’iftcflà Tua Patria dell’Aquila , e Tuoi con- 
torni furono agitati da' continui terremoti , quantunque il P. 
Gio. Battifta grandemente lì aftaticartc,per conuertire Anime 
a penitenza, come fi dille , tuttauia mantenne Tempre vi i» ^ 
la fiducia , che Iddio haurebbe fatto ceflarc il flagello , lenza 
che la Città patiflc darmi notabili .• e così fu . 

Nell anno 1 648 ,efl'cndofi ammalato di frenefia vno de’ Sa- 
cerdoti della Tua Congrcgatione con gran pericolo , che noti 
forte per nfanarne, Topiagiunfèro per tal calila grauifllmi tra- 
magli , c turbulcnze a gl’altri Padri di erta » ma la pcriècutio- 
ne maggiore fu metta contro il P. Gio. Battifta, conforme j 
altroue ii dirà, trattandoli _ della Tua pazienza , accennandoli 
per bora «cl noftro propolìto , che non ottante li fopradetti 
tiauaglc, clic durarono lungo tempo il Seruo di Dio non. fi 
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perdette mai di animo > anzi afleuerantementc diceua, ch'flr^ 
gli confidaua, di hauer a vedere 1’infcnno guarito, e quietate 
tutte le turbolenze , & a quella fiducia animaua anco - gl’altri* 
Il tutto li verificò , itnperochc l'infermo guarì , quantunque 
il male folle tenilto per incurabile , e con tal’occàiione l i ; 
Congregatane ricuperò la quiete di prima • 

Ma quanto più il P. Gio. Battilta s’mternaua nella fiducia 
dell’aiuto Diurno ; con altrettanta collanza , e generolìtà fi 
opponeuaalle violenze de fuoi cotradittori , riportandone * 
Tempre la vittòria , che delideraua . Haueua egli principiata 
l’erettione di vn Confcruatorio di Zitelle fotto il patrocinio 
di Sant'Orfola , quando alcune Perfone principali della Cit- 
tà, vniteli infieme , gli li oppofero, procurando con ogni loro 
indullria > che non riducete a fine il fuo intento . Ma il Ze- 
lante Sacerdote, nulla temendo le loro oppofitioni , ri* 
pieno di Tanta Fiducia » diflfe più volte ad alcuni de fuoi? 
Iddio me l’hà fatto principiare , io lo si di ceno : rosi sò di ceno 9 
che Dio farà il tutto . £* opera ftta , a Ini tocca . E Con qnrft ì 
viua confidenza non follmente arriuò al compimento dell’o- 
pcra , ina etiandio meritò di vedere l'ifteflo luogo, ripieno di 
molte fanciulle di grand’elemplarità , conforme anco al prc? 
lente fi conferua fotto la protettionc dell'iftcflà Santa . 

Vn’altra volta»moflò dal defiderio dell'altrui Salute,!! accia»- 
fe a procurare la riformi d’vn Monaftcrio di Religione»^ 
delTiltefla fua Patria , nel che fra le molte contradittioni , che 
incontrò , gli furono fcricte alcune lettere fenza nome con_* 

f arolc alTai minacciofe , e rifentice , acciochc defittele dal- 
ìmprefa. Ma l’huomo intrepido fenza punto rallentare i 
fuoi femori , tanto fi adoperò con la confidenza in Dio , che 
ottenne là riforma defiderata . E per confondere maggior* 
mente l’orgoglio dell’inimico Infernale, volle, che vna di 
quelle lettere fofle letta pubicamente , acciòchc fi faceflè a 
oratiònc per la perfona , che l’hauea Icritta , e con tal mezzo 
impetrale il perdono della fua temerità . » 

Grandilfi na in oltre fu la fiducia del P. Gio. Battifta , circa 
la conuerfione dell’anime , onde ogni volta, che per tal’effetto 
faceua gli efcrciti) fpirituali, sì nella fua Patria , come ancora 
nella Marca , e nell’Vmbria , & in altri luoghi, efortaua colo- 
ro, che feco andauano,a fare orationc per quelle amine, ch’ev 
gUdefidewiia di uduac a pcuiccnia» dicendo in breue^ 
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yti'haHerebbono veduto il frutto , come in effetto per lo più Tuo- 
cedeul :i& èra tale l'allegrezza » & hilarità, che in ciò dim p-j 
(tram, che attraeua li Cuori» di ehi l’vdiua . . - , - / 

E perche in tali viaggi la mira principale dell hnomo Ze- 
lante era la gloria drDio , c l’vtilità fpiritiule de’ Tuoi proflì- 
mi ; vlciua per lo più dall’Aquila fproueduto affetto di Vitto , 
di guida i d'allogeiamento , c di qualfiuoglia altro aiuto * Nel 
che dimoftraua , che ratta la lua fiducia era riporta nella pro- 
tiideuza di qùel Signore» per b cui gloria egli fi affeticaua * 
E l’iftcffo Dio bene fpdfo rimuncraua b confidenza dei Tuo 
Seruo /facendolo inafpetiatamcnte poffedere infieme co’fuoi 
Compagni affai più di quello , che bifognaua. c liberandolo, 
ancora più volte da grauiifimi pericoli» conforme fi vedrà 2 

pi oprij luoghi . 

Era poi talmente radicata nel cuore del P. Gio. Battifta^* 
quella Tanta confidenza , che, quando fi trattaua di qualche 
cofa rileuante per honore ,c gloria di Dio» tcneua cosi certo 
il buon eiìto del negotio , come fe l’haucflc hauuto , per cosi 
diré, nelle mani . Di qui è*chc fe bene arùmaua tutti a fidarli 
di Dio , principalmente però voieua , che ciò fecefléro colo- 
co . li quali fi icntiuano chiamati ad opere grandi per feruirio 
di Sua Diuina Maertà , ò in benefitio de proffimi ■ e foleua 
dire , che quanto egli haucua operato per quc-ftì doi fini* di 

J iiacere a Dio > e di giouare a’proffimi , tutto gli era riuicito 
èlicemente per la viua confidenza , che hauea nell’infinita»*», 
bontà del Signore . Che però * quando gli fu fignificato il de- 
fiderio del Cardinale Harrach circa l’crettione dell’Oratorio 
di S Ffiippo in Praga, conforme fi diffe nel Capitolo antece- 
dente , ientendofi opporre da alcuni Tuoi confidenti » che ià 
negotio non era a propofìto per lui * non effondo egli pratico 
della lingua Gcrmanica,riipofe francamente : A me non tace * 
pertfar ad Altro . E fe Iddio minuterà in quelle porti , fperoj cheJt 
Mi darà il dono delle lingue , conte diede a gl' Apofloli . Altr e 1 *3 
volte ( il che fu molto fpeffo) vedendo mancare i Padri, a* 
«tuli toccaua di Sermoneggiare» animato daU’iftéflò fiducia»* 
ocUaffiftenza Diuina* fi mettala a decorrere aH’improuifo 
con frutto itraordinario , & ammiratione di chi l’vdiua , cf- 
fendo fohto di dire , che Chi {pera in Dio » in tutte le oc caft er- 
ri * nelle quali iingtrifce » da Sua Diuina A iacHà viene aiutato , - 
t di f e fa . Per canto intraprendeua fatiche , Iti appaiai 2 $ vige- 
Lup Di gì 
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gì malageuoli .• non temei» nèfrcdd» ». nè caldo * ne infermi 
tà» ne pcrfccutiom » nè meno fe- tatto* L’Inferno glifi foflè ■% 
voltate contro > per la certa fpcranza, che hmeua dcil'amco 
di Dio • 

Con rificlTa fiducia fi mettetLi I’huomo confidente a far 
cofe,che tal volta pareuano Cijutrarie alla prudenza fiumana.* 
è pure ^iriufriuanofeliciffiuiamcntc .. Chiefe egli vn® voi» 
in preftanza da vn Tuo penitente , CauaHarìzzo » r yn Tuo Qfc- 
uallo»ada:ffctto di farli portare in vn tal luogo... U Pcnircnta 
gli rifpofe » ch’era padrone di ogni cofa Tua i ma che quel Ca?* 
tedio era quafì indomabile > e faftidiofilfi no » c che tutt’i fuoi 
Scolari temeuano di caualcarlo . Replicò nondimeno il Par 
dre, chetile lo conduce HE» V4 làlìiopracon gran fiducia» 4rl 
Cauallo contra il fuo folito fe gU (oggetto» portandolo* cou-^ 
Cpnddfinta quieti yemanfuetudine per alcune (Gradelle afilli 
ftretcc,&: ombrofefin’al luogo» che il P. Gio. Battifta fi Gnu-# 
prefitfo » con tftraojrdinaria mcraiuglia dclTiftcfio Padrone » 
e di tutti glabri. 

1 Qucftaraedcfima , fiducia » che regnaua nel fuo Cuore, bra* 
maua df communicarla ancora a glabri » a fin che con eflbj* 
ihtraprendeflero francamente quello »che occorreua , poten- 
do ridondare in vtilità delle anime loro . 

Ad vn fuo penitente» il quale nel tempo del contagio (I 
troiuua coftrctto a trattare con diuerfe perloiie fofpette » con 
pericolo d’infettare si (fello , e tutta la fua famiglia » fuggcrl 
il P. Gio. Battifta queftatto di confidenza in Dio . Non cred+t 
non togli» credere » nè detto » ni poffo credere » che <\Htl Dio » ìi& 
quale m’hà liberato dittanti pericoli » e mi ha dati tanti aimi **U 
tempo >& in occhione » che io era fuo nemico aperto per lo pece ito» 
e che xndauoyper offenderlo * non voglia anco liberarmi in tfnefii-» 
oc cafoni* nelle <fuali*pentito de miei peccati, opero Per li bifogni del- 
ta Ca/a* e per feruitio de profani. Apprcfc il buou Penitente 
d fauio configlio del Padre » c con queft'atto di viua .fiducia 
(iella bontà Diuina non '(blamente vinfc qualùuoglia timore* 
ma profeguì felicemente l’opera co:ninciata lenza 1 elione . ^ 
della fanità propria » nè di alciuio della fua Famiglia 5 1 ! i- 

Alla mcdefiina perfona in tempo » eh era grauemente tra- 
uagliata per alcune neceifità della fua Cafa » d P.Gia.Batti(ia; 
fempre fece animo» con dirle .* Habbtat e fiducia in Dio » e vi di- 
ro » che vedrete gran cofe . E non paftò molto» clic la Caia di 
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•tjuel tale rimafe inirabibnentc folleuata. 

Finalmente daua animo a tutti quelli , che fi trouauano bi- 
fognofi di beni temporali , ò caduti in baiTa fortuna , dicen- 
do 1 che non dubir afferò , parche Iddio 1 non h**rebbe fatta mancar 
loro cofa alcuna , ogni volta , ch'effi non fffero mancati a Sua Ditti - 
na M*eftà in amarlo > e feruirlo. Anzi loggmngcua,., Ponete** 
tutte le voflre neceffità nelle mani del Signore Iddio , e ne vedrete _ 
miracoli . Il che in molti fi -verificò» cirendo fiati mirabilmen- 
te affiditi » e Tormentiti dalla Prouidenza Duiina conforme aj- 
la ficurc7.za,hamir.me dal Senio di Dio . 

Ecco alami documenti fuoi intorno a quella Virtù tanto 
fieccfTaria in quella Vita, doue fono grandi non meno le no- 
flre debolezze » che inoliti pericoli . Così egli difie invidia 
fu .1 lettera ■ Dobbiamo le u/irci dal capo tutti i penfieri di diffiden- 
za , fentendo fempre bene di Dio in fimpiicitatc cordis perche ^ 
S- D- M ci diede iefetnpio del Padre » e della Madre » i aitali non 
fi fogliano /cordare de proprij figli : e molto meno dimeni icheraffene 
effo , ch'i Padre » e Creatore » e promette a tutti di non volerfigncj 
J bordare » nè può f cor darf erte- E fe alcune volte Fillgit fe longivis 
ire tei* fàt per ifi uzzicare il noiiro effettore vedere» come lamia- 
mote cerchiamo • 

5 : , -Non dee fmarrirfi la Perfona /pi rituale negli accidenti finifiri .fi 
•perche habbianto vn buon Padrone , e nelle Craciibafta fperarue quel» 
che ne / però » chi tanto col morire in Croce » honorolla . Fatichia- 
mo per ‘Dio Vfque ad defatigationem » Cr ammaino ad af penare 
è buoni e uenti Vfque ad infipientiam » perche il Signore vuol far 
morire nella Croce quefia no firn Prudenza di carne » ladra dell’ ho- 
riore 1 che fi tiene alia Di mina Prouidenza . , , 1, ; 

CAPITOLO TERZO. T 
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DeU amore del P. Ciò- Battifia verfo Dio,. . .> 
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coni Dio * Vnico , e principale Oggetrp del cuore htunp- 
no-, filli potente rdie mola aderirono, che in tutto il tem- 
po, che couuerfarono fcco* ticonobhcro fempre in lm vn_j 
dcliderio ardentiJfirao di piacerei S- D. Maefia»non foiamen- 
cjtc nelle eofeconcernentiollo Spinto» ma sptiandio nelle ia- 
-«hftercua* >,? • . - f'o 
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Per qucfto Amore di Dio , fe gli rcndeuaiio facili tirtttjjfe 
fatiche , & éfercitij della fui Congregatione , folèndò.dirè,di 
vittore conteotilfimo »nè inuidiare a qualfnioglia » quantuii- 
“one perfettifltmo Relisfiofo» attcfoche neH’ofieruansa dell'I»- 
itituto di S.Filippo egli tfouaua, quanto gli ora di bifogno per 
‘fa Chriftiana perfettione con vn modo fpeciale» di- forti ire 'a 
Dio col vincolo d’oro della Carità , nel che confiftc la fanri- 
$à , c perfettione dell'anima ónde in quefta Virtù haurebbe 
voluto paflare quahhioglia hnomo perfètto , & arfco f’fe fotte 
{ lato ponile ) gliftefli Serafini del Paradifo » hon per fuad# 
gloria , ò vtilità , ma per puro amor di Dio . 

Tutti difagi , a’ quali continuamente vedeuafi cfpofto sì di 
giorno ,come di notte, erano indirizzati a quefta nobili firma 
aneta , zittendo ancora lontano dali’intcrefle della propria fa- 
llite , e dal portello della futura gloria con dire , che Iddio de*S 
•afere amato , e /era ito, per tjfere quello , che veramente ì, e noti, 
ter altri rif petti . 0 

GrandilTìma fu fempre la pena , che pronaua in sè ftefTo , 
■quando vedèua , ò fendila qualche notabile oflèfa di Sua Di- 
urna Macftà onde vna volta egli medefimo dirte ad vna Reli- 
giofa di Spoleto» che la maggior Croce , ch'egli hanefe, era il ve- 
dere offendere Iddio . Procuro vna volta frale altre, d’impedire 
alarne oflFefc di Dio , che da alcuni fuoi Concittadini fi com- 
•mettcuano * e vedendo , che non oftanti le fate cfortationi > 
<oloro non lafciauano il peccato i fentì di ciò tant’afflittione » 
che gli fi fparfe il fiele per la Vita, c fi riempì di ftraordina- 
rio pallore , onde fu coftretto,a porfi m letto per fàrfi curaro . 
E dicendogli vno de’Padri, col quale hauea gran confiden- 
za, che in auitenire fi hancrte qualche riguardo per la fi- 
nità , rifpofe rhuomo Zelante . Nod fi può far di meno, di 
moti fentir gran pena , quando fi vede offendere Dio , e gli foggiutl- 
(e .* Sappiate , che i peccati di còlerò /o>m Iloti caufa del mio male • 
r Altre volte vedeuafi piangere , e fofpirare per li peccati , che 
elei continuò fi commettono nel mondo i e diceua,chc hauitb- 
1 ke voluto lo Spirito di S- Paolo, per illuminare tutti gi'hnomini* af- 
finché amaffero , è riutrifero la Matita Diuina , dalla quale* dopa 
defere fiati creati , ricenono continuamente innumerabili benefit) . 

Rimaneuabene fpeflò come rapito iteli affetto deH’amabi- 
■fiffima prefenza del luo Signore , prorompendo inqtieHc^» 
parole di S'AgoftlnO ) 0 pulohritudo tane antiqua, fiero te tigno- 
• *z *! w ni. 
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’*»' yftr'o tc AM.iKi, Se altre volte» dilcori^ndo di -cofc finti, ma- 
li eoa alcuni luoi confidenti) diceita » Che **#, [dii non a**-* 
Dio ? Vm volra, kntendofi dire da va Padre della luaCoii- 
gregatione > che hau/cua defiderio di »norir§t»per liberarli da 
alcune graui tentationt » per le quali jccineua-dir cadere in pec- 
cato . il Seruo di Dio lo riprefe » & infieme gli diede animo* 
con dirgli •• Che cofa hai fatto tH pcr.vn Dio ? Eifogtt.% h^cre, wt 
granilcHorc,& ingegnarft- dif*KC*ttÌMÌ heroichc pfK ammJj 
Dio a « «li ' 7 c. mi 1 Hrr. 

Sermoneggiando egli alle Monache di’ Santa Chiara di 
Macerata» e dilcorrcndO fopra l'auiorc de Serafini» s infiam- 
mò talmente » che lardor del cuore gli riluccua nel volto , e 
pareua alle Monache:» che Ordinano » che egli forte .appunto 
t vno' di quei B- Spiriti» mandando fuori da gnocchi » e [dallup 
< taccia come raggi di qucllaraore, di.cui parhua , ina, lenteii- 
do egli rapiofì fpoiche era diuenuto qu afi , immobj le>pre(e 
con la mano lo /portello della fine (Ira » dpue predicaua » c di- 
ucrtcndo il ragionamento» difie alla Madre Abbadèrta > che 
tcncjfc allegre le Monache, e che emetf* fera factjfc dar, loro a mat- 
! giare delle Caftagnc » c con quella facetia citppri li. dono delia 
-iua clcuatione . 

, La diuouone parimente all’Auguftilfimo Sacramento drf|- 
l’Altare » e nel celebrare la Santa Meda » era Jftraordinam > 

• poiché, crtendoegli nato-in tempo» che paflaua dalla fila Ca- 
ia la Proceflìonc della SantiilìnaEucarifiia , come altroueji;c 
detto , ogni volta, che li prelcntaua all'Altare, per quella^. 
Sagra attiene, gli li accrelceuano nell'Anima intoni (limoli di 
benedire il Signore , per li grandi benefici}, che' tic haueua 

- riceuuti della «catione , della redentione , c delt’ertèrc fta*c> 
chiamato alla Vita Ecclciiaftica * .< .. 

Quanto forte al Signor accetta quella fua diuotione , Io di- 

• inoltrò in vna vifionc , che diede a Caterina Bartolocci gran 
i Serua di Dio della Terra di Monte Filatrano , la quale »iUu- 

do vna volta in oratione , fit eleuata in fpirkò , evidde v»a 
: folenne Procelltone del Santiifimo Safoàmento , portato. da 
. S Tomaio d’ Aquino con infinità d' Angeli» e : Santi , e «-juj 
f quelli era il P- Gio. Batti (b»veftito di. inibiti; Sacerdotali .HE 
quell a viiionc apportò grandilliwa confolacione alla Scruarii 
Dio, per la Viltà di Gto. Battifta , clic ancora viueua > giu- 
dicandolo w grata di pio. >cioqiw amato da S.IXM i - ' 

> • . Semi: 


, '* y, T A nEr -f , a, ° OATTMKt MACh’A'-rrt. 
^mrghantt eccedi di- tenerezza prou.nu nellmtcrnarfi ne' 
t>3«j.enti del Sanatore, che però a fine di fodisfirc in parte 
le me bte . mentre loaeneua continuamente nel cuorL, . 
vo!le^imalcd»,^lla prefenea eterna d'vna Stana di Chnftó 
appafiumato irihquclfa torma, che commtmeincnte fi dicci? 
e™ n™ ■ E< età tale quella fi» tenerezza, clic bene M- 

tÙ2 ’i’ i Ti n0rthl: " u danant. a quelG, 
jmagifle ,■ C In-mgcndola V^abbracciandsla, foceua cali m<*- 

Uimentid; tuttala Vita , che patena quali rapito fiSr dTsè 

ftelfo per I affamato gratitùdine , con la quale ollt-q maria il 

ln r, 6“>rdo delle pene, loft-tré per lo genere hù- 

1 ' 1 . (T™ *» »1« 1* fiamma del Diurno amore nrll Ani- 
G ” hattàfia »‘e tale il ddideno™ p™ete a 5>uS. 

<,1, ÌT!T C c Q {oire dàitpre mdete Ito , 
òpcratiodcil honor di Dio , carenagli 'nondi- 

v^-’XÌd'' 0 '?, “Sf mal tc "’P 0 , : * fi*lhe lenza, per lire turco ciò, 
£; nu «8 ,or di Sua buòna Maeftà.e 
JfiK-t *K d «r dd mteialatoi die ad tm.ratrone 

«I Baftffeniuo diLoiolaocrminaiu per lo p,* le fi rc oratiooi 
si publiche , come prillate con quelle parole.rfate dal medfc- 
i™'’ SirltO i Mùtua tutta .tua zar frutU fatua aih> tatti , 
‘ti** A babnero y duies. cYa fatis •. J v . . ( » f ; , . • 

L } Jg} ^ r cfto 'propotìto m vna lettecela lui feltra ad vna_* 
-Peri ona fpir mule, cosi dife Dette /anima ufiurfì 'nidore dx 
Di famx Mxefl'i al fino foouiffimo amore per Rutila firada , Ab. 

S*,^ 0 T £L* d ‘ fC V * pMre ***** ^Mandonamentì, 
* *fc nm ri P» l f e * di fiditi- 1 di /pine , e di cantra- 

dionea Tutto f«0fe cafie Vna volta finiranno y fi termineranno 
tjcll amore : onde fi debbono fopportdrc con fónti fofcrenxjti mcr.%i, 
per arrotare al bromato fine. Ir ! , 

^ la fua intentionc con quella , 
S hr, S 0 Sl * nor x Woft^o , I mentre viueua ’ in terra, di 
SS -J^M^Wpladeo ddlEcerno Pad* , 

< onde ad dcmpio dcH'ifeSo Verbo troraanatono» IficeuaiiTiai 

r fo^mdmzataalhf gonadi Dio . 

do, dh egli pfróicaua in sèfteflb,ddideraua, che ficefscro 
S™ .jSi a ? ri -^ he P«ò, Viaggcndo.vna volta , riprde vn Pa- 
di V 3 0,1 ^?rcg 3t ione , perche haueha ppefo vna fron- 

fière cos'jdcJàta 

a cafo . 
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Actf* ..AuztalliUefto Pad^e infogno piu. volte r che, per far 
bene vnat^onc f vrfi dje.ne, unpieg^re *UttaTapum , c trapaf- 
JanctQ u1|q dpmtualcj-.ypleua iitférjre ♦ che la pcrfoiu deue 
raccogliere tutte le fuc potenze » e tutta fe ftefsa , per impie- 
garli tutta nel lcmitiodi Dio, il quale dcu'cfserc amato, c 
fcmiro con tutto il cuore . 

Fu mimiciffimo dcll amor proprio , & cfortaua tutti* guatr 
darfi da clsocon gran vigilanza perche iuolc entrare in tutr 
te le attiom , ponendo donanti a gl’occhi, di chi opera Finte- 
refsc della propria llum jyyjkra annodata > che può rirrar- 
fi dallattipnc , che li fa » ed. in tal maniera fa* eh almeno^ fi di- 
/ninuifea il merito dcll’attionc iftcfsa,c la Virtù, che per 
mezzo di cfsafipuò guadagnare . In viu fiu lettera, fcritta , a 
quello propoutp, tra gu documenti jj,lcggonq le iqfrafcottS 
jjjirolc ^mpr t p K opriofi deue feacàurg dell' anima cerne la ptfte, 

per diir ricetta allfamorThuino ,-il qftale con Santa Simplicità ci 
farà fare I: attioni , ^drizzandole d puro /sonore , e gloria di Die, 
fenzat (tirar fi pgi (U a laro , o che ricjfcano con fodisf ottone , o coru 
defa! ottone nofirafpirit stale, pigliando il tutta dalle Diiòne tanni j 
fon penfar f , che fia così ordinato dalla Di urna volontà per eferci$ 

rio della fama humilti. Ed altroue cforta alla fuga di qudlò 
ìftdso nemico, il quale femprc ci fa cercare noi fieffi , e fi pio- 
tivi proprj intcreffi , con dire. Tutte le inquietudini , e malin- 
conie nafeono dal nofiro simor proprio ) e per ciò bi fogna femprc per - 
feg hi tarlo come crudele mimico ielt Anima ,e dito-nitore in noi dal 
Diurno simore , e della, gratia dello Spirito Santo . 

A quefta fiaccatela, che proiuua il Senio di Pio da ogni 
proprio intercise , aggiungala! i vna brama ardfnjtifómaji par 
urc qualche cofaper amqcc del fra ignote ;-nei clic, cfsendo 
fiato claudico in molte maniere ( come fi dirà al proprio luo- 
go) loleua, poi dire a fuoi confidenti , che quantunque ciò gli 
foffe riufeito molto pfnofo per la debolezza de/la parte fenfitiua , fut- 
tauia era tale C allegrezza , gr il giubilo , che prouaua l’anima 
in tali occorrenze , che diueniua femprc piu forte nella fofcrenzA^ 
di qualfìuoglia difaftr» » pur che co fuoi patimenti potere far cofZa 
grata ali ammo fuo Dio » Uguale per la f alate de gli hmmini ha - 
mena data la propria Zita . . . . \ -T 

> 1 Quell umore fi ardente bandii» dal fuo penfiero ogni timo- 
re; fiche haurebbe potuto dire, Signore non ti tèmo, per-* 
che u amo , aoe la forza dcil’iunojre opera», chcdi nonie- 

paefsc 
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pc ufi cri in Gl EST, l afci andò ,4 lui lì cura , che penfi della nofirau 
vita paffuta ,e l’anima penfi » carne lo poffa più amare ,e chepojfu» 
fare , per piacergli femPre pia , fperandd , chp doue non e potata k fri* 
ilare, 4 fàr da l sicb'ù pèrfettidnel' òpere tòncèrnenti il feruitio dittino', 
h abbia fupptiro la bedigdì rii di GtEST, quando ella hd vfate le file 
dilige» J Lare ■ 

Finalmente, non contehto 8 P. Gio Battifta,di batter impièf 
gate tutte le Tue forze nell'amore del fri» Dio , procuraua, che 
Coloro, i quali fecopraticauano, faccflcro l'irteflp .• è per ciò 
eli cfortaua,a rimuòuere l'affetto da tutte le cofe create ; atfce 1 - 
lóche Tamdrei thè aoiièfte fi pone , fi toglie a Dio' con gran- 
^Uifitno difcapitd,-di chi le cerca, & ama .• onde in vn’altra futi 
lettera fcriflè • Tutti gli amori' ftino caduchi , e fragili, e terminano 
con gli oggetti fluidi , e mortali . Solo l'amore del noflro buono iddio 
farà immortale ■ e fe bene fi comincia interra ’, non refia però nel- 
la fitta, m* fi perféttiona iti Cielo per rutta C eternità • Amar dun- 
auc altra co/a , che Dio i è vanità • Fondiamoci bene nel fondamento 
del noft rogne , & hnbhiamòlo fempre dauanti agli occhi in ogni no- 
Jfra attiene , e penfi alno, che ogni altro feopo , e fine paffa , e non du- 
rate hot pure pafferemo con le cofe » che amiamo 
-■< Ma perche la fiamma del dittino Amore per Io più fi eftin- 
nc^ cuori degli huomini per hi negligenza , che eflì vfano 
in cuftodirla , per ciò il ferneute Sacerdote feruinafi di alcune 
òràtiOni giaculatorie, per infiammare di quello fahto ardore^ 
gli altri , e particolarmente Hiioi penitenti > facendole ad cf!5 
ripetere piu volte il giorno , fecondo il bilògno , e capacità di 
ciafettno , e fono le (eguenti . 

O mio buon G/EST riponi nel mio cuore il tuo diuino Amore . 

-* O mio buon G/EST leua l'acqua del C amor proprio da tjHefio cuor, 
, e ponici’ il vino del tuo Amor di Minò • ' v: 

V' O mio buon Gl ESP imparami a camminare per le vie deferte, co- 
me ci camminagli tu . 

i Fatemi gratta o buon GJEST per la vofirttfanta Fifone , che io 
fui vada annichilando ogni dì più . 

Fatemi gratia o bkonGlEST , cbt io Sonora alti viriji e rifusiti 
alte Tini* jl 

O mio buon GfESPLfato che Uùd frrua, fvlctnafra ogni' dì fi ù* 

5t{3®“ " " fammi 
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F bruni gratin o mio buon Signore » che io pianti net mio cuori-» 

il tuo dittino Amore • ■ 

4 Santo Spirito mio con/olatore abbrucia pure ciò, che ti difpiace nel 

mio cuore • . ■ , 

Santìfjina > & indiuidua Trinità fate , che io facci fcmpre la vo~ 

flr* volontà • 

‘Domine fac vt vi de am , & ardeam % 

Delia diuotione alla Fcatijfima {'ergine , aS> Anna, 

Ò altri Santi . 

CAPITOLO QVARTO. 

L 'affetto , e vcncrationc » che il P-Gio Battifta portò allaJ» 
Bcatiflìma Vergine Madre di Dio, furono tali , ch’eflcndo 
flato vna volta interrogato da vna Religiofa nella Città di 
Spoleti » qual tòfle la fua Signora i rimafe per breue tempo co- 
me cftatico, c poi’ con voce fommefla , c dolce pronunciò il 
noine di MARIA , e non potè moltiplicare altre parole . 

• Recitò ogni giorno il fuo officio piccolo , oltre l’Vtfitio di- 
urno. Ma poi, configliatodo lalciò per le molte occupationi a 
maggior gloria diurna .• fe le raccomandaua ìflanulfimamciv* 
te come vn fanciullo per l'acquifto di tutte le Virtù, e partico- 
larmente per ottenere la cognitione di se fteflò , recitandole 
Ipc/To quella oratione iaculacoru .• Santi film* tergine MARIA 
per la vofira hit mi Ita fate , che io conofea la mia nichilità . 

Si trasferì molte volte alla S. Cafa di Loreto, c quelli fuoi 
viaggi furono da lui ordinati c«n tanta diuotione, che quel- 
li , che andauano feco , ò pure feco s’incontrauano ne rima- 
neuano grandemente ammirati , & edificati . 

Li conuenne vna volta andare alla S. Cafa di Loreto col 
Duca di Laurino all’bora Prelide della Prouhicia , & hauen- 
do il detto Duca apprelfo di sè molti foldati di campagna ,1 
quali portauano arme da fuoco , il P. Gio. Battifta feppe tal- 
mente ìftillare ne’ cuòri di tali genti la pietà, e diuotione * 
verfo la Madre di Dio , che per tutto il viaggio fece far loro 
diuerfe orationi , adattate alla loro capacità, & anco fece loro 
cantare con voce alta varie Canzonette fpirituali , fi che co- 
loro , che s ’incontrauano in tal compagnia, rimaneuano fom- 
tnamente edificati , come Vi» tal farce dì gente viaggiale 

eoa cauta àvquonc i ~ " ~ ~ fife 
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Ma chi potrà a baftanza riferire la diuotionc * httmiltà » e 
riucrenza » con la quale , arriuato,che era il Padre a Loreto , 
fi trattenerla nel Santuario di MARIA ? Eflendoui vna volta 
entrato in tcmpo,chc non vi erano fe non due Padri Cappuc- 
ttni»vcnuti per ilcopare il pauimcnto della S. Cafa » quando il 
Cudodc di erta vidae il P. Gio. Battifta , ordinò a quei Rclir 
gioii > che deflero la feopa a lui, & al luo compagno parimen- 
te Sacerdote , e li lafciò foli, accioche facertero quella funtio- 
nc - Ma il P Magnanti per la gran rmerenza, che portaua al- 
la Madre di Dio, fi proflcfc in terra * e. con foinma cdificatione 
del compagno lì fcrui della propria lingua per feopa , e con-* 
erta cominciò a nettare il paunnento dell’habitatione delln * 
Vergine , dalla quale attione fi può facilmente argomentare , 

3 li auto forte in lui grande il dcfidcrio di leruire l'Imperatrice 
el Cielo , e l’affetto , ch’ad erta profefTaua • 

Era diuotiifimo di S. Anna Genitrice delTifteflà Madre di 
Dio , c per ciò a tutte le donne Iterili , le quali eli fi raccom- 
mundauano, per hauer figliuoli , infiniuua la di Tei diuotionc . 
Però la fua premura maggiore era di veder accrcfciura la di-* 
uotione interiore mediante l’imita tione delle Virtù dell’iilefla 
Santa , e particolarmente di quella prontezza* con la quale .« 
fubordinaua erta tutt'i liioi defiderij al beneplacito di S D M. 

In vna lettera ieritea ad vn Padre della Congregatione di 
Roma * il quale l’hauea richiedo , che s’incerponerte appreflò 
la Santa per impetrare la prole ad vna Signora di Cala Ecccl- 
lentiilima dice quelle parole . 

So , thè S- Anna e cort efijftma , e mhà fatti infiniti fattori * e gra- 
tto > e /pero * che ne farà quefia ancora , quando cotefia Signora fi 
di f ponga a riceuerla . S ■ Anna ifiejfa per ottenere la gr aria da Dio » 
pregò * oro , Jofpiro * diede fupplichesper impetrare la defiderata prot 
le * la quale dopo lunghe preghiere le fu data da Dio cosi nobile , e 
grande * come fu MARIA ■ Dalle quali parole lì può facilmente 
comprendere ,quanto viua forte la fiducia del P Gio Batrilla_» 
incorno all impetrare gratie dalla Santa, particolarmente a co- 
loro » i quali procurauano d’imitare le Virtù d» lei nell affido i- 
tà dell Orat ione ,c nella totale conformità delle volontà loro 
a quella di Dio . 

Muueua la fopradetta Signora graadefidcrio di vn figlio mar 
fchio , ma, temendo di non abortire , come, l’era Acceduto 
neU'vltuua fu» traiti danza , lauile di propria inano viu lctwv 
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ra alquanto lunga al Scruo di Dio , nella quale lo pregaua, ad 
impetrarle da Dio l'adempimento del fuo desiderio . Il Padre 
rifpofe aSu.iEccellenza»cl"ortandoli alla confidenza nell’ iu- 
tcrccifi one di S : Anna. Gradì la Signora il pio conllglio , e di 
li a non molto li trouò grauida , non ottante, che i Medici non 
halle ile ro di ciò ipcranza alcuna onde dopo none meli par- 
torì vn figlio mafehio bello , vigorol'o , fano , e di corporatu- 
ra sì grande . che fembraua, effer nato di quattro meli , c fi al- 
lenò felicemente , di modo che l'ifteffa Signora con diuota_» 
gentilezza lo chiamata il figlio del P. Magnanti . 

11 Signor Stefano Antonio Benincafa Patritio Anconitano 
con la fila Contòrte affermarono , ch’effendo fiati lenza prole 
per anni quattro , fi raccontai andarono , Se in voce , quando 
il P Magnanti l’anno 1660. fu in Ancona, e per lettere quan- 
do fu ritornato all’Aquila . Egli rifpofc,che li raccominandai- 
fcro a S. Anna , foggiungendo , che haurebbono impetrata da 
Dio per mezzo di si gloriola Santa la bramata prole • Fecero 
le loro diuotioni , c poco dopo di hauerlc compite , la Signo- 
ra diuenne grauida > & al fuo tempo partorì vn figlio mafehio.-' 
del che hauendo elfi ragguagliato il P. Gio. Battifta, egli re- 
plicò » che confid-ijfero in 'Dio , & in S- Ann a , perche ne baitrcbbo* 
no battuti degli altri , come fegllito . 

Il Signor Fabio Ozzeri in Tolentino dopo lunga fterilitì 
della moglie, hauendo fatte (perfuaio dal P. Gio. Battifia) più 
diuotioni verfo S Anna, & liaucndok fatte fare ancora da_j 
tutti di Cafa , la Conforte fendili grauida, e le nacque vn fi-, 
glio mafehio. 

Nella Città di Foffombrone la Signora Ippolita Piccini mo- 
glie del Dottor Francefco Bianchini , non hauendo figliuoli, c 
defiderandoli , fi raccoimnandò alle orationi del P. Gio. Bat- 
tifta , quando egli fu in detta Città l’anno 1666. Egli l’efortò,a 
raccommandarfi a & Ama , ordinandole , che fi confcffaffe , c 
fi comunicane , foggiungendole , Habbi Fede , e fid allegramene 
te , che il Signore ti con/olerà , fece la detta Signora varie chuo- 
tiom , e fi trouò grauida . 

Nella Terra di Montefilattrano Diocefi di Macerata Piera 
Giouanna Cerafi moglie di Anrinoro Rotondi dieci volte era 
fiata grauida , e fempre hauca partorito i figli morti con gran 
dolore , e pena , & ancora con pericolo della fua vita • Si rac- 
commandò per tanto caldamente alle orationi del P. GioBat- 

tifta* 
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tifta , il anale l'accolfe con l'vfata fua carità .• la confolò coru* 
amorcuoìi parole • e la perfuafe ad cfTer dinota di S. Anna_*»* 
mettendoli (otto la fua protettione i poiché dal canto fuo egli 
haurebbe pregato per lei » fi come egli pregaua lei a far oratio- 
nc per lui • ma non dubitalTe , perche haurebbe partorito altri 
figliuoli viui . Così fuccedettc , hauendo in tre anni partorito 
due volte con poco franatilo due figliuole viuc . 

Vna Signora nella Citta di Rieti maritata al Signor Ignatio 
Pennicchi > dopo qualche anno di ftcriliti, hauendo fatto pec 
conlìglio del P. Magnanti diuoto ricorfo a S-Anna,rcftò grani- 
da » & h auendole in oltre predetto il Senio di Dio » che ha- 
urebbe partorito vn figlio mafehio , così fuccefle . 

Vna Signora titolata nella Citta d’Ancona, cflendo grande- 
mente afflitta , perche non faceua figliuoli , e decorrendo di 
quello vn giorno col P-Gio. Battifta , quelli le infinuò la diuo- 
tione di S. Anna, dandole certa fpcranza, che haurebbe hauu- 
to fucccifionc , e così fu , ma per fuggire la proliflità , a bello 
(Indio altri limili cafi fi tralafciano . 

Nella Città d Ancona, eflendofi polla fotto la direttione . a 
Ipirituale del P. Gio Battilla vna fanciulla di tredici anni, la 

? ualc hauea nome Diana , il Senio di Dio la chiamò femprc . 

Lnna ; c così parimente volle , che la chiamafsero i fuoi do- 
mcilici . Alla me del ima raccommandò il P- Magnanti la per- 
jfeucranza in quella purità, e fimplicità virginale, in cui all’ho- 
rafi trouaua »e che non defse luogo nel fuo cuore agli affetti 
del Mondo , e così ella fi mantenne mediante la frequenza^ 
de’ Sagramcnti , e di altre opere diuote , c finalmente fi mona- 
cò , fi come I’illefso Padre Gio. Battifta le hauea predetto , & 
hora ferucal Signore con grande fpirito,c fcmplicità di cuore. 

Hcbbe in oltre il diuoto Sacerdote molti Sàti Auuocati, no- 
tati daini in vn piccolo Manuale, c diilinti per li giorni di cia- 
fcun mele , e fecondo quell’ordine nc ritienila giornalmente 
vno almeno, esercitandoli in quella Virtù , che più d’ogni al- 
tra era fiata dall’iftcfso Santo praticata . Et alle volte talmen- 
te s’inteneriua nella vencratione de’ Sauri (i’.oi Aimocati, che 
non folo nella propria camera * ma ctiamdio in altri luoghi 
era veduto, slargar le braccia , sbatter 1 piedi , c le mani, baciar- 
la terra , procurando con tali attioni, fuapornpe la fiamma»chc 
teneua accefa nel cuore di diuotionc , c di gratitudine a i bea*- 
qì Cittadini del Cielo , da i quali prokfsaua di r-icener-c-coui»-' 

nua- 
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nìiamcnre innttmerabili gratie, c fuuori . Per mantener poi ac-: 
cela quella diuotionc anco negl’aniini de* Tuoi fcguacij foleua 
giornalmente inuocare i Santi Tuoi Protettori con qualche^ 
oratione Iaculatoria » c di efsa fi léritiua nelle confdììom , ini- 
ponendo a’ penitenti il replicarla più volte fecondo la qualità» 
c grauezza delle loro collie • Erano tali orationi brcui » e va- 
rie fecondo la varietà delle felle » che corrono fra Tanno : le 
bene anco tal volta ne diccua alcune alTimprouifo » jiccondo. 
che lo Spirito Santo gli fuegeritia; onde vn de’ fuòi più aAidui 
Penitenti ne notò alcune , le quab li pongono qui per vtilità 
fpirituale de’ Lettori » e fono le feguenti . 

Sanile Michael Ar eh angele defende nos in prati» . 

S- Gio. Bai tifia mia glorio/» impetrami da GlESV » eh' i» muoia 
d me fiejf» » come morifie voi • . . j 

S. Giu/eppe impetratemi da GlESV quella /empii citi » che haue* A 

fie voi • .■ '£\ • ■ » j - | 

- 5. Paolo mio impetratemi da GlESV » ch’io mi conuerta » coni ej 

vi conuertislc voi . 

Santi Adagi miei gl or lofi impetratemi da GlESV t ciò io lo troni f 
conte lo trouafie voi . 

S Domenico fate » che io mora per GlESV , come morifie voi . 

£. France/co mio impetratemi da GlESV» ch'io abbandoni il mon-~ 
do i e mi humilif » co/ne vi bumiliafic voi . 

S Filippo mio impetratemi da GlESV > ch’io hcrediti le vofir cJ 
partii $ & babbi a quel difi.tccamento , che batte ile voi . 

Santa Alaria Maddalena impetratemi da GlESVtch'io mi conucr* t 
ta t come vi conuertifte voi . 

Santa Ro/alia mia impetratemi da GlESV quella pura int emione» 
thè hauefte voi . 

Santa T ere/a impetratemi dalla diuina Bontà » ch'io camini pc% 
la firada della Verità • 


CAPITOLO QVINTO- 

Ompatì il P Gio Battifta T Anime del Purgatorio ,e coni 
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Della diuotione del P- Gio Battifia ver/o l' Anime 
del Purgatorio . 
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fc per loro onde vna vola tra le altre difpensò cento fendi 
a tal'effetto . Indimi , che nella Oncia di S. Girolamo^ho-t 
ra vtfitiata da Padri dell’Oratorio, li cantafTc ogni lunedì vna 
Mcfsa per le Anime del Purgatorio » & egli poi sù Miotti dfc 
Vefpro vi cfponeua in al giorno il fantiflimo Sapamento , e 
vi fi tratteneua orando per molto tempo > facciidoui anche il : 
Sermone, per eccitare il popolo alla medefima dinotione . Fù. I 
Continuato quello efercitio per molti anni j im dapoiche ftk 
apertala nuoita Chicfa>-nèpuì fi continuò tal’ efercitio ; non. 
per quefto il P.Gio. Battilb diminuì la fna pietà in benefitiof 
dell’ Anime purganti .* anzi fcinprc più procurò di faffragarlc » 
offerendo non folo per quelle varie penitenze > e mortificano- 
hi , ma per queft 'effetto cencua in vn luogo della Camera vn* 
quantità di denari con dire » Quefiifono delle Anime del Puri- 
tana . 

Nè contento di fòla méte aiutarle con opere pie, prego anche 
più volte la Diurna Maeftà , che gli taccile fperimentare qual- 
che parte delle loro pene, & in ciò il Signore clàudì il fuode- 
fiderio ; poiché, efTendo vna volta calato al Confeffioiiario » 
ftrafeinandolì vn piede infermo , conferì ad vna fua penitente 
la cagione del fuo male con quelle parole > lo femore fono fiuto 
dinoto delle Anime del Purgatorio , & ho piu volte pregato il Signo- 
resche mi facejfe gratia, di farmi prouare vna fcintilla delle pene » 
che fi patifcono dalle Anime purgane i* e per fua bontà ni hà ej andito* 
facendomi prouare in <juefio piede vna particella delle loro pene- Ciò 
detto, renò alquanto in se (ledo mortificato, c prohibì alla_*> 
Penitente , che non conferidè tal cofi con pedona alcuna . 

Corrifpofero alla pietà , e dinotione del P- Gio. Battilla le 
Anime del Purgarono , inoltrandoli più volte propitie , e fa- 
uoreuoli,sì vedo lui, come ancora verfo i fuoi compagniTor- 
naua egli vna volta in compagnia di none pedone dalla Santa 
Cafa di Loreto . e quando furono giunti alla Madonna di Ca- 
rtelli vicino a Norcia , fentendofi il Padre (limolato da’ com- 
pagni a profeguire il viaggio,rifpofe,che non voleua partir da 

3 uel luogo , fe prima non vi cclebraua la Meda per le Anime 
el Purgatòrio. Detta la MefTa,fi pofero in viario, e quando 
furono poco diftanti da vn luogo, che dicefi la Forca delle no- 
«elle, furono affaltati da i banditi , i quali legarono il P- Gio* 
Battilla , e tutti i fuoi compagni . Hor mentre i Semi di Dio 
iUuano legati, comparuero alf improuifo da voa montagna du^ 
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fanciulletti » i quali cominciarono a gridare , Ab ladri , ab Un 
dri : a quelle voci s’intimorirono grandemente i banditi » an- 
corché tollero inlino al numero di dodici . E fe bene il Capo 
di clli ordinò , che fofsc tirata vn’archibugiata a auei fanciul- 
li, elìi nondimeno Tempre più s’auuicmauano gridando neH’i- 
ftcfsa maniera . Si che,crelccndo negli Adaifini il timore , e lo 
ipauento pofcro m tuffa, e quei due puttini immediatamen- 

te difparuero » nè mai piu furono veduti Haueuano i banditi 
determinato di condurre fcco tre di quei pafsaggieri per eftor-. 
cere il rifeatto » ma,foprafatti dai timore , tollero cosi all' in- 
fretta alcune robbe vicino alla fomma di cento lcud i > eli par-» 
tirono i onde il P- Gio. Battifta riconobbe la liberatione Tua , 
c de’fuoi compagni per vn’cuidente miracolo di Dio, impetra-» 
co loro per l'intercdTìone detTAnime del Purgatorio , inaiato 
delle quali, duella mattina hauea celebrata la Melsa . 
j,tiud/;o.o i. .il •ti.iij » . i> « ..u»i| •. •< ìj;\x 

vTi;»L Dxtia 4?4rlfà del B * ' Gio. Battifia uttjt * ( Rr affimi « > , v 

' V k . oNi'3 v h 
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L ’Amore ardenti/fimo del P. Gio- Battifta verfo Sua Diro- 
na Maeftà , lì dilatò mirabilmente ne Prodi ni .* e perche 
l’affetto , che a quelli fi porta, deu’efser Sìmile a quello , col 
quale ciafcnnoama se liefso , quindi è>ch’cfsendo fiato quello 
grad’Huomo dihgentifsimo nelTofseruanza de Diuim Precet- 
ti i fece parimente ogni ttudto , che i Tuoi Prodi ni per quello 
mezzo s ’incammafsero al pofsefso di quel Sommo Bene , ch’ò 
la vera vita dell’huomo , e la vera felicità delle anime giufte ♦ 
Quindi c, che il Tuo amore, quantunque molto fuifeerato , & 
àrdente, fu da lui compartito a qualfiuoglu forte di perfone 
contale vguaglianza , che nonfapeua diftingucrli, Te maggio- 
re fofsc la Tua bcneuolenza verfo gli amici m Dio , ò verfo 
gl’inimici per amor di Dio, principalmente però , quando u 
trattarla, di acqu filarli al mcdefimoDio , e di ridurli alla per» 
fettione Chrifiiana. • 

Ammcttcua giornalmente nella fua Camera coloro, che a 
lui ricorrcuano per configli , ò per altri aiuti fcnz’alcuua dij 
ilintionc di nobiltà, ò di altra maggioranza -• onde bene fpef- 
To e contadini , c forafticri , c ponevi , c ricchi dalla carità di 
si degno Padre mirabilmente veniuano coniolati in tutte le 

E a loro 
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loro occorrenze . E benché in fimili impicchi di carità fofTe 
più volte corretto a contrattare con iniomiui inconfidcrati , 
jnciuili , e rifentiti » Tempre però fi snoflraua parie ut iiluno , e-, 
cor» faccia giouialc » Se allegra li fendila > gli ammóniua *. e 
procuraua, per quanto potcua, di concordarli tra di loro. Era 
tale quello fuo amore y che mohifìlnc volte, quali dimenticato 
di se flcflò t e di gionu> » e di notte ucgaua i rifiorì del . cibo* 
e del formo al proprio corpo, per imugiiaro all’aiuto di quelli»; 
che a lui ricorretiaiK) > cfl'cnido fedito dire che svan potcu4jjf> 
trouare maggiore confobtiònc» che faticare, in benefiufo de, 
proifimi Di qui e» eh effe odo più volte richiedo in alcuni, 
peli del l’anno, particolarmente ne tempi delle Vendetti te 4 *. 
di ricrearli alquanto con vfeir fuori della Città » rifpomjcitik » . 
Jja noftn riertarimc dtue tfftt trifore palchi, enfi Jj .de ri/W-'* ■ ■ 
Mimo de prosimi » 'Ó* o* Juntrre. di. Jìi * » E ie.puxb - tal Volt-» aiV- 
daua in qualche luogo , ciò faccua,pcr tirare gli altri con bella 
©ccafkme alTacquido delle Virtù nccdCirie pcak^poileflcv 
del Cielo • 

Ma perche la Carità » che regimi! nel-Cuore.del P. Gio. 
Battifla , gli fuggeriua feinpre nuoui (limoli, di trafficare il ta- 
lento da Dio coidegnatòli i etiandio m parti remote , c lenita^ 
ne , di qui è, che conforme egli diceua , moltiflimc volte fi 
fenriua quali tirato , e violentato ad vfeire dalla Patria, a fine; 
di andar per il Mondo a guadagnare anime a Dio • Che pe- 
rò, fe bene nell’annua fua liauea vira Tanta indifferenza , Se 
vna totitlc raffegnatione alla volontà de fuoi Superiori * ogni 
Volta,che quelli gliconccdeuano di poterli trasferire in qual- 
che luqgo per raieflo effetto, fentiua indicibile allegrezza per 
il frutto , che fperana della fallite deU’Animc . 

Hor eflendo fiata tutta la Vita di quello ferucntc Operarlo 
vn continuato cfcrcitio di carità , contiene di fermarli in que- 
llo punto , diftinguendolo in molte diuifioni , acciòchc fi co- 
nofea, ouanto bene Iddio di lui fi fernì , e quanto egli corri- 
fpofe alia Diurna Bontà, fornendola con tuttc le Tue forze» per 
condurre k anime al Ciclo. i. . 


» * i. Idv < 
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'Peliti Curiti vfara dal P- Ciò- Battila nell Amministra- 
tiene del Sacramento della Penitenza, 


DIVISIONE PRIMA# 


•Hi 


F Ra tutte !c opere, che poflòno cfcrcitarfi nella prefente 
Vitainbenefitio delle Anime , pare che menti *1 pi uno 
luogo l’amminiflratione del Sagramcnto della Penitenza det- 
to communemente Confezione . 

Per ciò , quando il P- Gio- Batti Ha fu corretto dall vbbi- 
dienza de' Superiori a prender quello carico, fi applicò con-» 
tanto affetto ad vdire le confezioni , che non folamcntc vim- 
piegaua le horc a ciò ftabilite dall Inllituto della Ongrega- 
tione , ma etiandio quelle del ripofo , c del cibo , & ognial- 
tro tempo , ponendoli la mattina dibuon’hora al Conleflio- 
nario , e ftandoui per lo più fin’alla feconda tauola . Riceucua 
ogn vno di qualliuoglia (lato, e conditione , con tanta cari- 
tà, e dolcezza, e foauità di (pitico , che tutti li partiuano 
grandemente confolati . Staua sì di giorno, come di nottc-^j 

{ separato , e difpofto ad afcoltare chiunque andana a trouar- 
o anco nella propria Camera i lalciando qualliuoglia cola % 
che hauclTe per le mani , con dire , che in quella maniera ha- 
ueua femprc occalione di mortificare la propria volontà , e di 
dare maggior gulto a Dio , riccuendo con lunta indifferenza 

3 ualfiuoglia cofa , come mandatagli da Sua Diurna Maeltà, c 
ifeendendo al particolare , diceua .• AdefTo Iddio mi hà com- 
mefTo quella perfona , acciò eh io la illumini, confoli , Se aiu- 
ti in tutto quello di che hà bifogno , c principalmente nella 
fallite dell'Anima. 

Fece alcuni libretti de nomi de fuoi piu auidui penitenti » 
per poterli ricordare di pregare il Signore per li Difogni di 
ciafcuno di elfi, e penlarc ai rimedi) nccelfanj per la loro 
emendatione ; per farii auuifarc » quando non fodero venuti ; 
e per fpronarli ad inoltrarli nella via dello fpirito - Onde in 
vno de fop radetti libri prima di venire a i nomi de fuoi figli- 
uoli fpirituali hauea notatele fegueati parole - Mi dcuo riior- 
dare , che juefti fi cofiitnifiono miei figlinoli , & io fon ohligato a 
franger loro il pane , cr aiutarli > In vn’altro libretto lece al- 
cuni bretu Sommarli delle Vite di molte perfone, alcune del- 

E 3 k 
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le quali > cflcudolì porte fotto la fua dirctrionc in età molto 
tenera > & incapace di offendere Dio , crefccndo poi con gli 
anni , fi auuauzarono parimente nelle Virtù , q videro con--* 
grandilfima edificadone di tutti coloro > che le conobbero > e 
praticarono . 

Vna di quelle diuote anime fu vna Zitella figliuola del Si- 
gnor Pietro Paolo Dragonccti genti Ihuomo Aquilano* la qua- 
le eiTendofi da fanciulla porta lotto la cura del P»Gio. Bat ri- 
ffa , fi refe molto marauigliofa ncU*efercitio delle Virtù * q 

5 articolarmente nelle mortificationi del proprio corpo- 
otata da Dio di gran prudenza , e bontà. Vbbidì fempre^»* 
con ogni efattezza al Senio di Dio.* e finalmente fbpragiimta 
da vna malatia mortale » ancorché poco auanti fi folle comò» 
nicata » domandò nondimeno in gratta di riceuerc di nuouò 
il Santiifimo Sagramento , e con gran fcntimcnto di pio reo» 
dette lo Ijpirito al lùo Signore nell’età di anni i a. 

A quella non punto inferiore fu Elifabetta Cherubini Ver» 
ginc parimente Aquilana , la quale eflendolì da fanciulla data 
allo [pirico fotto la direttone del Padre Magnanti » e defide» 
tando di entrare nel Conferuatorio di Sant'OrfoIa da lui e ree* 
to , fu per Diuina permilfione alfalita da vn’infirmità* che pcc 
lo fpatio quali di otto anni la tenne continuamente in letto \ 
con tale inappetenza » ch'era dilficililfimo il poterla ridurre 
a mangiare cola alcuna benché minima. Sopportò ella nondi* 
meno il tutto femprc con grandilfima raflègnatione , e fereni- 
tà di volto y e finalmente colma di meriti > e di Virtù >pafsò 
felicemente al Signore fenz’hauer mai commelTa colpa mor- 
tale in Vita fua • 

Fù anche figliuolo fpirituale del P. Gio. Battifta Magnanti 
vn Sacerdote della fua Congregatione chiamato Francefco 
Fraticelli > huomo di grandilfima purità » e fempheità . Fece 
molti Viaggi in compagnia del Senio di Dio » e da per tutta 
fi fece conofcere per degno allieuo di sì gran Padre . Fù ami- 
cilfimo del filentio a fegno tale » che fc non era forzato a ri- 
foonderc » mai non padana .* onde alcuni Padri dell'Oratorio 
di Pcnigia , fcriuendogli tal volta qualche lettera > poncuai)® 
nella fopraferitta » Al moieftilfimo Padre Francefco^cc. 

Altri poi efsertdo Ilari per l'addietro applicati alle vanità 
del Mondo > & immerlì miferabilmenrc in varie forti di pec- 
cati i dopo cfsetiì porti fotto U cura di si cariuciuo Macltro < 
* — (prono 


LIPPO SECONDO , CAPITOLO SESTO . 71 

furono da cfso con tanta foauità , e piaceuolczza tirati al Ut-. 
iligiodi Dio, che fecero mirabili dulcite nella via della per- 
fcttionc : ond’cgli medefimo regiftrò le loro virtuofe artioni, 
fperando che da tali racconti ne farebbe rifultata grandiflima 
vtilità fpirituale a fuoi proffimi, & inficine gran gloria a quel 
Dio , il quale fi era di lui leruito per i finimento di falutc nel- 
la direttione di tali Anime . • • • 

Vna di quelle mirabili conuerftoni occorfc nella perforai 
di Giouanni Mancini Aquilano , il quale trouandofi in fua_»' 
giouentù grandemente ingolfato nelle difsolutioni , e pafsa- 
tempigiouanili, con grandiflìmo pericolo dell’eterna dannu- 
tionc , per li grani peccati che commetteua > fu più volt e r . 
pregato da vn Chierico fuo confidente , a voler andare vn:i_» 
fera agli eferciti j dell’Oratorio, Se a confefsarfi dal Padre Gicw 
Battifta Magnanti . Furono tanto efficaci le replicate iflanze 
del Chierico nel cuore di Giouanni , che non oliami le mol- 
te ripugnanze , le quali intcriormente lo difloglicuano dall* 
vbbidire all’amico , vna fera finalmente lo compiacque . Ec 
eflendofi prefentato dauanti al Seruo di Dio per confefsarfi , 
il Padre benignamente i’afcoltò : e finita la confeffìone fece 
al nuouo penitente vna efortatione tanto diuota con dargli 
ad intendere la grauezza de fuoi peccati * il danno che ne ri- 
fultana all’anima fua , e la fchiauitudine in cui viucua i che il 
giouane dopo di hauerlo afcoltato con grande attention e a 

S roruppe in vn dirottiflimo pianto» e dilsc Padre non 111‘è 
ata mai data ad intendere quella bruttezza ,e danni del pec- 
cato , che al lìcuro non farci trafeorfo tanto facilmente , co- 
me hò fatto . Propofe nclì'iflcflb tempo di fare vna confer- 
itone generale di tutta la vita fua , e continuando il Seruo di 
Dio a parlargli della fchiaHÌtadine , fatto io quale viaono $ d ffoltt- 
ti nel mangiare , e nel bere , & ^fagerandogli il merito grande , thè 
nella priuatione di tali piaceri fi acquifia^nando la perfino fi aflie- 
ne »e fi mortifica per amor di Dio > il giouane che per lo paffuto 
era flato molto predominato da quello vitio dellintempcran- 
zu , da quella medefima fera cominciò a vincere sè ltcffo , Se 
a fottomettcre il Corpo allo Spirito . Ciò fece con tantw fer- 
itore t che non fidamente fi allenala da tutte le cole gufteuo- 
li all’appetito ; m? in breue fi riduffè a cibarli del folo pane , e 
di quello ancora appena fi cibaua a fuflicicnza . Si diede poi 
alla vilka delle Chiefe, andando fempre alle più remote » c 

E 4 meno 
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meno frequentate per parlar meglio con Dio . Fù diuotiflìm® 
al P. Gio. Battifta » c fu grandemente fauorico da Dio di mol- 
te Virtìi » e doni » conforme più diftefamente potrà vederfi 
nel racconto della fua Vita fetitta di mano dcll'iftcflò Padre 
Magnanti . 

Titano Mattci huomo parimente applicato a paflatempi di 
Comedie » e di Mafchere » di vbriachezzc , c mangiamenti a 

no tale » che non haueua mai digiimato ancorché forte in—» 
età di so. Anni ■ hauendo cominciato a cqnfcflarfi dal P. Gio» 
Battifta» fi affcttionò talmente alla Virtù dellaftincnza » che 
non folainente digiunaua i giorni comandati dalla Chiefa—» » 
ma etiandio molte altre volte tra la fettimana . Diuenne poi 
huomo di Orationc » & hebbe il dono delle lagrime » e vide 
con grand’efcmplarità » e con molto Zelo della falutcfpiri- 
tiule de fuoi proffimi • 

FrancefcoScioli huomo viuuto nel Secolo molto alla lar- 
ga » ertendolì porto fotto ladircttionc del P Magnanti , e di- 
venuto fuo figliuolo fpiriuialc » s'inuaghi talmente dell’Infti- 
tuto dell’Oratorio» che rifolucttc di entrare nella Congrega- 
tone » e così fece » c fù vno de più Virtuofi Padri di erta—» .• 
Ville molto rallignato nella volontà di Dio » vbbidientiUt- 
mo , e grandemente mortificato . Fù prouato dal Signore eoa 
vna lunga infennità di Etifia » la quale eflèndo fiata da lui Sop- 
portata per lo fpatio di fette meli con grandiffiina paticnza » 
e raflegnatione » lo traportò finalmente a gli eterni godimen- 
ti del Cielo • 

La Signora Zenobia Eugeni) gentildonna Aquilana» la qmt- 
le ertendo fiata dotata da Dio di rara bellezza » era viuuta vn 
gran tempo applicata alle vanità » cflendofi poi pofta fotto la 
cura del P-Gio. Battifta » fece in breue vna si/mirabile muta- 
tone di tutta la vita fua » che diuenuta difprezzatrice del 
mondo , di sè ftellà » e de propri) commodi , fi diede tutta al- 
l'efercitio dclloratione > & alla mortificatone de fentimenti » 
c della propria volontà • Era di non piccola ammiratone a 
chiunque la conofceua l'efcmplarità de’ fuoi coftumi .• ma—» 
parucolarmente fi refe riguardatole per la Virtù dcU’aftincn- 
za nel mangiare » c nel bere » nel che per l’addietro era Hata 
auuczzata diflblutiflìmamente • Alla fine dopo mola traua- 
gli Sofferti con grandiflima patienza » e raflegnatione » aflàlita 
da va mfermità » che 1 afftfTe per lo fpatio di fette Mefi » paP 
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sò colma di meriti a riceuerc il premio delle Tue viratole at- 
tioni tra i beati Cittadini del Paradifo • 

Vn altra Signora neU’ifteflk Città dell’Aquila, di nom<^_j> 
Caterina Branconij Ciampclli» efsendofi parimente porta fot- 
to la direttione del Padre Magnanti , fò per Tuo mezzo tira* 
ta da Dio ad vna vita molto diuota,&efcmplare • Era ella 
vinata per qualche tempo in Roma con gran decoro >c con- 
segue ntemente era molto affcttionata alle vanità del veftire, 
e ad altre pompe Colite praticarli dalle Donne fecolari lire* 
vguali , ma poi fi applico ad vn diiprczzo totale di fé medert* 
ma » e diuenuta Donna di oratione , fu in cfsa molto fàuorita 
da Dio . Vbhidì Tempre con ogni efattezza in qualfiuoglia 
minima colà al P Gio. Battirta , c in tutte le Tue attioni fi fe- 
ce conofcere per degna figliuola nello fpiritcì di sì gran Pa- 
dre nella fauiezza, prudenza , bontà , c diuotione * 

Amaua di ftarfene ritirata , ed occupata > in cfercitij di pie- 
tà . La Sanità per amor di GIESV’ non era apprefso di lei 
ili alcun pregio . onde quantunque gi’occhi gli patifsero di 
diftillationc , volle moderarli i capelli , non dando mente a 
Medici , che ciò giudicarono aggrauamento d indifpofitione . 
Cosi cadutale vna graue enfiagione in vn ginocchio per l'af- 
fiduità dell'orare * non volle applicami altro rimedio, che vn 
panno rofso . Era nel vitto artincntilfima .• con tutto che la^» 
inenfa folse abbondantilfima, non arriuaua mai a Cariarli » di- 
cendo . La diuerlità » e moltitudine de' cibi c di nocumento 
all’Anima , & al Corpo •• che conmene afsuelàrli ad ogni cip 
bo , c che per Te ella altro non defideraua , che pane artai ne- 
gro di gente barta. Soggettò anco contro il parer de’ Paren- 
ti confecrati a Dio, l’anima Tua al P. Gio Battifta,come ad 
huomo di conofciuta Virtù La di lei carità era eguale circa 
i poueri , e le anime del Purgatorio . Quelle erano da efsa^* 
aiutate con le Orationi , con le Communioni , e col far loro 
celebrar delle Mefse , quelli con grofse 3c incefsanti elemofi- 
ne - U fmtto di vn grofso peculio , che hauea oltre la dote » 
lo fpendea in queft’opera di pietà . Ad vna fola fanciulla, che 
erafiirtnumente nata da vna Balia di vna fua vnica figliuola , 
fomnùniftrò feudi aj. annuite quella fu vendetta imitabile « 
che fece dell’affronto , che ne hauea la fila Cafa riccuuto « 
Quanto il Signore gradirte le di lei clemofinc , lo dimollrò , 
quando, come era Colila in honore di S. Qatcrn»; volendo nei 

giorno 
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giorno della di lei feda dar da mangiare a molti poueri , da 
vna fola pignatta , fu cauata tanta quantità di lenticchia cot- 
ta , che oltre l’efser fiata foprabondante a granditfìtno nume- 
ro di mendichi , fe ne riempirono capifteri , ò vali da tefta_j r 
che dir vogliamo* 

Quella Carità poi di Caterina non folo confifteua in di- 
fpenfare le limoline , ma i propri j fudori , e tutta sè ftcfsa__j ; 
imperoche con giocondità grande affifteua a gl’infermi anco 
di Leb ra , e di Cancri ne’ più fchifoli feru igij , condnccndo 
feco altre nobili Donne . Memorabile fu vn cafo di vna fua 
femina , che teneua in Cafa per Sema » la quale con la fclìi- 
fezza del fetore ammorbaua , e con la moftruofità dcirafpet- 
t© atterrili! • Quella era la dclitìa di Citerina, perche con_* 
fegnalato amore femiuala sì nt* bifogni corporali, come fpiri- 
tuali. Ne nacque, che refali alle di lei fcructilfimc efort.itioni, 
con dolce partenza accettò la Carnifìcmi di vn taglio mor- 
tale, necefsario per dbrahere dal di lei ventre il feto, perche 
riceuelTe il Santo Battefimo , nel qual’atto diceua . Tagliata 
pure il mio Corpo , e venga vino alla luce del Sole , e di Chriìlo il 
parto . E così appunto leguì con la morte della Madre . A ve- 
der poi quefta defonta condufle Caterina la fua vnigenita fi- 
gliuola, per darle quello falutiferó ricordo . Ecco, che pomo fi- 
gliuola : fi filmi C anima , e la di lei he//ez.za , che è eterna , e non 
il corpo, che horribilmente infragida . Era coftei fcruita a Cateri- 
na per efercitio di patienza , imperoche, vegliando fopra dì 
lei con Zelo caritatiuo ; affinché non ruuinafse l’anima, e l’ho- 
norc , pigliaua queirinfelice il tutto a difpetto , contracam- 
biandola con irrcuerenti , & acerbe rifpollc ; e riprefa Ca- 
terina dalla propria Sorella della fua troppo condcfcendcn- 
za, e tolleranza con vna Sema, le daua. quefta rifpofta , Bi- 
ftgna foffrirla , perch'e di natura t '/ fatta , tanto era Caterina 
mite , & humile di cuore . 

Nel tempo della pelle , che fu l’anno 1 6 ^ 6. oltre relemoli- 
ne, molto n affaticò, per leuar’ vna perfona dal peccato mor- 
tale , e che vna filila donna entrallc , come feguì , nel Con- 
uento delle Còndertite i Adoperami! generofamente per im- 
pedire i peccati, per fallite delle anime , c tal volta con peri- 
colo di reftarne mortificata » e pcrcofsa , anzi vna volta-» » 
che conobbe vno, che hauea prefe le armi , per far’ vn’homi- 
gidioi teinenddddpèricblòttifquell’anima, che potea efser 

J - colta 
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coltri all'improuilo, qon folo per diuertirlo adoperò la lingua 
con ielandffin^e cfortaf ioni » ma h inano mcdetuna » dandoli 
molte monete di orp • Vini volta nel più cupo della nottc^» 
flagellarla il fuQ dclicatiffimo Como , quando vpo di Cafa vo- 
lea vfeire per -infangarli fra le leniuali lordure - Colini nel, 
gallare auanri Li Cameni di Caterina , fentcndo i colpi pe- 
tenti , che elL» fi daua , rcftò sì atterrito , e compunto , che_j 
defiftette dall’ofifèfa di Dio , ritornando al luo letto . 

Con gran femore f fortuna , a fuggire : i peccati .• ficea ogni 
ftudio per impedire ogni difetep, c difeorfi difettofi , o mal-^ 
naggi ; chiedcua fpeiro a perfonc rcligiofe il modo di praticar 
l'amqr di Dio .• volea, che la l’uà famiglia prima che andaflc a 
menfa, ch’era condita con la lettionc fpirituale , rccicaflc lo 
Rofario della Madonna -• che fpeflò fi communicalTe , e prima 
d’andarfi a letto , facelfe lcfaipe della Confcienza 1 infegnan-» 
dolo coll’cfcmpio . Fù di gran coraggio in foffrire tribolatio- 
ni , danni , feiagure, ed ogn’altra forte di auuerlìtà. Hauea 
vna fola figliuola femina,&era ncceflìtofa della di leiafit- 
ftenza . Cmanuta qucffci da Dio alla Vita Monadica nel 
Conixento di S. Amico» trionfo dell’amor materno con vna 
perfetta rutfegnatione , e flaccamento » dicendo. Che fingo* 
far grada le haueua compartita il Signore, in tirare a vica reli- 
giola.cfuofantoferuigioh figliuola. 

Nel 1656. le morì vn figliuolo di pefte,per le flic buonp 
onalità da cfla molto amato »feruendob in portare clcmolìne 
fegrete a poueri . Con tutto che la parte intcriore ne prouaf- 
fe pena , fi confolò» fentendo interionnente » che Dio haueua 
tirato al Ciclo il figliuolo , che più anuiu » per farle conofce- 
re » che gl'erano accette le fue opere caritative • 

Età tanto (taccata dalle Creature » e proprie fodisfattioni » 
che ncirvltima infirmità» dicendole quei ai Cafa i che erano 
arriuati per vifitarla alami Sacerdoti» da lei come pi) amati > 
rifpofe . Che ejf* non batte* a trottar confolatione » che in Dio falò » 
e per riccucre l’Olio Santo non fi airò del proprio ConfefsO- 
rc » ma diflc, che glie lo ddTc pur qualfiiioglia-Sacerdote . Di- 
cendole vn Nipote, che i patimenti, che loffriua, le farebbero 
(enfiti per Purgatorio » riipofe - Dio lo faccia » 

Finalmente, dopo haucr generofamente, e con efquifita ral- 
(égnatione tolerato vna pe noli fiima infermità , riceiiuti i San- 
cirmi Sacramenti ? pafso » come fi. fpera > a godere il premio 
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delle fuc Virtù in Paradifo • Prima di lifciar quella Vita moiv 
tale diflc a’ figliuoli , che fi ricordaflèro fpefTo , che haucano 
a giungere al Capezzale .• che per efler pochi in Cafa » hauer 
re obero potuto acquiftare più agcuolmcntc la fantità , e par- 
ticolarmente al Maggiore IpclTo replicaua • Siate buono, fiaW 
te buono •• praticate con gente buona .* allenate i figliuoli nell* 
bontà, e pietà Chriftiana .* le femine frigganole fineftrc* c 
frano mortificate di occhi . 

Oltre quelli lafriò i feguenti ricordi » co* quali dimoftrò 
quali follerò i fentimcnti , e bontà dell 'anima aia . 

Primo» Che eia fc uno Stia fiaccato da ogni Creatura anco dal Con- 
ftffort » e Guida Spirituale » per fot amente attaccarfi a Òio , quale 
non fià mai lungi da noi . 

Secondo» Che facciamo bene vivendo funi» e prof per ofi » ferii.’ et' 
fpettar gli e lire mi languori dell* Agonia » e che non rimettiamo il 
farlo per noi ad altri dopo la morte . 

T ertjo » Che facciamo h abiti buoni in Vita, per ritrovarci poi nel 
tempo del morire in buona difpofitione di praticar le flirta » e viri- 
ter gl'ajfalti de nemici . 

Quarto » Che nell ' età frtfca fi procuraffe di fierpare i Titij » eJ 
male inclinationi ; perche fé fojfero crej cinti con gl' anni » nella vcc~ 
ehieizjt farebbe riufeito molto difficile lo sbarbicarli . 

E perche corali auuertimenti di Caterina erano fiati pre- 
ueduti praticamente da di lei cortami , e Vita cfcrnplare , 
non erano {blamente theorichc fenteuze , per ciò qual vide» 
tal morì . 

Di quelle * & altre limili conucrfioni, operate da Dio , per 
mezzo della caritatiua benignità , con la quale il P Gio. Batti- 
la accoglieua le anime, ricorfe al Tribunale della Penitenza ; 
egli ftelfo ne notò moltilfimc , ma in quello luogo ballerà il 
racconto delle fopradette , accioche i Lettori facciano degno 
concetto della diligenza , carità » e manfuctudine di quello 
• zclantillimo Padre nell’Amminillrationc di si vtilc Sagra- 
mento . 

Ma le bene la manfuctudine , come Virtù di Chrillo, era_* 
dal P. Gio. Battilla fqmmamentc amata , e di ella feruiuafi » 
per ridurre le Anime dalla firada della perditione al vero co- 
nofeimento di Sua DiuinaMaellà, tal volta però fapcua oc- 
cultarla i dimoftrando l’autorità, e l'imperio, che fecondo 
Dio in tempi opportuni erano da lui cfcrcitati , come nel fo- 
gliente 
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guance cafo fi renderà rainifdW . ‘ L> < , 

Coufcflàndofi vn gtorno dal Padre Magnanti vn gran pec- \ 
catorci il quale ncil-jcto della Coqfcflkmc: fembraua di bur- 
larli di lui , quando il Padre di ciò li anuidde, mollo dallo Spi- 
rito Santo , li lcuò inpiedi, e per dargli vn’vtile ipauento 
dille al finto Penitente , Se Iddio mi dejfc licenzi di vccidcrti » 
uòn so quello , che farei ■ All hora il Penitente cominciò a pian- 
gere , e tutto contrito fi confiHsò rettamente , e per mezzo di 
quella confezione cominciò a mutar Vita , e ville in auucni- 
rfc con molta dcmplarità . i> il . . ‘ 

•Ma fc nel calo lopradctto il P. Gio.Bartifta inoltrò la Tua 
fpiricualc autorità contro le ftnrioni di vn’huomo mortal e a 
per ridurlo fruttuofamcntc alia gratin del Ilio Signore , ì;i_j» 
quello clic appreso li dirà , vcdiaili che l’imperio del fornen- 
te Sacerdote attcrriiia in tali occalioni anco nflclfo Demo-; 
nio , e gli focena 'perdere affatto le forze, acciòclie non im- 
pedire alle anime veramente pentite de’ loro peccati il ritor- 
no alla grada di Dio , per mezzo deiralTodiitionc Sagramen- 
cale - 

Efsendofi prefentata al P. Gio Battifta per confefsarfi vna 
pedona » clic per ottonimi liauea tenuto com acromo col De- 
monio , nell'inginocchiarli che fece > venne il Dianolo vift- 
Vilmente a percuoterla •• Ma il P. Magnanti buttandoli in- 
ginocchioni; , comandò da parte di Dio a quella brilla infer- 
nale eh 0 fi partifse, mentre quella Creatura compunta de pec- 
cati comincili era ncll atto della penitenza . hi immediata*; 
niente il Demonio difparuc . . 

* - • . .• 

Siegue Cifieffa Mutria 4 '■ - ; 1 

DIVISIONE SECONDA. 

jlSBri 1 [aA %dÌV. .y-il.uff»; t # ; :t' Il o :» % f 

L A carità con la quale il P. Magnanti amminiflraua il S& 

\ giramento della Penitenza era ordinata principalmente 
alla falute dell* Anime, ma per diuina virtù ttendeiuii anco 
tal volta alla fanità de r Corpi , e Dio fi degnò pni volte di far 
vedere » che coloro , 1 quali cllendo infermi Dramauarro la_# 
prefenza del P Gio. Botti Ila per fere con elfo la confezione 
de’ loro peccati , nelTiflcflb tempo che riceucuano l’aflblu- 
tione ; anzi ij«U atto dlcilu deh acciiferfì limancuano inficine 

prolciol : 
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profciolti da i legami delle loro infermità . I cafi feguenti oc 
faranno verace teilimonianza. 

Il Signor Giacinto Antonelli Aquilano ritrouandofi infer- 
mo con febre continua , e con si gran dolore di tetta * che per 
tre giorni era flato come frenetico, nè potendo prender ri- 
pofo per il gran calore , che gli abbrugiaua le vifcere , dubi- 
tando che il male li voltalfe in delirio mandò a chiamare il P« 
Gio. Batti Ila con animo di confelfarli . Giunto che fù ilSer- 
uo ui Dio, cominciò l'infermo a dilfidare di poteradanpire 
il fuo dciìdeno , 'laute la grauezza del male, la ficcità detta- 
bocca, e la debolezza della memoria • Ma hauendolo il Pa- 
dre grandemente confortato con dirgli , ch’egli l’iiauercbbe 
aiutato , ii fece animo , e fi confèfsò, e neH'illelfo atto di con- 
fcfl'arfi , tenendogli il Padre la mano in tetta , a poco , a poco- 
fe gli andò fce.nindo quell'ecceifiuo calore , di modo clic fi- 
nita laconfdfioneritrouoffi quieto, c quali Ubero dalla lèbre# 
e perfeuerando a far’ atti di contritione in breue tempo fi al- 
v ZÒ del tutto guarito» .• 

NellillelTo giorno elTendo flato chiurlato il P.Gio B mafia 
a vili tare vii 'altro infermo, il quale parimente voleua con- 
feflfarfi , appena licbbe terminata la Confe/fionc , che miglio- 
rò notabilmente nella fatiità onde fece promefTa grandi di 
v mutar Vita. i 

Ellendoli ammalato vn altro Cittadino Aquilano con febre 
continua , e perfuafo da Medici , e dalle genti di cafa a con- 
fellàrfi , pere le il inde era pericolofo, vn giorno mando a-» 
chiamare il P. Gio Bittifla , c fece leco vna confdlìone lun- 
ga di cinque horc incirca, &: ancorché mezzo morto volle 
riccuere ìnginocchioni raifalutionc, quantunque il Padrc_j> 
glielo victalfe .* e nelli/teffo punto che fù aifoluto gli fi parti 
la febre , & in breue fi leuò di letto del tutto latto . 

Vn’altro infermo, il quale per otto anni non lì era mai con- 
feflato, vili tato dal P.Gio. battilla , & efsortato da lui 
Confeffarfi, terminata laconfe/fione gli ccfsò la febre, e guari. 

Ad vn’altro, il quale per liauer pcrcoilò vn Prete crafico- 
mu meato » abbacando egli vn giorno la tetta m terra li erano 
* talmente riuoltate fe fpeqic , clic retto come priuo di ragio- 
ne, c d’intelletto . Pcrfuadendogli nondimeno il Padre che 
fi coni alalie , vSbcdi , c finita la Coufcilìonc gli ccfsò ogni 
cwlc<». o:n , , _ \ 

.</' • >io , i Ber- 
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• Bernardino Cardinale ritrouandofi inférmo con vna gran-, 
diffima inquietudine di mente per cacone degli fera poli per 
K quali era .diuemteo come flolido, ne fi porctia Cono ice re .•> 
d’onde procedere iliiio male fece col P Gio. Bardila vna 
Gonfcmone generale di rutta la vita fua con gran fentimen- 
to y $c in ella cominciò a migliorare » e giuri del tutto . Altri 
fe ne tralafctano per breuità . 

Quello femore col quale il P-Gio. Battifia fi diede ad vdirc 
le cmdeffionrnel principio , che fu eletto a tal carico , fu da 
lupconferiraro fempre l’iileflò lino a tanto che la Bontà Diui- 
ria gli diede fòrze » & {labilità per efercitarlo Onde moltif- 
fimc volte > benché aggruuato da varie forti d’infermità , rice- 
tieua con amore ftraordiiurio i fuoi Penitenti , e gli vdiua an- 
co in Ietto con grandiifima loro confolatione .• non confide- 
rando in ciò il pericolo , a cui fi efponcua diaccrefcere notar 
bilmentc i fuoi mah corporali , ma fidamente l’vtilità fpiri- 
tnale, che da tali fatiche potetia rilultare a fuoi proffimi - An^ 
zi nell’vlrima fua malatia , benché giacefle proltrato in letto 
fenza poterli muoucre , finche potè proferire le parole del- 
raflòltitione non lafciò mai di confeflàrc chiunque per tal’ef- 
fetto gli fi pref entaua , dando confegli , c documenti, e facen- 
do vedere che la Carità > come dille l’Apoftolo * mai no n_* 
vien meno . 

Vtilillìmi poi fono i ricord i,& ammacflramenti i quali fi 
tronano fparfi in molte lettere fcritte da quello cantorino 
Padre a diuerfi Sacerdoti applicati a quello Santo dercirio 
di purificare le anime per mezzo del Sagramento della Peni- 
tenza , inculcando loro il modo di praticarlo fruttuolamente » 
fi come egli (ledo cercò di fare per quanto fi ftefero le lue_j* 
fòrze con ogni diligenza , & amduità , come vero illroniento 
della gloria di Dio in benefitio delle anime . Fra quelli fi cror 
uano li feguenti . 

Ricordi del Padre Gio . ’Batttfia per Ir Confejfori » 

) e Padri Spirituali . 

DIVISIONE TERZAi 

Velli che fono chiamati alla dir ert ione de/le anime altrui deb» 
^ borio vf ir fempre yijcere di pitti > c di amoreuoleixa cotu 

‘ * suede 
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quell; per fate , che verdona loro alle mani imparando daChrifioi e 
da San Filippo » emendando » Jt non nudi peccati » almeno qual* 
ch'uno t con tirar pian piano ver/o la virtù \ ne hi fogna % che il Con - 
feffore > ò Padre fpiritnale fi ferita di tatto il fuo lume infieme » nh 
dia tutti gfindrix.it in vna volta , perche non ognuno fià difpoSla 
per ogni cofai ma hifogna patire j e compatire come C bri fio fi con-* 
noi i e del re fio commettere a Dio quelli » che per mc*-x.o nofiro vordf 
rà f alitare » facendo noi quello > che pojfiamo dalla parte nofira . •' < 

Li Confederi debbono faticare per feruitio delie tAnime » e noti 
prender/i fafiidio fe tornano indietro « perche la natura humana e 
di q affla condii ione • Pure fi fà qualche cofa ancorché non fi facef- 
fe far altro » che vn'atto di buon defi derio » e fe nell ifiruire le ani- 
me fe ne guadagnajfero dieci per cento» pure far ia affai . osi noi toc- 
ca il medicare » il fanare tocca a Dio . 

Debbono in oltre li Sacerdoti chiamati a purificare le anime-» 
de loro profimi dalla lepra del peccato » attendere affai ali efer • 
citlo dell orar io ne raccomandandofi grandemente a Dio » acciocbe 
voglia loro affiflere con la fua font a grafia » e conceda ad effi.lumC-* 
per illuminare » e guidare le anime ricomprate col Sangue pretioft ' fi- 
fimo di Gl ESP' ■ Perciò entrino ancor eff in fpirito» c comincino a 
collinare l'interno dell anima propria con la f anta mortificai ione-» » 
thè cosi poi potranno dare anco lo f pirico agli altri . 

Chetili poi che fono fiati eletti ad udire le Confezioni delle perfine 
grandi » debbono afienerfi dall interporre f onori » e raccomandai io- 
ni di cofe temporali appreffo li Prentìpi » ò altri Perfmaggi loro pe- 
nitenti » acciò con tal mezjLo non vergano ad impegnarfi » e perdere 
affatto la libertà di riprenderli in Domino » quando bifigna per fir- 
uitto delle Anime loro . 

Aia y òpra tutto d ccua. il Scruo di Dio » che li Ctnfeffurl delie-» 
Monachi do ariano effer Santi » Dotti » Spirituali » huomini di Ora- 
zione » di mortficatione » efemplari » difprex.t-ati , Pirtuofi » & ad- 
dot rinati nella fcuola dell orazione » e della T eologia Ali file a » /<*-• 
quale è un'attuale efperimento di carità > e di amor di Dio » & in- 
oltre efer citati ‘nelle, via, dello fpirito , per mex.~-a. delle aridità » de- 
filar ioni » annichilar ioni » e tentati onl* A; He quali cofe » fi non vi e 
l’efperienxa » fi fanno di molti errori » come fi vidde nella Pita del- 
ia Santa Malte T crtfiì » e di altre » &c. I ' ' 7 • 7 
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IO ella Cariti vfata dal F- Glo- Batti/la nel fouuemrt i Po* 

neri > e nel vifitare gl' Infermi »t . - | 

D I V I S ! O N B Q_V ASTA. 

X? V* i! P.Gio. Battifta nel fouucnire i poueri grandemente 
X 1 profufo , e liberale .-onde quantunque le fue entrate fbfle- 
ro aliai tenui» con tutto ciò faceua fpeflo larghiffime limoline* 
le quali tal volta arriuarono alla Comma di cento feudi , Haue- 
ua mira particolare, di fouucnire le pouere fanciulle, onde per 
ouuiare a* pericoli »che molte di effe correuano in materia-# 
dell’honefta , erede (come fi difle,) nella fua Patria il Con- 
feruatorio delle Zitelle dette di Sant’Or fola ; &: acciòche fof- 

fero prouedute di fufficicnte habitatione , fece dar loro de a 

fnoi propri) denari intorno alla Comma di cento quaranta^» 
feudi. ? 

Altri cento feudi donò alla Congregatione de* Padri , ve- 
dendo, ch'erano molto fcarfi di habitatione , e co’ detti dena- 
ri^ diede principio alla fabbrica della nuoua Cafa , doue al 
prefente la Congregatione rifiede . 

Stando il Senio di Dio vn giorno in Camera , landò a tro- 
tiare vna perfona fua confidente , domandandogli inpreftito 

alcuni denari , & egli, infegnandole il luogo , dou'crano» le ^9 

difse : Ecco là doue fono : pigliate quell * , che volete • Andò quel 
tale » e prefe cinquanta feudi, e lenza dir’altroal Padre, fi par- 
tì , nè mai rimonto di Dio fi curò di faperc ciò , che hauefle 
prek) , nè gli ridomandò mai cofa alcuna .* onde poi quella-# 
perfona, confufa di tanta bcnignità,vfatale dal Padre Gio. Bat- 
tifta , dopo la morte di lui renimi la fudetta Comma ad vn Pa- 
dre della Congregatione Nipote del Defonto , dal quale fu- 
rono impiegati in accrdc imeneo della fabbrica Copra eletta . 

Ad vn’altro, il quale in occafione di fare vn viaggio, rii do- 
mandò in preftito quindici feudi, il Padre prontamente li die- 
de , nè mai piu per tutta la vita fua volle , che gU fodcroxi- 
domandatt.- > <■ 1 < »... 

A i Cuoi debitori non domandaua mai niente * afpettando* ' 
che Iddio con la fua prouidenza li monelle a riportargli ciò » 
che gli doueuano.- e quando quelli veniuano, fi .contentala di 
quello, che gli dauaoo. 4 eftioiTeruato.pui volte# che li rio-, 

~ F ”graiii- 
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«ratiaua con tanta humiltà , c piaccuolezza, come le quello *• 
che eli riportauano rfoife daini rfccuuto mdonov. • • 

Fìi fiberalifftno verfo le ponete Vedoue , e pupilli .• & heb- 
be Tempre gran compadrone delle pedone decadute rin aiuto 
delle qual» óltre le molte limofiheyche faceua in denari con- 
tanti , tal'hora talmente s'intenerma , che daiiadoro euandio 
j propri) vediti, e biancherie.- ilo che,offcruaiKlo{ i da tuoi Co*r 
feffori , glifù efpreffamente vietato » accioche per lo detide^ 
rio di fouuenire gli altri, non veniflc talmente, ad miDoueorc,. 
j * fteflb , che non bauetfè più pannud^ncoprirli . Ne que-. : 
{lò timore era vano <<nè s'ingannauano gli TpiritiuU pirettoci. . 
di duetto grand'huomo , attefoche piu volte era lentico ctcla- 
filare ; o fe io poterti 1 Porrà tiare tutta il Mondo per limofina • t 
Ma quella gran Carità , che il P- Gio. Bactida efcrcito veijify 
fo i poneri, non dredrinfe {piamente alle pedone calamitofe 
delTa Tua Patria ; ma fi diffufe muabilinente in tutti luoghi r 
doliceli capitò .-onde ne’molti viaggi » eh egli fece in diuec» i |. 

Città; non {blamente recò grand iffima vuhta alle anime 
tìer iberno de’ Tuoi efercitij fpirijiuali » ma per quanto gli li rc« 1 
fc potàbile *folleuò anco iPoueri nelle loto neeelfea tea**, 
porali» .nb' - 


t’I 


o 
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'Delia Carità verfo infermi , e degl' eletti mAratu- r f ; 
> ‘ ’ ’ fliofi , che da ciò rifnlt atono,- -ifr. 
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* « * • ' t i 1 'lì I i MI ‘ fi 9 , * 

P Raticò U P. Gio- Battida la Tua carità verfo gl’infermi rC 

particolarmente Srcrfo di quélh» ì quali erano in qualche 

pericolo della V itavlcnz’ulcuna cccettione di perlone , onoy 
bili » ò plebee , ò ricche , o pouere. Ma con vgiial Zelo , e 
pietà per tutti fi mou enarrandoli, conciandoli af- 
fittendo loro sì digromo r comedi notte con grandtàìmo Tuo 
incommodo mfrno a tantoché o moriuano, o mighoraHano - 
Ritrouandofi il Senio di Dio vna volta m Roma^fò coa- 
rto a vifitare vna Signora inferma ; e vcdendojcheil male 
era affai graue > moffo di lei a pietà, nel Iicentiarfi,le diffe , che 

n ”*i' . “ T* ?' r /‘ ■ ■ L \ fe T a 

mari , & il P. Gio Batuda fii aflalito da vn infermità affai do- 
Wfc 4 a quale gU durò per moto tempo; non hauendo v<^ 
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luto adoperami alcuna forte di rimedi) , perche tencua pei* 
cola certa , che il male gli folle venuto per la fopr adetta .ca- 
gione. • ; :rr.«>7 , j 

Haueua il Padre Magnanti gran diuotione a Santa Rotala 
Vergine Palermitana . onde non' (blamente fi raccomandaua 
con grand!affetto al Tuo patrocinio , ma» fapendo quanto lu — ^ 
Bontà Diurna fi rendeua propitia vetfo coloro* fopra de’ qua- 
li erano implorati i meriti di quèfta Santa Vergine , tra le al- 
tre caritatiue diligenze da lui vfate in aiuto degli infermi, che 
giornalmente tifitaua» vna fiyl’4 nuotare fopra di elfi l’alfiften- 
za fauoreiiole della medelìma , ò legnandoli con vna iiia Re- 
liquia, che femprc portarla addoifo, ò pure dando loro du_» 
bere qualche cucchiaro di acqua , dou’cgli infondala vii po- 
co di poinere del fepolcro della Santa . Quanto Iddio gra- 
dilfcqucfta limofina fpirituale,difpcnfata.dal caritatiuo Padre 
a gli infermi lotto il velo delle intercclfiom della fopradetta 
Santa, fi potrà facilmente raccogliere da' cali feguenti * nè* 
quali vedralfi , che alcuni infermi, vifitati dal P. Gio. Battifta» 
c da lui raccomandati alla protettione della Santa con vno 
de' fopradetti mezzi , òfubito , ò poco dopo guarirono con_» 
gran marauiglia di quelli» che haucano Jiauuta notitia delle 
loro indifpolitioni. . l 

Giufeppe Francesco Galeotti fanciullo di cinque anni iti_* 
Macerata, eflèndo fiato alTalito da vn grauillimo accidente , il 
quale lo refe immobile* e prillo de’ fcntimenti , fu dalla pro- 
pria Madre toccato due volte col fuoco di vna Candela » c 
la prima volta fi rifentì alquanto » ma la feconda non fcccj,*? 
; inorino alcuho. Gli fu poi dato il fuoco dal Chirurgo, ma 
fenza giouamento . Sopragmnte intanto il P< Gio< Batrifia » 
il quale all'hora fi trattencua in quelle parti ,& auuicinanaò- 
fi al letto, -dille al fanciullo •• le nati tìt; & il Putto fubito da fc 
mcdeiìmo fi alzò a federe fopra il letto , & aprì gli occhi ♦ 
All hofa il P. Gio. Burnita dilli » Damigli vn poco di tatua di 
1 Sama Rojalinyc. così facendo tgh fielTo, fù alforbita dal Fan- 
ciullo con tanta anfietà , che -il-mcdeluno Padre gli ditfc , M 
^ bello i perch e migliore la feconda , che la prima , «Sé in quel mp- 

• defililo libiate rcftò libero affatto dallaccidcnte» nè mai piai 

• ne putì, .ancorché dairinfantia hauefle cominciato ad cllcrnc 
molcilato ..-Anzi perche la Madre turtauia piangcua, ternen- 

1 do , che figliuolo di nuouo farebbe fiato logge tto a quejjp 
** Fa indi- 
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indilpofiriont; il Senio di Dio le difse »• riponi tjuefie lagrime » 
Vuoi altrui che no* gli ritorneranno. piu l L’iftcffx preditt ione 
fece ij P- Gio. Battilla a Tomaio Galeotti Padre del Fanciul- 
lo cori quelle parole » /ftw gii torneranno pi* gli, accidenti »-e fi 
fari grande . li che fi verifico- con gran Goafolauonc de fuoi 
tenitori. < 

: Coftanza Ferri Maaenaefe, effondo Hata per Io fpatio di 
feflanta giorni trauagliata da febre aaita con flufso di .fangue , 
lenza rieeucre alcim* foiheuo da molti medicamenti » che Tè- 
tano ftati applicati , fù vibrata dii P. Gio. Battilla nel giorno 
alianti la Vigilia de’ Santi ApolloliSimonc > e Giuda > & arrt- 
tiato il Padre nella Camera * doue ftaua; Tlnfcrma , ridotta,-* 
dal male in si cattino flato » che non lì potata alzare fopra il 
letto » nè preualerlì de fuoi membri y elso nondimeno le dif- 
fe , Che fai tu <jtù ? voglio pigliare vn baffone , e mandar via Ite 
■febre , che non ci ritorni più* Et hauendolc data la poluere efi 
Santa Rofalia con vn poco d'acana -, le ordinò, che nella prof- 
lima fella de Santi Apolloli undafse alla Chicfa di San Filip- 
po» e replicandogli l'Inferma y clic ciò era ìmpoffibdc» per- 
che fi trouaua talmente indebolita di forze > che non fi pote- 
va muouere ; il Padre nondimeno le difse » lettati sù 9 e vieni t r 
* fi a mio modo , Et efsendofi alquanto trattenuto a difeorre- 
ic dicofe fpirituah »fi partì replicando all’Inférma l'iflclse ^ 
parole . Nel giorno ieguente, ch'era la Vigilia de’ Santi Apo- 
lidi, la Donna fi trouò affatto hbera dalla febre , e la mattina, 
della fella lì leuò di letto, c dopo il pranzo andò a piedi alla 
Chiefa di San Filippo. conforme alTordinc del Padre, e con 
iftupore del Medico, il quale con j fuoi rimedij l’hauca fina 
quel tempo piti toilo trauagliata , che, foJleitata • 

Franccfca Antonelli da Monte Calfwno , Dioccfi di Lore- 
to , inferma con sì gagliarda vertigine di capo , che non potc- 
ua alzar la reità dal capezzale , nè voi rat fi per lo letto, vifita- 
ta dal P^Gio. Battilla, gli difse , che fi fentiua morire ( come 
veramente i Medici ne faceuano maliffimo giuditkO a ari egli 
lifpofe , Madre mia cara , non è ancora arrivata l'hora : ma dicia- 
mo vn Pater » & Atte » perche Iddio vi vuol guarire * C tenendo 
egli nella mano delira vna Reliquia di S. Rofalia , le toccò il 
capo , e le difse , Hor via lettati sìt 9 Rifpofe Tlnferma , non 
pofso .* replicò il Padre , Lettati sa dico i fubito fi leuò a federe 
Copra il letto fenja alcun dolore * nè giramento di capo , del 
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qual male non pati mai più fino alla morte. » che fcguì lei an ; 
ni . dopo « ..:’'»««€* r.» q ; . . k ■ : l ;> 

Mentre il P- Gio. Battilla fi tratteneua in Roma* andò vn_« 
giorno hi Moniftero di S Marta » onde quelle Madri gli rac- 
comandarono vna Monaca già per molto tempo inferma di o- 
rina di fangue , la quale infermità ilimauafi dal Medico incu- 
rabile» hattendoui per otto anni adoperati moltiffitm runedii 
{enea giouamento alcuno . Il Padre» mollò di lei a comprino- 
ne » eivedendo di non poterle giouatc in altro » , Le mapdò per 
mezzo di vn’altra Monaca la poluere di Santa Rofalia, dicen- 
do V Datela all' inferma , che guarirà » e COSÌ fu . i 

Oltre ia predetta Reliquia di Santa Rofalia foleua il P.Gio# 
Batti/la portare addoflò diuerfe altre Reliquie di -Santi, »& al- 
tre cofe di dcuotione » per applicarle agl’ infermi» fopra de* 
quali anco tal voka ftendeua le fuc fagre mani » ò toccandoli » 
ò fognandoli » ò benedicendoli » e da tutte quelle fue anioni 
feguiuano per lo più ielicilfimi fuccelfi , volendo in ciò il Si- 
gnore Iddio jnanircftare,di quanta efficacia fia ì’inupcatione de’ 
Juoi Santi nelle miferie della prefente vita » & infieroe auten- 
ticare l'eccellenza della carità > con la quale il P Magnanti 
s’impicgaua nei vifitàre » confolarc » c fouuenire gl'infermi. 

Fi lippo Fortini da CingolUtrauagliato da vfeita di fangue » c 
da allentatura con .dolori grauiffinu ♦ in maniera xhc poco rc- 
fpiraua, e tencuaiì per diiperata la tua fallite » vietato dal P« 
Gio.Battifta > 6c interrogatojchc male hauefsc > con fatica ap- 
pena potè jiipondcrgli , che il fuo male età nel ventre . c fat- 
togli il fogno della Crojccjgli dille » Tu guarirai ■ Interrogato- 
lo poi del nome Ck vdcndo»chc fi ehiamaua Filippo» fòggnm- 
fc, riuolto a’ circoftanti»^. Filippo lo guarirà z e gli diede a be- 
re in vu cocchiato vn poco v di acqua con alcune Reliquie di 
S. Filippo » c di altri Santi ; replicandogli , che ftefle allegra- 
mente» perche farebbe guarito. Così per appunto 1 edòtto d^r 
moftrò , percioche fc hene per lo fpatio di giorni vqutidue^ *> 
non fi era mofio di letto, la mattina feguente fi lcuò; npn Ten- 
ti più colorali capo » ne di altro »,& in breue riacquiltp v m_» 
fcuomiììuia fanita , riconofcendo tal gratia da JDio per li ine- 
riti del P. Gio. Battijla. 

Domila Maria Cecilia Benaducci nel Monade rio della Mi- 
fe ri torcila di Tolentino, hauendo per qualche tempo affittito 
^1 gouern^ di vna RcRgiofafuq compagna interina di vn ciix- 
«iO F 3 «w-, ' CIO, 
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ero, vna volta fi lenti venire addoflò il filo- fiato, come vnal^ 
fiauiina di fuoco , e poco dopo li foprauenne vn tumore , il . , 
quale, efsendo fiato da lei fopportatocoa gran dolore , e tra- 
uaglio per lo fpatio di tre meli r finalmente lo (coprì al Medi- 
co , c le difsc , citerà vn cancro . Ma’ haucndola vifitata il P. 
Gio- Battifta, ella conferì feco il luo trauaglio . Al che il Px- 
dre rifpofe , Vorrefic fattami eh ? fate vn poco di afiinenKAt e gua- 
rirete . Et haucndola fegnata con vna reliquia , che portaua, fi 
parti , è la Monaca^ofsemando l'ordine datole, perfettamente * 
rifanò - 

Portia Alferi nobile Aquilana, hauendo (mentre era Zitella) 
vna poftema foctoil braccio finiftro , la quale era crdcmt i_*» 
quanto vn grofso limone , nè volendo efsa farli dare il taglio,, 
per non cfporre a 1 Medici , ò Chirurghi quell a parte ignuda »• 
vn giorno fiivifitata-dal P: Gio. Battiiìa, il quale, vedendola^, 
afsai addolorata , e fentendo da lei medelima , che non rieu- • 
fàua il taglio pertimorc , ma folanienre per decoro dcll hone- 
ftà, le difse j Horsìt figlinola già che lo fai per bonetti , vogliojche- 
ti guarifcaS. Filippo , c così dicendo, le fece vn fegno di croce 
l'opra il-luogo del male , c difse , Ti commando da parte di San' 
Filippo benedetto , che prefio prefio ti habbia da rompere »- e poi’ fi 
partì . Poco dopo fi ruppe la poftema, ancorché non fofse an- 
cor matura , c ne vfcì gran copia di acqua chiara , e Tinfermx 
guarì fenza tafta , fenza vnguento , c fenza medicamento al- 
cuno.- 

Coftanzo Libertini-in Parignano Terra della Dioccfi di A- 
fcoli,ritrouandofi infermo già difperato da' Medici per la-gran 
copia di fangue , che gli vfciua dal nafo , fu vifitato dal Padre 
Gio. Battifta , il quale gli toccò le narici con vna reliquia , c 
Cubito cefsò il faiTgue , c migliorò ncH’iftefso giorno a tal fo- 
gno , che potè leuarfì di letto , e cenare a tauola con gli altri; 
c farebbe anco andato alla Chiefa di S. Filippo , fc il Padrc_j 
gli hauefsc dato licenza, il che però fece dibuon’hora nel gior- 
no feguente . Qitefto giouane morì dopo tre anni di vn’altra 
infermità , conforme il Senio di Dio gli predifsc , che farebbe 
Seguito , s’egli non s'afteneua da alami difordini giouanili , i 
quali erano ftati cagione del primo male . 

Donna Maria Gcltruda Giangolini Monaca in S< Arcange- 
lo di Fano, efsendo ftata per vn mele inferma con fot re, fi che 
f Medici difpcrauano della fiu fallite , nel giorno $ che il Pa^ 

\ - ' die 
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drfe Gio.Battifta con autorità del Vefcouoera per entrare nel 
Monaftcrio» volle leuarfi di Iettò-» e con l'aiuto delle compa- 
gne fi Vcftr • ma,non potendoli reggere in piedi per il gran tre* 
more* chèhaueua in tutte le membra, fu necefsario, che due 
Monache la foftcnefsero . Entrò dunque nella Camera il P. 
Magnanti , & in vederla , ancorché non la conofcefse , ne gli 
tofse detto il fuo nome » la chiamò dicendo» Maria Gel erudii 
fià allegramente » che f ti guarita .. La eoa grande applicatane alla 
fi in fica ti fà danno . Sta allegramente '» fià allegramente . E pollale, 
la mano in capone fece ilficgno della croce * e fiibito fi fentf 
lana » cefsò la febre , il tremore, e Tinquietudinc , c ritorna- 
tele in tutto le forze » liccntiò le Monache » le quali la fofteij- 
tauano , affermando , ch’era guarita perfettamente . Doman- 
dò poi vna delle Monache al Padre fe Donna Maria Geltru- 
da farebbe fiata guarita per fempre » eflfo rifpofe due volte di 
sì , e così fù,haucndo in auuenire goduta fempre buona fini- 
tà. Anzi partendo il Padre dal Monaftcrio , dlaftcflà l’ac- 
compagnò inficine con le altre » come fc non folle fiata mai 
male.'’ V'-‘ 

Il Padre Marco Antonio Conti Prepofito della Congrega- 
tionc dell’Oratorio di Fano » ritrouandofi in letto con febre 
terzana doppia di . cinque >ò fei giorni con varij accidenti cat- 
tiui , e con vna grande afflittionc di animo» per non potere .af- 
fiftere aUi negotij della Congrcgatione , vn giorno verfo la fie- 
ra fi» vifìtato dal P- Magnanti » il quale fermatoli a guardarlo, 
gli dille con la folita fua libertà . O poltrone co/a fai f Airiiora_^ 
l’infermo, riconofcendolo alla voce, 1 accòlfe con grande affet- 
to > c pregòlio , che gli volcflc intercedere da Dio la finità 
del corpo per benefitio della Congregatione . Il Padre gl’im- 
pofe, che faccire vn’atto di Fede - Mi» conofcendo Tiniermo 
la propria debolezza, diffc,che dcpolicaua. tutta la fua volon- 
tà nelle file mani , c però, facendolo cflò per lui » farebbe fiato 
più efficace . AU’hora il P Gio- Battifia, pofiofi inginocchioni 
dauanti vn’imaginc di S. Filippo, dille , S. Filippo mio , impetra 
•la fauijà a cjhc/Io pouer accio, ac cicche pofj'a xjtppare la tua vignai » 
Finita quella breue oratione , l’iufcrmo lì lenti tutto follcua- 
to, c con vna tranquillità grande di animo i onde la mattina 
Tegnente fi leno di ietto , andò in Cincia a comunicarli, ìk an- 
co pranzò in Refettorio con gli altri Padri . Ma poi gli fopra- 
•giunfe di nuouo la fibre con gran vehemenza , e con vn iiic- 

F 4 nimen-' 
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cimento ; perfidie fit riportato vn' altra volta in Ietto . Verfb 
la fera tornò il Pi Gio- Battito a vietarlo in compagnia dì 
Monfignor Vefcoiro di Fimo , er dicendo il Prelato al Padre * 
che volefle interceder© lar fanità a quell'infermo, il Sento di 
Dio rifpofe, Mo'ifignore fall emacilo -y» pocoy e porri molo va- 
poro via in carrozza y t poi domattina Lo voglio condurre meco Q-* 
Fofombrone . Panie tal propofta aflaiftrana al Prelat o liane & 
là grane indifpofirione dcH’Hrferrno,rm replicando il Senio di 
Dio lìftcffa offerta, di condurlo fecoa Foifombrooc , l’infenna 
(i alzò di letto , & immediatamente gli ccfsò la febre, e tutto 
il male ,& andò in darmzra* per quella fera conforme gli ha- 
«ea detto- il Padre. La mattina fcguentc a buoniflìm* bora Um- 
iliarono ambiduc verfo FofTombrone & il P- Marc' Antonio» 
fi fentr tanta forza, che camminò cinque miglia a piedi, come 
fe norrfofse ftàto mai male. Arriuato difTe meffa, & andò a 
confeiTarc le Monache v e fece altre fatiche fpnitiudi fenza va 
minimo fegnodi malattia • E continuando poi a faticate per 
dieci giorni , che vi fi trattenuto*© non hauendo alcun go~ 
ncrno particolare , ftette fempre famllimo, fenz’haucr hauutqr 
«onuaicfcenza , e con l'ifTcfla buona {artica fe nc tornò a Fa- 
no : il che in ogni altra fua infermità non gli era mai accadu- 
to, poiché fempre dopo le malarie fof&iua lunghe conuale- 
iccnzc 7 e debolezze . 


Seguono alcuni aitnertimenti del P- Gio . Battiffa motto itili y pur- 
ti colar mente alle perfine J t pirituali nel tempo dell infermità* 

DIVISIONE SESTA* 

M A perche-la rarità del P.Gio.Battifta,dopo cfTerfi difte- 
fa verfo gl'infermi di quei luoghi , don* egli fi trouau:uj 
prefente, defideraua di foiiucnire ancor quelli , che lhuano 
nelle parti lontana , cercò di giouare a tali infermi co’rimedij 
de’ fuoi documenti .* laonde, benché foflè fommamente carita- 
siuo,non approuaua però nelle perfonc fpirituali vna certa lp- 
licrchia follecitudinc circa il mantenimento della fanità cor- 
porale , la quale, com’egli diccua , non c ucce flària per la fan- 
tità. Anzi in vna fua lettera- fcritta ad vna» perfona Rcligiofa p 
dicCjChc »/ Signore fuol mandare l'infermità» per purgarci da vn af- 
fetto di f ordinato , col quale amiamo il proprio perno , e foniti . £* 
__ r - -- ;v - giste 


r 
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f infermità vncilitio , che ci dà molto beve da meritare , & è vtt* 
croce , che crocifigge la carne- Ne date alcuno afiligerfi , quando il 
Signore per il ben fare gli. manda qualche inferpntà, con dire , thè 
nvn pub fupplir e a. funi vfficij , perche ali' bora il Signore fi coment*, 
che faccia il buon vffitio della tolleranza* , e pacienzA.y con dar 
buon efempio al profjìnio ? meritare » e fidi sfare « Oltre di ciò le~» 
infermità fono tante gioie , con le quali il Signore tempcjla , & or- 
na lo noftve corone * > •. 

Li vi v altra Ietterà ferita parimente in quello propontOj li 
ledono lo foglienti parole.- ; 

Coloro , che fi trottano oppreff* da lunghe + e difficili malati e , /ap- 
piano , thè il Signore li vuol purgare con l'infermità , e Iettar loro 
fot cafone d'ofendcrlo coti la f unità ■ e perciò quelli tali, conte fattori* 
ti da I)io,debhon» fare come Santa Liduuina y la quale fempre riti - 
grati atta Diedi quefio fattore , efi rqficgnaua alla diurna Volontà Et 
altroite • Molti Santi , ancorché tutti pieni d’infermità, non lafiia- 
ciano le loro mortifi cationi r muffirne dopo d hauer fatte le diligenza 
to' medicamenti loro ordinati : poiché quando fi vede r eh e qttefiì note 
giouantr', bi fogna credere , che il Signore ci vuole per giufio fitto gl te- 
dino tenere in quella croce e pero bifigna cejfare da' medicamenti r 
t lafciare operare allattatura , & all agr atta , contentandofi del di - 
nino Volere r e raffignandofi nelle fue mani , 

Scriuendo vn’altra volta ad vna- pedona fua confidente l<v 
pra certe indifpofitioni habituali di alcune RcIigiofe,& appor- 
ta ndovarie ragioni » per le quali- Iddio pcmictteua , che queir 
le fue Seme per lo più follerò mal difpofte »• conclufe >> che con 
tal mcz.zo Sua Ditti n a Atteslà voleua indurle a lafciare l'afetto di- 
/ordinato verfo si fieffe, & accloche non foffero tanto gelofe della lo- 
ro Sanità corporale , quanto pii* effe cercauano di conferuarla , tanto 
pii t egli con l'altezza de fuoi infallibili giudittj permetteua y cht-, 
ne ritnaneffero pritte » e cosi fi andaffero di/ponendo ad vna perfetti* 
rqjfegnatione nella Proni de nzat Dittili* * la quale molto meglio di 
noi sà quello , che ci è f aiutifero , 

Diccua inoltre »• che quoti do la ptr/ona prona in si fi offa qual- 
che indifpcfitione , non dette fjfarci fouercht unente il penfiero , ma 
pii* tofto procurare di non applicarci , e ciò per amore di Dio. 

In oltre aggiungala Che la per fon* fi afienga dal troppo difiori 
rere /opra i mali , che patifie : anzà per qualche tempo fi afiengXa 
ancora dà medicamenti , procurando intanto di viuere fibriamente, 
..mtefiche la Sobrietà, c lAfijncnxjt oltre futilità, che recano all’ 'ag 
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ritma , fono tal volta rimedi/ effe ad {[mi contro le indi/pojitioni det 
torto . 

Che la per fona deve fempre raffegnarfi nelle mani di 7)io 3 c ridurfi 
A tale indi ferente , che fi a egualmente difpofia t .a ri ce aere da Sua* 
Divina Alte fi à la fanità » ò la malati a » procurando in ogni evento p 
è profpero , ofinifiro il profitto dell'Anima . 

Finalmente » che ciafeuno deve fopra ogni altra cofa applicar/! 
J ertamente all'emenda della vita paffata , & a purgare l'Anima prò • 
pria dalle imperfettipni 9 & infermità de’ peccati , e . Inficiar da par - 
te Infetto dij ir dinato del corpo > il e/ vale fra pochi giorni con tftrf 
tna deformità dovrà cadere .» e ridurfi in poluere . 

Ma fé il delìderio di giouare agli altri moucua il P-Gio Bat- 
.lillà a mettere in carta Umili amie r ti nienti, furono però in nu- 
mero molto maggiore quelli , ch’egli ferule per fua propria..* 
inftfruttione,a fine dipcrlettionariì fempre più negli eicrcitij 
di carità verfo i prolhmi .-c quelli documenti., ò ricordi erano 
fpclTo da lui letti > e riueduti , accioche meglio s’imprimeilè- 
ro nella memoria , c potette più facilmente efeguirli Conclu- 
dendo adunque, penetriamola cagione , d’onde denuaua Ia_*> 
feruente carità di quello gran Minillro della duiina benificcn- 
za , e conofciamojchc iti vna feria confideratione , ch’egli ha- 
ueua della carità. Se amore, con che il figliuolo di Dio po- 
fe la vita per lo genere humano ; c quella gli manGcncua accc- 
fa nel cuore yna fiamma sì villa di pcncuoTcnza verfo i prolfi- 
mi,chc quantunque in varie occorrenze riccuciTc da loro mol- 
ti affronti ,. calunnie, £ perfecutioni , mirali ia non lafciò mai 
di amarli , e di fouuenirli , rimediandomcr quanto potò all e 
loro mifcne,c franagli con marauiglioia dolcezza, & affabilità. 

jD ella Carità del P. Gio. Batti fla nel con filare gli .aflitti , e pel 
* togliere le tentar ioni > e gli fcrupoli » 

DIVISIONE SETTIMA* 

L E infermità del corpo fono penofe , perche offendono fc 
membra ,, die fc ben deboli , fono pur fenfibili , ma l e • & 
malarie. dell'animo fono molto /naggiori, perche i leiifi intc j 
riori fono più viui , che gli citeriori , e molte volte le arterie 
dello fpirito fono si profonde, che,n6 potédofene fentire i mo* 
ti , riefeono quali immedicabili . Contuttociò il P. Magiunti , 
' - l come 
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come Medico addottrinato dal Ciclo? con la fui feruente ca“ 
riti s'ingegnaua di curare le infermità dell’animo - niente me’ 
nocche dcikJeraiTe la falute di quelle de' corpi » anzi come » 
per liio proprio vffitio a qnefte le file potenze app!icaua>dan- 
do rimedii a i tentati , confolatione a gli afflitti , allegrezza a 
i malinconici , coraggio a i pufillanimi , e dimoftraua fempre , ; 
che la brama dcll’aknii bene non cede ad alcuna difficulcà » 
perche l'ainor lineerò è infuperabilc . 

Eflendo vna volta il P. Gio. Baruffa capitato in cafa d’vn_* 
Sacerdote nobile Maccratefc , il quale per alcuni trauagli d’a- 
nimo fi era ridotto a rale >che haiieua falciato di celebrare, e 
non vfcilia più di cala , quando poi fi licentiò dille ad vno > 
che andana feco » /dubbiamo fatto quaLhe cofa,di nuoto dirà Mef' 
fx qucfto Sacerdote, e lamattina tegnente quel tale ricominciò a 
celebrare, Scindi a tre giorni morì con fegni di gran diuotione* 

Vn Cappuccino nell’ Aquila, chiamato Fra Paolo di Sulmo- 
nav dopohauer fatta la profelfionedù alfalito da tanti fcrupo- 
li , che fi temeua diiienille pazzo e per mezzo delle buone 

parole , e dolci maniere del P. Gio.Battifta,non folamcnte j 

reftò’ libero dà quelle interne molcftie , ma ancora aliai iolle- 
nato'per gli cificaci ragionamenti d’cl Sento di Dio . 

Suor Maria Angela Monaca in Kieti morta vltimamentc in’, 
concetto di gran Serua df Dto,haucudo conferito^ al 1 P. Gio. 
Battittr, che vn Padre fpirituale la teneiia per ingannata, egli 
le rlljpofc yl afe iato dire , non sa , che ft dica * All hora la Rcii- 
lìgiola fece coti- elTovnaconfelfione' generale di’ mtta la vita 
ina ye gli conferì alcune cofe del fuo interno , & il Padre le 
dille , Quietati t che fiai bene :fià fempre ferma nella totale anni - 
chilatione , e non dubitare • Replicandogli poi la Monaca» che 
fi trouaua in vna grande aridità fpirituale i il Senio di Dio le, 
diil’c , Oyrfto è buono : ond’clla fi quietò affatto di animo , r ade- 
guandoli totalmente alla volontà del fuo diuino Spofov 

Suor Maria Vittoria Fofchetti Monaca profefla in Sanoui 
Lucia di Rieti , hauendo infua gìouentù gran ripugnanza a h 
l eder Monaca , finalmente fi laiciò ridurre ad entrare in Mo 
nafterio.conuinta dalle parole , & efortationi delP. Gio-Bat- 
tifta , il quale diflele efpreflàmente , che tale era la Volontà dii 
bio . Ma la prima fera ch’entrò nella Religione, perfiftendo 
in lei tuttauia la tentatione , le panie di entrare quafi in vn_* 
inferno , ondc,foprafator dal tedio i cdali'affixùono fi pofe I4 

rfecoo- 
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feconda notte in orattonc dauanti ad vn Crocififlò , che le Ita- 
lica donato il P- Gio. Battifta > e terminata lbratione, ricu- 
però talmente la quiete dell’animo , che vifle poi Sempre con- 
tentiifuna nella Tua vocatione . 

Donna Maria Fauftma Filiopucci nd Monafterio di S. Ca- 
terina di Macerata , eflendo- tiara quali per lo fpatio di quattro 
meli opprefla da vn gran trauaglio di cofcienza , a légno tale » 
che nè pure i Confèjflori la poteuano quietare > vn giorno, ef- 
ftndo combattuta più clic mai , le venne dcfidcrio di conferi- 
re il Ilio interno al P. Magnanticon ifperanzadi riceueme fi- 
curamente il rimedio • Mentre la Refigiola era in quefto pen- 
derò arritiò il Padre al Monafterio, per parlare ad vn altra Mo- 
naca , & efl'endoglifi presentata innanzi la detta Donna Maria 
Fauftina il P Gio. Battifta l’.iccolfc con grand’allegrezza» Se 
hauendogli cfla conferito il fuo trauaglio . il Padre Subito la 
conSolò con dirle , che fi <jnìerafe, c lì quietò di manicni,cht_j 
inai più le diede moleftia la pallata afflittione . 

Suor Angela Maria delia Vergine nel Monaftero diS- Pon- 
tiano di Spolcti»patcndo vna gran tentar ione» Solamente con 
manifcftavla al P Gio. Battifta»nc fù liberata . idi 

Vna Religiofadi vn Monaftero di Olirne, elTcndo per qual- 
che tempo viuuta lontana con l'affetto ddl'offcruanza del Suo 
Inftituto , la prima voltaiche il P. Magnanti andò a fare il- 
Sermone al Suo Monaftero, fentìiìi talmente compungere dalle 
file parole , che non trouaua luogo, perniando , che ogni col* 
diceflè per lei, e che le lei non lì valeua di quell’aiuto, per ri- 
formare li Suoi coftumi,nchaurcbbe ballino da rendere lfrct- 
tilfimo conto a Dio . Con tutto ciò non lì Sapea rifolucrc a__« 
imitar vita , perche fé bene fi guardaua dal commettere nuou* 
peccati , era però combattuta da’ varij timori, di non hauerc a 
perléucrare , ma di tornare indictra»confòcrnc hauca fiuto al- 
tre volte . Tornò il P- Gio. Battifta la Seconda volta al Mona- 
ftero, c tutte le Monache gli donarono Jc loro volontà» accio- 
chc le ofterifle a Dio i e lei tra le altre non Solamente gli donò 
la Sua , ma ghe he fece Scrittura , promettendogli » che ogni 
volta» che rcSparauaiintcndeua di offerirglieli di nuouo . (Jiò 
fetto,fi prelèntò dauanti ali imagi ne del Crocififfo i & ini con- 
cepì vna gran fiducia ,chc per li meriti del P. Gio- Battifkiu» 
Iddio volefle pigliar cura di lei . Cominciò a darli all’eSc rcitió 
dell’Or atiouei ma Sentendoti in ella grandemente iijeU ftata. 

dal 
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rial demonio» e non liaucndo 2 chi ricorrere per follieiio in_>* 

3 ucikc lue inquietudini » vinca, molto afflitta » parendole , clic 
[ Signore l haucilb abbandonata . Tornò la terza volta il P# 
Magnarne al Monaftero , e lattala chiamare con gran femore» 
fe ciifse / Figlia non fei abbandonata, tome ti penft : non ti ha abban- 
donato » ne ti abbandonerà /noi il tuo dittino Spofo . S.ti tu perette tè 
fon venuto quii Per te figlia mia fon partito dall' Aquila, Iddio nel- 
l'or atitmc mi hà fatto vedere il tuo bìfogno. Et ancorché io haueffi ne - 
gotif d’ importanza ; fono Flato sformato a Infittoli per venire in tu» 
aiuto . ini tale la tenerezza* clic cagionarono in quella Iteli-* 
giofa le parole del P. Magnanti » che non porcini proferir pa- 
rola per la gran copia delle lagrime * La interrogò di ciò > che 
l’era occorro nel tempo della lua lontananza > ma appena ella 
pr-ofcriua rna parola» il Padre intenderla benùfimo tutto il re- 
ito . L'efortò a (tire allegramente (opra dt lui » e le difse » ch’- 
era molto obligata a Dio» e che perciò procurafsc di comfpó- 
dcrc a tanta mifcricordia » & haucndola adìcurata » eh* egli 
riunirebbe tempre aiutata con le fuo oratiom ; non (blamente 
la refe libera da i pulsati timori» e diffidenze , ma la lufeiò tan- 
to confolata »> e con vna quiete di animo cosi grande » ch’ella 
ftefsa non era badante ad efprirncrkt . '■ 

Vna Monaca in Macerata»lentendofi grauerrierite tfauaglia w 
ta da tentationi , & inquietudini di colbienaadì rac-comrttandò 
con gran, fiducia al P. Gio- Battifta m tempo» ch'egli faeeua’ gR 
cfcrcitij fpintuali nel fuo Monaftero , il Padre le prorotte di 
aiutarla > & immediatamente la Religioni redo Ubera da quel- 
le interne moleltic . 

Vna Signora Contcfsa in Ancona fi abbattè a trottare il "Pir- 
ite Gio- Battifta nel Parlatorio delie Monache di S- Palatia » 
e gli conferì » che per fette anni era data tentata di efser dan- 
nata , e le purea fentirfi dire , che quanto bene fàceua,cra pc*- 
riuto » perche l’Inferno era aperto per lei » onderà in termine 
d’impazzire > ò di diiperarfi .11 P- Magnanti le fece prima vna 
grane ripreniionc » trattandola da iuperba» e teftarda . poi ba- 
ttendo vn libro in mano»glic lo battè siti capo » e le dii sei Std 
allegra , Slà allegra , che fei predefilnata . A quefte parole fentìfli 
tranquillato l'animo , le parti quella tentatione, c reftò con 
vna gran confidenza nella Mifericordia di Dio - 
Margherita Tomaifini da Cartel Fidardo, eflendofi vn gior- 
no confettata dal P. Gio. BatuiWcnu ciUoguerfi vna gruiuf; 

*, _ bina 
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fiina paflione , che per molti anuii’liaueatrauagluca ; U 
Maddalena Pica gentildonna Aquilana affermò di sè ftef- 
fa, che fé alle volce-cra .aflalita da qualche temanone , con- 
ferendola al P. Gio. Battifta, fubito ne rimaneua libera . 

In fomma era tale la dolcezza» e carità , con la quale il P. 
Gio. Battifta rafl'crenauai cuori delle perfonc afflitte , e tei*- 
tate , che tutti coloro » li quali gli conteriuauo i loro Icru- 
poli , trauagli , ò altre oppreffiom di animo* tutti rimaneuano 
mirabilmente confortati . Ma perche la Carità non hàmai 
termini limitati , fe il Seruo di Dio la praticò con tahta effir 
cacia in tranquillare -gli animi di coloro , che delle loro afflit- 
tioni gli dauano ragguaglio , fu altresì ingegnofoin cfcrcitar- 
la nel preuenirc. con sì bella maniera gl'imminenti cordogli» 
clic con le fue potenti ragioni , fe non potcua impedire/ af- 
fatto i fornimenti del dolore, li tcmpcraua peróni modo» 
che, follenando gli animi alla conformità con le dilpofi rioni 
datine , faceua riufeir mcn grani gl'improuifi colpi de gli ac- 
cidenti mondani , come il cafo feguente ne renderà certezza* 
Nell'anno 1667, hauendo il P. Gio- Battifta» per la iella 
dell Apparinone di S- -Michele Arcangelo predicato nel Duo 
ilio di Beuagna , Terra dclla Diocclì di Spoleti con grand e- 
diHcatione di tutta TVdicnza-, volle il Signor Cardinal Vc- 
feouo, che ve l’haueua condotto, ch’egli fi trasfèrifse alla .■» 
Cafa di vn Gcntilhuomo principale di quel iuogo , per dar’ 
aiutilo alla Madre , & alla Moglie del medefimo , qualmente 
fmontando egli da Cauallo , era rimafto morto dalla boct.u» 
del proprio archibugio , clic gii fi fparò cafualmente 111 vn—» 
-fianco» Vbbidì prontamente il Padre Magnami .all'ordine ìni- 
pollógli .• c quantunque vn tale aiiuifoiofie .badante ad afflig- 
gere qualfiuoglia animo ben compollo , Teppe nondimeno il 

Senio di Dio portarlo con tanta loauità, e dolcezza, che 3 

quelle buone Siguorc, confortate , & animate. dalle Tue par.o- 
jlc/i raflegnarono totalmente alledifpofitioni della Prouidcu- 
' La f^iuna , e con munta paticnza nccucrono la .nuoua di 
quello flraup accidente • d /. .dm ;»>. >u 

' A ■ I.U * ftìl, ÌAl 
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Seggio alcuni Documenti fptrit tuli , eflratti dalle lettere y 

che il Patire Gio Battìflafcrijfe- a diuerfe perfine - ■ , 

; -ajfcnti» per confilarle nelle loro affi ir. toni » 
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M A fc grande fu la carità, con la quale il P. Gio. Battili* 
lì adoperala lolleuare gii animi delle perfofte afflitte » 
e muiaghate , che dimorauano ne' luoghi dou’cgli capitauo-j, 
non fu punto minore quella, che egli cfercitò verfolc perfo- 
neafsenti , le quali a lui ricorrcuano per lettere nelle loro af* 
flittioni , c mitezze , poiché non oliarne le fue continue oc-' 
cupationi,rcfcriucua loro tal volta alcune lettere alsailunghe, 
e piene di vtiliflimi ricordi circa il modo di cauar frutto dalle 
tcntationi , & altre contrarietà , conciandoli in vn medeflmo 
tempo , &: ammaelkrandoli con grandiilìma vtilità delle anime 
loro . 

t Prirmerainente,trattando egli in vna fua lettera dclli traua- 
gli,c inoleltic >.cheii ricettano- dalle Creature,, fcrifse le prc* 
lenti parole. 

Il Signore Iddio ci vuol far- fintili a GIESV ■ onde quando fiume 
tr Attagliati , ò in qualjiuoglia altra maniera molefl.it i dalle Creai w* 
rt , p enfi amo a quelli dolori mentali di GIESP per le cofe contrarie y 
che vede uà nelle Creature , ch'crano difeonuenient iffime a quell ’ ar- 
monica convenienza dell' anima fua pacifica , e le contradittioni r c 
contrarietà , che patina ad ogn Itera ò per l’ignoranza yòper la malte 
volontà delle creature- in tal maniera ci faremo animo , e finti- 

remo contento di qttefla fittola , perche per quefla ftradu ferendo y 
s acqttifta la mitezza & humiltà di cuore • Quanto fafli dio dotte u<L» 
firn ire nell minima fu, vedendo quelli , che oprauano contro i detta- 
mi dello fpirito re fuoi infegn amenti , e contradiceuano a quanto- eff» 
focena per loro bene ! O Dio dateci gratta , che moriamo ai noftri 
difeorfi , e fimplicemente con cuore tranquillo partiamo fopra tutto ii. 
creato per vnirci con voi &c. In diuerfe altre lettere prcua l’vti- 
lità de' traujgliconi feguenti ainmaeftramcnti. 

Li trauagli , & altre miferie fono tal volta necejfarijyper efiirpw 
la fnperbia , che teniamo dentro le vifeere dell' Anima , e perciò in a 
fintili occafioni dobbiamo humiliarci innanzi a Dio , e dire « Signor 
mio G/ESffChriflo t il quale permettete -f che iofiia eoi) nùferabilet 

“ “ m 
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per familiare la mia fuperbia , concedetemi l'humiltà , accitche coi 
qui fi a io fila fempre rajfegnato al vofiro fantiffimo volere , benché mi 
trounfft in tutti li trattagli , pene , angufiie , e miferie » e defolationi, 
che mi potejfer* mai venire ,riconofcendo tutto ciò per grafia fingc- 
lariffima, meritando di fiar nell inferno tra i demoni) , & anime da»-, 
nate per i peccati » che h'o fatto , & altri , che haurei fatti ,fe la ve-. 
Jlra dittine Mfericordia non mi haueffe tenuta l'onnipotente mane 
Jopra &c. 

La Prouidenza diuina difpone tal volta con i fuoi alt tifimi giudi- 
gii, che. ci affliggano diuerfe forti di trauagli , perche grandemente-* ■ 
ti ama , e de fiderà , che godiamo più gli beni f empitemi , che li tem- 
porali, piagli bonari eterni, che li tranfitorij ,onde quando ci afflig - 
getti fprona a ritornare a lui , al noftro cuore ,& al conofcimento di 
ftoi fiejfi , dal che fpeffo vfeiamo dittagando per le bellezze delle cofc-* 
create , che prefio fuanifeono . 

Quando il Signore Iddio permette , che habbiamo trauagli, ò per - t 
(cantoni ò dal Mondo , b dal Demonio , tuttofi per nolìra vtilitd » 
acci oche con pì'uferuore ricorriamo a Sua Diuina Ai.ieftà , dicendo -, 
con il Profeta , Duna tributarci:, clamaui Sfc. prendendo il tutto -, 
dalla diuina ordinatìone per purga delli nofiri peccati , & imperjet- 
lioni . 

fi Signore vuol prouare la nofira Fede per mezzo de' trauagli , e 
perciò fiiamo auuertiti , che non ci riprenda , come riprefe S. Pietro , 
quando dubitò, pe tifando difommergerfi , dicendogli , Modic* Fideì 
quarè dubitarti ? 

Nelle tribù! adoni, che la Aiteftà diuina ci manda , dobbiamo con- . 
filar ci , tenendo per cofa certlfiim a , che il tuttofi difpone dalla vo- 
tomi del nofiro Dio per noftro bene, e per purgarci da i nofiri difet- 
ti, e darci occafione di farci acquifiare maggior gratin , e gloriti-* 
poi in Cielo • , 

Per inalzare Gìufeppe ad effere Vice Re dell' Egitto, permife IH* 
Proni den za diuina , che f offe venduto per fchiauo dalli propri) fra- 
telli • Rafjegr.atnoci dunque , e con fomma lo umiltà, e riuerenza di- 
ciamo : Signore fi faccia fempre la v offra fantijfima Volontà . 

O quanto habbiamo bifogno di que fio fuoco della tnbulatione * per- 
che fi leni la Jcorza del nofiro a/nor proprio , propria eccellenza , tf 
propria fiima , che fi mangia , e confuma tutte le nafire attioni. Per- 
ciò tn tali occorrenze diciamo pure al Signore B JilUin llllbi, qUÌ4 
immillarti me, vt difcom mdiHcationcs tuas . 

Quando la perfida vie/t affittita da qualche trauaglia , e perciò fi 

rat- 
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raccommanda alle orationi altrui , bifognt^he primi * ejft fi accom- 
modi di foJcicnxA con GIESV , altrimenti le preghiere degli Airi 
poco le Stoneranno . Conuiene aìut.trfi da per se flejfo , perche il Si- 
gnore manda li trattagli, per darci intelletto , e farci ritornare al 

cuore , eh' è quello, ch'importa , e non andare apprejfo alti proprie 
appetiti . rei 

Il N. S. GIESV Chriftotper farci animo netli nofiri trattagli , volle 
patire tali tingufiic nel fuo interno , che gli fecero fudar Sangue nel - 
I Horto } e nella Croce poi gli par e uà di effere abbandonato dalfiflef- 
fo fuo Padre eterno , eh; per ciò e f clamo , Deus Deus mriK vr 
quid dcrcliquifti me ? 


dtltfe bene noi pJJiamo dire tal volta, di efere abbandonati da -Hi 
hnomini , non fi amo pero abbandonati da Dio , il quale per anello ci 
toglie gli aiuti h umani, per darci li diuini , co s) /olendo fare a quitte 

* ch ' f ? tutt0 » e P er rimettono nelle benignarne mdfit 

nella fua diurna Prouidenzjt . ■ ■ 

E ' co/a propria della paterna Bontà del nofiro Dio, il d ir croci è 
tr anagli a quei , che defìderano da deaero diftaccarfi dal Mondo *e_. 
dalla Carne , efeguitare li vefiigij dell appqfftonare GIESV . Per di 
pcj]tamo fper are , che l’inimico infernale non habbia a riportar vitro 
na dalli di fl terbi , e franagli , che ci affalifcono , /fante che sà molta 
bene la Diurna Mae/fa, cauar ore finitimo dalle nofire fangofeimper- 
Tethoni , turche infimili occorrente noi ricorriamo con f cruenti ora- 
fon,, pi eV e divina Fede, a Dio , il quale rimedierà il tutto , quando 
noi meno penfiamo : f e però con qualche nofiro difetto non vogliamo 
•mpedtre l inflnffo della Di Mina Grada . * 

Gh acci demi /fi .u titoli fono permeffi da Dio per abbaiamento ,& 
anni chiari one della /*/ erbia , e propria volontà di chi gli hauerà e 

t *'”™ S ‘ e rc CCUa ml Trartat * d * U * Prouidenxjs diurna, 
che t ut t t peccati fi fanno con le creature , e con quelle fi pur rane. 

Lt trattagli fi de uono rtceuere come regali del Signor Iddio , Per- 
che in quelli egli vuol concederci il fuo Santo Amore , volendo , che 
patiamo, benché a torto, per amor fuo ,già che egli patì tanto contro 
ogni ragione per noi mi fer abili fimi peccatori. : . 

Nel tempo delle aituerfità > malattìe , ò altre dif Fratte dobbiamo 

Tl^TL* Cht t f tMto l vitht **ld onnipotente di Dio, e da 

quella dobbiamo ritenerlo con amore , e paden ** , raffinando!, nel 

diurno volere , che cosi permette per fuo giufiogi udirlo , e nofiro 

d tf H° r J e ” ’ r ‘ il n °” ***>»* ! muriamo accommJar- 

ct ada diut-ìa vrdsvattón; pigH.tndo il tutto per penitenza delle * 

• v. G r .} . 


rio- 


*S VITA DEL A SIO Z ATTI STA MAGNrfNTf 
ntftrc Superbie , o benedicendo Iddi» , che ci manda il medicarne tu a t 
per ifpogl tarsi del nofiro fina amar propri o . , _ 

Li alcune altre Ictterevfcrtftc <J al Sccuo di Dio a dmcusL_j > 
perfone ,lc quali a lui ricorcciuno nelle lor editar ^ « . 

leggono parimente vùliiluiu documcntnonde uon. farà Dior di 
propofito , il regimarne qui alcuni Der profitto Jpiricuale di- 
quelli , die leggeranno h pccicnte liloria . 

Primieramente egli di ce» che ad v/ìAfi/. u t,U quale veramt*-^ 
re anta Dia > tutte le cofe , che pojfano m.ti /acceder fj/f fono tutù ut 
per piu firingerfi epa GIESV, e per abbandona rfi tulle amorofe brac- 
cia del? awabilijfimo fuo Padre , e Spofo . Lòaffahin» pare le tenia- 
rioni : quelle faranno: a lei quell' e fette , che fanno le cofe paurofe ad 
vnfigliualino. , che fi ritratta in br.tccio di {uà Madre » il anale, per 
fton intimorirli di effe, fi riunita tutto con confidenti filiale alla Jua 
Genitrice, piu ftringendola nel collo &c. > 

Le te'mationi pajj'ano ,/e l' buono con Tcjcrcitio dell Oratione*tLa 
del digiuna procura di /tacciar lepna non fi dette pregare Iddio, che ce 
le le ni difendo elle di gran prefitto all' anima ; ma fupplic arlo,che fe 
ci dà la guerra, ci dia anco la vittoriafia quale facilmente otterremo» 
fe abbraccieremo lo fendo della Fedeyper refifiere a i nofiri nemici , e 
ci difenderemo- di fi d-ipdo totalmente di noi »e confidando in Dio . 

Nelle tc>tt vieni non ci vuol pufillanintUà perche con ejfa prende 
nusxio* or dire di tentare il fuperbo , e perciò dobbiamo farci animi* 
C coraggi t , di fidando di noi &s{fi * e confidando in Dio ? il quale per- 
faa bentoniti ci hà confermiti fino ad boggi «■ 

Le tentatimi nella Vita fpiritH.de fona a guifa di etntrapefi , cut 
Iddi* ci po r onetectper - farci liumtli , c le cadut e fer uovo all iftefo fi - 
ne poiché, vedendoci noi molto tempo /aldi > ci par d effere qualche-* 
t Ja x e quando rfiorifcowi nofiri mali hiauon non mortificati $ all 
bora, ci riconofciam», che filma quelli.» ciò eruttano prima, pieni da 

futtir'cia&c. „ . . 

' Ch vuoi' ferii ir* a Di» r Ai da prepararci oAmmafua alle teu- 
r aiioni ■ Ke- co/o di Dio. tutte pAtif cono difi calta, bifogua dunque* 
armarfi contro tali dificoUà , o non fbancarfi perche quello pretende 

il demanio, di farci perdere d'anima >° nit “ ntaU ™ T 

forgino , tanta jdà eh dobbiamo far amato , difidando di noi fiefi , 

C01 ^Il Cofiau> di GIESV i buona Cafadi rifugio all' Anima fedele tra 
tintele occafioni, e tentati*** *e perciò eli* /udito fe ne deue ricor- 
rere là per lafiradadelfkumlièrt doU amore , 


unm fecondò , capitma ssrrnf» . 

1 Affandoli femore in lui , con annegmf in <f*Ot mure di amore ifcorr 
dato di jè t e fogni /no ricerca**#** > frinendo in Di#e di Mio pfcc. 

Delia Aiortiftctcrione e/feriore , & interiore r* J*yem er amento 

dell' affi nenlA • 

; CAPITOLO SETTIMO 

S I è non poco dHarara'fin borala Carità del P. Gio-B-attift* 
Magnanti verfo i prosimi ? ma perche cotte fra i popolaci 
vn Proucrbio , che dice . Ogni dritto hi U fa» ronefeio , la per* 
fettione di quefto grand'Huomo ci dimoftra il ritterfo ddU_* 
rettitudine adl’arnor fuo verfò degli altri' nell odio» eh’ egli 
portò contro sò ftctfb . la ondciccrcando egli con la fua abiet> 
tiene, di far abballare la luce della fini Carità, generò vua già* 
d'ofiibra nclTofcuricà di sè medefimo , benché tale ofcurita 
riufcille Sommamente Splendida» e luminofa . Vedremo per 
tanto l'odio implacabile , ch’egli portò al fuo corpo, potendo- 
li dire in vero, ch'egli moftrò gran carità con tutte le forti di 
pcrfonc , eccetto die fòco fleifo , volendo la pace con cuttri • 
fuorché còl corpo fuo , del quale fece ftrappazzi tali , che af- 
fatto rie perdèi’vfo , non clfcn dogli rimalto negli vitami me- 
li della fua Vita altro che H moto degli occhi > cpinc fi darà 
al fuo luogo. 

Fù il P- Gio Battifta sì temprato ncH'vfo de* cibi, c del be- 
re, che la fua attinenza riufeì di grand ilTìma ammirationc non 
Folo atte pcrfone.dic feco videro in Congrcganone , ma 
tutt'i luoghi , dou'rgf i capitò • Impcrcioclie, eflendo egli ii 
datura alfai alta, &huomro di grandi fatiche, e fcarno ; vac- 
uali nondimeno di cibo affai minore , che qualfiuogha Intorno 
ordinario . E’ ben vero , che, per rflcre egli huimliifimo , 
perciò nemico di alcune fìngolarità, le quali gli potevano par- 
tori ré qualche ftima apprettò de petforte del Mondo; cfcrcka- 
ua f pelle vòlte quefta virtù con tanta deftrczza, che pochi, ò 
ninno de’ cifcotta'nti fe ne poteua accorgere, occultando lotto 
il Vctò della propria gi'oiriahrtà-, Se allegrezza citeriore l’cfer- 
cirro di vna vita veramente rigorofa, penrrente,e mortificata* 
Pràticàua il Se Mìo di 1 ài o quel ht Virtù con tre torti di mor- 
tificationi • la primi! era circa la qualità dc'cibi , eleggendo 
fempre qjeilì/a" qfrr^ifenttrn crw.-dcltcvipugnanza»cfchiuan- 

G z do 
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i3o eli altri , ch’era;» pii* gnflofi» e delitti • E fc pure* ul vof- ( 
xa di quelli era colkrcuo a cibari!, oltre clic. oc prcr^jfena in__# 
pochilfiina quantità » procurarla deliramente d'mTipidirfi coti 
làcqua^ò pure di amareggiarli con altri condimenti di cole 
amare , e difguftcuoli all’appetito . 

Haticua egli in giouentù grand’auuerfioue al fbrimggio»or*- 
de per mortificare h propria naturalezza» qn wdo haueua oc- 
cafionc di mangiarne , non fc ne a fienaia , benché il lenfo 
grandemente vi ripugiu(rc .• anzi vna volta , perche piraugli. 
ungolurità, entrato in Qongrcgitioncùn vivi ricreation vol- 
le vincerli coti mangiar maccheroni bcuiifiino ine ale iati , 
con tutto che al primo boccone tcineflc di far qualche nulo 
crcanzaiprcfolo , con tanu diliìcultà ì’iughiotti , clic gli pa- 
rca , che lo ftiangolafle , cuttouia prele il fecondo , c l'atto 
della mortificationc fù così intento* che il Signore lo cowCo- 
lo , onde al terzo boccone gli leuò adatto la difficoltà * c c> >u 
quello mezzo ottenne vittoria di quella ìuufca I 

A Quello modellino effetto tal volta non gali ini altro cibo» 
che alcune herbe amare» come radendo» la ruta» il cardo fata- 
to » !a gcntiana » e limili » & anco tal’hora il fiele de’ pelei» nel 
che per meglio celare il merito della fui mortific.itio.ic » fc 
alle vulcc venùfa oilcuato , folcila dire » che c ili cofe gli fcr- 
muano per medicamento » & in vero erano tali » ma più per* 
amulorarc lo fpirito » che per imiigorirc lo Ho naco . 

Occorrendogli molte volte di partire dal ConfeljGonario, à 
pure di tornire a cala sù l’hora aliai tarda » quand j già c rane» 
finicc la prima , c feconda tauola i godeua in ellr . ino , ch^.^ 
*li li apprefentaffero i cibi freddi » ò pure gli auiunzi degli al- 
tri Padri fianco tal volta non prendala colà alcuni» ftin- 
dofenc in quella nunicn digiuno infino alla fera. 

Ne’cibi communi della Congrcgatione eleggcua fempre i 
meiio gultofi r c appena aflaggimdo i grati al lenfo» procuran- 
do Tempre in cali occorrcnzc,di tenere la parte inferiore lot- 
topolla alla ragione con dire , che vna tal forte di afiinenta può 
ejfere praticata eoa grandiffiute merito dettami a Dio » e fenzjt alcu- 
na forte di ofientatione con le perfone del Mondo .* attefoche la vera 
pratica di quefia virtù confi fi e > com'egli ditcua » nella mortifica- 
tiene dell' affetto t e defi derio di mangiare » & in non fiutare il corpo 
fecondo le fue voglie • 

Non fece mai jnihnza di alcuna colà particolare » conten- 
tandoli 


zrzzo secondo . capitolo settimo - j<m 
tandofi Tempre de’ cibi della menfa communc» e di quelli non 
filamento mai, che Tollero malfatti , ò malcotti » preadendo 
quello - che gli veniiia datanti con tanta aiicnatione dal pro- 
prio gnlbo , che parcui più collo rapito da vn'aln contempla,- 
tione > che applicato a refìciarfi corporalmente . Anzi quello® 
ch’è di maggior merauiglù, eflèndo infermo , e venendo ri- 
chieilo di qual cibo egli più gtiflafle, non volle mai domandar 
cola alcuna di lùa clettione » ma Tempre diceua» Mi rimetto « 
fiato quello t che ordinerà il Medico » © gl' Infermieri Et era tale 
quella Tua dipendenza da coloro » che lo gouemauino -, che 
nonollanre le dnhcttkà » che prouaua per le Tue indilpofi- 
tioni « nei ritenére i cibi » spaimi lì querelò di coTa alcuna » 
r ice u ndoil tutto, come veramence ordinato da Dio. 

Il fecondo modo dr mortili tarli con i’allmenza# praticaual?' 
dal P. Gio Battifla intorno alla quantità deile viuanderiì pre- 
fcriucua vn certo piccolo numero di bocconi per ciafcun_» 
de’ piatti » che gli veniuano innanzi » Tupplendo poi col pane 
al bifogno, che hauca Te bene di quello ancora lì mtcùtisu» 
con tata parlìmonia, che,per non lalciarfi vincere dall’ap peate 
naturale , Te ne tagliaua da principio alcune Tette lottiliflìme* 
le quali nè pure ballauano a slamarlo.- onde egli mcdefimo,có- 
fidcrando vna volta il rigore , col quale tetieua mortificato il 
proprio corpo , diTse come per ifelierzo ad vn fratello della_* 
lùa Congrcgationc quelle parole , F roteilo io non vorrei altro , 
che J aioli armi vna volta di pane . 

Anzi benché il Scruo di Dio molte volte coufumalTc gran 
parte del giorno in opere pie , e di gra 1 fatica » c perciò il Tuo 
corpo grandemente s’indcbolifle , egli nondimeno non peti- 
fatui mai a reficiarlo col vitto » nè tampoco ne faccia^* 
iilanzd, ancorché nchaueilc necellità. Onde alcuni flima- 
uano naturalmente imponìbile , eli egli poteife viuere » affati- 
candoli tanto , è cibandoli tanto poco. A quell > propolito 
il Padre Siimo Bilancctti della Gongregatiòne detf Oratorio 
di Roma, il quale fù Confcfl'ore del P Gio. Batti! la, ogni 
voha, che il Senio di Dio fi trasferì alla detta Città , & heb- 
bc ficco gran confidenza fpirituale , adertila di lui , che viue- 
ua più toièo alimeutato dal cibo Sagramentale , che dal cibo 
terreno perche, eil'cndo a tauola, poco , ò nulla m uigiaita , a 
fogno tale, che alcuna volta»dopo cfscrli trouato a menfe lau- 
te » fcntcndofi Lunelioo.» e caminando per iflradc remota , q 
" w.. Gì foli- 
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folitaric > e richiedendo il fuo corpo qualche forte d’alimcn-’ 
to , (i proftraua in terra tra le ortiche y de altre herbe T dacer** 
do al proprio còrpo > Pafeiti Faraone . 

Erafi parimente prefentta la quantità de’ frutti , e di altre 
limili cole y nel che era tale la fua offe ruanza , che non foll- 
mente non eccedeua i tennini prefifsi , ma molte volte ne j* 
jprcndeua adai meno» offerendo la priuatione del rimanente* 
òa GIESV’ Chrilk» *ò alla Bcatriiana Vergine »ò ad alcun' 
altro Santo fuo Aiuiocato * ò pure per penitenza delle colpe 
cominelle - 

Nel bere teneua talmente la gola mortificata , che al piti 
beueua due, otre volte nè fidamente il Vino era molto 


temperato ; ma nè pure coLnaua il bicchiero , e nel beuerlo # 
non lòleua finirlo tutto ronde alcuni fuoi confidenti, veden- 
dolo alle volte r tanagliato* dalla lete , L’cfortunano a beuerc 
almeno dell’acqua . Nel che fc pure li compiaccua > ne be- 
ucu a sì poca » che non era badante a diifetarlo • feufandofi *- 
die non gh badaua l’animo di beueme a (atleta. Di qui è> 
che Monlignor Vicentini Vefcouo di Rieti , quando il Signor 
Paolo Vicentini fuo Nipote alloggiò il P. Gio. Battida, gl’ùn- 
poic, che ord inaile a Semitori * che non gli portaifero da 
bere , fe egli fteifo non lo domandaua non volendo il pio 
Prelato, che la violenza della cortciia gli fminuiifc il merito 
dcll’adincnza • * * 

Ma perche le Virtù di quedo grand’huomo lo rendeuano 
fommamente venerabile» douunque egli capitaua, ciafcu- 
no fi (rimana a fauorc di poterlo hauerc m fua compagnia-#* 
Era cofa di gran marauiglia,il vedere nelle conuerfationi con 

S uanta bella maniera il buon Sacerdote , fingendo di bere . e 
i mangiare con gli altri, e ponendoli perciò gran quantità 
di viuande dauanti,per dimodrarfi gran mangiatore , le didri 1 - 
buina poi con mcrauigliofa dedrezza a coloro » che gli erano 
appreflò, & egli fi conferuaua , non fai aine nte j>a reo, ma afti- 
nente a tal fegno, che partiua dalla inenfa quali digiuno. 

Ritrouandofi in Roma , & ellendo vna volta fra le altre in- 
uitatoa pranzo da alcuni Padri di quella Congregatione alla 
loro Vigna predo S Onofrio , tal’vno di ella oileruò , che il 
Scruo di Dio con le fue gratiofe maniere non mangiò quali 
niente • Ma verfo il fine del pranzo^llendo già venuti i frut- 
ti in tauola, volendo inoltrare di mangiar più degli altri * 

prete 


» 
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«refe con grande auidità alcune molliche di pane , c le feor- 
zc di vn pero , e riuolto ad vno de Padri.» che l'haucua efor- 
taio a mangiare » gii d ifTe , Tu dici # che io non mangio i guarda 
q*à fc mangio » e ponendoli in bocca quelle molliche » e feor- 
ze di pero » così le la pafsò in quella mattina • 3 - 

Trattenendoli vn altra volta in Alcoli , Se eflendo militato 
da’ fratelli di quell’oratorio ad ?ni ricreaiionc i per tutto il 
tempo del pranzo non mangiò altro » che alcune frondi di 
roie , ch’erano Ipàrfe fopra la tauola *e ciò fece con tanta de- 
prezza , che non fe ne accorfe alcuno , fe non vn Sacerdote * 
il quale jnlicmc con vn'altro lì poie ad o Cerna re minuta- 
mente quello , che UScruo di Dio era per lare in quella oc- 
correnza* 

il terzo modo di mortificarli fruttuofamente neil’vfo de* 
cibi, praticau^Tr dal P. Gio. Battiila intorno alla maniera del 
mangiare , e del bere .• impercioche oltre ad alcuni atti di 
humiliationc , che faceua prima di metterli a tauola » aflìfo» 
che (i era^ alzana la mente a Dio,ringrutiandolo de cibi» che 
gli veniuano innanzi . Mentre poi duraua la tauola , non_^ 
mangiaua feguitamente , ma intrametteua alcune paufe» il 
che faceua anco nel beucre , c fra tanto rccitaua , ò 1 Au 
Maria » ò altre Orationi iaciilatorie , per mortificarli nel di- 
letto , che haurebbe potuto fentirc, le haudl’e mangiato» ò 
bcuuto feguitamente . 

Cibaiian con aminirabile.compofitione , praticando rauui- 
fo , che daua a gli altri per ben mangiare , ,cioc» che la ragio- 
ne in quell'atto non rimanga foprafatta dal fenfo , c foleua_* 
dire , che dal vedere altri mangiarci conofceua lo fpirito , c l<-e 
qualità i che ha ne nano fecondo li gefii ? che in ciò face m.wo . 

Vlaua , per quanto gli permctteuano le occalioni , il filen- 
<io ,e la modeiha, imaginandolì di mangiare con Chrifto, ò 
pure riflettendo conlaconlidcratione alle lautezze » e delide 
della menfa del Cielo . 

Oltre i fopradetti modi di m ittificationefoleua fpefso dire 
il P- GlO-- Battuta • che f emina gran pena t di.hauer,a mangiare » C-» 
che non farebbe quafi mai andato a t anela ^ fe non {offe fiata la cari- 
tà i che por; atta iti Padri della Congregatone , e per fentirc la {et- 
tiene.de' libri f pirituali. t xhe itti fi 'leggono CantUtCO.Cl.Ò pcf l® 
defuierio , che haucua.di mordficarlì., Ialciòtal volta pafsare 
due , o tre giorni lenza prtndere cofa alcuna . In alami reea- 

'G 4 -ov < pi 


tttj del p- ero. battista magnanti. 

*i dclt’anrio » come nella Quarefima, e nell’ Aiuiento»chiedcii£ . 
licenza a’ Superiori di digiunare con pane di iemtnoh, & her-- 
fcc cotte fenza veruna forte di condimento ; del che, cfsendo 
compiaciuto, l'ofscruoua poi efuttamence con grandiiììmo gru» 
fedo dell’Anima dia • ? 


CAPITOLO OTTAVO. f 

M A benché il P. Magnanti vfafse taiKro rigore ver fo sfc 
ftefso , era però con gli altri (per giunto por tana la con. 
lienienza) afsai largo , benigno , e milericordiofo: onde vivi 
Coltra fra le altre , mangiando alla feconda tauola , menti era 
Preposto r e vedendo , che tra le pietanze , che veniuano in 
tauola » la pri na era maggiore delle altre , commandò al Ser- 
gente , che comincialsc a distribuirle dall’vltima, Se in quell* 
maniera a lui non toccò la prima , ma l' virili», ch'era inferio- 
re alle altre . 

Altre volte , accufaudofi in Refettorio alcuno de’ fratelli di 
ejualche difetto fecondo l'Inflicoto della Congregatone , il P* 
Gio- Bataifta,dopo haucrgli fatta La correttione , folcili dargli 
per penitenza , che lima igiaflc vna delle viuande, ch'egli hv- 
ticua dauanti , & in tal maniera mortificai» sè ilclso. Se am- 
malia coloro , ch'erano cadut , ad Immillarli , c rifulgere pili 
facilmente . ' 

Lodaua nondimeno, che leperione di Oongregatione (t 
afièttionafsero aH'altinenza , non tanto per il merito , clic li 
acquifta nella pnuatione de’ cibi curio! t, Se allcttatiui della 
gola y quanto per ouuiare a i danni , che ne rii ideano agli eler- 
citij della loro vocationc .-onde vna volta^fsendoli tr.ute nu- 
lo in Roma per lo fpatiodi tre meli inlìeme con alcuni Padri 
della fua Congregatione dell’Aquila trattò sè ftefso,& i com- 
pagni con tanta parsimonia, circondando vn giorno a vietarli 
jl Signor Abbate Gio. Pietro Gcntilefchi Aqmbino, c recan- 
do con elii a pranzo, fi preparò qualche ceda piu dell'ordina- 
rio , ma con tale moderatione , che l’iftcfso Signor Abbate, 
marauiglrato di tanta parfiinonia , lì offerì e di fpcnderc qual- 
che con del filo , c dilse .* Se adefso per la mia venuta hauete 
" - * * laratione di vantaggio, & appena ci balla j 
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. Infortuna nel mangiare lì mortificali.! a tal fogno, che pren- 
dala tempre il contrario di quello » che il fuo appetito richie- 
dala , & anco molte volte il guaito , c’1 peggio , come il pane 
muffo , il vino luanito ,i frutti mezzi fragidi, e Somiglianti « 
Qirando pigliati! le Pillole, folew.i m liticarle , per fentire lun- 
gamente la loro amarezza » e le medicine erano da lui prefe 
a forli,pcr non perder l'occalìone di mortificarli nel loro iap<> 
re difguftofo . . i 

A quello medefimo fine di aflhcfare i firoi a quella vtililfi- 
ma Virtù, tcneua notate in vn libretto alcune ragioni , per le 
quali haucua gran delidcriq» che fi modcrafsero alcune ri-, 
creationi, che fogliono farli tra l’anno da i Padri ; e con buo- 
ne occalioni le proponeiui a coloro, che conofccua più capa- 
ci t mettendo loro in conlideratione i danni , che apportano 
non folamentc alle perfone deboli nello Spirito, ma etiandio 
a i più afsodati, e perfetti . A quello propolito vna volta nel- 
la Fella di S. Andrea Apoftolo , facendo la fera il folito elV 
ine della cofticnza , con vn altro Padre dù’se , Che il Signor 
Iddio l'hxusa liberato dal mangiar foùerchio nella rìcreatione t chi 
fi era fatta nel tempo della cena da vn Padre per la Pefia del (no no i» 
me , e ne afsegnò la cagione con dire > Che fe il Signore Iddi o 
non Ihnncjfc tenuto impiegano nell' applicati one degli c/ercitif fpiri - 
inali , che in quel tempo focena a i fratelli dell'Oratorio . farebbe* 
facilmente trafeorfo in mangiare affai piu • E foggiunle due volt® 
con grand'affetto , O quanto è bene in quefie oc cafoni, trouarfi im- 
piegato nel diamo fcruigio . 

Intorno poi a’ danni fpirituafi , che da tali ricreationi rifili- 
ti no , folcua egli dire , ciie» facendofe le dette fejle per lo pili nel 
tempo della cena, impedì fono le fu w ioni deli ani ma f perette in quel- 
la fera 0 non fi fà l' e fame della eofcienx.a ,ò fi fà alla sfuggita , C» 
con poca voglia . perche il ventre (atollo ama il ripa fa . La mattina 
poi non fi affi}le volentieri al Cmfefiion.zrio » ma fi procura di andare 
a camminarct per digerire il pafio della fera antecedente • 

L’intelletto fi offùfca 1 e fi rende poco capace per vn giorno > è due 
di fi odiar e , orare , feri nere , leggere , e far altre funttoni proprie 
deli* I>: flit kto , nelle quali fi ricerca Capplicatione dell'intelletto , c* 
quefias fendo pieno di hit more fi riempie di torpore , di ntgligenut » 
t di t edio circa le cofe fpiritnali • 

Inoltre^ìutrendofi la pane fenfitiua, t he filale, fi vengono parime - 
te a nutrire le paffioni , onde poi Chioma fi rende pii* i mpat lente fitnr 
fitóofS vuoto di carità, . Fig 
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finalmente per qucfia firada [i fà il maihabito nelle diffolutioni » 
lolle quali facilmente fi fdruccìola, ancorché l Intorno proponga di fi Or 
re ne' limiti della temperanza » ejfendofi per ifperienza cono /ciato , 
■chetali propofiti rare volte fi offerttano , e perciò ottima co/a iffuggir . 
i'occafione, infifiendo,quanto piu fi può» nell' offerttanza di vn vitto 
mode rato, per potere piu facilmente adattarfi agli e/ercittj della Pitti 
fi * rituale . *L . . . i, 

Moltilfimi furono poi i ricordi , e gli auuifi , ch’egli notò 
ocr proprio profitto in quella materia, e per quanto li ftefero 
le fuc forze con l’aiuto della diurna Grada procurò, d’inferirlr 
si dolcemente ne’ cuori de’ Tuoi figliuoli fpintuali, che alcuni 
di clfi,quatlmquc per lo pafsato hauefsero grandemente ccue- 
duto nell’intemperanza d -1 beucre , e del mangiare, dopa di 
cfscrli polli fotto la fua direttioneidiuennero alimentile mor- 
tificati a tal fegno, che etiaudto, 'landò nelle cafc loro, fi con- 
fentauano del folo pane , e dell’acqua , come fe folscro Itati 
alleuati in qualfiuoglia llrcttilfinia Religione . 

Ma perche non a tutti è concclso,di poter arriuare a tal for- 
te di mortificatione,fi pongono per .fine di quello Capitolo 
alcuni brcui ricordi , li quali, efsendo fiati ferirti dal P. Gio, 
Battifta per vtilità dell’anima propria , forniranno» a chi leg- 
ge,pcr cauarc anco dall’vfo dc’cibi gufioli, c ddcttcuoh qual- 
che nutrimento fpirituale per l'Anima , mediante 1 cfcrcitio 
di viu moderata mortificationc . Sono dunque i feguenti. 

Non deue la perfona neh’ ufo de’ ci hi, [aggettar fi al gusto , ma la • 
sfidarlo in tutto , ò almeno trattenerlo , ò pure • 

Confi derare nel diletto , che fi / ente ne‘ cibi , che fe tanto è il gnr 
Sto » che fi riceue da quella cofa creata , molto maggiore farà quella , , 
che fi ricetterà dal Creatore , che pofe il gufi o , e piacere nelle Crea.- 
ture . 

Procurare al poffibile,di perdere prefio le fpecie del diletto , t gtt- 
fio fenfilile , per non aitaccaruifi . 

Lafciarc qualche parte de frutti per vn giorno , per emendation&ù 
de’ pochi frutti , canati da i Sagr amenti • 

ideando alcuno fi fente allettare dal gufi e in vna viuan 1 1 , intro- 
metta alcune paufe , e quieti il cuore, per raffrenare quel diletto.. 

Leuarfi dottanti nel piu fondato del diletto qualche pa. te del, ciba 
piu gufiofo per amore di AiARJisi . 

Fermarfi nella metà del ber e, per raffrenare il diletto • 

Mangiare con etto defila , .confi denudo, di fiore Ala prefenza dà 
Chrtfia. pri- 


LrERO SECÓNDO , CAPITOLO NONO ^ 1*7 

Priuar/ di quelle cofe » che pian piano ci allettano il gufio t lafcia- 
dolc quando vno fi /ente legare il cuore col gu/o'. 

Penfare ad ogni boccone > che patria ejfcr l’vltimo y e che vn glor- 
ilo non mangieremo pia fi diramente . 

Ad ogni cinque bocconi dire : liberami Signore da me fieffo » e* 
diali a /entità di qucfto corpo • 

i Nel meutjo del beuere dire . Non mi dare in preda GIRSI/ mio al 
proprio gtt/o y e fen/ualità del tenere . 

esdliAre fpeffo il cuore a Dio fra il mangiare • 

Rivoltare fpeffo il fine di mangiare per gloria di Dio è 

Nobilitare l attione con altri buoni fini • 

Prendere dalla Mano di Dio tutti gli accidenti f che vengono nel 
mangiare , e conuertirli in occafione di merito % con raffegnar/i nello, 
di Urna Ordinatone • 

Non lamentarfi de' cibi » nè delle beuande $ quando non /offerì 
totalmente buone y ma offerire a Dio quella morti/ catione . 

Vincere qualche ripugnanza » che verrà nella men/a . 

Non moflrare nau/ea a qualche viuanda / per non dare oca/ont* 
agli altri di far il simile • 

Qjiando la per/ona si troua in qualche conuìto per neceffitàt ò per 
carità del prof/moy non paffarc fette cofe y e di quelle non eccedere* 
fette bocconi y fupplendo poi col pane all’appetito t che haitrà . 

Raffrenare l’ansietà 9 con impiccolire i bocconi * e moderare IX* 
fretta . 

E pir fine fn ogni cibo ringfatiarc la Santifftnia T rinìtà > che l*hì 
creato cosi faporito y e che fe la fua Diurna Bontà non l'haueffe crea- 
to y non lo porrejftmo battere. E quefio ringrat lamento potrà anco farsi 

in tutte quelle cofe t delle quali godiamo. 

Delle Aufierità y con le quali il Padre Gio ■ Batti/* 
morti/ co il proprio Corpo • 

CAPITOLO NONO. 

L A battaglia contro la golofità è tanto importante , quan- 
to la neceiTìtà di alimentare il corpo per Io più ogni 
giorno ci li offerifce f e frequentemente ci (limola .• ma per- 
che il lenlo del gufa» riliede in vnafola parte del palato con- 
finante con la gola» la mordfkatione di tale fentimento per- 
cuote vna fola parte del noftro corpo « Perciò il P. Magnanti 
non 
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nofire fnpcrbie , t benedicendo lidi » , che ti miai» il medicamento t 
V*r ifpogliarti del nefiro fina Amar propri» . 

Li alcune altre letttfjrdcuttc <Jal Se tao di Dio z 
perfone ,lc quali a lui ricortcuano nelle loro tentatigli , li 
lcgeono parimente vtilifliuii documcntnonde uoniara tuor di 

S fito , il regimarne qui alcuni per profitto Ipiricuale di 
, die leggeranno la prefcutc Xltoria • 

Primieramente egli dice , che ad va A-ù/u ul* quale veratn:*-^ 
te anta Dio tutte le co/e , che fonano u*ii fui ceder e, le fono motivi 
per più firingerfi con Gl EST, e per abbandonar/ nelle amorofe trac- 
cia dell’ at/iabili fimo fuo Padre , e Spofo . tiafalun» pure le tenta- 
tionì : quelle f aranti* a lei quell! e fette , che fanno le. co/e pauro/e ad 
vn fa nuotino * che fi ritroua in br.tccio di /uà Madre, il quale, per 
tton intimorir/ di «fé, fi nuoti a tutto eoa confidenti filiate alla /uà 
Genitrice , piùfinngendfia nel collo &c. . 

Le restai ioni pafano ,fe l'huomo con lefercmo dell Oratione»^ 
del digiuna procura ti /cacciar lentia non fi de ue pregare liti o, cnc et 
le lnó*fendo elle di gran pretto all anima i ma /applicarlo, che /e 
ci dà La ruernhci dia anco la virtori.t ja quale facilmente atterremo, 
fé abbraccieremo la feudo della Fede,per refi fiere ai nofin nemici, * 
Ci di fenderemo- di fi dardo totalmente di no, ,e confidando 

Nelle tensioni non ci vuol pufillammua , perche eoa efa prende 
mifiotardire di tentare ilfupcrbo > c perciò dobbiamo farci animo» 
e coraggi^ , Affidando di noi Ufi , e confidando m Dio , U quale per 
fpa benignità ci hà conferitati fino ad boggi - 

Le untatimi nella Vita fpiritu.de fono a gufa A CJt 

Iddio ci permctccpcr farci burniti , c le cadute ferumo all ifiefo fi- 
ne ) poiché, vedendoci noi molto tempo folti , ci par A e fere quali j ~» 
tabi e quando rfiorifunai tiofiri nati hutuon no» mortificati , all 
bora ci. r icona/ damo , che fi am* quelle , eh eravamo prima , pieni 

^Chkvuti' feruti» a Dio» bada preparare l'eyinimo fua alle ten- 
sioni • tie ( o/e di Di* tutte- pati/con» difficoltà, b, fogna dun 1 ut ffi 
urmarfi contro tali difficoltà , a non fiancar/ , per cheque fio pretende 
il daino, di farci perdere d'animo , onde <L 

fingono ,tanJpihcédiMiamafdr ammo, Affidando di qoificfi,^ 

C °t^AG/ESV è buona CafaM rifugia all' Anima fedele ita 

tutte le occafioni , e tentati eri 

rete là per. l+fi,ada ddl'h*m>bàr* doli amore - 
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Ujfundoft femore in lui , ton anntgàtf in futi mere di anitre , fiore 
dato di sé 1 e d’ ogni /ho rictrcameuto » vimndt in Di* e di Dio (ice. 

». > $ . ’ : ; ; . 1 « . 1 . . *.i \Y. . » IO • 1. i I > ' # r . t » i * • * - 

Dclin Mtrtìfrattiont e/kritret & intcriore -ytpimier Amento 
Meli" /ffitneniA . 

CAP I TOiO SETTIM O 

S I è non poco dilatarà'fin'horala Carità tic) P. Gio.RtttrfUi 
Magnami vrrfo i proffinn : ma perche coite fra i popolari 
vn Proucfbio , che dice . Ógni dritto hi U fino rtnefiio , la per* 
fettione di qitcfto grand’Huomo ci dimoftra il riuerfo ddla_» 
rettitudine dcU’amor fuo verfo degli altri nell’odio» eh’ egli 
portò contro sò (beffo s la ondc,c creando egli con la Tua abiec* 
tionc,di far abbacare la luce della Tira Carità, generò vua gii- 
d’ortibra nclfofcurità di sè medefimo , benché tale ofcurita 
riufeifie fommamentc Splendida , eluminofa. Vedremo per 
tanto l'odio implacabile , ch'egli portò al fuo corpo, potendo- 
ti dire in vero, ch’egli moftrò gran carità con tutte le fòrti di 
perfonc , eccetto che feco fteifo , volendo la pace con tutti • 
fuorché col corpo fuo , del quale fece ftrappazzi tali , che af- 
fatto ite pcrdèiVfo , non clfcndogh rimano negli vitami me- 
li della fua Vita altro che il moto degli occhi , cpmc fi darà 
al fuo luogo . 

Fùil P. Gio Barrtftari temprato ncH' vfo de* cibi, e del be- 
re, che la fua attinenza riufeì di grandilfitm ammiratione non 
folo atte pcrfonCjdie feco viflero in Congregatone , ma irv-« 
tutt'i luoghi , don 'egli capirò . Irnpercioche, eflendo egli ii 
datura affai alta , Se huomo di grandi fatiche, e fcarno ; vac- 
uali nondiméno di cibo affai minore , che qualfiuogha huomo 
ordinario . E’ ben vero >ehc,pcr elfcrc egli burnì 1 ilfimo, 
perciò nemico di alcune fingolarità, le quali gli potevano par- 
tori re qualche ftima apprcflo le petforte del Mondo; efe retta- 
li. a fptflc volte quetta Virtù con tanta deftrczza, che pochi,» 
ninno de’ citcoftanti fe nc poteua accorgere, occultando lotto 
il v'ctó della propria gfotrraÌTtà-,& allegrézza eftcrk>rc refer- 
cirro di vivi vita veramente rigoroft» pcnrrcnte,e mortificata- 
Praticàua il 'Schiodi Dro quella Virtù con tre torti di mor- 
tificationi • la priin.1 era circa la qualità de' cibi , eleggendo 
Tempre cjtrc^fli/ i l qrr.ilifcìittrn cfnafchc-fipugnanza? c fcluiian- 
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i3o eli altri , oberano pii* griftol», c dehcpfi E fc pure t.\l vol- 
ta di quelli era colhreuo a cibanti oltre clic aie prendeva in_> 
tjochilììina quantità , procurami deliramente d'mfipidirli con 
l'acqua >ò pure di amareggiarli eoa altri condiiucuti dà cole 
amare , e difeullcuoli all'appcdto .. 

Haucua egli in giouentù grand'auuerfiotie al fbrniag?io,on- 
de per mortificale la propria naturalezza» qti nido Iwueua oc- 
calionc di mangiarne , non fc ne aftcneiia , benché il lenfo 

S randemeute vi ripugnaffe .• anzi yna volta » perche .pireiuglj 
ngolarkà, entrato in Gongregatiotic,iti vna ricreation voi 1 
le vincerli con mangiar maccheroni beatili ano incile iati > 
con tutto che al primo boccone tei ne (le di far qualche nula 
crcanza,prcfolo , con tanta diìlicultà l'inghiottì , clic gli pa • 
rea > che lo 11 rangola II e , tuct.uiia prele il fecondo , c Tatto 
della mortificatone fn così intento , che il Signore lo confo- 
lù , onde al terzo boccone gli lcuò affatto Li diificoltà , c eoa 
quello mezzo ottenne vittoria di quella ìuuf.a . 

A ouello medclimo effetto tal volta non gli 11 ma altro cibo, 
che alcune herbe amare, come lolle ntio, la ruci, il cardo fata- 
to , la gcntiana , e limili » de anco tal’hora il fiele eie* pelei, nel 
clic per meglio celare il m?rito della Aia morcrfic.itia.ie , fe 
alle volte vcmua oilcniato , folcita dire , che r ili cofe gli Ter- 
umano per medicamento » de in vero erano tali , ma più per' 
sumilorarc lo fpirito , che per inuigorirc lo Ilo naco . 

Occorrendogli molte volte di partire dal Confcllionario, ò 
pure di tornire a cafa su l’ixora aliai tarda , quand > gii c rano 
finite la prima , c feconda tauola i godeua in ellr. ino , ch^.^ 
*li li apprcfentalfero i cibi freddi , ò pure gli auuunzi degli al- 
tri Padri »& anco tal volta non prendala cofa alcuna» ftm- 
dofeiK in quella maniera digiuno infino alla fera. 

Ne’cibi communi della Congregatone eleggcua Tempre i 
menogullofi , c appena alleggiando f grati al lenfo, procuran- 
do Tempre in tali occorrcnzc,di tenere la parte inferiore fot - 
topofta alla ragione con dire , che vuotai forte di afhneniA può 
ejfiere praticata eoa grandiffnno merito donanti a Dio , e fenzjt alcu- 
na forte di o/le mattone con le perfette del Alando .* atrefioehe la ver a 
pratica di qttcfla virtù confìfte , com'egli ditcua t nella mortifica - 
rione dell’ affetto » e defi derio di mangiare » & in non fatiate il corpo 
fecondo le fue voglie - 

Non fece mai infbnza di alcuna cola particolare 9 conten- 
tandoli 

f i 
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tandofi Tempre de' cibi deila menfa comnnmc, e di quefti noti 
fi lamentò mai» che tollero malfatti ,ò malcotti» prendendo 
quello - che gli veniua dauanti con tanta aiicnationc dii pro- 
prio gallo, che pareua più rotto rapito da vn’aln contempla- 
tionc , che applicato a rcficiarfi corporalmente • Anzi quello* 
ch'è di maggior merauiglu, elTcndo infermo , e venendo ri- 
chieito di qual cibo egli più gufiate» non volle mai domandar 
cola alcuna di ina elettione » ma Tempre diceua» Mi rimetto * 
tutto quello t che ordinerà il Medico » ò gl'infermieri Et era tale 
quella Tua dipendenza da coloro » che lo gouemauano i che 
non oliarne le dnlicultà» che protiaua per le Tue indilpofi- 
jtioni » nei ritenere 1 cibi » giamo lì querelò di cofa alcuna * 
ricca ndoii tatto» come veramente ordinato da Dio. 

Il fecondo modo à: mortificarli con ialhnenzo* praticami? 
dal P- GioBittitta intorno alla quantità deile viuande'lì prc- 
fcriucua vn certo piccolo numero di bocconi per ciaicun_i* 
de’ piatti » che gli veniuano innanzi » Tupplendo poi col pane 
albifogno, chehauca Te bene di quello ancora fi nitCQtia.* 
con tata parfimonia» chc»per non lalciarfi vincere dalTappcdc* 
naturale » Te ne tagliaua da principio alcune Tette lottiliflìine# 
le quali nò pure battauaiio a sfamarlo.- onde egli mcdcfimo,có- 
fidcrando vna volta il rigore » col quale teueua mortificato il 
proprio corpo » diTse come per ifchcrzo ad vii fratello della_* 
l'uà Cougrcgationc quelle parole » Fratello io noti vorrei altro * 
che /Mollarmi vna volta di pane . 

Anzi benché il Scruo di Dio molte volte coufumaflc gran 
parte del giorno in opere pie , e di gra 1 fatica » c perciò il Tuo 
corpo grandemente s’indcbolifle , egli nondimeno non pen- 
fiuia mai a reficiarlo col vitto » nè tampoco uc faccua^» 
ittanza» ancorché tic hauefle necelfità. Onde alcuni (lima- 
nano naturalmente impollibilc » eli egli poteile viuere » affati- 
candoli tonto» è cibandoli tanto poco. Aqucflo propofit® 
il Padre Sibilo Bilancctti della Gongrcgutiòne deil’Orotorio 
di Roma* il quale fù Confetture del P Gio. Battitta* ogni 
voha* che il Scruo di Dio fi trasferì alla detta Città . 6 c heb- 
bc £cua gran confidenza fointuale , all'ernia di lui , che viue- 
ua più tolto alimentato dal cibo Sagramentale » che dal cibo 
terreno perche, elièndo a tauola, poco , ò nulla naangiaua » a 
fegno tale, clic alcuna volta»dopo cfscriì crouato a menfe lau- 
te t lcnrcndofi Limelico.» e caminando per illradc remote » c 
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(olitane > e richiedendo il Tuo corpo qualche forte d'alimen-» 
to , li profanila in terra tra le ortiche * &c altre herbe * dicen*- 
do al proprio còrpo * Ptfciti Faraone . 

Erafi parimente prdentta la quantità de' frutti* e di altre 
fintili cole * nel cheera tale la fua ofléruanza , che non fola- 
mente non eccedei» i termini prefifsi > ma molte volte ne m 
prendeua affai meno, offerendo la priuatione del rimanente» 
ò a GIESV’ Chrifto *ò alla Beathlina Vergine, ò ad alcun’ 
altro Santo fuo Auuocato » ò pure per penitenza delle colpe 
commeflè. 

Nel bere teneua talmente la cola mortificata , che al più 
beueua due , ò tre volte nè (blamente il Vino era molto 
temperato ; ma nè pure colmaua il bicchiero ; c nel beuerlo » 
non foleua finirlo tutto .-onde alcuni (boi confidenti, veden- 
dolo alle volte trauagliato- dalla letc , l'elbrtauino a beueTe 
almeno dell'acqua . Nel che fc pure li compiaccia » nc be- 
ucua si poca * che non era ballante a diifetano ; fcufandofi> 
die non gli ballaua l'animo di beucrnc a 1 atleta» Di qui è> 
che Moivfignor Vicentini Vcfcouo di Rieti , quando il Signoc 
Paolo Vicentini fuo Nipote alloggiò il P. Gio. Battifta, grilli- 
nole, che or dinaife a Scriiitori , che non gli portaifero da 
bere , fe egli ftelfo non lo domandati! non volendo il pio 
Prelato, die la, violenza della, cortelia gli fininuiife il merito 


dell attinenza . * » 

Ma perche le Virtù di quello grand’huomo lo rendevano 
fommamente venerabile, douunque egli capitaua, cialcu- 
no fi ftimaua a fauorc di poterlo hauere in fua compagnia.-** 
Era cofa di gran marauiglia,il vedere nelle conuerfationi con 

3 uanta bella maniera il buon Sacerdote , fingendo di bere, e 
1 mangiare con gli altri, e ponendoli perciò gran quantità 
di viuande dauanti,per di.vrottrarfi gran mangiatore , le dillri- 
buiua poi con mcrauigliofa dellrezza a coloro * che gli erano 
approdò, & egli fi confeniaua , non fidamente parco» ma alh- 
naice a tal legno , che partiua dalla nenfa quali digiuno ■ 
Ritrovandoli in Roma , & e (fendo vna volta fra le altre in- 
uitatoa pranzo da alami Padri di quella Congregationc alla - 
loro Vigna predo S Onofrio , tal’vno di elfi otfeniò , che il 
Scruo di Dio con le fuc gratiofe maniere non mangiò quali 
mente . Ma verfo il fine del pranzo,edendo già venuti i (rut- 
ti in tauoia > volendo inoltrare di mangiar più degli altri » 

/* v* , 
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«refe con grande auidità alcune molliche di pane , e le for- 
ze di vn pero , criuolto ad vno de Padri.» che 1 haucua cfor- 
tato a mangiare » gii d irte , Tu Mei » che io non mangio i guarà* 
qua fe mangio* e ponendoli in bocca quelle molliche * e for- 
ze di pero » così le la pafsò in quella mattina . f 

Trattenendoli vn altra volta in Alcoli , Se eflendo multato 
da’ fratelli di quell’oratorio ad*ni ricreatone ; per tutto il 
tempo del pranzo non mangio altro » che alcune Irondi dì 
rofe , eh erano Ipàrfe lopra' la tauola -e cid fece con tanta de- 
prezza , che non fe ne accorfe alcuno » fe non vn Sacerdote » 
il quale jnficme con vn’altro lì pole ad ofleruarc minuta- 
mente quello , che ilScruo di Dio era per lare in quella oc- 


Il terzo modo di mortificarli fruttuofaraente nell'vfo de* 
cibi» praticauafi dal P. Gio- Battifta intorno alla maniera del 
mangiare » e del bere .♦ impcrciochc oltre ad alcuni atti dì 
hlimiliationc , che faceua prima di metterli a tauola • aflìfo» 
che (i era* alzana la mente a Dio»ringratiandolo de cibi » che 
gli veniuano innanzi • Mentre poi duraua la tauola » non-* 
mangiaua feguiramente » ma intrametteua alcune paufe, il 
che faceua anco nel beucre , e fra tanto rccitaua > ò 1 Au 
Maria# 6 altre Orationi iaculatorie » per mortificarli nel di- 
letto , che haurebbe potuto fentire» le hauefle mangiato* ò 
bcuuto feguitamentc . 

Cibaiiafi con ammirabile.cornpofitipne » praticando l’auiii- 
fo * che daua a gli altri per ben mangiare , cioè, che la ragio- 
ne in quell'atto non rimanga foprafatta dal fenfo » c folcila-* 
dire » che dal vedere altri mangiare , conofceua lo /pirico ,e le» 
qualità, che hanenano fecondo li gefii > che in ciò face nano • 

Vlaua , per quanto gli permetteuano le occhioni , il filen- 
iio , c la modcltia , imaginandoli di mangiare con .Chcifto , ò 
pure riflettendo con laconlidcratione alle lautezze » c delitie 
della menfa del Cielo . 

Oltre i fopradetti modi di mortificationcfoleua fpefso dire 
il P. Gio: Battiila che /emina gran pena, ài -ha/ter, a mangiare , e-» 
che non farebbe qua fi mai andato. a tauola-, fe nonfoffe fiata la cari- 
tà , elle pori atta a i Padri deila Congregai ione , e per fentire la. jet- 
tione.de' libri /pirituali.,. che ini fi leggono CantUtCO.Cl.O pCf lo 
dci'uierio , che haucua di mortificarli., lalciò gal volta pacare 
due * ò tre giorni lenza prendere cofe alcuna . In alcuni tettt- 

<G + wv j ; pi . 




T04? iota DEL P CIO. BATTISTA At ugnanti. 
pi dcll’anrto » come nella Qnarefima, e neirAuuento»chiedeii». 
licenza a' Superiori di digiunare con pane di foninola» & her- 
be cotte fenza veruna forte di condimento : del che» cfsendo 
compiaciino»rofscruaiiapoi efattamente con grandiiiima giu* 
fedo dell’Anima iiia . 

j'- % SUgRt la Jfrfpt fr.«ttri * . ‘ ’» 

CAPITOLO OTTAVO- “ - 

M A benché il P. Magnanti vfifse diro rigore verfo sfc 
ftefio > era però con gli altri (per giunto poctaua la con. 
gleni enza) afsai largo, benigno, e irufericordiofo: onde vna 
^Volra fra le altre , mangiando alti feconda toltola » menti' era 
Preposto , e vedendo , che tra le pietanze » che veniuano in 
tauola , la prima era maggiore delle altre , commandò al Ser- 
ticnte y che cominciafsc a dhlribuirlc dall’vltimo, & in quell* 
maniera a Itti non toccò la prima > ma l'vltima, ch'eia ìnìcrio 
ire alle altre . 

Altre volte , accufaudofi in Refettorio alcuno de’ fratelli di 
<jualche difetto fecondo l’Inftitnto della Congregatione , il P. 
Gio- Battifta»dopo haucrgli fatta Li corretcione , folcili dargli 
per penitenza , che (imangiadc vna delle viuande, ch'egli ha- 
ticua donanti » & in tal maniera mortifiicaua sè llclso, Se am- 
mana coloro, ch'er ano cadut , ad huiniUarfi ,c riforgere più 
facilmente ♦ 

Lodana nondimeno» che lepcrfone di Congregatione fi 
aficttionafsero aH’aftinenza , non tauro per il merito , clic li 
aequifla nella prhiatione de’ cibi curioii» & allcttarmi della 
gola t quanto per ouuiare a i danni » che ne rilultano agli eler- 
citij della loro vocatione .-onde vna voka»efsendoli tratte nur 
to in Roinaper Io fpatiodi tre mefi inficine con alcuni Padri 
della fua Congregatione dell'Aquila trattò sè ftcfso^k i com- 
pagni con tanta parfimonia , che,andando vn giorno a vibrarli 
d Signor Abbate Gio. Pietro Gentilefchi Aquilano, e recan- 
do con elfi a pranzo, fi preparò qualche cofa piu dell’ordina- 
rio, ma con tale moderatione » che l’iflcfso Signor Abbate, 
marauigliato di tanta parfimonia » fi offerì e di fpendcrc qual- 
che cola del fwo , c difse .* Se adefso per la mia venuta hauete 
fitto qualche preparatitene di vantaggio, & appena ci balla j 
di.ccòùiaraiUutra voi foli? lui 
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. Infrmima nel mangiare li mortificala a tal fcgno, che pren- 
der tempre il contrario di quello t che il Tuo appetito nchie- 
deua y & anco molte volte il guaito , c’1 peggio » come il pane 
muffo , il vino Inaiato , i frutti mezzi fragidi, e Somiglianti « 
Quando pigliarla le Pillole, fokwà m liticarle , per fentire lun- 
gamente la loro amarezza , c le medicine erano da lui prefe 
a forlj,pcr non perder l’occafione di mortificarli nel loro lapo- 
rc dil'gufiofo . . : 

A quello medefimo fine di afluefare i firoi a quella vtilifli- 
ma Virtù, tcneua notate in vn libretto alcune ragioni , per le 
quali haueua gran cleliderio » che fi inodcralsero alcune ri-, 
creationi, che fogliono farli tra l’anno da i Padri ; c con buo- 
ne occalioni le proponeva coloro, che conofccua più capa- 
ci , mettendo loro m conlideratione i danni , che apportano 
non folainentc alle perfone deboli nello Spirito, ma etiandio 
a i più afsodati, e perfetti • A quello propolìro vna volta nel- 
la Fella di S. Andrea Apoftolo g facendo la fera il folito c far- 
ine della cofeienza , con vn altro Padre dilse , Che il Signor 
Iddio Chtuea liberato dii Mangiar foùerchio nella ri cr catione t chi 
fi era fatta nel tempo della cena da vn Padre per la Fefia del {no no » 
me , c nc afsegnò la cagione con dire » Che fe il Signore Iddìo 
non l haucjfc tenuto impiegato nell’ appli catione degli efercitij /piri m 
tuali y che in quel tempo focena a i fratelli dell'Oratorio , farebbe -• 
facilmente trafeorfo in mangiare affai piu . E foggiunfe due volt® 
Con grand affetto ,0 quanto è bene in ejHcfis occafiooì, trottar fi im- 
piegato nel diurno fernigio . 

li\torno poi a’ danni fpirituali , che datali ricreationi rilut- 
tano , foleusr egli dire r che, facendfi le dette fejie per lo pili nel 
tempo della rena, impedì feono le funzioni deli anima f perclx in quel- 
la fera ò non fi fà Celarne della cofcienz.a ,ofifà alla sfuggita 7 c* 
con poca voglia . perche il ventre /atollo anta il ri po/o . La mattina 
poi non fi ajftfie volentieri al Covfejjìonario » ma fi procura di andare 
a camminarci per digerire il pajh della fera antecedente . 

if intelletto fi ofufca g e fi rende poco capace per vn giorno , ò due 
Hi {Indiare , orare , feri nere , leggere , e far altre funtioni proprie 
del* Inflituto , nelle quali fi ricerca C application: dell' intelletto, Ca 
que fio,: fendo pieno di bitmore fi riempie di torpore , di negligenza , 
t di t edio circa le cofe fpirituali . 

Inoltrtynutrendofi la parte fenfitiua , e he filale, fi vengono parimi - 
te a nutrire le pacioni , onde poi Chiamo fi rende piu impatientefien- 
firtu >f: vuoto di carità. . Fi- 
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finalmente per qucfia firada fi fà il mal ' Libito nelle diffolutioni 9 
alle gitali facilmente fi fdrucciola, ancorché ! Intorno proponga di fi Ar- 
re ne limiti della temperami » effendofi per tfpcricnzja conosciuto $ 
■chetali propofiti rare volte fi pffemano e perciò ottima cof.t è, fuggir., 
ioccafione, infiftcndo,qu.into piu fi può* nell' offeruanzoi di vn vieta 
mode rat oyper potere piu facilmente adattar/i agli efercitij della Vitti 
f pirii naie • *1 

Moltiflìmi furono poi i ricordi , e gli auu ili , ch’egli notò-. 

( >cr proprio profitto ih quella materia, e per quanto li ft clero 
e lue forze con l’aiuto della diurna Grana procurò, d’inferirir 
si dolccuiente ne* cuori de’ fuoi figliuoli fpirituah, che alcuni 
di elfi, quattmque per lo pafsato hauefsero grandemente ecue- 
duto nell’intemperanza d.l bcuere , e del mangiare, dopa di' 
cfserlì polli fotto la fua direttionc>diuennero alhnentfie mor- 
tificati a tal fegno, che etiandio, 'laudo nelle cafc lorodi con- 
tcntauano del folo pane , e del l’acqua , come fe fofscro itaci 
alleuati in qualfuioglia ilrcttiifima Religione . 

Ma perche non a tutti è concclso,di poter arriuare a tal for- 
te di mortificatione,fi pongono per .fine di quello Capitolo 
alcuni brcui ricordi , li quali,efscndo fiati lcrkti dal P. Gìq. 
Battifia per vtilità dell’anima propria , fruiranno, a chi leg- 
gc,pcr cauarc anco dall’ vio de’cibi gulloii, c ddcttcuoli qual- 
che nutrimento ipirituale per l’Anima , mediante 1 cfcrcitio 
di vna moderata mortificatione . Sono dunque i feguenti. 

Non deue la per fon a nel l'ufo de' cibiffoggettarfi al gallo , ma In- 
ficiarlo in tutto , ò almeno trattenerlo , ò pure . 

Confi derare nel diletto , che fi fente ne' cibi , che fe tanto è il gu- 
filo » che fi ricette da india cofa creata , molto maggiore farà quella » 
che fi ri cenerà dal Creatore , che po/e il gufio , e piacere nelle Crea- 
ture • 

Procurare al pojfibile,di perdere prefio le fpecie del diletto t gu- 
filo fenfikile , per non attaccami fi . 

Lafiiare qualche parte de frutti per vn giorno, per emendationtfi 
de' pochi frutti, canati da i Sagr amenti 

ideando alcuno fi /ente allettare dal gufio in -vna viuan 1 1 , intro- 
metta aliane panfe , e quieti il cuore, per raffrenare quel diletto .. 

Leuarfi dauanti nel piu fondato del diletto qualche pai te del, ciba 
piu gufi ofo per amore di MARJzA . 

Fermarfi nella metà del bere, per raffrenare il diletto . 

■Mangiare con. modefiia , tonfi Aerando, di jUre alta preforma di 
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Priuarfi di quelle cofc , che pian piano ci allettano il gufto> lafcia- 
dolc quando vno fi /ente legare il onore col gufila' . 

Penfare ad ogni boccone » che potria cjfcr L’vltimo > e che vn gior- 
no non mangieremo più ftcuratnente . 

Ad ogni cinque bocconi dire : liberami Signore da me flefio » C* 
dalla feruitù di quefio corpo'. 

t Nel rnexjut del beuere dire . Non mi dare in preda GIRSI/ mio al 
proprio gufi o > e fenfualità del beuere . 

tsdlxjtre f peffo il cuore a Dio fra il mangiare . 

Rinrruare /peffo il fine di mangiare per gloria di Dio ò 

Nobilitare l att ione con altri buoni fi ni . 

Prendere dalla Mano di Dio tutti gli accidenti » che vengono net 
mangiare , e conuertirli in occafione di merito r con rafie gnor fi nella 
di Ain a Ordìnatione • 

Non lamentar/ de cibi , ne delle beuande » quando non /offerti 
totalmente buone y ma offerire a Dio quella mortificatione • 

l'ir.cere qualche ripugnanza > che verrà nella men/a . 

Non mofirare nau/ea a qualche viuanda y per non dare ocafion*- ’* 
agli altri di far il simile • 

Quando la per/ona si troua in qualche conuito per neceffitàr ò per 
carità del proffimo » non p affare fette cofe > e di quelle non eccedere* 
fette bocconi » fupplendo poi col pane all'appetito , che haurà . 

Raffrenare l'ansietà % con impiccolire i bocconi * e moderare idà 
fretta . 

E pir fine In ogni cibo ringratiare la Santijfima T rinità t che l’hd 
creato cosi faporlto ; e che fe la fua Diuina Bontà non l'hauefie crea- 
to y non lo potrefiimo hauere ■ E q uè fio ringrat lamento potrà anco farsi 

in tutte quelle cofe y delle quali godiamo . 

Delle Alfieri tà » con fe quali il Padre Gio- Banfi a 
mortificò il proprio Corpo • 

CAPITOLO NONO# 

L A battaglia contro la golofità è tanto importante , qnan^ 
to la neceflìtà di alimentare il corpo per Io piu ogni 
giorno ci li ofFerifce , e frequentemente ci filinola .• ma per- 
che il lento del gufto rifìede in vna fola parte del palato con- 
finante con la gola, la mortificatione di tale fentimento per- 
cuote vna fola parte del noflro corpo . Perciò il P. Magnanti 
. noa 
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non fi contentò della (ola Attinenza » bruche in lui foflesi 
rigorofa , che pifò dirli» hauer egli per lungo tempo digiuna.- 
to' , ma contrade vna tanto afpra ncmicitia con tutto il cor- 
po Tuo , che non lafciò parte in cflb , che da lui non foflè 
perfcguiuita » e rigorofamente combattuta . Nelle parti elle* 
riori andò inuentando diucrlè maniere di mortificarli con_* 
facilità» ma non fenza pena.- a tale effetto fi afteneuadi grac- 
tarfi il capo» e la barba » ò altra parte del Volto.- nella fua_* 
camera quali mai firdcua , ma per lo più fe ne ftaua in piedi » 
ò mginochioni » e quando voleua Icrmerc» ò miniare# non—*» 
pofaua tutte le braccia » ma le fole mani fin'a i polii lopra il 
caudino# e riempiendofedi in tali cfercicijla faccia di mo- 
Iche » ò zcnzalc,cgli mai le cacciaua . Quando poi folte (fato 
coftretto a ledere ò per debolezza » ò peraltro rifpctto, noa 
.appoggiaua la fchicna » il che diceua, edere vna inortificatio- 
«c occulta , mafàticofa » & ad vno de' fuoi confidenti di d e 
più volte per inflruirlo#chc$li fempre ccrcaua qualche icom- 
morfità per patire # c per tener foggetta » c mortificata la par- 
te inferiore • Sesirendofi oppreffo dal catarro» non folcua ra- 
fchiar forte per lputarc . ma cip faccua rii lidiamente fenza_* 
tpinorc, c dentro le fàuci, non folo per non dare molcftia a gU 
altri, ma per non abbandonarli in tutto potere del feufo. l’iftei- 
fò faccua auco nei tolfire # & eforcaua gli altri a flar sù quelli 
limiti di modeltia# e di mortificatione con dire, clic il fenfo è 
vn faraone , che tempre cerca di lòggcttarci # c clic fe hoggi 
gli diamo vn poco , domani vorrà più# Se in ciò portaua l'c- 
.lempio del modo di fare oratioac dicendo , che fe l’huomp 
nel principio di tal efercitio comincia appoggiare vna mano » 
dopo vuol ripoiàre con tutte due , dopo con i gomiti, poi cou 
la teli* , e poi fi butta (opra il banco con rutta La vita. Perciò 
egli faceua fempre le lue orationi inginocchiato in piana ter- 
ra lenza appoggip , ò commodità di forte alcuna , e l'illclfi» 
voleua, che pratiauTcro quelli, che jftauinoipttò la fua dirct- 
tione onde, entrando vna volta in vna Ciiicfa , c vedendo al- 
cuni Notimi della Congregationc inginocchiati lopra di vn_» 
poco di rialto da terra , doyc fi poncua vna fedia per alcune 
. liintioni di q.iei luogo , Ji cornile con dire , che non era beo^ 
fattoteli comi aci are a (aggettarti al fenfo cesi quella forte di comma- 
alita Altre volte ne’ tempi di ellatc,vcuendogli chieda licen- 
za da alcuni di cala# di beuerc l'acqua lira il giorno, nfpor.de? 

ua 
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ua : ‘Dimani la me de fi ma tentatine * * perciò Vigogna vlacerfi . j\ 

quefto proposto dtmortificarfi nc’deiìdcri) de He cofc per al- 
tro lecite , e Gcmucuienti » raccontarli di se ine vidimo , ch’cf- 
fendo (tato per imito tempo nella camera di. va altro Padre , 
mai volle aorirc vn libro, nè toccare altra cola per vederla . 
Offendo ftato vna volta militato ad vn giardino , vi andò, per 
non contrillare, chi l iiaueua militato, ma» vedendo , clic vno 
de* l'uoi lì era abballato per cogliere vn fiore , lo riprefe con 
dirgli « che fi aficneffe dii toccare Anco vna paglia . \ il altra volta 
venendogli chiefta licenza da vn Nouitio,di andare con vnal- 
tro Padre in tempo di Autunno al giardino, non lo volle coit- 
trilùre , ma ponendoli la inano alla bocca , gii dille ■ Do la Ir- 
fenxA , ma coi figlilo , dal che il Nouitio filler i » che il Padre 
gli proibina il mangiare, onde non toccò cola alcuna, benché 
dal compagno tulle più volte ciò reato a mangiare . - 

Quando fi trasferita a Roma , ò in altre Citta riguirdcuoli, 
non volle mai fodisfarc la curiolìtà con vedere giardini, gale-, 
rie , addobbi pretioli , ò altre magnificenze , ma per lo piu le* 
ne llaua in qualche Chicfa , ò pure mipicgauali in vilìtare gl' 
infermi , ò in confolarc gli afflitti , & in altri clorati) di pie- 
tà • Ma nella Città di Roma il fuo più grato trattenimento era 
tra i Padri dell’Oratorio, votandoli nelle proprie camere , c 
dimorando con elfi per lungo tempo , allibendo eziandio gior- 
nalmente alli loro Sermoni con granddfima quiete , c conloia- 
t ione dell'Anima fua . 

Ma perche fi conofca , che le dihgcnzc fin fiora accennate* 
delle quali li fcruìil P Magnanti , per ottenere vn perfetto 
dominio della propria fcnfualità , non furono inuentiom fiu- 
mane , ma infpiratipni diurne» con le quali Sua Diuina Mae- 
lìà l’andana dilponcndo fempre più a nuoui gradi di perfettio- 
nc , egli IteiTo in vno de' liioi Manofcritti lalciò notate le le* 
guenti parole . 

siili io. di Luglio dell'anno 1 6 5 J. alle 7* hore di- notte il Si- 
gnore Iddio infpiròmmi , che io mi fpefajfi con la /ha Croce : 
dll'hora prefi vna Croce di chiodetti , che hauetso (di quella fi di- 
rà npptcflò) & abbracciandola > feci proponimento , che fi 'come ab- 
bracciano quella Croce materiale , e pungente , cosi per l auuenirC-» 
rjoleuo abbracciare la Croce fpirit troie delle mortificationi , contro - 
rietà , & altre cofc ripugnanti alla natura • 

AHI S> di Agojlo dtlfi/lejfo anno hebbi vn altro Lime jlr tordi na- 
no 




Ito VITA DEL fi. GIO . BATTISTA MAGNANTI, 
rio dal Citi o yfht per liberarmi dai deminia delta propria feufuali - 
sài doueuo intraprendere a farle ogni giorno qualche Àifpetto » e f pu- 
gnar dA a in quelle tofe t nelle quali per (uà caufa h aurei f entità ri» 
pugnanija » con darle sferrate , come fi fa alti Caualli refhj , per 
farli paffute qualche pqjfo , doue ftamto adombraci . 

Da quetti lumi diurni rette ai cuore del P. Gio. Baratta t^- 
inente .infiammato, Se acccfo nei defiderio di Soggiogare Ju_* 
fila fonfiialità , die in breue arrniò a pofledeme vn perfetto 
tk>minio,mediantc i’efcrcitio continuo delle feguenci mortili-* 
catióni'. 

Si batteua fpcfso foprale mani nelle giunture delle -ditncS 
inodi dell'altra inano , il che gli daua gran dolóre , e dicci»# 
Caro Contupifcit aduenus Spiritimi , <Sr Spiri? ks aduertkr carne m * 

Baciai» Ipefse volte là terra,fenaa k: future le immonde»* 
ze , che vi erano * anzi toccai» con la lingua , c con la bocca 
daterie cofe fthife , riflettendo in ciò alla colhuza > che mol- 
ti Santi moftrafono nel nicchiare la marcia dalle altrui pia- 
ghe . E già che fi tratta di tali raortificationi , non voglio ta- 
cere, còme, trattenendoli vna voka il P. Gio. Battitta in Ro*> 
rtìà, raccontò al P Siliùo Bdancietti della Congrcgationc del* 
rotatorio àll’hora fiio Confcfsore, di haucr fatta vna pazzia, 
d fùrChé tfoUandofi preferite vna Afra nell* alloggianìentoanS- 
cre il fuo compagno (1 medicaio la fontanella , con impwlfo 
veemente di mortificare la propria fenfiulicà,rapi dalle mani 
di quello la carta inzuppata di putredine , c fattane vna pal- 
la , l foglviófti . 

Fuggii» gli odori , c non fi turàfia il nafo nelle puzze, anzi 
procurai» di fentide più d’apptcfso,che poteua . 

Itt fotnma haweua fatto vn patto col corpo Suo, di volergli 
dfsere feitìpre contrario , procurando di reprimere coti ogni 
Aio potere, ma più con l’aiuto della diurna Gratia,qualiiuogKZ 

gutto , dilettationc , e piacere, che haucfsc potuto Sentire e» 

onde porena dirli , che ne tencfsc poco pivi conto di quello , 
che haurebbe fatto del corpo di vna bettia . Vero è , che i n - 
tali deprdfiortl ì Se abba (lamenti la fi» mirofiifemprc alta , e 
fitbhmc, di amsare a viuere fecondo l'imperio della retta ra- 
gione, il che ditfìolnxnitc può farii Senza vna cfatta mortifica- 
rione della parte inferiore • onde in alcune lettere da lui kri^* 
tc in quello propofito fi leggono le fegnenti parole . 

Quando non fi teine [aggetta con la mo/tifi caciotte la- parte infe- 
riore .1 
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riore ,/e ne vi ne tv bisbigli tutto il Regnò dell' Anima i nou effóndo 
gli appetiti plebei della p.trte inferiore ridótti fono l'imperio dell* 
retta ragione . . ' , 

Vn* delle caufc prineip.dt de‘ nofiri difetti confile nel dentini* , 
eoe dianso alii tutori /enfi, di /correre dotte vogliono , e perciò * nt- 
cejario reprimere quelli [enfi traditori col *ntzA.o dell a mortai catio- 
ne , cercando di oper.or contro quello > cb cjft vorrebbom » aljìcur on- 
daci , che qsctnto pttoefjt remeranno nr.il/adisfattti tanto più refierd 
f odi sfitto Gl ESP , o tanto maggiore fard il prefitto delle Astino^ 
nasire . 


M 


Altre infierita da lui praticate . 

CAPITOLO DECIMO- : 

A le aufterità , con le quali il P-Gio. Batti (la fi mortili' 

cò in fegreto yfopraautniaroivo'tfrgraivUvnga lefiCrneye 

vifibilì , impe roche tic' principi; rettegli entrò nella Coiigre^ 
gattono donnina per lordi nono lopra le taifole, ò al più f<> 
pra vii pagliaccio , & anco è verifimile i che in progrefio di 
tempo , crefcendo fempre più in lui il defiderio di affliggere il 
proprio corpo , dormii se molte volte fopra la nuda terra, poi- 
ché fc bene egli teireiu nella Tua camera il letto , come fi vfa 
da tutti li Padri della Congregazione , vi fù tal'vno de’ litoi 
confidenti, il quale, frequentando fpcfso la ormerà del Padre, 
e vedendogli c il fuo letto era Tempre diftefo ad vn modo len- 
za alcuna varietà , pensò, che n>n vi dormifsc ; irta per accer- 
tanti della verità , cfsendo vn giorno ritmilo fedo nella came- 
ra, potè vn fegnale tra le lenzuola, «Se haliendo per molti gior- 
ni ofsernato deliramente fe venuta Iettato , trouÒ femprc il 
letto nel irtedefimo pollo , & il legno non mutato mente da! 
luogo * e dal modo , con il quale era fiuto meiso . 

iHno dormire era breue , & al più di 4- bore , dando per 
Id pii* fino alla mezza notte , ò fcriuendo , ò facendo orario^ 
ne, nel che vfaua ogni diligenza polfibtlciper non Idfciurft vin- 
cere dal fonilo, efsendoù afsuefatto a llar vigilante gran par- 
te della notte in diuerfe diuote occupationi,non folo dal tem- 
po , ch'entrò nella Congfegatione , ma fino da gli anni della 
fila giouentù • ond’egli fitffsoyfatco poi Confessore , raccontò 
ad vna Gentildonna Aquilana Tua penitente t la quale gli h » 

uciu 
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■ licita conferito , che la fera nel fere orationc per lo più refta- 
*uaof>prcfsa dal Tonno , rincorandola in. quella maniera» Non 
vi sbigottite » perche ancor io, quando ero gioitane , volendo orarti , 
, venivo ajfalito dal fonnò , onde per ilare vigilante » prefi per ripiego 
di attaccare vna funicella ad vna colonna della lettiera , e con l'cfirt- 
mità di ejfa mi legano la canna della gola ; fi che, fopr astenendomi il 
fanno , <f stando io mi abbandonaste , la fune mi tormentava , O” io srU 
ri f negl tatto . Dal che volle inferire » che con fere qualche ren- 
itenza alla natura » fi vince a poco a poco qualliuoglia tenra- 
tionc.fc bene in tali cofc quanto più il P. Gio. Battifta inafpri- 
ua contro sè ltefso , altrettanto delideraua negli altri la di- 
fcrctczza , e la moderationc » lenza delle quale difficilmente lì 
arriua a pcrfcuerarc lungamente nel fcruitio di Dio ; onde, ri- 
trouandoli egli in Ancona , e volendo confofere vna Religio- 

fa » la quale lì doleua»di non hauer tempo da recitare le Ine a 

diuotioni, le difse,ch’cfsendo egli lòlito di recitare ogni gior- 
no rVtfitio piccolo dcHa Beatiwma Vergine, vna volta, anga- 
riato dalle occupationi, lì ridulsc a dirlo quando (Lina per an- 
date a dormire,(enza volcrfi fpogliare prima di haucrlo coin; 
pito , ma per la grande ftancnczza , foprafacto dal fonno , li 
addormentò , c dopo qualche tempo fuegliundolì , . trouòlfi 
fpogliato , e pollo dentro il letto , lenza i’apcr come , poiché 
la camera era ferrata ; onde,confidcrando quello, che gli era 
cccorfo, conobbe apertamente, che la BcatiJlima Vergine non 
.vuole quello, che non fi può . 

Ma benché il P. Gio Battilla fi riduccfse sì tardi ad andare 
a dormire, la mattina però lì lcuaua di buoniJlima hora, e tor- 
naua di nuouo a far oratione , e dopo di elsa alli liioi foliti im- 
pieghi di carità lenza vna minima compallìonc a sèilcfso , c 
con grandi dima premura del louucnuncnto de’ Tuoi proffimi • 
Il fuo difciphnarli era frequente , & alpi jllìino : fi armano^* 
di editi) » c lirati.iuu il fuo corpo, cingendolo a guifu vn in- 
domita fiera con varie forti di catene •• pprtaua del continuo 
(opra il petto viu croce con cinque chiodi di ferro , li quali , 
elsendo piccoli, & acuti, gli penetrauano le carni con fuo pc- 
ccffiuo dolore . . : ^ * 

Faceua per quanto gli era polfibilc tutt’ì Tuoi viaggi a piedi^ 
^patendo in ciò freddi » caldi , & altre forti d’incommodi , len- 
za dolerli giammai di cofa alcuna , e : perche tal volta il vigor 
naturale ccdcug , t non potendo netiderc.au mllr.uu,ci,v cgl». 
v.:>j - -- fece- 
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faceua del ilio Corpo , particolarmente nello (lare quafi del 
continuo inginocchioni > egli aniinaua sè {ledo con aire.- Se 
mi f offe fiato dato per martirio da (jualthe Tir annoilo Stare, tempro 
icg inocchiarti > come lo fpportarei ? Con quella ideila confiderà* 
«ione flauataluolta nel letto per vn'hora, ò due immobile^ 
nel medefimo fico , nel federe al Confelfi mano , il che era_> 
giornalmente per molte hore . c non foiamente non lì appog- 
giaua , ma procuraua di ilare in tal modo feommodo, che il 
Ino corpo grandemente pathCe Anzi > douendo calare in_# 
Chiefa,i >er vdire le Confclfioni , raddoppiarla i cilicij , met- 
tendofeli alle cofcic , & alle braccia, per reprimere li dimoli 
fcnfualbe le fiiggedioni, con le quali il demonio luolc tal vol- 
ta aflaÙrc li Padri fpirituali per le cofe vdite nel minidrarc il 
Sagramento della penitenza- A quello fi aggiungeiiano li pa- 
timenti > che per la lunga dimora vi fendila , del caldo , e del 
freddo conforme al corfo delle (lagioni , e l'inucrno in par- 
ficolarc,pcr efferc la Città foggetta grandemente a i rigori del 
freddo, c dando il P. Magnanti per lungo tempo al Confelfio- 
nario, fìi più volte oflcruato dà iiioi penitenti, che per il gran 
freddo tramila, e battcua li denti , e con tuttociò giamai (c 
ne partiua, fe non hauea prima fodisfacto al bifogno fpiritua- 
le di anelli , che gli erano intorno . 

Nella fua camera , benché in tempo di notte ri rafie molto " 
in lungo li fuoi efcrcitij di fcriuere , (ludiare, e fare oratione, 
mai volle tener ftiocofnon oftance làfprezza di qua llÌHogl in > 
rigorofa inuernata i onde coloro , che Tandauano a crollare, 
reftauano attoniti, corneali poteffe refn'lere , e dimoftrando 
efiì di patir gran freddo , il pietofo Padre con volto ridente , * 

C giornale d icona loro .• Andate a fcal dar Hi , perche io no» ho ti- 
more del freddi i C più dì Vlia volta dific , che hauena coraggio , 
di fare quc/le <tfprez.z.e , e f offrire quei patimenti , che tollerarono li 
Santi Anacoreti ‘i e che fe non f offe fiato ammonito da i ConfeJJoriy di 
conformarli a/ia\Hta commune detta Congregatione , fi farebbe con 
tutto l'affetto appigliato a fimili aufterità . 

Hor ìc bene il P. Gio. Battilla fù così rigorofo > & auftero 
contro se fteùò , non appronaua però , clic gli altri in tali cofe 
rimit iflèro, affermandogli Jiauerc imparato , che le mortifi- 
caitioni efkriori , Se. altre penitenze corporali polfono tal vol- 
ta eflere fuggente dal demonio, il quale, ingegnandoli di far- 
ne lare più di quelle, che comportano le forze , cònduce-poi * 

. H la 
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la pcrfona a qualche infermità , dalla quale attenta, fuggirà 
per rauuenire anche le ombre de patimenti. Perciò egli volc- 
tljuche tali cofe non fi fàceflcro fenza il configlio, e dircttione 
de* Padri fpirituali , & a quefti inculcaiu * che doueffero prin- 
cipalmente mortificare ne* loro penitenti il taro giuditio , 9 
poi fecondo la capacità di ciafaino tirarli dolcemente alle 
penitenze efteriori . Con nitro ciò fc egli tanto fi refe legna- 
lato nell'efercitio delle mortificationi corporali ,& clleme , 
da Ini così poco (limate , molto più comparirà riguardeuolc 
nella Vittoria di sè medefimo per mezzo della mortificatioiic 
delle fue potenze interiori , c della propria Volontà, il che 
fi vedrà nel feguenre Capitolo . 

Delle Mortifìcationi, con le quali il P* Gip. Batti/la regolile* 

Jhc potente interiori » Memoria »• Intelletto , e 
Volontà , e de' {enfi efteriori * 

CAPITOLO VNDECIMO. 

B anche la morrificatione fia vn* ottimo i finimento per affi- 
nare lo fpirito , tuttauia quanto a quello , che appartiene 
al corno , non tutto conuicne a tutti ; anzi l’efperienza ha dt- 
moftrato , che ad alami la mortificanonc corporale è riuni- 
ta tal’hora più dannofa ,che vrilc . Ma la mortificane Ip*- 
ritualercioe del proprio giuditio, e della propria Volontà 
ron raggiunta dellafflittionc corporale difereta , e propor- 
tionataalle qualità del foggetto, rcgolandofi tutto con 1 ^ 
domite conditioni i può riufeir tempre profittatole . Molte 
forono le maniere, con le quali 1IP. G10. Baratta cerco di 
efercitarfi in quella Virtù, c per conumnare dalle mprufica- 
tioni , con le quali egli regohuala fui Memoria (eia che* 
cucilo efercitio conmie nella fuga del male, e netti profe- 
ssione del bene) porremo prima le cofe o danno c ,0 imj : 
Su ' deUe quali il Senio di Dw tempre piu smduftraua di 
Jerderc la reminifcenza , epoi le buone , e gioueuoli , deUe 
Si orocuraua di ricordarli, non oliarne qualhuoglia repu- 
della natura , per riportarne il ddiderato profitto jej- 
ESe fommiflione de gli appetiti inferiori all imperio del- 
la ragione , c di quella a quello di Dìo 1 

\ V * 
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Mortifi catione della Memoria $ I. « 

H Auetia il Padre Magnanti, per maggiormente facilitarli 
quello efcrcitio , notate in vn libretto varie forti di 
mortificationi, le quali, ancorché fofTtro da lui con ogni c rat- 
tezza praticate , n pongono tuttauia generalmente in terza 
perfona , ma però con maggior diftinrione di quella» con che 
egli le fcrifle , acciòche coloro» che le vedranno , pollano 
fecondo la loro capacità appropriarle a sè flclfi nelle occor- 
renze, che ciafamo hauera di praticarle >• e fono le feguenti« 
Ributtare dalla memoria gl* oggetti pericolo/i . 

Mortificarli » con perder la memoria delle ingiurie » tdifgufii ri • 
cenati - 

Scordarsi delle cofe dilette nell al /enfio « 

Scancellare dalla memoria tutte le /fede , e forme difutili. 
Procuraret di /cordarsi di quanto vno vede» /etite, gufi* , odorai 
e tocca per vn giorno folti conferttando nella memoria le cofe necejfa - 
rie i e non altro . 

Procurare di non ricordarsi di qualche oggetto » che ti ama, over- 
fo del quale vno si /ente tirato da affetto particolare . 

Fare atti di obliuione di canzoni » ofeenità » buffonerie » poesie» 
e vanità» col deuiar la mente > e non accettarne le rimembranze » 
/ quando si rauuiuano nella memoria 

Mandar in obliuione le relationi » notitie » rifltffi » che mirane 
ali amor proprio » al proprio inter effe » affa propria -commodicà » 
al proprio gufio . 

Purgar la memoria dalle fpecie delle Creature • 

Pregare GIESV , Airi Rissi , gli oslngioli , dr i Santi , accio- 
che la perfona arriui a fiordarsi di tutte quelle cofe » delle quali 
deue /cordarsi , e riempia la memoria delie cofe vtili» e ne teff. rie. 

Tra le cofe di che dee ricordarli , egli daua il primo luogo 
alla reminifeenza delle effefe fatte a Dio per dolerfene » e chieder- 
ne perdono . 

Ricordarsi de' benefitij riceuuti ò immediatamente da Dio» b per 
di qualche profilino , e particolarmente nel tempo » che vno 
ci offende > ricordarsi , fe ci hi mai apportato qualche giouqmento » 
acciòche con quefia reminifeenza si tolleri piu pazientemente l' of- 
fe/a . 

Ricordarsi delle co/e neccffarie al Chrifliano , cioè delle cofe del - 
la Fede. H Z Ri - 
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Ricordarsi de » diletti , gufii , ricreationi $ contenta.** » e fe- 
licita del Paradifo • 

Tenere a memoria la Prefenxjt di Dio > come nofiro Creatore y 
Redentore y e Conferùatore . 

Ricordarsi » che si ha da morire y e che non ‘'si sa il quando » U 
dotte y & il come &c. 

Cattare occasioney di conofcere Iddio da tutto ciò y else ci viene* 
in memoria : di rlngratiarlo y amarlo , benedirlo y e di procurare 
il bene a i pr affimi • • - 

Ricordarsi dell amore > che ci hi portato GI£Sf r t e di quanto hd 
patito per noi . 

Ricordarsi delle penitente > mortificationi , & aufierità fatte da 
i Santi . , * 

Far Tefame particolare /opra la memoria > ò per piantare qual- 
che virtù y è per ifue/lere qualche vitti • 

Imparare ogni giorno qualche oratione iactdatoria y con ricor - 
' dar f eia fptjfo nell ifiejfo giorno fra le anioni . 

Ricordarsi sii Dio ne' giorni y che Sua Diuina Mxeftà ci conce- 
de di vita ; accioche nel punto della morte non ci / cordiamo di noi 
Mi, 

Mortificai ione dell Intelletto . $ 2, 

r A Lia mortificatione della memoria vili il P. Gio* Battifta 
quella dell' IuteUetco ì c perche le occolioui , nelle qua- 
li vna periona fpirituale può acquetare gran merito* col fog- 
gettare quella Potenza» fono molciifime» egli ne fcclfc alcu- 
ne , le quali gli paruero più adattate al proprio profitto, & in 
cfle procurò di tenere il Tuo intelletto elerckato con la mor- 
tificatione , e fono le Tegnenti . 

Si deue tener mortificato U proprio Intelletto , con non dar giu- 
ditto t nè decorrere delle anioni y ò vita degli altri , fe ciò nonjt 
tocca per affitto • 

Non difeorrere » nè chieder ragione delle cofe » che vengono or- 
dinate yma ubbidire fen{a difeorfo , come/e tali ordini venifer* 
dalla bocca dell'ifiejfo Dio - 

Fuggire H ricercavamo di sè fiejfo , & il riflcjft. interiore di j# 
meli* difeorsi y che fà il nofiro Intelletto . ^ 

Non leggere libri curiosi » ni Jlud[are fetente cnritfcy per non* 
fare t Intelletto euriofe t 

. > ' : ' 
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Non tenere il fuo intelletto curiofo , pigro , ò Applicato a cofe di 
terra , ma alxjtrlo a cofe del Cielo , & a Dio , penfando , che ci fià 
preferite , e ci da l'etere • ^ 

Non effere ofii tutto , ni contendere ne Ik cofe fpec alatine , o prati- 
che » tua cedere in rutto quello , che lecitament e fi può • 

Pregare GIESfC , MARIA , & i Santi , per ottenere vn intelletto 
purgato , & vn.: pratica cogniti oxe delle cofe , come realmente fono • 
perche vn conofcimento sì viuo , e perfetto della ve- 
rità difficilmente fi ottiene da coloro , che ltanno applicati 
alle cofe apparenti, c fcnfibili di quella Vita prefentc, per- 
ciò, non contento il P-Gio. Battilia della diligenza vinta in 
tener l’intelletto purgato dalle cofe difutili , e perniciofe , 
procurò con ogni premura di tenerlo cfcrcitato nella conlì- 
derationc de’ fuoi proprij oggetti i e perche l’oggetto prin- 
cipale delTinteTletto è la Verità , e quella non è altri, che^j, 
pilo , perciò il fuo fedchlfirao Seruo tencua humiliato il ilio 
intelletto con 

Soggettarlo a Dio , alla Fede , & alle cofe , che di effa vengono pro- 
pofie , efercitar. dofi in fare atti di Fede . 

Non fidarfi del proprio giudi: io , ma foggettarlo a Dio > & alR-» 
Creature , Cr anco agl'inferiori per amore di Dio , per effere illu- 
minato . 

Far baffo concetto di se fleffo , e delle cofe fue , penfando di effered 
vn niente , procurando con queflo conofcimento di mettere net fondo 
dell anima -j ut fi a verità con vero fentimcnto . 

Limare molto bene con l'intelletto quello , che fi vorrà dire »« fa- 
re » per non effere fottopofio a qualche errore • 

Procurare di applicare l'intelletto in quel! anione , che fi fià facen- 
do , per farla bene . 

Purgare l’intelletto dalie fpecie , e cognitioni delle coje create , po- 
nendolo in nudità . 

Procurare ,c!ye tutte le cognitioni , apprenfioni , e giudittj pano 
veri ve di verità reale , e non apparenti . 

F.ferchare C intelletto nella cognitione de’ proprij difetti , e manca- 
menti , che fi commettono nel mangiare , camminare ,Cr in tutte /<-» 
altre anioni , fer conofccre le proprie pozioni , e male inclinatimi , a 
fine di emendarle con l’aiuto della diuina Grafia . 

Mori ifi catione della Volontà • § J. 

M A tra le mortificationi interne, praticate dal P-Gio.Ba’t- 
tjlta la più rigorofa , c continua lu quella della liia pro- 
li 3 pria’ 
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{ >ria Volontà \ imperoche in tutte le occafioni , che gli fipre^ 
entarono,di contradire lecitamente al li dettami di effulcm- 
prc fi mantenne collante in combatterla , c quando fi poneuat 
a fare gli efercitij fpirituali , vru delle principali rifolutioni r 
ch’egli fledo nottua d’haucr’acqirrftate in quel fuo interna 
raccoglimento , era il riformare la propria Volontà» per arri* 
uare a purgarla da tutte le cofc create , & affcttionarla foll- 
mente a Dio •• onde vna volta tra le altre in occorrenza de 
fopradetti efercitij intraprefi nella Domenica vltima dopo la 
Pentecoste, Sentendoli Fortemente tirato a quello vrilmimo 
fpogliamento del proprio volere, rie fupplicò inllantemcnte 
il Signore con le leguenti parole, da lui poi regiftrate di pro- 
prio pugno in vno de' fitoi manuali . 

Quando o Signore faro in tutto , e per tutto poffeduto date » e non J 
fi trouerà in me più proprietà di volontà Dio mio, ma faro governa- 
to , mojfo , & indirizzato dalla Potente , Sapienza , e volontà vo~ 
ftra in tutto , e per tutto , che fi et e prima Intelligenza , primo Mb 
tore , & vi timo Fine , 'Bene , e Perf et rione f 
Mortificò dunque il P. Magnanti , quella potenza con vna 
totale priuatione di tutte quelle cofe , alle quali veniua allet- 
tata da i fentimenti del corpo i e perche nel Capitolo dcll r A- 
flincnza fi è diffufamente trattato delle maniere , con le qua- 
li la tenne depreda , e mortificata nei fenfo del Gullo , dire- 
mo hora qualche cofa del modo/ron il quale la combattè nel- 
l’vfo della lingua , e poi de gli altri fentimenti . 

Fu fempre diligente , e cautelato, in contradire al proprio 
volere ogni volta , che quello gli fuggeriua il parlare delle 
cofe fue , rinouando fpello i proponimenti , che vna volta 
hauea fatti,di non parlar mai ai se fteflo, nè di altra cofa .l_* 
lui fpettante, per non clporfi a pericolo di edere (limato dal- 
le perione del Mondo. 

Mortifica/ione della lingua . § 4* 

C Onferuò, per quanto gli fu poflibile» il filentio, del quale 
fu fempre amiciffimo, non permettendo alla fua lingua 
il iauellare , fe non per vtilità de’ fuoi proifimi , ò per altre 
giufte occafioni , che a ciò lo fpingederoi, & in edè praticai» 
le feguenti mortificationi • 

Quando viene il tempo di parlare t parlare con voce burnii e, fono- 

toeffa t « bufa* 
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Se vno non è richi etto » deue r Affrettare 1* lingua, e non parlare* 
Nel parlare , àSlentrfi dal gejKre ,per non mofirare fuperi oriti , 
ir fuperbia . 

Nelle anioni coti diane tenere efercitata la lingua con «rattorti ia- 
«ulatorie • 

T acer calle parole ingiuriofe » dijguSlofe tèa torto » ad imitatione 
di GJESV, it quale obmuruit • 

Recitare le Litanie , ò altre diuotioni della Bearijfima V traine^ , 
• parlare delle /uè Virtù , e meriti > il che ella piu volte hi dinto~ 
firato, efferle fommamente grato . 

Ricordarci , che fi hi da render conto nel giorno del Giuditio , de 
Omni verbo otiofo , il quale è quello, che fi proferi/ce fintA necefi 
fiti , onero che non rende ed fi catione a quei » che parlano ,ò a quel* 
Jij che fintone» 

• • * ^ 

Mort fi catione degli Occhi • § 5» 

A Lia mortificatone della lingua vnì il P- Gio. BattifU^» 
quella de gl’ Occhi » neU’vio de quali fu egli talmente 
rigorolò in contrauenire a fuoi defiderij , ch'etiandio nelle 
cole lecite cercò di tenere ia fua villa efercitata con le fé-*, 
guenti mortificationi . 

Non fidargli occhi nel vifi di Alcuno » 

Non mirar Campagne, edifitij , far altieri , eo/e nuotiti vaniti è 
pompe di vtftirc , e fi mi li . 

Nel camminare, non riuoltarfi in dietro , ò in altra parte • 

Nel meglio , che fi fti mirando vna cofa , che piace , lafciare di 
vederla » 

Non vederfi alcuna parte del /corpo ignuda , nè pure i polfi » tlt* 
braccia . 

Non batter furi otiti, nel fare vna cofa , di voltarsi a vederne vtC 
altra • 

V tirar gli occhi dagli oggetti pericolosi . 

Guardare qualche cofa , alla quale si finte abbonamento , Cornai 
piaghe , tefie de * Morti ,e simili . 

Nella vifia delle cofe belle , riflettere alla betlexxA di Dio • 
Raffrenare gli occhi, con guardare folamcnte quello , che si tiene 
Usuanti . " j 

Riputarsi indegno di mirare il volto fagyofanto della Beatifftmd^ 
Vergine ad imitattone di S. Giouanni , il quale, effondo Slato per 

H 4 molti 
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molti attui cor; lei y non fi/so muì gli occhi in effo . 

Trinarsi degli occhi nelle cofe terrene yperpot er meglio conttmr 
plare Dio » 

* 

Mortfi catione ded’Vdito . § 6. 

M ortificò la propria Volontà neJTVdito» vincendo (e. 
llefìbcon ^ 

Fuggire di Jentire le proprie lodi. 

Serrare l orecchie alle cofe vane y otiofe % d“ inutili * tome fonte 
(e nouelle > attuisi y fatti di altri » e simili . 

Nel fentirecofe difpiaceuoli mortificarsi ,enon isf aggiri e . 
Applicare l’vditOya fentir le cofe fpirit mali ycome Prediche detti *• 
ne di libri dinoti y & altre cofe vtUi per l Anima . 

Nel fentire clamori , rumori , & altro , penfare a quelli dell In- 
ferno • ' 

Nell’ vdire cofe ingiuriofe, ò di difprew i fopportarle per amor 
eli Dio , e di GIESV , che ne fopport'o tante per noi . 

Penfare li mali accaduti olii curiosi di fentire cofi inutili , e sc- 
onili. - 

Mon fi catione dell’ Odorato • § 7* 

S I contrapofc agli appetiti del fuo volere » mortificandoli 
nel fenfo deil’Odorato » e ciò fece con 
Afienerfi di odorare i fiori por qualche tempo . 

Nel fentire il loro odore *b altre fragranza foauiy contemplare . _* 
gli odori foattiffmti delle Virtù . 

Nel fornire le puz.Zjc degl' infermi y fopportarle per amor di Dio . 
Negli altri fetori penfare alla puzzA del peccato *• e dell Inferno. 

Mortili catione del Tatto . $■ S. 

M ortificò la Tua volontà nel fenfo del Tatto con 
Afienerfi di toccare il proprio corpo fen za ucce fila * 

Nel f.tre Orarione > non J fare appoggiato . 

Nel federey non appoggiar la Jthiena x 
LafciAr di toccare qualche cofa curio/a y o della qu.de fi {ente-* 
gran voglia. 

Non tenere le munì ; v braccia nel fito pt% conttnodop ma pi * f 
tofio f commodo . „ 
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D.trft qualche dolore in alcun* parte più /enfi t ina, pe tifando allo 

dolori di Chri fio . » . 

Sentendo qualche fafiidio di puntura » mor fi calura , o prurito nel 
corpoj non correre J ubilo col tatto a rimediartù • 

Tirarfi , ò pel nifi qualche creilo in honore fii quelli » che furo- 
no carpiti a Chri fio . . 

Dire alle volte tre Aue > ò altre Orationi con le bracci* dilatate 

in Croce . 

Dire vna Salue con le mani fiotto le ginocchia . 

Tenere vn piede alzato per vna Salue • ^ 

Sopportare la molefiia delle Ma fiche > e pulci per penitenza dz* 

peccati • 

Baciare la terra più volte il giorno . ‘ , 

£ar dieci genuflejftoni , per adorare la Sanciflìma Triniti 9 Ida 
Beat /filma tergine , gli e . Angioli » & i Santi Auuocari . 

eyiltre Regole per la Polonti . $ 9 » 

M A non contento il P- GioB Attilla delle mortifteatio- 
m » con le quali teticua c (crenata la propria volontà 
neU’vfo-dc'fnoi fentimenti » le toglierti quali del tutto la li- 
bertà di operare » non facendo* per cosi dire »cola alcuna di^ 
propria clettìonc f ma lcmprc col cordiglio , c parere de r 
luoi Superiori r ò di altri > clic lo gouernauano c per fare — & 
quello con maggior prontezza » Se abilità dell aniina fila» ri- 
ncorrala a Dio con dire piu volte con ralTegnatione , Fiat 
volunt.u tua 3 oucro » Parar um Cor meum 'D:ut » paratxm cor 
rnenm , così al bene , come alle mortificationi , patimenti » 
dolori , &c. •, j , % 

lifann tiare doue fili attaccato il proprio volere 9 fe al Creatore 1 0 
alle Creature . 

Non dire mai -voglio queffo r voglio quìll' altre \ma (lefidcrart 
quefio } fe fojfie Volontà di Dio - 

Far atti di odio della propri* Polenti » odiata d* D*o » da jfit 
buomini » c da gli Angioli . 

Non accettare ncjfunx voglia t fe prima la per fon* non hi efi ami- 
nato 3 fe fi a da Dio 3 a Dio , e per Dio nellint emione 3 & operar ione* 
Confegnarfi nelle mani di qualche per fona favi a 3 e prudente 9 per 
effere da quella ejercitato nella mortfi catione delta propria vo- 
tomi . 

Pm- 
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Pregare Iddi» , eh e nelle mortificationi , che vorrà mandarci, ci 
d’a parienzn , cforzat dì tollerArlt . * 

t. per fine ad effetto d’impetrare da Sua Divina M*effì vna Va- 
tonta perfetta % e del tutto conforme al divino Beneplacito , recitare 
fpeffo l' Or at ione . 

Omnipotens fempiteme Deus,fac nos tibi femper,& detio- * 
tam gerere vohmtatcm,& Mrieftau tuj fincero corde fcruirc. 

Seguono ale urti Bicordi del Padre Gio. Batti fla perla 
raffegnationc della Volontà hunutna a quella 
di Dio in tutti gli eventi. 

CAPITOLO DVODEC1MO, 

L A moTtificatione della propria Volontà tanto è merito- 
ria , quanto per quello mezzo la Volontà delThuomo fi 
và foggettando , e fi humilia a quella di Dio ? onde fé tra le 
mortificationi, praticate dal P Gio Battifta, quella della pro- 
pria volontà fù la pili rigorofa, c continua, non fu mente 
meno feznalata lama diligenza, in iftraire gli altri in quella 
virtù della totale raffegnationc alla volontà di Dio» come 
di erta con faenza efpenmenrale egli fi moftrò addottrinato, 
il che ne Tegnenti ricordi manifellamcnte apparirà . 

Per fare fempre la volontà di Dio t ntcejfario attendere ad AH - 
mchilarc » e diffrangere le inclinationi » e proprietà della propria » 
Volontà t efercitandoci nella mortificatione di effd 9 J aggettandoci 
per tale effetto ad vn Padre {pirituale , il quale ci eferciti in effk» 
tmortifi catione . 

Mai fi arriverà ad acqui fiare la quiete dell’animo, che fi defi • 
dera » fe non fi arrivaci rimettere la propria volontà fiotto quella di 
Dio . Il faftidio » che fi / ente delti travagli » che occorrono olla* 
giornata , nafice da quefla propria volontà, la quale fe non fi depone, 
col foggettarla a Dio , egli poi ce lo farà fare perfortjt , e fenxAo 
noflro merito « 

Baffi a ciafcuno il J, 'opere , che fenica la Divina Volontà non cada 
vn Ve e liino in terra fe tutto quello , che f accede » deve riceuerfi co- 
me difpoffo dalla Divina Volontà , alla quale dobbiamo ffar fempre 
(oggetti per mot.rj> di vna fama indifferenza a tutto ciò , che Iddio 
•vuol far di noi tedi tutto il Mondo . 

Dobbiamo rimetterci come materia prima , e come vn baffone*» 
• nelle 
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nelle mani di Dio,fenza penfare a premio , è a gastigo , ma / eruir - 
(0 , & amarlo fol amente come fommo , & infinito Bene, fiamma tnen- 
te amabile , è faccia par di noi quanto vuole $ egfi piace tanto qui 
nel tempo , quanto nell’ Eterniti . 

Chi vuole arriuare alla pcrfettionct dette raffegnarfi di tal ma- 
niera in Dio , che ni in terra $ nè nell’ Eterniti voglia altro > 
che fi adempia il fitto fian ti filmo gufio , e volontà , ancorché voi effe-» 
annichilarci , e mandarci di li dall' Inferno, mentre fiamo obliati 
a fcruire quefio nofiro liberal Signor et innamorato delle anime'no- 
ftre fenza intcrefic di premio , nè di pena , ma perche così meritai 
la fina bontà $ e la Creatura è a ci'o obligata . 

Iddio si meglio di noi quella che ci è fpcdicntc * e ehi viue ini 
lui raffegnatoj gli di occafionc, di fargli nuoue grati e » permettendo 
Sua Diurna Mae fi i le dlfgratie t per farci apprezzare le grotte § c 
per cftrcitxrci nella fommifiìonct e rafiegnatione de' buoni fudditi • 

Dette la per fona fpirituale prefentarfi fpejfo donanti a GIES1P 
Crocififib , rallegrando fi con lui folo , humiliandofi nel fuo Di nino 
co/petto , e protefiandofit di voler con la fua gratta fempre h umil- 
mente rimetter fi alla fua fanriffima Volontà t e ritenere tutte /c-* 
cofe come ordinate dalla fua Prouidenza eterna per bene delle tini" 
me noilre . 

Douri poi vbbidire puntualifiìmamente al Confefiore t fieni end* 
le fine parole , come dette dall’ifiefo GIESf^, gii che ad effi egli 
dific . Qui vos audit me audit . 

Dobbiamo difiporci f di viuere rqfiegnati in qualunque modo il Si-- 
gnore ci voglia trattare , & hauendo vna volta pregato S.D.M t 
che voglia difiruggere in noi ciò , che gli d f piace , dobbiamo fior 
ffildi in quefio proponimento , ancorché il Signore ci volefie dì forag- 
gere, & annichilare tutto il noStro vecchio , per rlnouarci . Oh quan- 
to ci por ri amo chiamar beati , fe ci lafciaffimo così distruggere dal 
Diuino amore feti ut lagnarci ! 

Scudo più forte, per difenderci dalli colpi delle tribolationi, noni 
fi trotta, che la rafiegnatione confidente nel beneplacito di Dio . Note 
folo fperiment eremo , che le auuerfiti non hanno forfa per danneg- 
giarci , ma che ci porgono occxfioni di guadagni , & auuanzjtmenti 
di Paradlfo . esidopriams quefia fanta raffegnarione , confidenza-* » 
Ct* indifferenza a ciò , che piace a GIES/" nelle cofe nofire , e non 
temiamo punto , ancorché tutto C Inferno ci circondile congiurato f 
imper cièche , come Giuditta inuigoriti dalla fiducia , nel nome del 
Signore riportammo fattoria vtilc per noi, e glorio] a per Dio. 

Aj ri 
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Ari tempo ae trattagli , & altre cofe contrarie dobbiamo rafie* 
gn arci nella dittina ProuidenZA , ricevendo dalle fue fantifiimt - 
mani o yri cofa , tenendo per certo , che Iddio ci manda tali co/e $ per 
m edit ar le noflre infermità fpiritn.il i , per rimedio de nofi.ì fcrtt- 
poti , accioche non facciamo conto del noflro proprio giuditio , non— 
fintiamola propria rif titat ione , ma J clamente apprezziamo , che 
iti noi fi adempia la Dittina Volontà come in Cielo , cosi in terra—» 
rimettendoci in t ut tot e per tatto nelle fuc ftnti/Jìme mani , e di co- 
loro , che tengono il Juo luogo in terra . 

Dobbiamo rimetterci in tutto , e per tutto fattola cura della— 
Prouidenza Dittina » riceaendi da effa quanto ci verrà , ò di bene » 
ò dì male » ò di dolce » ò d'amaro , penfando, che il tutto ci fìa man- 
dato come medicina , o come falaffo ,o altro medicamento dal A io- 
dico Diuino , che può , sà , e vuole fanarci , accioche poi lo Soffiamo 
feruire con fpirito forte , magnanimo , virile , e collante nel deferì 
to della pre/ente vita , fino che fi amo fatti degni, sii entrare nel la- 
terra di Promiffione del Paradifo . 

La perfètta, bramofa di piacere a Dio, deuc h.xuer mira in tutte— 
le cofe , che opera al puro honore , e gloria di Sua Diuina Alaeflà » 
& al l " adempì m ente del fuo ftntifiìmo volere , e per ciò fare $ piglie- 
rà oggi cofa , che poff.t mai occorrere , come ordinata dalla Proni- 
detn.4 Diuina per noflro bene , e per e/eYcitio dell' anima noftra t e 
per darci occafionc dà acquiftare qualche Virtù . 

Jtafiegnationc in Dio nel tempo del T Orati òne . 

D Eue l'anima metterfi alla prefenza di Dio nell'Orationc , e— 
dire : Ecco il niente tuo , fi Signore come fai , e vuoi di me 
procurando di perdere t & annichilare tutti di fc or fi , e fiarfene in 
fi lenti», per fentire , che cofa le parla al cuore il fuo Spofo G/ESV» 
non dando audienzjt ni a fcrupoli , uè ad altro penfiero , che gli fug- 
gerìfea il Demonio di diffidenza yò dà timore , che nenflà in gratta» 
o che perde il tempo , ma tutta perfa in Dio, afpetti l’ operai ione Di- 
ttina con pace » e quiete del cuore • A'on peti fi pii* a i peccati p affati » 
ma fe ne dolga in generale , ni fc ne prenda altro fcrtepolo , perche— 
quefia fuol efiere tentatione del ‘Demonio , per impedire alle anime— 
il caminarc all' amor di Dìo , e per tenerle inquiete , e farle ritor- 
nare in dietro : Perciò non fi deue dune vdienza a fi ni ili cofe , ma 
fagrificarfì totalmente a Dio » aferendofi alni, accioche faccia di 
noi come gl i piace, rimettendo la propria falute in mano di S-D.Af. 

Della 
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13:11* Aiortìf catione , che il P. Magnanti cerca** inferire negl, 
animi altrui con le imagini della Morte , & altre 
Cartine di note» cioè difiri buina . 

.. < . ?.*••• . ( . • ... a. y 'lì? 

CAPITOLO DECIMQTERXO . 

‘ '( ; V« 1 * • 

L À mortifkdtionc cfteriore affligge il corpo , l'interiore. 

trauaglia l’animo.- ma per mortificare inficine il corpo , c 
1 anuria , non ci è forfè mezzo più adeguato , che la memoria 
della Morte, che a ciafchedinio di punto- in punto fouraftt . 

Qucfta memoria procurò il PdVfàgnanti, di andare feini- 
fundo nelle menti dcUe Perfone, con le quali gli occorreua 
trattare , c perciò gli tu ifpirata quella inuentionc, di lauora- 
fce , ò con la penna , ò corr i colori di acqiiarelle fopra vari; 
pìxzzi di carta pecorina vn tefehio, ò imagme dell oifatura—» 
del capo di vn’huomo morto, con vna fentenza, ò motto» 
che fuggerifle alla memoria IVltimo fine delle cofe fiumane* 
Erano tali pitture fatte da lui fcmplicemcnte con facilità » e 
fenza molto artifìtio , hauendonc ancora delle (lampare , e * 
ne portaua (eco vn buon numero dentro al B remar io , ò in 
qualche libro , e con allegrezza » c galanteria le andaua do- 
nando,con dire • lo ho potestà, di d-tre alle genti la morte fenzA* 
peccato : onde con quello mezzo guadagnò molte anime 
Dio , cflendo (olito dire» che la coi fi derat ione della Aior te è 
vn mezxo molto potente , per far fare rifai ut ioni grandi » e che a 
fe fteffo era (tata di grandi efficacia ne principi» della fu* vita fpiri- 
tuale . E fe bene per lo gran defiderio r chc haueua, di tener- 
la fempre fida nella mente,fe l'hauea fcolpita in vnYnghia_* 
delle mani con mtto ciò non gli parcuaidi apprenderla, co- 
me haurebbe desiderato .• onde, vedendo vna volta nel Duo- 
mo della fua Patria ,che fi fcpelliua vn morto , cominciò a 
dire ad alta voce •* £’ poflibile , che non mi poffa entrare in tejh* 
vn a verità coi i euidente , che ho da morire > conforme Io vedo con* 
gli occhi , che cjuefto è morto ? . v, 

Nè (blamente il P. Gio. Batti (la diflribuiua tali figure alle 
perfone ordinarie » e confidenti , ma etiandio a Cardinali » 
Prelati , & altri Perfonaggi riguardatoli fecondo le occa- 
fioni, che haueua, di trattare con loro , portandone a quello 
effètto alcune con i fegoi de’ Principati » ò delle dignità fi 
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Ecclefiaftiche , come fecolari . L'iflcflo donatiuo faceua an- 
co alle donne nobili , hauendo Tempre appreso di Te qualche 
tefehio colorito, con capelli treccie, Scaltre infegne della 
vanità feminile , & in ciaicuna di tali figure egli fteflb /crine- 
lla il moto proportionato al Soggetto, che in quel telchio ve-, 
niua rapprefentato. 

Intorno a quelle tefte fpolpatc , ch’efprimeuano qualche 
gran perfonaggio , fi leggeua vno de’ feguenti Motti • Ne/nini 
parco . Sic cric tu . Omnia velut vmbra tranfierunt. Mjrierit 
veliti nolit . Nll certi hs morte. Nectibi. Edam noi. More 
omnia foluit. Sic tronfie gloria Mundi . 

Di lotto a quelle , che rapprefentauano qualche perfona af- 
fèttionata alle vanità, ò inuaghita della propria bellezza > li 
leggala alcuno de’ feguenti vcrfi . 

La Bcltez.z* quaggiù paffa , e non dura • 

Ogni bcljcz.zjt a/fin paffute non dura « 

Tana eìt pulchricudo • 

Mulier t imeni Dominanti ip/.t lau dubitar . 

Ad alcuni tefehi con ferpi , e Vermini haueua appropriate 
quelle fenrenze della Sagra Scrittura . 

Caro mea Ter mi bus • 

Quafi puf redo confutnendiu erìs . 

Mater mea , & Soror mea Termibus . 

Altri ne haueua dipinti fopra di vn libro, e nel libro era 
fcritto .* Liber Con/ci enti a : ò pure • Redde rationem . 

Altri ne haueua dipinti in mezzo ad vn Horologio , & ad 
vna Candela accefa col motto , Currit TU a , <$■ Confumitur . 

Altri poi da difiribiurfì generalmente ad ogni forte di per- 
fone , ballettano fotto di fe vno de fègucoti ricordi . Morirai. 
Si muore . Hai da morire , e mai pi penft . Ogn vn al fin morte di- 
tterà • Penfa ben a quel che fai . Come io fon , tu pur farai . O 
pure li feguenti in lingua latina • Rcfpifc finem . Omnes mo- 
ri mur . Tigilatei nefeitu dicm t ncque heram . Memento onori • 
Fio die mihi i era: tlbi • Finis Tniuerfa Carnis . Cutit mea de- 
nigrata efi . ipuafì aqua dilabimur . Vita nofira fugit velort 
vmbra ■. Difce mori . Fuimsu fi cut vos , erifis fi cut nos . Tttioruo 
humanarum rerum linea • 

Vn Sacerdote nella Città di Rieti, hauendo gran defiderio 
di conofcere il P. Gio. Bardila , per la fama , che giornal- 
tocnte lentiuaxiclla Tua fcgnalata bontà, fi trasferì all'Àquila, 

& ni 
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& in compagnia di vn'altro , il mule hanea necelfirà di parla- 
re al Padre. l andò a trouare nella propria Camera della Con- 
gregationc . Furono ambidue riceiiati dal Sento di Dio con_* 
humanicf , e carità ringoiare , e dopo il difcorfo, diede loro 
vari) documenti» per viucr bene»& al Sacerdote donò vna fi- 
gurina della Morte con quelli verri, ferirti nel dorfo di eUà. 
fiera > fi Scrires vnnm te viuere menfiem : 

Ridesyc'nm non fit f or fi tan vna dies ? 

Onde fc nc partirono condolati , & edificati , nceuendo il 
tutto in pròna di quanto ri diceua della Tua bontà . Andando 
poi il P. Gio. Bardita, a Rieri , volle vilìtarc il detto Sacerdo- 
te , il quale, rinouando feco l'amicicia > nc riceuette di nitouo 
molti buoni ricordi, per afFettioturri alla Vita fpirituale ,e ne 
teftò grandemente illuminato nell’ Anima , onde non pafsò 
molto , che ri diede del tutto alfcruìtio di Dio , entrando 
nella Congrcgatione dell’Oratorio delI Aquila, doue lotto la 
buona dircttionc del P. Magnanti dimorò con grandiUìmi—» 
quiete dell'Anima lira • 

E che il fine del P.Gia Battiria in miniare , ò dipingere tali 
imagini , fòlTc il deridermi di vedere le genti non folaincntc 
mortificate , ma morte agli affetta delle vanità mondane , 
dei tutto impiegate nel leruitio di Dio , per poter arrruare a 
morire Tantamente ; fi raccoglie da vno de’ fuoi Manofcritti 
con quelle parole . 

Intendo per gloria di Dio, di pingere il Ritratto dell a Afone nelle 
carte * e donarle a i peccatori , acci oche ne canino profitto , Inficiando 
i peccati y e prepttrando/ì ad efifia , poiché la meditacene della Afone 
ì la vera ' filoffia , chefià bene inftituire la vita . Ti finpplico dunque 
CI EST mio per la tnafianta Aderte* a darmi gratta , che quelli Ri- 
tratti di Aforte » che ho dati , e doro , fiato di filmalo a me * & a* 
tutti > che li vedranno , di preparar fi ad efifia * e d'imitare re nella* 
tua fianca Tira » per fare poi vna fidata Morte • 

Ma perche di gran numero di perlònede quali concorreaa- 
no dal P- Gio. Batrilla in ttttt’i luoghi, doue egli andana, tira- 
to dalla fama della fuà bontà , non ogn’vno era capace, di ap- 
profittarli fpiritualmcnte dalla femplice villa di tali imagini» 
non contento il Seruo di Dio di quella fola inuenrione, e con- 
fideranno dall'altra parte , che l'cfortationi prillate non fi po- 
teuano fare a tutti per la fcarfezza del tempo i trono vn rime- 
dio, di lare (lampare moki libretti di cofe Ipimuah, & alcuni 
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atti di virtù in alcune cartine feparate , cenando gli capitaua 
qualche peccatore, per confeflarit , gli dalia vnó de* fopradet- 
ti , contrario al vitio , da cui quel tale era predominato , im- 
ponendogli, che lo ieggellc conte volte per tanto tempo;e a 
con quello mezzo il peccatore veniua in cognitione dcila_j 
bruttezza del vitio, e fi affettióiuua quali infcnfibilmentc alla 
bellezza della virtù contraria* 

Di quelli medefimi atti folcua tenerne quali del continuo vn 
fnazzetto apprefib di sè , c di quando in quando gli andana^ 
dillnbuendo a’ Tuoi figliuoli fpirituali , cauandoli , ò tacèndor 
li cauare a forte con grandilfima vtilità delle anime loro per- 
che, venendo il più delle volte a ciafcuno in mano qualch e j 
atto,propordonato al fuo Infogno fpirituale.-lo riccucuano coi» 
gran fentimcnto come vn’auuifo di Dio, e contai mezzo 
procurauano 1 emendar ione de loro collumi * . 

Ad altri poi , ch'erano più aflidui , Se auuanzati nella vita 
(pirituale , perfuadeua la pratica di qualche moderata morti- 
ncatione , proponendo loro vari; mod i» di cfcrcitarfi in cfsà_* 
ogni giorno per mezzo di alcuni atti meritori; , ma liberi 9 
feriuendo egli fiefla in varie Cartuccic, ò bollettini certi at- 
ti particolari, da praticarli vna > ò più volte il giorno i e quelli 
e (fendo piegati, e polli in vn boflolo , ò faccoccia,dopo cfscr- 
fi implorata almeno con l’afFetto l'ailiftcnza dello Spirito San- 
to , le ne canaria a forte vno per ogni giorno , per metterlo 
in cfecutione fenza fcrupolo di obliandone , ma con libertà 
di profitto , e di merito nunzi a quel Dio , clic per altro non 
ci mortifica , che per vinificarci • Era la mira del P. Magnanti 
in quelle morrifieationi intorno ad otto Soggetti , cioè alÙ 
cinque fentimenti cftcriori , & alle tre potenze dell’anima . 
Ma perche la maniera di cfcrcit irli in tali mortificapipni già lì 
è dimoftrata nel Capitolo antecèdente, cop occalìone di par- 
lare dell eccellenza, coti la quale il Scruo di Dio in fc (ledo 
le praticò , da erte cialcuno potrà formarne 1 jmitationc con- 
forme alla grana; che ne haucrà , & allo fiato , e qualità ina * 

, 1 
* Ddf Humiltà. del Padre Già. Battisi* « 

CAPITOLO DECIMOQVARTO * 

F Rà tutte le Virtù i’Hijmiltà c tanto degna di fiiraa, quan- 
to eh e faldiifiino fondamento della fàbbrica fpirituàlc . 

«- ' mr 
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Hor dlendofi Ha hprar tritato della Mortificatione , la quale; 
fc non hà l’humiltà p< r fcftcgno * può facilmente cadere in_. 
fuperbia j deucii bora tapprei'entare il P. Magnanti tanto più 
burnite , -quanto più Teppe efler mortificato . 

Alla mortificatione interiore , & citeriore congiunfe il P. : 
Gio. Battifta vna baflifsiina ftima di sè mcdcfiino, -e di tutte 
le cofe fue i e quantunque foflè di vita irrcprenfibile , Tempre 
fi .riputauapcr vuo de’ maggiori peccatori del Mondo , & in- 
degno di viuerc fopra la terra . Tutte le perfecutioni, e tratta-' 
t li , che gli ventilano fufeitati ò dalla malitia de’ Tuoi Auucr- 
_arij,ò pure per altro fegtctogiuditio di Dio , folcita dire 
che gli occorremmo perche Sit.t Divina Maefià volerne mortificare > 
e deprimere la fra fuperbia . Intutte le lettere , che fcrhicua a 
qualfiuoelia forte di perfone fi fottoferiueua Servo inutile, e .■* 
dopo il tuo nome aggiungala il titolo di Peccatore , ò pure^ 

G ualche altra parola , che dinotane la vile (lima , che focaia 
i sèfteifo. 

Nel principio, che fi diede alla Vita fpiritualc, prefe per 
tema delle lue mcditatiom quelle parole di S. Agofiino , No- 
veri m me, noverivi te Domine , o le andò ponderando con mol- 
ta diligenza ,& afliduità .• onde il Signore Iddio gli diede vn 
conokimento sì viuo del fuo niente , ch’egli fieflò poi diceua. 
Che fe tutti gli Imo mi ni ihavtffero collocato fopra vn' Altare, & in- 
etti/ aiolo come vn Santo , non l'havrebbono fatto muovere dal baffo 
concetto , che hauttui di ai fiejfo , e della f Ha attitudine a fare ovai - 
fu agli a male., che f offa far fi nel Mondo . 

.Quando fu ammodo nella Congregatone delJOratorio ,ri- 
conolccndon immentcuole, di fiate in compagnia di tanti Sa- 
cerdoti , c fratelli dinoti, cominciò ad imicntare diuerfe ma- 
niere di renderfi Scruo di tutti : c perciò in tempo di notte „ 
quando gli altri dormiuano, fc ne andana con ceni lepre- 

' czza «g*ci«» * e .£<“>“ i , e le (end. Ile, c Inedia altri 
rimili viteu di tamilica, cdt mortificatione con tran contcn- 
Cozza dell Anima Tua . 

Fatto poi Sacerdote, cConfcdbtc, c datoli- all’ a couifto 

delle anime per mezzo de* Tuoi elcrcrtij fpirkuali , fuggii a^, 
perquanto porcua , gli honóri , e negl’ clic quii, che gli erano 
fottida coloro, che ammmuiauo le lue Virtù, c li dem da 
Dio .concedutigli ,o nell acquiito delle anime , ò in altre gra- 
ti di raord mane, ottemite per mezzo f uo , fcnza punto partirli 

1 dalla 
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dalla profonda cogmtionc dei proprio niente diccua r chc tait* 
cofe non proueniuano da. lui » ma dalle orationi degl» altri , e 
dalia fede di coloro , che 1 lui ricorreuano . t 

Hauendo vna vola icrmoneggiato con gran vchemenza da 
fpirito nella Chicfa della Catcdralc di (Xeno r quando volle 
vfeire di Chiefa , concorfe il popolo iu grandiffimo numero, 
per baciargli la mano, come a gran Senio di Dio, ira egli fece 
ogni forza, per ifchcrmirfi da quelli oflequi; , & a coloro * che 
con pia violenza Tempre più s’inoltrauano, c Io fcguiuanO, per 
fargli qucirhonorc , oft'crnia rhumiliffimo Padre il cappello 
con dire , Bacìa queflo c Appello , che non hà mai ofefo ‘Dio, fi co\ 
l'h.inno ofefo quefic mani r 

[Quella inucntionc di offerire a baciare il cappello , ò pure 
qualche battone , di cui egli li leruifsc per appoggio no’ Tuoi 
viaggi , fù per lo più praticata dal Senio di Dio vcrlo coloro 
che li diinottrauauo bramofi di baciargli la mano, ma parti- 
colarmente ciò fece con le pedone di icfso diuerib r come a> 
ino luogo diremo.] 

Hor elsendo il Padre Gio.- Battifta partito di quella Chiefàv 
c ritiratoli in vna camera in compagnia di vn'altro Sacerdote r 
per recitare l’Vtfitio diurno , prima di cominciare, difse al 
compagno quelle parole nel proposto della vcncrationc, nio- 
(Iratagli da quel popolo . Hai veduto cu tutte le cole , che fa- 
cciano coloro ì Hor J, Appi , che tanto f Attaccano a me , quanto Ito 
faua pecca fi attaccarebbe a queflo muro , Je io ce lagettajft . 

Vn’altra volta »hauendo fatti gU cfcrcitij fpiritual» nella Cit- 
tà di Afcoii con grandillimo profitto delle anime» quando tor- 
nò all’alloggio chcra la Cala della Congrcgatione dcll’Ora- 

t'ório, li condufse in vna ttanza, dou’erano i Padri » &c altre s 

pedone , e proftefofi in terra con le mani in Croce , c con la 
faccia verfo il paui mento difse , e replicò più volte.- Non fi amo 
fjoi , ma Iddio c quello , che fà frutto in tante Anime $ che fi danno 
al fuoferuìtio: e con queft’atto di humiliatione fchiuò le acco- 
glienze , che gli poteuano cfscr fatte da quell'adunanza per 1* 
vtilità lpiricuale da lui recata a quel popolo . 

Ritrotiandoli vna volta nella Città di Loreto » & oecoren- 
dogli vfeir di cafa in compagnia di altre pedone , fi proftrò • a 
bocconi sù la foglia della porca , c pregò coloro » che douea- 
no vfeire a mcuqrgU li piedi addofso * gridando egli in tanto 

ad 
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ad alta voce , Io fono il maggiore peccatore del Mondo : la quali; 
arcione cauò da gli occhi de’circofianti lagrime abbondanti di 
diuotione . 

Tornando vn’altra volta da Cingoli verfo Ofimo, dopo ha* 
ucr recitate per iftrada molte diuotioni , riuoltandofi ad vn , t 
Sacerdote , che andaua foco , gli difle. Che concetto fai tu di 
me / rifpofe il compagno . Tengo V.R, per vn buon Senio di 
Dio. Al che il Padre tutto turbato replicò ; Io fono vn Diano - 
lo , dimmi delle ingiurie , e degli improperi} : ma tacendo il com- 
pagno per modcltia , il Senio di Dio fi pofe a piangere per k* 
. deiiderio , che haueua deilère deprezzato . 

Nella Città di Recanati, haHcndo aflìftito ad vna conferen- 
za fpiritualc fatta da molti Padri di quella Congregatione,nel 
fine di ella fi buttò con la faccia in terra fopra la porta, pre- 
gando coloro , ch’crano per vfeire a calp citar lo, ma feufan- 
dofi tutti, di non voler fare tal cofa ; il Seruo di Dio comman- 
dò ad vn Sacerdote fuo Nipote, ch’egli defle principio a quel- 
lattione , fi come fece , feguitando poi per le Aie replicate,, 
irtanze anco gli altri . 

. P°j foflc grande l’amore , e la riuerenza dell’humi- 

UOimo Sacerdote verfo le Congregationi dcll’Inftituto di San 
Filippo, lo d inoltro principalmente verfo quella di Afcoli , 
poiché, eflendo viu volta tornato dalla detta Città all’Aquila, 
mulo a quella volta vn fratello della fua Congregationc , ac- 
cioche da fua parte bacialle i piedi a tutt i fratclli.c Padri del- 
la lopradetta Congregationc , fenuendo loro , che ciò haue- 
ua importo ad vn'altro , per non efler egli ftato degno di fare 
ad erti quell atto di oflcqtùo in propria perfona. 

In tutte le Congregationi , nelle quali fi trattenne con l'oc- 
cal ione del luo viaggiare per benefitio vniucrfale di molte 
Citta , fi confcruo talmente huinile , c rifpettofo , che non_» 
vlciua mai di cu hi, lenza chieder hcenza , e la bcncdittione , 
come le Joflc fiato vn Nouiuo , mortificando in vn medefuno 
tempo se rteflo, e gli altri . 

“Occorrendogli moire volte, di andare fermoncggiarc ad 

alcuni Monaftcn, di Rcligiole della Città di Idi, e Jàltri luo- 
ght vicini, conducena lecovn Padre della Congrcgatione del- 
1 ilteila Citta , chiamato Pier Matteo Pctrucci , aH'hora gio- 
uane di 26. anni, c con elio lì conligliaua intorno alla materia, 
della quale dorica, dilcorrcrc a quelle Monache. Doucndo poi 
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diuidcrfi dalle Cafe dell'Infinito, nelle quali era Rato allogò 
giaco, per andare , don erà chiamato dall-vbbidienza de* fnoi 
Superiori , tutt’i Gkmani delle Congregationi le gfinginóc^ 
chiauano dauanti' , chiedendogli la benedittione .• ma il Ser- 

uo di Dio non fokmehtefehiuana quellàtto*drfupcriorità,fnj< 
s’mginocchiaua anco egli in mezzo di tutti , e coivprofond^ 
kumiltà voleua , che vm> di’ loro lo bcncdiccfle . 

Ma Te tale era l'humikà del P. Gio. Battifta verfo li Padri \ 
& Alunni delle Congregati om , d o u'eglr capitana. rion'fhpun* 
to minore quella , che Tempro dmioltrò nella Tua Goagrega- 
tione dell'Aquila > poiché oltre gli vrfitij-baifi , cheWeflV^ 
praticò nel tempo del Nouit iato, come di fopra fi è detto j 
quando poi fi vide inoltrato-alle prime cariche y eflendo fiato- 
eletto piu volte Prcpoiìto', non dtpofe giammai la baffi ftima- 
di sè ftelTo , ma tenne Tempre per ccito , clic tutti gli altri fof- 
fero a-liu Superiori nella virtù, onde in qualiitioglia colà, che 
doueua oberare , richiedala il parere degli altri Padri, ^ an- 
co degli Itelfi Nouitij rimettendoli a’ loro detti con tanta_^ 
prontezza , c femplicità , come fc foife fiato vn Hmemllo* 

Comparma fra tutt'i Padri talmente vile abietto, come 

Te follo fiato l'vltiino di cala, non elianto che folle fomnia- 
mcntc riTpettato re tenuto ìt'primo di meriti , di prudenza, e 
di bontà , & in ogni occaiionc , che gli fi porgeua , di abbof- 
farli ò - infatti , ò in parole , lo focaia con Tuo grandiflimo go^ 
dimento , attribuendoli nomi viltffim ài eA fitto , di Sacco di 
Storco , c lomiglianti , particolarmente nella penofilfima Tua_^- 
vltinu infermità, corno a Tuo luogo vedràfifì . 

Nell’vdirc , che i Padri volcuano eleggerlo Pfepofito, norr 
fedamente li TcuTaua dcflerc inabile per quella carica, ina tan- 
to li profondarla noi femiménto di quella Tua infuffieicn n 
clic per la gran confufione fi rilokieua in-copiofe lagrime . A 
quello propofito non voglio tacere, qualmente, Temendo vmr 
volta al P. Lodomco Francefchini della - Congregationc dcl i - 
l'Oratorio della Ripa Tr infoila , per dargli ragguaglio* ch e .<* 
haucua depolla la canea di Prcpolito', la quale era fiata con- 
ferita ad vn'altro Padre di- vita parimente eTemplarc i così 
diile . 

Spero , che il Signore voglia per mexxtr di quefta creatura rimet- 
tere in affetto quello , che la mia fiacche zza h.ì introdotto di ahufo* 
$già comincio a vedere il fratto , perche U mia fnperbia , efrtfun- 
’ * * f tane 
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ti o/i e por tana pericolo di r trinare me » e la Cafa : e fé il Signore noti 
mi leuana quefi’ ifftio , fempre farei flato più infoiente , e per gra- 
tin di Dio mi fono rimejfo nel Nonitiato , battendomi fenzA mio me-, 
rito dato il carico di Prefetto de’ JVoùirij &c. 

Nell anno 1647. edendo egli Prepofito » fu riceuuto nella 
Congrcgatione vn giouanc foreftiero , il quale ncll'iftcffa fe- 
ra^ch entrò in cafa, douendofi vcftire dell habito talare, c 
pofitiuo fecondo l'Inftituto de' Padri dell’Oratorio , fi Tenti 
interiormente infpirato,a foogiiarfi di tutti gli habiti focolari, 
che portaua fino alla camifcia , per potere con maggior felici- 
tà lafciare gli affetti del fecolo. Conferì quello fuo lentimcn- 
tocol P. Magnanti , chiedendogli intorno a ciò humilmcntc 
licenza, & aggiunfc , che hauea gran defiderio > che tali ha- 
biti fi diftribuiffero a’ poucri . Bròli quello giouane applicato 
alla vita diuota per opera del Scruo di Dio , onde fentendo 
quanto efficacemente folle penetrata in quell’anima laftettio- 
ne alla Vita fpiritualc, e la totale rinuntia delle cofe del Mò- 
do , ne prouo grandiflimo giubilo , ma dall’altra parte con- 
fondenaofi , che il Signore fi fermile dell’opera fua , per tira- 
re l’ Anime al fuo fcruitio ; fe ne andò alla prefenza di molti 
Padri , e proftefofi in terra , li pregò, che gli calpeftaflcro la 
tella , & il corpo , c rifteflò ordinò , che faceflc anco il No- 
uitio , dicendo egli fra tanto alcune parole efprclTmc del vilif- 
fimo concetto , che hauea di sè ftefTo. Fù quell’atto del P.Gio,’ 
Battilla di grande ammiratione a i Padri, alcuni de’ quali per 
la gran riucrcnza , che gli porrauano , non hebbevo ardire di 
porre in efccutionc ciò , ch’egli defideraua , ed altri per non 
contrauenire all’vbbidienza , che in tutte le cofc gli profefla- 
uano ; lodisfeccro al fuo defiderio , fe bene con gran morcifi- 
cationc , e renitenza delle Anime loro ♦ 

Vn’altra volta, effondo parimente Prepofito, e correndo il 
giorno anniuerfario del fuo ingrefTo nella Congrcgatione, che 
iti a i 2. d’Agolio , dopo la cena s’inginocchiò con fentimcn- 
to di profondiilima humiltà nel mezzo del Refettorio, e ren- 
dendoli in colpa di tutt’i mancamenti , che hauea commcfTi 
dal giorno, ch'entrò nella Congrcgarionc > domandò perdo- 
no a tutt i Padri de’ difgufti , che haucano da lui riceuuti : c 
li prego, che non fi moneflbro dai luoghi loro , perche volea 
baciare i piedi a tutti , fi come fece , cominciando dal Padre 
Decano fino allvltimo Nouiiio ,c nell’andare da vna parte 
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all’ultra , non fi alzò in piedi , ma andò carponi con le mani,, 
e ginocchia per cena > come vn giumento « 

i Sicgue lojlcjfo S aggetto » 

CAPItOLO DECIMOQVINTO i 

M A fé bene chi è veramente humile, ftima tutti raaggreK 
ri di sè > ò ftima se itcflo a tutti inferiore \ tuttatiia i! 
inoltrarli humile verfo coloro, che Ipontanea mente fi fanno 
{oggetti , potrebbe parer cofa impropria , c difconucnicnte .* 
c pure il P. Gio. Battilla non folamentc mantenne quella de- 
ìiuifione di animo verfo i Padri delle Congregatiom , & altre 
perfone di fpirito > che faceano gran concetto delle fue virtù; 
ma ctiandio verfo i fuoi penitenti , & altri , che defider aliano 
la fua direttone nelle attioni loro . Anzi auando le perfone , 
ò per lettere, ò in prefenza fi raccominanaauano alle fue orar 
ctoni ; rhumililfimo Padre grandemente fi confondala, dicen- 
do , Se quefii tali mi comfccffcro ) fuggirebbono , C fimili altre pa-. 
Cole di proprio deprezzo . Con tutto ciò, per non defraudare 
la loro fede , pregaua , daua configli , c faccia altre cofe,dcl- 
le quali era richicfto, attribuendo poi il buon fuccefio delle 
gratic alla fede di coloro , che a lui ricorreuano . 

Andò vn giorno a trouarlo in camera vn Gcntilhuomo A- 
guilano fuo penitente , &: inginocchiatofcgli alianti per con- 
teflarfi , lo pregò , che rammollirti* , c lo correggerti con ogni 
libertà di tutt’i difetti , clic in lui conofccua , con dirgli, che 
faccia tanta ftima delle fue parole , che s'cgli haucfse giudi- 
cato cofa ncccfsaria per fallite dell’Anima fua il commandar- 
gli , che fi buttafse da vn Campanile , l’haurcbbc prontamen- 
te vbbidiro . A quella offerta, non potendoli contenere il P* 
Gio. Battilla . Dunque (difsej tanto concetto battete di me ? E con 
tali parole alzatoli dalla fedia, c proftefofi in terra, difse al 
penitente , C dipelatemi) e dite cosi : Tu figlio di Gio . Chrifofiom 9 
Magnanti prefumi di commxnd.irt) e tener /oggetto vn Gentilbuonta 
mio pari ? E qual atto cagionò tanta confusione , e tenerezza 
nel penitente , che con le lagrime a gli occhi li diftele anch* 
C|li in terra , e con le preghiere tanto fece, che il Padre fi al- 
zo/ ma benché fi folleuafse da terra , non fi alzò punto fopra, 
sè ftcfso , anzi fortemente pungendo difse $ Non 1? vincerà ìì. 

Di**o- 
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jjtanolo, con c Aitarmi fuori della /lima della mia nìchilità . 

Éfsendogli vna volta Raro fcritto da Roma , che vna dino- 
ti perfona hatica dcfidcriò di trasferirli a Collettari » Terra 
dell’Aquila , dou’egli all’hora lì trouaua , per cfser da lui gui- 
data nella via dello fpirito i mandò in rifpoRa quelle parole- 

Il muouerfi a venir qnà per quefia befiia , fiimo fnperflno : perche 
tosti in Poma non mancheranno hnomini veri /pirituali , e cosi non 
è necejfario venire a qstefio postero fantafma cltimerico . Ala quando 
Iddio deffe l'impulfo a qnefio tale fenza altra opera nofirafia il mol- 
to ben ne tinto e re- 

Scriuendo vn’altra volta alla Priora di vn Monallero di 
Carmelitane Scalze di Roma, dopo di hauerle afsegnate al- 
cune regole, per raccoglierli più facilmente nelTOrationc, ag- 
giunfe le feguenti parole in proua della poca Rima , che face* 
ua di sè ftcfso, e delle cofe fue . 

Ali/ero me ! done trafeorfi con la mia fnperbia ? Io huomo diftrat- 
to , che fono dalla dinina Pronidenza agitato conte vn pallone 9 come 
hit ha unto ardire di parlare d"oratione f con chi me ne può effer Alae - 
firaì JJorsù le chiedo perdono della pref arnione : e J e errai nello ferir- 
nere j mi corregga per carità , che volentieri accetterò la peniten- 
za} e la correttione . 

Hauendogli vn Padre della Congregatione dell'Oratorio di 
Afcoli fcritto confidentemente , ch’egli con le fue dolci ma- 
niere rubbaua i cuori di quelli , che fcco trattauano ; Pittimi* 
lilfimo Padre gli rifpofe in quella maniera . 

£’ vero , che io fono rnbba cuori , e vorrei rnbbarli , ma non per 
enei che non merito , nè anco effer mirato per le mie iniquità , emen- 
do affai peggiore del demonio j & è miracolo 9 che Iddio non mi ab- 
bandoni nelle mie miferie d?c. 

Vn’altra volta, feriuendo al P. Paolo Felici Prete dell’iRefsa 
Congregatione di Afcoli in rifpolla del defidcrio, che haucà- 
no i Cittadini , ch’egli li trasferire colà , per fare gli cfercitij 
fpiritiuli , così difsc . 

A 'offro Signore difponga quello , ch’è di fua maggior gloria 9 *■» 
mia cotf ufi one (c nominando due dc’fuoi aderenti, che l’hane- 
rebbono accompagnato in quel viaggio , foggnmfc) anzi Ti- 
ziano, e FraGinfeppe m’hanno da fr ufi are fopra vn aA fi no t e per 
ritenere qnefi honore , verri più volentieri , battendolo riccssnro il 
mi 0 Alati tro C IfiSV C~ c. 

Et in vn altra lettera al medefirno fopra l'ifiefTo Suggctto £ . 

I 4 /• 
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lo per quello , che fpetta a me , vorrei velare , e più che volare per 
quelle co/e , doue canofcola Volontà di Dio, e verro volentieri , a ri- 
verire il Signor Cardinale V tjcouo , per riceuere da Sua Eminenza 
vna buona mortificatione , e quefia per lo profitto , c/te ne /pero per 
l abba/f amento della mia/uperbia ; mentre il Signore non mi di oc- 
cqfione di altro martirio • E /e per /orte T onderà a riverire , lo rin - 
grati j , che fi fi a degnato darmi ri/pofia, che ni tampoco la mentano. 
Mi di/piace , che non firn buouo per niente , per /eruire ni Dio» ne 
Sua Eminente &C. 

Haucua il detto Signor Cardinale Vcfcouo di Afcoli inni- 
tato con file lettere il P. Gio. Battito aHAmatricc > doue Sua 
Eminenza s'inuiaua per la Vifita •• ma prima che il Senio di 
Dio riceucfse la lettera del Cardinale , fù preuenuto da vii' 
altra lettera de’ Tuoi Padri dell'Aquila , i quali con grandilfi- 
ma inftanza lo pregauano del ritorno per la neceflìtà» che vi 
era nella Congrcgationc della fua aififtenza, ond’cgli , che del 
tutto viucua rimcfso nella volontà de’ Tuoi Superiori > s’inuiò 
verfo l'Aquila , del che Sua Eminenza inoltrò qualche nota- 
bile difpiacere . Ma quello accidente lerubpcr lare maggior- 
mente rifplcnderc l'humiltà del PMagnanti.- iinperciocht_*>» 
haticndogli il P. Paolo Felici lignificato per lettere il difgulto 
di Sua Eminenza » egli temendo , che da ciò non fofse per ri-' 
fultarnc qualche trauaglio alla Congregationc di Afcoli, fcrif- 
fe alcune lettere al detto P. Paolo piene di fua grandilfim L-# 
confufione , doue fra le altre cofc , dice le feguenti parole Vo- 
glio pregar t unita /opportare quefia tribulatione per amor di Dio , £-* 
far carità a quefio mi/erabilo , che per la fina /uperbia mette /otto/o- 
pra il mondo . I peccati miei /on tali , che gua fi ano tutte le opere-» 
buone di Dio . lo già dijfi costi , che /arei fiato la loro rovina , per 
roif ejfere arto , a far Atro che male : e perciò preghino Dio per me\ 
che mi diagratia di far bene t patienza , raffegnationc t equanimità » 
fortezza , kumìltà » e tutte le altre Virtù, che mi J limano nccejfa- 
rie &c. Plora J pero , che mi habbiano conofciuto » Padri , il Signor 
Cardinale »e tutti per quella befiia , che fono i e che cono/cano , 
tfferfi incannati della fiima , che di me haueatro conceputa &c. 

Ma fe tali erano i fentimcnti del P. Magnanti intorno alla 
fua perfona i non era però tale l’opinione > che di lui fiancano 
gli altri f anzi tutti lo ftimauano, e riueriuano per le fuc fe- 

S nalatc Virtù . Il che manifetomentc fi vide nella perfona_» 
clTiftcfco Signoi; diade Vcfcouo di Afcoli j impcrochei 

• hauen-; 
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hr.ucndo i Padri dell’Aquila penetrato il difgùllo , che Su-.l* 
Eminenza hauca (cucito , di non haucr potuto ottenere la cò- 
pagnia del P. Gin. Baratta nel Li Vtlìra della Aia Dioccfi , Ai- 
tarono bene* eli rimandarlo ad Alcoli* a prefen tarli al detto 
Signor Cardinale, fi come fece . Giunto, che fu alla prefenza 
di quel Perfonàggio , fù da lui interrogato con gran grauità , 
che cofa andana tacendo . Allhoral'humiliifimo Sacerdote 
rifpofe con gran fommiifione .■ So r venuto, per ricevere la peni- 
tenia da Toftm Eminenza . Alle quali parole fubitamentc li ruf- 
fe renò, e con volto giornale lo fece alzare da terra* accoglien- 
dolo con grandidima carità , e piaceuolezza . 

Éfsendoli nell’anno 1059. ritrouato nell’AquiLi il Corpo di 
S. Giulia Vergine , e Martire , fù da’ Signori Prcpofito , e 
Canonici della fua Chiefa confegnato al P. Gio. Battifla, ac- 
ciochc l'accominodafsc ncll’Vma .• il che* hauendo egli fatto 
con grandidima diligenza * e contento particolare deU’anim 1 
fua , tuttauia quando lo riportò accomodato , per riporlo al 
luogo deftinato , fece molti atti di humiltà , affermando» ch’e- 
ra flato indegno , & inabile a quella fuationc , e che per ciò 
Io perdonaflcro , fc non li era portato come doueua Mi quan- 
to più in tale occorrenza il Seruo di Dio fi humiliò , tanto 
maggiormente fù honorato , Se cfaltato da tutto il Capitolo 
di qucU’infigne Collegiata . 

Qucfl’humilc fentimento , ch’egli hauea di se fldTo,fù cau* 
fa , che pregallè Sua Diuina Maeflà * accioche in publico non 
gli concedette alcun dono , per mezzo di cui potette venire ih 
concetto appreflò degli huomini .• lì come ancora hebbe più 
volte gran dcAderio,di partirli affatto dalla fua Patria , per is- 
liiggire gli honori , che gli erano fatti , eflfcndo foiito dire*chc 
non fot amente Thuomo dette *uardarfi dall’ apparire , ma dette non «, 
tJJ'ere per effere : perche chi c nulla apprejfo di se , e nel cofpctco de- 
gli huomini ; è qualche cofa apprejfo Dio • Perciò*quando alcuno»* 
perfora gli fi raccommandaua*per riacquiflare la famtà, rifpò- 
dcua , eh 'egli non era buono» Je non a fargli peggio . Altre volte» 
vedendoti honorato, diccua , che Iddio voleva rimunerare le-» 
fue fatiche in quejfo Mondo , e non nell’ altra T’ita : e ciò dicendo» 
daua fegni di gran difpiacere . E fe bene quando arriuaua nel- 
la Città , & altri luoghi , fi accorgala , che le genti faceuano 
a gara , per hauer le cofe fue , e per tenerle come reliquia di 
yn Santo, egli digùnulaua ? dicendo tal volta con buona occa^ 

fionc 
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fionc a’ fuoi confidenti , che con quefto mezzo haurebborio 
più facilmente creduto a quello » ch'egli era per dire per loro l 
profitto fpirituale.* con tutto ciò, quando crajper parure , non 
permctteua , che gli fofle 1 aiata cofa alcuna lotto quefto prc-. 
tcfto di veneratione . Et vna volta, che gli furono a quefto fi- 
ne cambiati gli occhiali nel partire da Olimo ; ne molìrò efte- 
riormente grandi filino trauaglio , con dire , Che le cofc /ne do- 
rica™ ejfer buttate per terra , e calpefiate : c lcuandofi il ferraio- 
lo , Io buttò per terra, c Io cominciò a calpcftare, dicendo, Co- 
ir/ debbono ejfer trattate le cofc mie . 

Si accufaua con fegni di grandiffimo dolore di qualfiuoglia 
difetto, benché leggiero* c poi, voltandoli ad vn C r oc i fi ilo, di- 
ce ua , Signore non ti paia pocoy che non babbi amo fatto peggio . 

Pregaua * & efortaua coloro, che feco praticauano , ad am- 
monirlo de* fuoi difetti .* e fe pure haueano ripugnanza di ciò 
fare allafcoperta , gli efortaua a farlo con bollettini: che però 
ogn’anno, quando li rinouauano gli Efercitij fpirituali , attac- 
caua vna borfa alla porta dell'Oratorio , accioche i confluenti 
vi ponefTcro ferirti i difetti, che in lui haucuano ofleruato- & 
a coloro ,che ne’ fopradetti efercitij chiedemmo qualche pe- 
nitenza , ò mortificatione , ingiungala % che in Iuog® dellu^* 
penitenza douclfero ammonirlo di qualche fuo mancameotoi 
loggiungcndo , che fe non Volt nano ciò fare per penitenza , Ufo- 
teffero almeno per carità . 

Altre volte, (limolato da quefto medelìmo defiderio,d’dTere 
tùlipefo , faccua alcune attioni , per le quali fe coloro, chè^ 
lofleruaiiano , non hiuefl*ero conofciuta la fua Virtù , c bon- 
tà , farebbono rimifti affli marauigliati . 

• ElTendo vn giorno ncll’horto dc’Padri della Congregatione 
dell'Oratorio di Spoleti , c vedendoui vn Gentilhuomo vec- 
chio fuo amico , io prclc per la mano ,c cominciò a ballare » 
«parlare alla Tede un con parole fcabbrofe , c non lignificati- 
ne , facendo fare i’ifteflò al compagno con moti , e fegni di 
collera , e così feguitarono per buon fpario di tempo . 11 qual 
atto a coloro , che l'oficruauano» non follmente non fìi cagio- 
ne di poca ftima del P. Magnanti i ma fi beqe di cdificationc. s 
e di maggior concetto della fua profondiflima hiunikibc mor- 
uficatione . «.SU i; 

Vn’altra volta, eflendo in compagnia di altre perfone , e ve- 
dendo venire Monfiguor^laHhcd Vefcouo d Atri, c Penna > 

' — fi fece 
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fi i'ccc dire da va Gaitilhuomo il ferraiolo di leta » & il cap- 
pello » Se andò a compì ire eoa quel Prelato .* 

Infornala in tutte le occorrenze inoltrò Tempre grandi (fimi 
premurai confcruare quella Tanta Virtù de 1TH umiltà» la qua- 
le > com’egli diccua , è la Scala del deh ,e di cui fi confcffaul* 
grandemente bifognofo, per efer citare lode noi mente gli vjfinj , tic 
quali la ProuidenzA di teina fonduta del contìnuo ef eretta idt . Per- 
ciò quanto più fi vedetta attorniato di honori » di oitequij ; e 
di altri appiattii , clic fogliono fomentare la vana compiacen- 
za di sè fieilo , con altrettanta ferictà riflettala a' gafiighi, che 
Iddio Tuoi mandare a' fuperbi » perfeguitando Tempre sè fief- 
fo » c defidcrando, di edere ancora deprezzato » c vilipeTo da 
gli altri . 

Ma perche le gratie Tcgnalate » che il Signore Iddio andaua 
continuamente operando per mezzo del P. Gio. Bardita » si 
nelle Anime > come ne' corpi»fcmpre più gli accrefceuano la 
fi ima » c la veneratione predò le genti » fi che da tutti eri .. 
fommaincnte amatole delìderato, non potata egli fteflò efpri- 
mcre il cordoglio , c la pena» che di ciò Tendila ; onde in vna 
lettera fcritta al P.Ludouico Franccfchini della Congregano* 
nc dell’Oratorio della Ripa TranTona (di cui habbiamo di fo- 
pra parlato) in ringrati amento delle oradoni per lui fatte iiu* 
tempo di alcune lite infermità, fi leggono le leguenti parole , 

O Padre Franccfchini , refio confufo, e vorrei perder l'ejfere , per 
non fent ir e tanta confufione , che amino, chi è tanto ingrato . Il Si- 
gnore per le cariti loro, & oratìoni fatte fare , m hi fatto fior tan- 
to bene » che puffo camminare , & hi voluto fcriucre di proprio pugno 
quefie quattro righe perche conofcano quanto ringratio quefia lori 
Carità , da me non meritata , non Intuendo io mai fatto bene alcu- 
no &c- 

Ad vn’altro Padre deU’iftefla Congregatone , il quale pet 
lettere l’hanca richiefto , Te era per trasferirli a Roma,rifpofc. 

Del mio venir cofii , non ne fento ancora il trattò . Cerio è , che 
douunque vado, non diuento altro che va difiratto , e vagabondo piu* 
che non fono , ma ejfendo io pallone gonfio di vento, debbo effere sbai - 
■zaffo dal Braccio di Dio , e degli huomini , ouunque la dìuina Prèn 
uidenva vuole • Piaccia a Dio , che obbedifea fenxji repliche , e ri- 
pulfe&c . s 

Quefie , e molte altre fomiglianti efpreflioni del proprio 
«ni prezzo , che del continuo erano in bocca del P, Ciò. Bac- 

m,* 
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tifta , non fidamente feniirono a ini» per renderfì Tempre piu 
fcgnnlato neU’cfcrciuo di vna Toda » e perfetta htuniltà » 
inficine gli conferuarono , & accrebbero ncITAnima vn’otti- 
mo concetto di tutti i Tuoi profilali » tenendo per cofa ccrtif- 
funa i come fi dific» che tutti fodero migliori di sè . Perciò 
non giudicaua mai finiftrumcnte, ne tanpoco difeorreua foprat 
le attaoni degli altri > ma hauendo Tempre l'occhio a se ftcflb » 
tutte le altre cofc, che fentiua » ò vedeua » erano da lui inter- 
pretate in buona parte , e nelle cofc » clic manifeftamcntc ve- 
deua edere illecite , feufaun, e compatiua i delinqucntfifaccn- 
do grandiflìma (lima di ogn’vno , quantunque peccatore , con. 
dire , Può tflcre » che Iddi» hoggi » ò domani gli dia tanta luce » che 
(i faccia Sant» . 

Siegue del defidcrio, che haueua il P. Gio. Pattifia d'inferire 
negli animi altrui tjuefia Virtù . 

CAPITOL O DE.CIMOSHSTO. ~ 

E Sfendo Iddio infinito, chi e pieno di lui no può non differì 
derfi a i profitmi , perche la carità è maggiore di tutte le 
altre cole • Il cuore del P. Gio. Bardila era pieno di humiltà » 
bifogiuua dunque , clic la fua pienezza ridondane » & hauen- 
dó egli guftata la dolcezza di quella Virtù , godcua , che gli 
altri ancora ne partccipaficro . Quello faceta > cercando di 
Spargerla negli animi de’ profiìmi , fecondo l’occafioni, gli fi 
offeriuano . Quando gli fù vccifo il fratello, non folamcnte__o 
fopportò il ca?o con grandifiima raflegnationc , e fcrenità di 
volto , confidando coloro , che l'eco li condolemmo , fi come 
fi dirà al proprio luogo ; ma in tale occafionc fi humiliò pro- 
fondilfinumentc , & il medefimo de dcrò, che facefiero gl’ 
illdfi figliuoli del morto : onde, accollandoli ad vno di efibgli 
difle all’orecchio , I peccati miei » & i tuoi fono fiati caufa dcll<*~» 
morte di tuo Padre ■ le quali parole s’imprcifcro talmente nell’a- 
nimo di quel tale , che, non puotc la notte pigliare il Tonno » 
& il giorno fcgucntc gli furono di Hi nolo , per confcfsar- 

fi , fi come fece, riccucndo anco la Santifiìim Comunione o 

per mano del Seruo di Dio , fi come parimente a Tuo luogo li 
dirà . 

Diccua > che Ì Humiltà era fornica rifugia delle aridità, fuga- 
<. '• » ■ tieni» 
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tieni f & ai rre moleftie > che occorrono nel fare Orati» i: , e per ci) 
quando la perdona fi pone in quello efercitio , c le ftfpntusngo.no tali 
di f coirà, vedendo di mn poter fare altro > fi deus gra-idr mente ha- 
HtUiarc yricori tfeendo la propria miferiti- 

Afserilia , ch'.V Signore iddio era pronto, a dire la f uà grafia a 
tutti , ma ohe cpucfla era conte -3 nt liquore , o quint ejfensjt pretiofìf- 
fìma > e fi come gli hwrmini' non fogliano riporre tali liquori fé noru, 
in vafi ben chiufiyO •cetrioli, acci oche non fn.vufc.vio , v refiino fuo- 
chi. ui dal vafo , co s) Sua Diiàna Afaeftà pone il liquore della fai-» 
Grati# ne' vafi di quei cuori birmani-, i quali non ne attribuirono 
parte alcuna a ì propri) meriti , ma tutta la rìferuano per bonorct 6 
gloria del mede fimo Di » . E perche tal volta il Signore hà fatto del- 
ie gratic ad alcuni , i quali non gli fono flati fedeli , ma le hanno 
attribuite a tè /le fi , c ne hanno canato fuperbia, perciò egli hà poi 
ritirata la mano , lafciandoli nelle proprie nùferie,& imperfettioni • 
A qucfto propolico,{ciicendn vii binino il P. Gio. Batti Ila > 
clic* vno de Padri, decorrendo nella ricrcationc , diceua con 
(empiititi, d'haucrc fpcnmcntato, che poteua Ilare vnito con 
I)io>- c trattare co’ prolfimi di diuerfe materie, 8ùartcq,di co- 
fc del fccolo , fenza dii toglierli dali’vtiione con Sua Diuina-j 
Macltà , il Senio di Dio gli fé’ cenno,con metterli il dito alla 
bocca > e poi quando gli fii vicinagli dilsc, Secretnm mcu»u 
mìhi , c poi in vn’altra occalìonc gl’infinuò , Ama nefeingr pra 
ni hi lo reputaci. 

Nò fi contentò il P. Gio. Battifta, d’iftradare coloro, che 
gli erano prelcnti neirefcrcitio della Virtù dcllHumiltà ; ma 
procurò d'inftnuarla anco negiammi delle pcrlòae afsenti 
per mezzo delle fuc letrerc , onde da alcune di cfse lì fona 
canati li Tegnenti ammaelbamenti . 

Sopra ogni altra cofa procuri la per fona di fare il fondamento fo- 
pra le fode flirti * , che qucfto è quello , che Iddio defìdera da noi ; O 
particolarmente ftabilirfì nella finta bumilt'à , riconofcendoft inde- 
gna di ogni gratin , e f nuore » che Iddi» per fua benignità le farà . ■ 
La finta burnii tà fpiana tutti gl’ impedimenti , accioche Iddio, ci 
tari a tè . - : 

N ut gioita , che la per fona dica di se j teff a , eh’ e vn ribaldo , vn* 
tieniti iofo , efìmili altre parole da fprofondarfi , ma drue ingegnarli 
di a>nuarc al fentimeuto interiore nel fondo deli’ Anima , conofcend» 
il fno Niente crimir.of » , e no» voglia , che /uapori infrondi di pa-r 
r ole, ma fi abbarbichine bene le radaci del fno baffo fentimeuto dentro 
fri cuore , Quando 
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OtitrJo imo cade in qn-tlcbe difetto » ò peccato , dette credere > che 
nababbi* permejfo > ticciocbe quello riconofca la propria nichiiude 
e rùiferia , e coti /confidi totalmente di tè fieffo , per ponere poi tutta 
la fu* confidente in Dio » e nella fua gratin , con la quale poffumo 
ogni co fa . 

Non dobbiamo sbigottirci delle noitre miferie » e cadute » perche 
qstefie abbofferanno la noSlra fuperbia, e ci faranno conofcere ycbi fi ti- 
mo i e così ci affetteremo nel nofiro Niente » per fiore pii: fic/tri . 

Li nofiri httmori naturali non fiamo fempre di vna tempra , óy 
alcune volte fianto rilaffati totalmente in potere di eff , accioche ci 
conferiamo burniti » e poffiamo dire con S. Filippo . Non ti fidar di 
me GIESV mio » che farò tutto il male del mondo , fe tu non mi ai/t * 
ti t e lo crediamo per cfperienzjt . Le noffre cadute ci fan vedere 
quello » che fiamo > fi che più dobbiamo godere delle ingiuriti per ve- 
derci mi fer abili > che fe tutto il Mondo ci correffe appreffo , Glorie • 
mur in infirmitatibus noftris , vt inhabitct in nobis humilitas 
Chrifti . 

Bifogna t che la perfino , che opera rettamente , fi fondi bene net 
fondamento della propria nichi/ità > perche appreffo alla buon opera > 
Iddio Juol toccare con la tribolai ione . 

La fama humiltà > e fimplicità fino doni grandi di Dio , e molto 
defi derubili , e chi gli ha » farà fimpre protetto , e dlfefi da Su<t~» 
^ Libino Mac fi à • 

Il direi che con alcune perfine non fio bene idi camminare per vi a 
di burnì Ità i e fimplicità > e grande errore > poiché Chrifiu Sapienza 
eternai hauendo trattato con ogni forte di geni e» fi humiltò > e tanto 
fi- burnii io i che fi efinanì . 

éo fi ... - 

Della rouertà » e fiaccate z^a • 

- CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

T Ra l’Humiltà , e la Poucrtà pafsa vna tal fimpntia, che # 
facilmente fi cambiano inficine i nomi. L'Htimilti fi chia- 
ma Poucrtà di Ipirito , c la Povertà tanto nccclsariamcnte * 

. deue elserc himulc, quanto che Iddio fi dichiarò, di odiare il 
poucro Superbo . Perciò , essendoli trattato dell lutmiltà del 
P. Magnanti »conuictichora difcorrcrc» non della fin pouep- 
tà , ma dcU’aflctto^ch’egli iiebbc. a quella legna lata Virtù 
Impexochc,c£sendoift contentato iiP- San Filippo > ch'i fuòi 
^ Alun- 
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AUimlt riceujana il dominio delle loro entrate , ò ecdcfiatli- 
che , ò temporali , ch'elle lìatio ; non li vuole poueri di rob- 
ly. > ma di ad.-ttj , lì che poflcgano i loro benipiù per benc- 
fitio de pn (fi ni » che per commodità di fe ftcfn ■ e le maneg- 
gia:>o denari, dopo i contieni enti bifogni propri j , gli iìano 
vtili pi» in abbonirli con gcncrolità > che in confcriurlt con 
vn minimo attaccamento . 

Quanto il P. Gio- Batti ibi fi rendelTc mirabilc,in fecondare 
£opra di quello 1 lentimenti del Santo Istitutore , baiti il di- 
re, che, non hauendo egli tome figliuolo di sì degno Padre 
Voto particolare di Pouertà , hcbhe nondimeno grandiflTi.no 
affetto ad vna rotale priuationc di tutte le cole Aipcrriue ; e 
tutto ciò, che haueua, era da lui dima to patrimonio de’ Po* 
neri , procurando icon tanta efattezza l'ofleruanza dello fiac- 
camente da tutte le cole del mondo , come fc tolse vifsuto in 
qualtluoglia ftrcttilìima Religione • 

Amò egli la pouertà nel ycrtire. poiche oltre alle vcfti séplf- 
ci,c pofitme còformcallVfodc’Pudri daU'Oiatorio, fceglicua 
fempre i panni più vili,e per Io defiderio grande, che haueua,- 
d'imitare la pouertà del Verbo humanato , diccua tal volta 
con buona occafione, che fegli fofse fiato lccico, di andare 
fcalzo , e tutto lacero nelle Vcfii . ciò farebbe fiato di gran- 
di ifitna confolatione alfaniim fua . He in prona di quello 
portò per molto tempo vna Zimarra , che nella parte di die- 
tro haueua vna pezza afsai grande, e dalle altre parti cra_* 
tutta lacerata . 

Altre volte fiì veduto con i calzoni quafi del tutto (traccia- 
ti , c guaiti.' poiché, cfscndo egli folico di rappezzarli gli ha- 
biti da sè llelso , nè tampoco dò ficaia , fe non per eli rema 
necc/Tità , volendo elscr pouero ancora del tempo , a fin e ^ 
diinpiegarlo con maggior liberalità in benefitio de profiimi . 

Gli habiti , & altre cofc nuoue erano da lui adoperate con 
gran diificulrà , e fe pure tal volta fe le mettala; ciò era , ò 
per mortificarli , ò per vbbidire al fuo Padre fpirituale , dal 
quale gli veniuano comnundate tali rinouationi . 

Andò vna volta a trouarlo vn Padre della fua Congrega- 
tione , il quale nonfaceua cofa alcuna fenzail fuo configlio, 
per chiedergli licenza , e parere intorno ad alcuni collari , 
che douea farli . Il Scruo di Dio, lodando quell’atto di fora* 
milione ; I cfortò a farli fare di tela grofa, ordinaria •• fog- 

ginn- 


744 WTA DEL P. ero. BAp'ISTA MAGTSJArrrt. 

giungendogli , che per l'affetto , ch'egli portau* alla P oneri fi , li 
hattrebbe volontieri portati di feorze di Cipolle . 

Tutto ciò , chcpofscdcua , l’impiegaua , per quanto gii era 
poflibtle , ia bcncntio de'proflimi > con dire , ch’egli non era 
poiscfsore » ma femplicc culiode di ciò » che hauca .* onde 
non era lollto dire « Quefio e mio i ma la tal cofa 4 nofirtL» » 
Sopra il Libro delle Tue entrate haucua egli fcritto di pro- 
prio pugno quelle parole , • Labro de Beni di GIESV" Chriflo ^ 
prone dati dall' ishjfo a Gio ■ B a: tifi a Augnanti § per fuo vitto in* 
quefia fata , per fa* mera bontà > di che lo ringratit infinti amen-' 
te 1 per tana l'eternità . * - 

Con quello riguardo , che le cole da lui pofsedute» fofsero 
veramente di Dio « c ch’egli ne fofsc culiode , per compar- 
tirle a Tuoi prolsnni , li inoltrò fcraprc diligcntifsuno, in con- 
jfcruarc qualtiuoglia cola benché minima onde teneua con- 
to anco ai vn palmo di filo, c tutt'i Libretti» che dopo la 
Tua morte fi fono trottati ferirti di filo pugno » fiirono da lui 
Litri con quel poco di carta bianca « ch'egli trouaua nelle let- 
tere» che gli erano inuiate . Hauendo vna volta veduto in_* 
terra alcuni Legumi , caduti cafualmente acl ricaparli dalle 
immonditie » volle , che tutti li raccoglici sero : e ad vno de* 
fiioi > il quale hauca buttata certa colla>già cominciata a cor- 
romperli ,c fattane dell'altra , fece vua grauc riprendono» 
per io poco affetto, che hauca inoltrato aila lanta Poucrtà . 

Sccglicua per fe llclso le cole più vili » e quelle , che da gl* 
altri ventilano rigettate , a lui riufeiuano lommamentc grar 
te , c prctiofe , non Iole nel temporale., ma ctiandio ( per 
quanto lecitamente poteua ) ne gli Eserciti.) Ecclefiaihci - 
Ma non per quello il Scruo di Dio taccila infiltro concetto 
di quelli , che opcrauano altrimenti , anzi quando vedeua , 
che alcuni lceglieuuno, nel dir Mcfsa,le Hollic migliori , giu- 
dicaua , che facefsero anco l’illcfso ncll'aniina , procurando » 
di confcruarla con ogni pcrlcttionc » &: integrità .• li come an- 
cqra , quando vedeua altri , che procu taluno, i paramenti più 
* prctioli, llunaua, che face&cro il medeiimo aedi’ interno, con 
tenere le anime loro ornate d* tutte le Virtù • Per lo contra- 
rio ic hauti' e talvolta olseruato, che qualchuno ccrcalse le 
gofe piu vili » crcdeua » che ciò facefsc per mortificarli, ri- 
putandoli indegno delle più, prctiofe , & in quella manierai 
■venula vi i^r'otumo guidino deile trioni altrui, & inficine- 
t . . con- 
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confcruaua in sè Hello l’affetto alla pouertà , $c aniinaua gli al- 
tri a far il medefimo . 

Quanto alle fupellettili » che teneua nella camera » benché 
foffero poche , *& ordinarie , faceita al volta inftanza ad al- 
cuno de’Padri , acciochc nefaccffe lo fpoglio , ò in tutto * ò 
in parte i parendoglieli tenere più di quello, che gli era nc~ 
cellario . 

Haueua appreso di sè alcune Operette fpirituali, da lui co- 
pofte, c fcritte di fua mano.-e da quelle ancora teneua talmen- 
te lontano l’affetto , che più volte le offerfe ad vno de’Padri, 
accioche, fe gli foffe parlo bene di abbruciarle, l haueilc fatto 
con ogni libertà . 

Da quella fua mirabile fiaccatezza nafceuagli nell’Anima 
vna Tanta inuidia verfo i poucri, e bifognoix .• onde incontran- 
doli bene fpeffo in alcuni mendichi tutti laceri , e milerabili, 
dicea , Beati Uro ! & hauea genio particolare di conuerfare,c 
trattare con elfi, dicendoci vedere nella loro nudità viuame- 
te rapprefentata la pouertà di GIESV Cimilo. Per Io con- 
trario non trattaua mai per altro fine co’ ricchi, e con altre .« 
perfone di fiato fublimc , che per qualche vrgentc neceflìti, 
ò per aiuto de* prolfimi , ò per tirarli al Seruigio di Dio. 

Quando gli era prefentata alcuna cofa , come libri , bian- 
cherie , ò cofc comellibili i faccua ogni sforzo, per non rice- 
ucrle .Ma fc pure per vbbidienza de’ Tuoi Padri fpirituali , ò 

J jer non difguftarc i donatori, cracoftrctto ad accettarle, ò 
c donaua di nuouo per amor di Dio a' perfone bifognofe , ò 
le confcruaua per le necelfità, che poteuano occorrere , ò pu- 
re, trouandofene egli in bifogno , diceua, di hccucrle per Ji- 
mofìna . 

Haucndogli vna volta vn Giouane fuopeuitente offerta in 
dono vna figurina in rame di S Francefco d’Alfilì affai bella, 
e di buona mano 5* il Senio di Dio li moftrò molto renitente 
in accettarla ; ma finalmente, per non contriftare il penitente, 
li lafciò vincere dalle fue preghiere , e la prefe . Ma non pafsò 
tnolto » che lenza làputa del giouane , la donò ad vn Sacer- 
dote , il quale hauena il nome del Santo , imponendogli , che 
cc.ebraffe alcune Meffc per la perfona , che glie l’hauea dona- 
ta. In tru maniera praticò in se llcffo il diftaccamcnto , pri- 
llandoli dell’ima gine d’vn Santo , al quale fi profeffaua foin- 

momcnte- diuoto ; ricompensò il donatore eoo l’vtilità ipiri- 

h- tuàlc 
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riialc delle Mette, fattegli celebrare : e venne ad accender^ 
ncì cuore del Sacerdote la riuerenza, c diuouone vcrlo il 

Santo del fuo nome * . , » -n. ■ 

Nè quella ftaccatezza fu praticata dal P. Gk>. Battuta in_# 
cole di poco momento , ò pure (blamente ipettanti alla pro- 
pria perfona ; ma in vna perfetta rinuntia di tutto ciò , che_^ 
gli venne offèrto etiandio in benefitio,& vtilita della fua—, 
Congrcgatione , c della fabbrica , che nel fuo tempo fi anda- 
na facendo della nuoua Chiefa di S. Filippo . 

Era nell'Aquila vn Mercante affai facoltolo, chiamato In- 
nocenzo Guglielmi, fratello dell’Oratorio , e penitente del 
P. Magnanti . Quelli, vedendo, che fi daua principio alla io- 
pradetta fabbrica, offerfe ai Senio di Dio vn dono di 5O0.fcu- 
5 i per il buono incamminamento dell opera. A tale offerta-* 
f ifpofe il Padre , Signor Innocenza , fé V.S. non volata pia confcf- 
farfì da me , Votata pigliare altra occasione che que/ht, Se m c et?* 
to ricusò il donatiuo , e non lo volle piu confettare. Ma per- 
che la Virtù ha grande autorità . da quello gcncrolo rifiuto 
non {blamente non retto offèio il Mercante , ina oltre nodo^ 
edificato della ftaccatezza del P.Gio Batufta.- c dopo qualche 
tempo , mollo interiormente da Dio , fece vn dono alla detta 
fabbrica di tre mila feudi * E douendoli ftipulare 1 atto delia 
donatione, il detto Innocenzo s’inginocchio dauanti alLL-» 
Starna di Chrifto Signor Noftro in figura dell Ecce Homo , lo- 
lita tenerfi dal P. Gio. Battitta nella fua camera j c con gran 
copia di lagrime ditte, che, hauendo egli cfamuuta la lua co- 
feienza , e non haucndola trouata aggrauata d alcun pelo per 
l’cfercitio della Mercatura , c non hauendo dall altro can- 
to, chi coftituirc herede delle fuc facolta, fi fennua dpi rato da 
Dio a fare tal dono alla Congrcgatione, in riguardo della mi- 
rabile ftaccatezza , che haucua ottenuta nel P. Qo 1 Batti Ita, 
e in tutti gli altri Padri , i quali ad imitatone di si perfetto 
efcmplare fecero parimente gran ripugnanza nell accettare la. 

pr s1 C amm1dò vn 1 Gentilhuomo Aquilano ^chiamato Alcflun- 
dro Somieri , c crcfccndogli tuttauia il male , vn giorno pre- 
gò vn iuo confidente , che volefle riuedcrc vna mimica di te- 
ft amento , che voleua llipolare , con inftituirc herede vniuer- 
fale di tutt’i fuoi beni la Congregationc dell Oratorio della—* 
Eia Patria* Gli rifpofe l amico, V*S« sà molto bene la reni ctv* 
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za del P- Gio. Battifta, al preferite Prepofito , e di tutti gli al- 
tri Padri dell’Oratorio nciì’accertare legati » & hercdicà : per 
tanto confidcri prima bene lo ftato de’ luci parenti . Replicò 
l’infermo , io non hò parenti , a’ quali io fia obligato , eccetto 
che vn fratello, il quale, ciTendo Sacerdote, e Bencfitiato, può 
viucrc commodamcnte delle file entrate .• e vi hp conferito 
quello mio penfiero , accioche come per fona affettionata a' 
Padri dell’Oratorio , ne facilitiate quanto prima l’efecutione. 
Andò l’amico a trottare il P. Gio. Battifta , & efpoftagli l’in- 
fermità di Akfsandro , lo pregò di volerlo vifitarc . Cosi,par- 
tendofi vnitamente verfo la caia dell’infermo, il Senio di Dio 
per iftrada di quando in quando fi fermaua , come fe penfafsc 
a qualche grancofa . Finalmente proruppe in quefte parole , 
gualche altro intrigo farà per noi ; e riuoito al compagno , Sa- 
pete forfè 3 gli dlfsc, che voglia far tefi amento ? e forridendo 
loggiunfc i e lafciarci qualche cofa ì Replicò quel tale.- quefio ap- 
punto . AU’hora il Padre, allargando le braccia, e battendo li 
piedi in terra , difse , O Dio , che tentationi fon quefte 1 e poi al 
compagno, lo vi dico , che mentre la Cafa noftra era panerà, era- 
uomo tutti felici , ma depoi ch't venuta quella benedetta robba y non 
cono] ciamo quiete . Giunti alla cafa dell’infermo, dopo hauerlo 
il Padre alquanto confolato con le fuc dolci parole, quelli gli 
lignificò il fuo penfiero , e gli moftrò lugli aura del Teftamen- 
to, che voleua fare. Ma il Senio di Dio, che già fapcuà il 
tutto* tanto fi adoperò, che indulse l'infermo, a lalciare vna 
buona parte dell’hercdità ad vn Nipote , che hauena , di cui 
nel Tcttamento non hauea fatta mentionc alcuna - In oltre , 
vedendo , che nella detta minuta Alefsandro inftituiua hcre- 
dc la Congrcgatione»anche viuente il fuo fratello Bencfitiato 
dille , O quello nò , che non fi trouerà mai , che i miei Padri accet- 
tino la voftra heredità , con ifpogliare dell’ vfof rutto il vollro fratel- 
lo . E non ottante le repliche in contrario deli’ iftefso infer- 
mo tanto fece , che l’indufse a nominare il fratello vfufhit- 
tuario delle fue facoltà , e che alla morte di efso l’heredità 
proucnifse alla Congrega tione . Quella diligenza 4 i fapere fe 
j parenti di coloro , che lalciauano i loro beni alla Congrega- 
tone , fi fofsero trouati in ftato bifognofo * fu feniprc pratica- 
ta dal Seruo di Dio , mentr’egli fù Prepofito : ed in tal cafo 
voleua , che tali heredità ò in tutto , ò in parte fi ridonafsero 
a i Congiunti del Teftatore fecondo il biiogno dello Rato lo- 
. K a ro: 
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ro , efsendo folito dire a* Padri » che fe haucjjero fafdato fiar fa 
Tobba , hanrebbono con maggior facilità guadagnare lesiniate. 

Efsendo già la fabbrica della nuoua Chiefa di & Filippo ri» 
dotta a buoni ffimo terniine, fi che in efsa poteuano commoda- 
tnentc celebrarli i diuini Vffiti; , vna Signora principale di 
Roma, la eguale era fiata per qualche tempo feoza prole rac- 
commando al P- Gio. Battifia per lettere , acciochc le impe- 
trarti* la fecondità da S* Anna Madre della BeatiflimaVergine. 
Il che fentcndo vno de’ Padri » diflc al Scruo di Dio , che iè 
la detta Signora ottencua la grada, haurebbe potuto honora- 
rc la nuoua Chiefa con vna Cappella della Santa . Era il P. 
Gio. Battifia , come altroue fi oirà , diuotiilinio della Madre 
di Maria, e da erta grandemente fauorito nelle gratie , che le 
chiedeua , onde fi può credere , che viu tal ricompcnfa gli 
(farebbe fiata gratiliima , per potere con maggior affiduità ofle- 
quiare la fua Àuuocata , e promouere il culto di erta in tutti 
quelli , che frequentauano la Chiefa della Congreeadon e .« • 
Tuttauia perche la domanda dinotaua qualche attaccamento 
al proprio interefle,fu con gran zelo riprefa dal Seruo di Dio, 
con dire > che in tali ctfc bifogna fidamente defìderare fa Gloria di 
'Mio r e foggiunfe , che quel fine temporale , quantunque ordina- 
to alfa Veneratione della Santa , farebbe fiato bafiante ad impedire 
la divina Operai ione 

Per quello medefimo fine di confcruare sè fteflò , e gli altri 
della Congregationc affatto alieni dall'amore della robba» tal 
volta ièntiuafi dolere , e rammaricare , che vn tal Gio. Batti- 
la Conerir hauefle lalciata alla Congregatane la fua Spetia.- 
riacon i credici di e(fa .* poiché con tale occalione i Padri era- 
no quali neceflitatuad attendere alle liti, e i Cittadini fi anda- 
vano alienando dall’Oratorio > e per ciò per quanto egli potè, 
procurò, che l’efattioni fi fàceflero femprc con gran dolcezza , 
C carità . 

Qiefta ifiertà auuerfione,che il P. Magnanti haucua a gl'in- 
tereifi del Mondo, era caufa , che quantunque egli forte (otti- 
mamente caritatiuo , e procurarti a cofio di qualhuoglia fatica 
la quiete de’ fiioi proflini ; quando però le differenze erano di 
Cole temporali , egli fteflo le ne allontanaua, e diccua, che non 
* impiegate* in effe , perche non era buono . 

In fonmaa fii tale la premura , con la quale l'huomo di Dio 
procurò diradare la poucrtà del Verbo auman«o ? che diflc 
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più volte» di hauere gran defìderio di ritrouarfi priuo di ogni 
Cofa » per ftarfene ignudo col nudo GIESV ; 6c a quello effet- 
to appena fi feruiua delle cofe fommamente neccffarici & vfa- 
ua gran diligenza » che non fi perdeffe cola alcuna » con dire» 
che x i poveri di Cfìrifto agni ce/i bxfix » e può fornire . 

Ne’ Tuoi viaggi volle Tempre hauere per compagna la po- 
ucrtà » perche non hmmetteua alcuna lòtte di commodità, co- 
me alcroue fi difff, ma* effcndogli fiati più volte offerti denari» 
& altri donatiùi da perfone rigu ardono li , ò per la propria^» 
perfona , ò per vtilità della Tua Congregationc » mai vo le ac- 
cettare cofa alcuna . Et vna volta in particolare» hauendo ter- 
minati gl'cfercitii fpirituali in Ofimo , il Signor Cardinale Vc- 
feouo di quella Città » dopo di hauerlo tenuto a pranzo con 
tutt’i Tuoi compagni » lo chiamò in difparte » e con belle ma- 
niere gli offerfe per il viaggio vna certa quantità di monete ; 
ma l'huomo difiaccato» ringratiando Sua Eminenza dell'offer- 
ta , rifpofe » che hauctia tanto denaro » che gli bafiaua » c non 
volle accettare nè pure vn quatrino . 

Alla fiaccatezza della robba congitinfe il P. Magnanti laJ* 
fuga de’ titoli, delle dignità, & altre preeminenze tanto Seco- 
lari , come Ecclefiaftiche, come cofe ripugnanti alla Pouertà, 
da lui fommamente amata .* onde quantunque molti Cardina- 
li » Se altri Vefcoui fi fcruiffero dell’opera fua per vtilità fpi ri- 
tuale delle loro Diocefi i con tutto ciò , quando gli fu offerto 
1’vffitio di Vicario Generale dal fuo Vefcouo dell’Aquila, l’hu- 
miliffimo Padre lo ricusò , allegando con gran modefiia l a » 
fua inabilità per quella carica ; e non ofiante le replicate in- 
ftanze, fattegli intorno a ciò dal Prelato» non volle in manie- 
ra alcuna accettare l’offerta • 

Trattaua fcmpliceinente con tutti con grandilfimo affetto, e 
cordialità , abbonendo le cerimonie fecolari » con dire , che 
erano tutte bugie .• & alludendo gratiofamcntc alla parolai 
Complimenti , diceiia , che le accoglienze , le quali fi vfano da 
^Mondani tra di loro, fono Compii? e me»ri?ciòè che nel conv 
plirefi mentifee ond’cgli non folcila mai dire ad alcuno,Ser- 
po di V.S, ma defideraua ben sì, d’impiegare le proprie fari- 
che , e tutto sè fteffo per profitto , & vtilità delle Anime de* 
»ioi profumi , c per gloria di Dio , fenza alcuna forte di often- 
tatione . 

Finalmente per imprimere nell’Anima fua,e dc’fuoi figlino» 
! K 3 Ù 
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li fpiritiuli il vero flaccamcnto dalle cole del jVlondp,, -c'dyl. 
tutti gli oggetti creati, tcneua notate le Tegnenti cóHdcratiom ^ 
zAcciochc l'huomo pojfa più facilmente allontanare Taffettà /Lìdie , 
r C o/e terrene , dote fpcjjo confi derare , che U mtrte lo /epurerà , e di 
fiaccherà da tutto il creato quandi egli meno ci p enfia . t 

Si de uè confiderai , che quanto più laperfina fi ^fettJoua, tanta 
più fi attacca i e quanto piu farà legata , tanto pólfipr libertà hau^ 
tfà nell’ operare • ■ ■ - 

Penfi Ih uomo /ertamente , che tanto maggior dolore pr^efaneU 
la morte , quanto più numero fi , e potenti /aranno fiati gli affeni,^^ 

attacchi alle co/e tranfitorie - r - , , 

. Confi deri in oltre ciafcuno , chela natura di ogni poco fi conten,- 
ta > e per quefio deue Thuomo figgettarfi quantomeno pub alia no^ 
tura y & al corpo , fapcndtfi per i/perienza comune , che .quanti# 
maggiori Jono le /odi s/at ioni » e commodità , che fi danno al. cor; 
po y tanto più ejfo ne tiraneggia y e ne /aggetta a /uoi di/or dinafi. 

non contento il P- Gio. Battifla, di hauerc con tantl^i 
piattezza incamminato se fteflo , e coloro , che Ceco Dratica- 
uaivo all'amore della poucrtà, procurò,di partecipare le vnLtr 
tà , che da erta rifuluno anche allcperfone artenti, per mez- 
zo delle fuc lettere ;ondc da alcune di erte fi fono fcelti li Lcl; 
guenti ammaeflramcntì . / J, 

La per/ona , che vuole approfirtarfi nella Vita /pirli naie , df*y 
Attendere, a /pogliare il /uo cuore da ogni ricercarne nto , & amare 
più la poucrtà , che I hauerc , godendoydi vedere il /uo cuorey conte 
quello di GIESV , non filo alieno dal pofedere * & hauere , « U 
.anco dal defi de r or e % & attendere fempre allo fpropriamtnto di tuc%p 
il creato y e da quelloy che ricerca T amor proprio . L’Oratione , fio 
mortificai ione , e la frequenza de Sagr amenti fino ottimi » 

per ottenere quefia nudità , la quale fi pub configuire ancora finz^ 
gli atti efierni , che fino pcricolofi per la vanagloria . .« 

f Si deue far gran conto dello fpogltamenro fpiritualc y attcfocht 
per inetto di quefio fi ottiene anco la patienza’y perche tutte le *V< jp~ 
partenze na/cono dagli attacchi a quefie co/e terrcncyconfaccuoli .al 
nofiro amor proprio , e propria volontà • . « 

Chi non hà tanto fpirìto > ò pure non fi troua in fiat o% di abbandg- 
. tiare cuce le com/nodità della pre/ente vitay procuri almeno di fiac- 
care l'affetto dalle co/e tronfiti oricy filo feruendofene , e prendendole 
-P' r vfi> c n^ceffuà con qua/tta più, par (imam a .potrà , 
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dàndofi Sempre a Dii , che gli difiacchi Capetto da quelle cofe » che 
io r pojJano feparare da lui • 

'Le per forte * che fi fono dedicate alftr ititi 0 di Dio , procurino di 
fiaccare il loro ciiore dall'amore del Mondo , e de i parenti in- 
tal maniera far a Ano pia care a Dio , e non fi affliggeranno de guai- 
de* loro canginoti , elfi fare lo apprenderanno, ciò farà per raccomr 
mandarli a S,D’Mnell‘Oratione • ‘ ■ ìt i t 

La vera ponertà di Spirito confifie , nel tenere il cuore libero d<l* 
ogni affetto terreno , e nell' andarfi fcmpre piu Stringendo , ad batteri 
meno bifogno del Mondo , quanto pi» fi può . iguefio però deue prarr 
ticarfi con la virtù della fanta difcrctione • 

Se fi poteffero co la lingua humana Spiegare gl' innumerabili beni, 
che il Signore hà preparati a coloro , che l'amano, e lo Seguono per Idi 
firada della fanta Pouertà , ch'egli infegnò con l'cfcmpio della fu* , 
nafeita fino alla morte » morendo ignudo in vn tronco di Croce » al 
ficuro , che tutti poueri , e qualfiuoglia altro , non refierebbona , di-, 
mirare la nudità di G/ESff, quantunque bautffero per contrario tut~ 
to l' inferno , non ché tutto il Mondo &c. 


Della Pattenxjt , con la quale il fi» Gio. Battifia tollerò le irferg 
mira corporali , i patimenti occorfigli ne' viaggi , e le in- 
giurie , e mali trattamenti de’ fuoi contrarij « 

CAPITOLO DECIMO OTT AV O . 

• * -, ' » . _ 1 

, ! '• J2 r> 1 l S 

P Ar e quali imponibile » che chi c vero pouero di GIESV 
Chriflo , non fui infieme patiente , perche il pouero vo-, 
lontano, tenendo l’affètto ignudo da tutte le cofc » non può 
non patire il mancamento di molte , nel che efcrcita pratica* 
mente la Virtù della Paticnza,con la quale lamino corraggitv 
(o Sopporta i mali della natura , del Mondo » c de’ Maligni » 
fenza turbarli nè con interni (entimcnti , nc con dimoftratior 
ni efterne ; talmente che nè il cuore , nè il volto difor di nata- 
mente s’attrirta per li contrarii dienti , ma con tal virtù ò li 
fupera , ò li modera in modo che la rettitudine della ragiono 
non perda mai punto del Aio rigore. Diede la Protudenza di- 
urna miòne occafioni al P.Magnanti,di dercitarc quella Virtù» 
& egli all'incontrò dimoftrò, quanto bene la poflcdeflè,nel to» 
fiorare le infermità del corpo , le perfecutioni de’dcmonjj , 9 
le contradutionitdegli hnpmini , come bora lì vedrà . 

. K 4 Cornili- 
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Cominciò il P. Gio- Battifta infmo dill'infmtia a patire va- 
rie forti d’infermità , e fe bene in effe non efcrcitaua propria- 
mente la Virtù» che ancora non conofceua > difponcuaii non- 
dimeno, a tollerar quelle croci, che fe dal principio celi, fca- 
2 a conofcerne il pregio, fopportòmel progredì» poi del tempo 
furono da lui gradite , e come aimtifljinc fin’ aU'vitimo fpiri- 
to Erettamente abbracciate . 

Auuanzandofi nell’età , crebbe parimente in lui la generali- 
tà del patire .* e quella landò dimoltrando nelle fuc cotidiaoe 
indifpoiìtioni , le quali fe bene in riguardo all’cffèr continue , 
poteuano dirli ordinarie i gli erano con tutto ciò tal volta di 
tanto tormento , che intencriuano i cuori di quelli, che l’of- 
feruauano ; e non dimeno non erano badantùai atterrare fa- 
nòno dell’huomo patientilfimo . 

Soleua egli patire di flati , i quali tal volta gli dauano tanti 
pena , che parcuagli, di efTere trafitto da vn chiodo , che dalf 
vmbilico gli paffaffe inlìno alle reni , e con tutto ciò tollerata 
il male con tanca patienza , che non folamcnte non li dolcua» 
ò lamentaua ; ma ancora tal volta aggmngeua dolore a dolo- 
re , irritandolo, con percoterli col aglio della mano la parte 
offefa * 

Haueua quali del continuo le gambe piagate . Patiua do- 
lori acutiflimi ne’ denti , Se era (oggetto a molte altre indi- 
fpofitioni i e iiondiraeno fenza punto rammaricarli, foffriuail 
lutto con sì gencrofa fortezza, patienza, e giouiuliti che 
rallegrala, chi io vedeua» non tralafciando mai le fue fatiche $ 
per quabiuoglia indifpolìtione , che haueflè . 

Anzi benché taluolta/oprafatto dalla grandezza del male» 
foffe collretto a metterli in letto , riccucia con anta allegrez- 
za coloro , che l’andauano a viiitare, che bene fpeflo-, per la 
confohtione , che ciafcuno prouaua in vederlo , e fentirfo > la 
fua Camera li riempiua di gente . Onde coloro» che gli aflf- 
fteuano, fenriuano di ciò grande afiHttionc , temendo , che ta- 
li concorlì forièro più toilo di tedio , che di follieuo all’in- 
fermo ina il P- Qio. Battifta non ne dimoftrò già mai vn_* 
minimo difturbo • Anzi vna vola, dicendogli vno de circq- 
ftanti. Padre mio V R- hà Infogno di ripofo , e noi la diftur- 
biamo con i noftri difeorlì ; rilpofc il Senio di Dìo figli* 
no, ahxJ mi confai Me . Defi Aerarti fi bene , che in luogo di qttcfti 
difeorfi t defte di mano* qnolche libro fpirit noie p e ttggefie gualche 


ITERO SECÓNDO, CAPITOLÒ 7>ECIM00TT AFO, X ? ? 
cofx , che mi cen/olxreftc mxggixrmense - Avmcrtuncnt ) .inverò 
molto importante per le perfone , le quili per inoculo di ca- 
rità, e non per altro lor fine particolàre, fogUono vifitar 

* Nè per grandi, che fodero i filo» mali , dcfifteuu dall’impie- 
go di guadagnare Anime a Dio . cfercitando in vn medeiuno 
tempo la patienza, e la carità . Vna volta tra le altre , c(Te odo 
venuti a vilitarlo vn Canonico ,& vn fuo parente focolare , 
Cominciò il Padre a decorrere con tanta efficacia delie co- 
fe Spirituali , che anelli coinpunti^ominciaroiio a piangere 
onde poi partiti, cnc furono, il Padre con faccia allegra , e rì- 
dente dille ad vno degli alianti , Hxbbiama fatto cacci* : allu- 
dendo alla compuntionc,cagionata ne gli aitimi di quei tali . 

Per quello modellino fine di praticare in vn tempo ifteflò la 
patienza , c la carità, offeriua molte volte i fuoi dolori corpo- 
rali per le Anime del Purgatorio . 

Quanto foflc grato al Signore Iddio il dclìdcrio , che l’huo- 
mo paticntc confcmaua in sè ftefso»di giouarc alle Anime al- 
trui etiandio ne’ maggiori patimenti delle fue infermità cor- 
porali , fi conobbe chiaramente , quando, ctfcndofi ammalato, 
per vna grande afftittione 'Tenuta di non hauer potuto rime- 
diare ad alcune olfefe di Dio (come fi accennò di fopra ) non 
volle contutto ciò tralafciare gli efercitij dell’Oratorio- anzi» 
fopragiungendo l’Auuento , e durandogli tuttauia il nule 
volle fare gli efercitij fpirituali , che folcua fare ogni anno 
nclì'iftcflò Oratorio dc‘ Secolari , e fù cofa mirabile , che non 
fidamente non ne riceuette alcun danno , ma, hauendoli fatti 
con gran femore di fpirito , migliorò notabilmente dal male « 

Alla foffcrenza , con la quale il P Gio,Battifta procurò l'ac- 
crcfcimcnto de’ fuoi meriti nelle fuc continue indifpofitiom » 
dotircbbe accoppiarli la generosi coftanza , ch'egli dimoflrò 
nella fua lunga , e penofa infermità, patita prima di volare al 
Cielo • ma perche d eda dourà trattarli altrouc , panandola-* 
horafotto lilentio , riferiremo i patimenti, che il Senio di 
Dio incontrò ne' molti viaggi, che fece con occafionc de'fuoi 
efercitij fpirituali . Furono quelli fenza dubbio molto graui»e 
confiderabili , hauendo egli contra di sè in limili hnpicghidi 
carità , non fidamente le forze degli huomini maluagi , male 
infidie dcgl’iftefli nemici infernali .* e con tutto ciò la patien- 
%i del P Magnanti non follmente non rimale abbattuta , ma 

. tempre 
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fcmprc più rcndcndofi gcnerofa, e magnanuna rTchc ralle i m 
forze eie frtoi contrxdir cori, e redo più felicemente coronata* 
e Viaggiai» egli vna volta. conforme al Aio; fedito a piedi verri 
fo la Santa Cafa di Loreto , e benché nel cammino ,, si egli.» 
come i compagni hiudfcro incontrati molti dilkftri,li accreb- 
be peto il merito della loro differenza dali’Amatncc fino ad 
Acquato -• poiché oltre gli ecce (fini patimenti , che fi prefen- 
-tarono loro per iftrada a legno tale » che vno di eilì cori'e gran 
pericolo della tfita, fiirono^er tutto il viaggio accompagnati 
.dalla pioggia • Gmnu.finalmcnte alla detta Terra di Acquato 
in tempo di notte fianchi « e bagnati, vi trouarono vn allog- 
gio tanto fproueduto, che non vi erano nè legna da far fuoco» 
nè cibi da adorarli . Ricorlero al Curato della Terra , m i * 
jqucfti parimente, feufandoii di non haucr commodità da ricc- 
'Mcrli ► appena li prouidc d 'alcune poche legna , coale quali , 
ritornati ail’alloggiamento delia Comunità , fi afeiugarono ai 
•meglio» che poterono, adorandoli in Quella fera con sì poco 
-cibo > che nè pure fu badante a toglier loro la fame . 

- Har fe bene vn v iaggio tanto pcnofo pareua fulficientc, ad 
atterrare i cuori di quei pou e ri Viandanti, elfi nondimeno, ha- 
•tiendo in loro compagnia il P- Gio Batcìib, il quale ne* mag- 
igiòri trauagli daua legni di maggior allegrezza, non folamen- 
ce non fi turbarono , ma dalla patieiwa , con la quale vedeua- 
np il Scruo di Dio prontiifimo ad incontrare qualiiuoglia difa- 
dfro , animati aoch’elfi, tollerarono il tutto con tanta raficgtur 
tionc , che in vece di att ri darli neH’accrefcimcnto de’ traua- 
in elfi rimaneuano mirabilmente coufolati . 

, Hauendo.vn’altra volta il P. Magnanti impiegata gran pata- 
te del giorno m oleum cfcrcidj fpirituali, nel ritornare a cafa, 
.cflèudo foptagiunto dalla notte , cadde in vna Chiauica,onde 
gli fi guadò ma la incute vna gamba .• ma limonio di Dio , fa- 
cendo quanto l’inimico infernale folle rimado aifrontato nell* 
, opera poco auanti da sè praticata , burlandoli delle Aie infi- 
cile » 1 offri gencrofaincntc il dolore , fenza piuuo alterare la 
quiete dell’ Anima Ina , lCGÌ v 0 , :fJ 

o Vn'akra volta parimente in tempo di notte, ritornando a_», 
cala, dopo di luucr fatta la Predica della Politone , inciampò 
in alcuiu fallì grandi » onde gli fi lece vna piaga nella gamba, la 
quale per molto tempo ali diede eccejfiuo dolore, con fannia 
itpllcrauza , e pace, fidino (piato , . -i: 
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^Andando yn’altra volta verfo la Città di Pifqina, per farai, 
gli eie re iti) lpintuali* quando fu giunto ad vm Terra, chia- 
mata Rocca di mezzo > vn.eauallo, che&uulcgato ad vitu» 
traghi da condiifr6.il fieno * fi fpaueutò, e percofsc la dei» 
«raglia nelle gainbe.del P- Gio- Batfifta .• ood’cgli rimafe graT 
«cliente ferito >c fù nccefsario pqnerlo fopra va letto nell'al- 
borgo* che lui era . Ma.cfsendomii trattenuto fin a tanto, ehg 
i fuoi compagni fi ritlorarono, fenza ch’egli poccfsc prenda, 
erba per Teccelfiuo dolore - iì pofe di nuouo a cauallqp q p|% 
legni m compagnia dcgl’altri il viaggio fino a Pilciiu , doug 
arrmarono a due bore di notte . E nel giorno Tegnente per 
tempo il P.Gio. Battila cominciò gli cfercitij fpirituaUdàccnn 
doli nel Duomo alle Monodìe lenza alcuna compalfiong 
asè Itcflbi , e con grandiilìmo profitto delle Anime altrui. -*j 
Ma perche il P- Gio. Battifta in fomiglianti accattoni dj pai- 
cimenti li andana Tempre più ftringeudo con l’affetto alla Cro- 
ce » con la quale (com’egli notò , & è fiato da noi detto altro- 
ucjiù efortato da Chriflo a fpoiarlì; per ciò,‘non contento del- 
la patienza diinoftrata ne’ difaftri del viaggiare , volle pari- 
niente inoltrarli partialifiì no della Croce con la collante fofj* 
ferei|za delle ingiurie, perf'ccutioni, & altri cattjui tratcaraca? 
ti de’ luoi Con tradir tori, come ne’xafi fcgucnti fi vedrà* 

S ElIcudo diucnnto frenetico, come fi dille, vjio dc’Padri dclj^ 
ongregatione dclTAquila , il quale era malico , tutta la cà,- 
gionc della fua frenefìa fu attribuita al P. Gio. Batdfta, a (ceno 
t/dc , che , trasferitoli alTAquila vn Sacerdote fratello dclìinr 
fermo., e fattoli incontro al Seruo di Dio ,.con atti. di gran* 
diflrno fdegno gli rimprouerò , che hauefle condotto il fuó 
fratello m Congregationc, accioche col fuo cantare allcttai; 
Jc genti a donare qualche cofa per la fabrica , che fi andaua^ 
facendo ,.c non per altro rifpetto della gloria di Dio. Crebbe 
poi talmente la cattiua opinione di quel Sacerdote cantra 4 
P* Magnanti , che, non contento di nauerlo in molte maniere 
oltraggiato con notahililfimo diilurbo di tutu la Cògregatio- 
nc , lo uccio publicamentc di Stregone , e fece venire vn_f 
Rcligiolo di $• AgolbnOj, accioche per via di eforcifini pro- 
curare di rendere all’infcnno la faniu , la quale (coiti egli fal- 
bamente credenti con artifirij diabolici gli era ftau tolta . Ma 
in sì trauaghofo frangente l’inuitta patienza del P*Gio* Burn- 
ito giammai non cpqilò, auri tbvemij# egli /empre p^i fortej 
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fanprc più rendendoli gcnerofa, e magnanima , lchernUfc_# 
forze de* fiìoi contrxditcori» e redò piu felicemente cotonata, 
e Viaggiaua egli vua volta. conforme al Aio fólito a piedi verri 
fo la Santa Cafa di Loreto , e benché nel cammino , sì egli.* 
come i compagni hineflero 'incontrati molti dilaftri,lì accreb- 
be però il merito della loro fofferenza dall’Ainatricc fino ad 
Acquato .* poiché oltre gli ccòelfiui patimenti , che fi prefen- 
tarano loro-per idrada a legno tale , che viro di elfi corl'e gran 
pericolo della Cita, furano jper tutto il viaggio accompagnati 
«dalla pioggia • Ginntiifinalmente alla detta Terra di Acquato 
in tempo di notte fianchi, e bagnati, vi trouarono viiallog- 
gio tanto fproueduto, che non vi erano nè legna da far fuoco» 
nè cibi da adorarli • Ricorl'ero al Curato della Terra , mu_* 
quelli parimente, fallandoli di non haucr commodità da ricc- 
iicrli , appena li prouidc d'alcune poche legna , coirle quali , 
ritornati aU'alloggiamento delia Comunità » fi alciugarono al 
meglio» che poterono, adorandoli in Quella fera con sì poco 
-cibo , che nè pure fu ballante a toglier loro la filine . 

H carie bene vn viaggio tanto pcnofo pareiia fuificientc, ad 
Atterrare 1 aiori di quei poticri Viandanti, elfi nondimeno, ha- 
-tiendo.in loro compagnia il P- Gio Bucciffo, il quale ne* mag- 
igiori trauagli daua legni di maggior allegrezza, non folamen- 
ce non fi turbarono , ma dalla patieiua , con la quale vedeua- 

il Scruodi Dio prontilfimo ad incontrare quallìuoglia difa- 
dhro , animati anch’dfi, tollerarono il tutto con tanta rallcgna- 
tione , che in vece di attridarli nelEaccrcfcwoento de’ traua-r 
in elfi rimaneuano mirabilmente confidati . 

. Hauendo vn’altra volta il P. Magnaiuummcgata granpats 
-te del giorno in akmu cfcrcitij fpirituali, nel ritornare a cafa, 
.eflèndo fopcagiunto dalla notte , cadde in vna Cluauica,onde 
.glifi guadò malamente vna gamba .• un l’huomo di Dio , fa- 
cendo quanto l’i nimico infernale folle rumilo atfrontato nell' 
opera poco auanti da sè praticata , burlandoli delle Aie ind- 
ie , loffia generofamcntc il dolore , lenza punto alterare lg . 
.quiete deU'Ànima fm , 

Vn’altra volta parimente in tempo di notte, ritornando a_>» 
cala, dopo di haucr fatta la Predica della Palfione , inciampò 
Tu alcuni lalfi grandi » onde gli fi lece viu piaga nella gamba, la 
quale per molto tempo gli diede cccclfiuo dolore, con fiamma 
i tolleranza , e pace del ino I pirico , 
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«uAndando Vnaltra volta ve rio la Città dt (Menu, per fami, 
gli dcrcitij lpintualir quando fa giunta ad y-ju Terra, thu- 
irou Rocca di mezzo , Yn'caualto, che ftaua legato ad viu_* 
teagiii da condiiTròil fieno ji lì fpaueutò *. e percofsc la detta 
triglia nelle gambe, del P- Gio- Batfifta .• ond’egli -rimafe grjfit 
ite niente ferito » e fu nccefsario ppnerlo fopra vn letto nell'afj 
bcrgo»-chc mi cra.Ma.cfscndomli trattenuto Ha' a tanto, thè 
i luci compagni lì rifiorarono, fenza ch'egli pptefsc prendo, 
cibo'per lccceilìuo dolore iì pofedi mtouo a cauallop e pfq r 
fenili in compagnia degl’altri il viaggiò fmo a Pilcina* doue 
imitarono a due horc dt notte . E nel giorno legucntc pei 
tempo il P.Gio. Buctifia cominciò gli cfcrcitij fpirituali,faccn- 
doli nel Duomo , & alle Monache lenza alcuna compalfionij 
a sè Hello , e con grandilfimo profitto delle Animc_ altrui. ! 

• Ma perche il P- Gio. Battifia in fomiglianti occafioni eh par 
tiiTicntiii.andaua fempre più ftringcndo con l'affetto alla Cro- 
ce » con la quale (com’egli notò , & è flato da noi detto altro- 
uq)fù efortato da Chrifto a fpofarli; per ciòfiion contento del- 
la patienza dimoftrata ne' difaftri del viaggiare , volle pari- 
mente inoltrarli partialilTi no della Croce pop la collante fofj- 
fereijza delle ingiurie, periccucioni, & altri catthii trattarne^ 
ti de’ fuoi Contraditcorf , come ne’.cafi fegucnti li vedrà. 
f Ellcndo diucniito frenetico, come fi ; dille» vpo dc’Padri dcl^ 
Congrcgationc dcU’Aquila , il quale era unifico , tutta la ca- 
gione della fua frenelia fu attribuita al P. Gio. Battifta, a fegno 
tjile , che , trasferitoli all’Aquila vn Sacerdote fratello dell’mr 
ferino , e fattoli incontro al Seruo di Dio ».cpn atti di grafi* 
didimo fdegno gli rimprouerò , che hauefle condótto il fuo 
fratello in Congrcgationc, .iccioche col liio cantare allettarti: 
le genti a donare qualche cofa per la fabrica , che fiandaua_i 
facendo ,.e non per altro rifpetto della gloria di Dio. Crebbe 
poi talmente la cattiua opinione di quel Saccrdoté cantra fi 
P. Magnanti , che, non contento di hauerlo in molte maniere 
oltraggiato con notabiliffimo dilhirbo di tutta la Cógregatio- 
nc , lo tacciò pillili camentc di Stregone, e fece venire va-* 
Rcligiofo di S- Agolimo , acaoche per via di eforcifini prò* 
curairc di rendere alludcrino la limita , la quale fcomcgli fair 
palliente crcdeua) con artifitij diabolici gli era fiata tolta . Ma 
in sì trauagUofo frangente l’inuitta patienza del P- Gio. Batti- 
ila giammai non qrollò, ami fiiyeiuito egli lcmpre pm forte, 
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ed intrcpido,in fopportare tali affronti per am©r di Dio « iuu# 
vece di lamentarli di chi l'offendciia , confolaua mirabilmen- 
te phftcfii offcnfcri con atti ,c parole di grandiffiina humihàfi 
pat lenza , e raffegnatione a fegno tale , ch'eflcndofegli fatto 
incontro vn giorno l'ifteiTo frenetico con vn coltello in mano 
per vcciderlo , il Seruo di Dio fe gli buttò inginocchioni $ e 
con grande intrepidezza gli diflè'.- Eccomi quà , ammazzatemi J 
onde quel talc,confùfo da tanta coftanza, li partì. Procurò poi 
il P- Magnanti di raddolcire con afiettuolè parole t'animo in-* 
giallamente inasprito del Sacerdote fratello deir.infcrmo.c_> 
tanto fece , che l indulfe a credere , che fi come nell'infermi- 
tà del fuo fratello non vi haueua hauuta alcuna parte il demo» 
nio , nè alcuna forte di malia j così fenz'altri eforcifmi m_* 
breuc farebbe guarito , come in effetto feguì , rimandò ambi- 
due i fratelli altrettanto affcction iti al Senio di Dio , quanto 
firuftra era l’opimone f che per Taddiecro l'vno hauca di lui 
concepita. 

. Vna fomigliinte occafionc di efereitar la patienza, fti fotn- 
ininiftran al P- Gio. Battifta nella Città di Pifcina .• impcr- 
ciòche, eflendo già egli tornato all'Aquila , dopo hauer fatti 
di cfcrcitij fpirituali in quella Città » s' infermarono ( così 

* imponendola Prouidcnza Diurna* per dar'occafiòne di me- 
tito al filo Seruo ) molti di quelli * che in tali efercitij fi era- 
no applicati alla vita diuota » e ne morirono in qualche nota- 
bile quantità * fe bene con ottimi legni dell'eterna faltiatione. 
Cominciarono per tanto i parenti di quelli tali, a fparlare pu- 
bicamente del P.Gio- Battifta ; dicendo a piena bocca, ch’e- 

* gli era vn Stregone, c che per mettere di nitouo l'Oratioii e ^ 
in quel luogo, hauca fitto morire tutte quelle genti . Furono 
riferite tali cole ali'huomo di Dio# & egli con vifo allegro 
foggiunfc , Adeffb VÀ bene : preghiamo Dio per loro, acciocbe impe- 
trino lume t e fì [*lnn « . Fece egli orarione , c la fece fare anco 
agli altri per quello difetto # e non pafsò molto tempo , ch'i 
mormoratori fi rauuidcro del loro errore, e reftarono affcttio- 
nati più di prima al P-Gio- Battifta . 

Era poi tale la tenerezza , che fenviua il buon Sacerdote a 
nel compatir coloro , i quali in qualche maniera l’oltraggia- 
uano » che non folamente li fopportaua con hilarità di volto • 
ma procuraua ancora, di tirarli alla dolcezza dell’ animo cori 

«bacili regali , c donatiui dicofe temporali : c quel che più 

» •* 

« pare- 
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patena, non (aperte fatiarii di porgere a Dio preghiere,per im- 
petrar loro il perdono di quanto diceuano* o faceuano contri 
di lui . 

Vii Sacerdote Aquilano» eflendofi per qualche tempo dimo- 
ftrato contrario alle opere» che il P.G io. Batti Ita andana fa- 
cendo per gloria di Dio » e per falute delle anime» vn giorno 
Io mortifico alla prefenza di altre perfonc con parole artai 
pungenti , e rifentitc . Ma il manfucto Padre lenza punto al- 
terarli, partito, che fu Porte nforc, voltatoli ad vno degli alian- 
ti, dille , £' métto tempo , che io ho pregato , c prego Iddio, che tot-, 
gn a me il lume » che mi hà dato, e lo di a a quefto Saccrdotcy.l ^nu- 
le mi porge tante oc c off orti di meritare • 

E che tali occafioni follerò veramente grate al P. Gio. Bat- 
tili^ » fi raccoglie da alcune parole, da lui notate in vno dc’fiioi 
Manuali > a fine di (tar Tempre apparecchiato ad vna collante 
fofterenza di qualfiuoglia cattiuo incontro » che hauefle potu- 
to riceucre da’ Tuoi prolfiini » aiuialorando se raedefimo con«# 
la fcgucntc conlideratione*. 

Mi detto JpeJfo ricordare , che il Signore vna volta mi /poso con la 
Croce : perche dunque mi lamento delle croci , ch’egli mi manda in- 
teriormente » & efieriormente per mezj^o delle Creature ■ Perche-» 
mi paiono dure , ò diuturne , mentre io mi fono offerto a /offrire ogni 
co/a per amor fuo ? E poi foggiungC • 

Ogni /era dar 'o vn occhiata » come ho abbracciate le croci mandar 
temi » // nel gouerno del! Anime » come nel trattare , e conuer/are $ 
nelle difficoltà , trattagli » follecitudtni » e fìmili * V tdro f /e ho /appor- 
tato tali co/e con tranquillità di animo , con patienzA » con allegrez- 
za, e fenzA perdere la pace del cuore è pure /e ho ffrappazzato la 
mia Spo/a Santa Croce . 

Ma non può dirli , ch’egli giammai ftrappazzafle la Croce» 
mentre ad efempio dello lidio Chrillo non fidamente perdo- 
nò Tempre le ingiurie» & affronti riceuuti» madmiollro legni 
d’affitto particolare verfo griftefli ofFcnfori , trattandoli 
ogni tempo » e luogo come fratelli cariffimi il che Tc bene .. 
dalle cofe dette fin'hora Tulficicntemente li raccoglieitutcauia 
col racconto de’ cali Tcguenti la gencrofità del Tuo patire fi 
renderà maggiormente ammirabile^ tanto più glorioTa,quanr 
to più ingiunte » & irragioncuoli erano le perTecutioni » c nu- 
Ji trattamenti » che gli erano molli da i Tuoi Contradittori- 
Fallando alumi diigulU tra va Marito »& vua moglie» aue- 

_ ~ 1 r ' ” - lu 
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fta partì dalla cala del marito, e tornò in cala dì filo Padre ; 
laonde il Padre fdegnato, fece inftanza , che il marito reintfe- 

5 rafie la moglie nella ftia dote . Hor efTendogià la caufa pro- 
otta in giuditio , e procurando il P. Gio. Battila di riconci- 
liare inlìeme le parti , la donna vfcì fegrcramente dalla cafa_* 
del Padre, e tornò al marito ; onde il Padre infofpettito , che 
il P. Magnanti hauefle procurato quello accordo , andò alla_j 
cafa de' Padri dell’Oratorio, & abbattendoli col Scruo di Dio, 
lo riprefe con parole alpre ; e rifentite , quali che egli folle 
ftato l’origine di tutto il difordine . Ma il P- Magnanti con_# 
vna inuitta patienza , e grandiflima humiltà làfcoltò, lo lafciò 
sfogare , & inchinandolcgli profondamente , feppe talmente 
raddolcire l’animo di quel tale , che lo ridurte a* termini affet- 
tuoli, e di parentela, com’era ftato prima,e li partì totalmente 
: tranquillato . 

Vn’altra volta, eflendo ftato richiedo il Senio di Dio, d’in- 
•terporli per l'aggiuftamento di vn'intercfse tra due perfone , 
vna di quelle, foprafatta dalla collera, gli 'andò incontro , e lo 
minacciò di pelargli la barba a pelo a pelo. E fe bene il P.Gio. 
Battifta non le hauea data occalione alcuna di tale rifentimé- 
to , fopportò tuttauia quellindifcreto modo di parlare eoa-» 
grandiliima patienza , & humiltà • 

Infomma era tale la patienza del P. Gio. Battifta $ c sì im- 
perturbabile la fua carità verfo ciafcuno , che non li qucrela- 
tia mai delle effele, che gli erano latte ? & vna volta clsendo- 
gli ftato riferito , che andaua attorno vn libello infamatorio 
contro di lui , con volto fercno rilpofe al fuo folito , Adejfo vi 
bene : dando con quello ad intendere , che li come il Verbo 
humanato in quella vita mortale,efscndo abbandonato, c tra- 
dito da’ fuoi più cari , giammai non li querelò , ma a tutti refe 
bene per male; così egli ad imitatione del fuo Macftro in tut- 
te le contrarietà , e perfecutioni volle conferuarc jl cuorc_j 
tranquillo , & il volto fercno , amando , c raccogliendo fem- 
pre con iftraordinaria dolcezza coloro , che l’ofFcndeuaiio. E 
diceua , che la Patìcnt*a è il Paragone della bontà di vn Anima ; e 
thè la foauiti co proflìmi » quantunque ingrati ?e feortefìt f [amma- 
nente nectjfaria a coloro % che fanno profcflioncAi guadagnare Ari- 
fife a Dio . \ 

''C'4 -ìi'- y ■ .*p , • 
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Della F art e z.xjh dìmoflrata dal P. Ciò. Eattifia nella morte di vnf 
J. ho fratello uccifo » & in altri trattagli occorfìgli nella propria 

Per fona . 

CAPITOLO DECIMONONO. 

G Li huomini di corporatura grande hanfio verifimilmen- , 
tc vn cuore grande , quanto alla materia > & in conse- 
guenza fogliono riufeire » per lo più magnanimi ne’ codumi , 
e generali nelle loro imprefe . Tale fi dimodrò in varie oc- 
casioni il P. Gio. Battilla, il quale feera di datura alta» tan- 
to meglio palefaua l'altezza dell’animo Tuo , quanto, eh èra.^ 
vnijto con Chrifto , il quale benché folle Rè di tutte le Vir- 
tù , volle però fra tutte le altre fegnalare la fua fortezza., V 
perfeucrando sù la Croce , e con gran clamore terminando la 
Vita . E conciofia > che l’elfer 'intrepido contra la propria-^ 
morte» fiavua delle principali qualità di quella Virtù aclla_# 
Fortezza tuttauia deue anco tenerli di poco inferiore la Co- 
danza » Se imperturbabilità ne gli accidenti di Congiunti di 
Sangue » quando la parentela » & inficine l’affcttione concor- 
rono a far , che noi ci diiniamo con elfi » coinè vna cofa me* 
deiima ; laonde fi come le offefe» fatte a quelli fopra noi pari- 
mente ridondano ; così il fodenerlc » c fupcrarle » anzi il ca- 
riarne profitto per sè, &: efempio per gli altri, illudrèrà erari» 
demente, c la gloria di quella Virtù , c la fama di chi leppe 
cfquifiramente praticarla - Il cafofcguentc renderà ciò con.* 
marauiglia manifedo * 

Stana vn giorno il Padre Gio.- Battida afcoltando le confef- 
fioni di alcuni fuoi Penitenti nella Chiefa vecchia di S- Giro- 
hmo » quando aU’iinprouifo gli fìt auuifato » che nella cafa^ 
contigua alla detta Chiefa,doue all’hora habitauano i Padri» 
era dato ferito ’d’vn colpo mortale Nicolò Magnanti fuo Cu- 
gino , con occafione di vna ridà » della auale egli era affetto 
innocente - A sì fùneda nuoua, partitofi il Senio di Dio dal 
Confcllìonario » inuiòffi verfo la cala » e vedendo in capo al- 
le fcalc il fratello poco meno eh edinto, fenza pimto alterare 
la fua placidilfima quiete > s'inginocchiò , e baciata la terra » 
Vi ringr atio (idi (le) 0 Signore Iddio » che mi habbiate vifttato ih far- 
vi vedere ytcflo fpertacoU nell* perfona £vn mio fratello . Ciò 
, ~ • " detto» 
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ffhalt per la verità fù 1 Agliata la tefia. 1; , »,« 

' Net tempo > che la Città ddl’Aquila fu fcolta date r remoti, 
fii tale fa compimtionc, cagionata nel popolo per 1‘elHcaci pi; 
rolc del P. Gio. Battifta , che tra le altre dimollrationi di pcj 
nitenza » fi vide viva grandiflìma quantità di giouani , si huo* 
mini rcome donne fagnheare aL fuoco i loro capelli» dc’quali 
per laddictro fi erano feruiti per inllrumento di vanità » ad» 
©ftcntarionc , come già di loprafic detto. Ma vna si graq-, 
matafione dal male al bene non fù da tutti rigeuuta cgualmé* 
te in buona parte : anzi vi fù tal'vno , il quale» hauendo pe^ 
cfercitio di comporre Itinili inllmmenti di vanità , fi fdcgnd* 
grandemente contra il Senio di Dio .• &c oltre le parole ingiù 1 - 
riofe,che gli dille» fi offerfe di volerlo far carcerare dalla fagra. 
Iuquilìfionc . Ma 1’inmtto Sacerdote! lcnccndo tali cofc » noa 
fi turbar anzi allegramente rifpofe , che hauendo fa ali bora. r 
faticata affai r haUrtbbe bau ut o caro,d> paure alquanto ripofarfi nel* 
le carceri di Sfitti SantoJT ributtale i- 

Infomma era tate l’ intrepidezza » e generosità del P. Qjcw 
Battifta inquaifiuogliairaprefa, da cui- potefle nfiiltarc tu* 
glòria di Dio » ò 1'vulità {puntuale de’ p rodimi che fe benp 
molttlfime volte veniua collcesto,a trattare con pedone foco- 
lari ìndiferere, c poco timorate di Dio» le quali lenza rifpfittai 
lo fgridanano, e minacciammo, non fi sbigottì, nè tralafciò 
mai le fue fatighc per quallìuoglia affronto, che gli folle fatto, 
ma profeguì Tempre collantemente le cofe intraprefe lenza—» 
timore alcuno,di difgullare i mormoratori, perche diceua, che 
It pe r /bne' del Mvtdo non gli potè nano fare altro male » che leuargli 
la vita , e q ne fio per lui non era male , anzj vrile grandiffimo *'in ri- 
guardo deli accefo deftderio ycbe baueua di morire per Chrifio • A» 
quello propofito r ritrouandofi vna volta in vna Città della — ^ 
Marca ; c vedendo , che non oltmtc l’intrepidezza . c liber- 
ti i con la quale riprendala i vitij, con tutto ciò ciafcuno l’a.- 
maua , c riiieriua , dilfe ad vna de' fuoi Confidenti , che in—# 
quel luogo àfpcttana , che gb folfcrò tirate le pietre > ma che 
glifuccedaia tuttofi contrario .- e che peròdefidcraua, di rie/ 
tbrnare quanto prima alla patria, perche in effa più che in — 4 
quallìuoglia parte trouaua la Croce , con la quale li era fpofa- 
to , e 'che gli era Hata sdegnata da Dio . 

Nè folamente fi dimoftrò il P. Magnanti forte , e collante 
nel ticeUeregU affronti de-iUoi Qontradittori, uu auuanzan- 
‘ ’ ' ^ doli 
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doli femore più nel dclìdcrio di patire per amore del luo Sj- 
enorei c per beneficio delle Anime alerone confidcriudo dal' 
falera parto, che «liet i mah deUaprdente vita fono effetti del 
peccato , li come il figliuolo di Dio fi addogo 1 .peccati di Ujt- 
io il Mondo ; c perciò i tormento* eh egli (offri nella fua Paf- 
fione fiirono grauiflìmi , & atroeiUàni » cosi il magnanimo .Sa- 
cerdote defidcrofo, d’imitare il Verbo humanato , prego piu 
«voice la Diurna Maeltà^chc lcaricaffc fopra diluì medefimo 



rilKi/ i imuuiu iippi-v«« , * * • \ — « j 

tiino da Siena Protettori dell’Aquila ? poiché, hauendo vna_* 
volta quelli Santi pregato il Signore , che mandafle lopra <4 
loro i flagelli , co’ quali volàia punire quel popolo , poco do- 
V o cadettcro fopra le loro C hicfe alcuni fallii v ni , c lactte ,4 
che i Cittadini in vn medefimo tempo rimafero immuni dalla 
péna , e per l'eccclfiuo terrore fi cc mpunfero de’ loropcceir 
■tì . NcU’iftcfla maniera può dufi ,chc la Bontà diuina eiaudif- 
fc in più volte le fnpplichc del P- Gio. Battiila : poiché oltre 
le molte , c grauiffime pcrfecutioni , ch’egli (offri da’fuoi ma- 
lcuoli , e contradittori , la penòfiflima infermità, che patì pri- 
ma di andare al Cielo , fi» da’ fuoi-Conhdenti creduta vns^, 
Jnanifcfta dichiaratione , che il Signore Iddio haucua gradite 
le lue offcrtc,di patire per li peccati de! fuo popolo .• 4t che tal 
Vno d’dfi,vcdendolo talmente oppreffo , arfdoioraio, & im- 
mobile, gli diceua. Hor dite adeffoal Signore, che (carichi lò- 
pfa di voi i flagelli , e penalità, meritate per li peccati altrui ; 
al che l’huomo collante con molta grafia, e giouialità,metten- 
dofi a ridere , confolaua mirabilmente gli animi peraltro ab- 
battuti di coloro , che lo vedeuano in tanta miferia • , > 

Ricordi J L pìrit itali, eflratti da alcune Lettere del P- Gio.Rattlfta ] 
*' intorno alla PatienZA , e fortezjut , che fi dette muntene- o ' 
» 1 re ne‘ trattarli , pcrfecutioni} <ir altre contrarietà ♦ 

, * 

^'•‘CAPITOLO V I G ESIMO* 

V 1 iV«.i iV* cf '» 

L iA perfona /piritna/e dette cattar frutti di PatientA dalle co- 
Je l ini fife , che le occorrono , e procurare con l‘h umiltà far fi 
Supcriore a tutti , ra/legrandofi fompre aI tffer .pcrjeg uitata , conti-» 
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fiale per Ut verità fic tagliata la teffa. y. . 

^ Nel tempo * che la Città dell'Aquila fu feottà da’ter remoti, 
iti tale la compuntionc, cagionata nel popolo per l’ellicaci p*; 
role del P. Gio. Battifta, che tra le altre dimoflrationi di pet 
nitenza , fi vide vna grandiflìma quantità di giouani , si huo* 
mini , come donne fagriheare altùocoi loro capelli, dc'quali 
per l'addiecro fi erano fcmin per mltru menta di vanità , e d» 
©ftentnriòne , come fuà di l'opra fi è detto . Ma vna si grai]-» 
mutationc dal male al bene non iti da tutti riccuutacgualmé;- 
te in buona parte : anzi vi fu tal'vno , il quale, hauendo pe$ 
efercitio di comporre limili inllruinenti di vanità , fi Idcgiio» 
grandemente contra il Senio di Dio •• Se oltre le parole ingùr- 
riote,che gli ditte* fi offerfe di volerlo far carcerare dalla fagra 
Iiiquifitione . Ma rinuitto Sacerdote* lcntcndo tali cole * noa 
fi turbài anzi allegramente rifpofe , che battendo fi rp ali borii? 
faticata affiti >■ haUrtbbe battuta cara, di parare alquanta ripofarfì nel- 
le carceri eli ifktl SantoJT ributtale * • ; • 

Infominaera tafe Lincccpidczza , e gQnerofità del, P. Qjq* 
Battifta in qualfiuoglia iraprefa , da cui- potette tiftiltarc la_J 
gloria di Dio» ò l'vtihtà Iparitnulc de' profittili che le benp 
moltiffinte volte veniua coftreito,a trattare con pedone feco^ 
lari ìndifcrcce, c poco timorate di Dio» le quali lenza rifpetca 
lo fgridanano > e minacciauano , non fi sbigottì , nè tralafaò 
mai le fue fatighc per qualfiuoglia affronto, che gli fotte fatto» 
ma profeguì feinpre collantemente le cofc intraprefe lenza-* 
timore alcuno, di difguftarc i mormoratori, perche diceiia, che 
le perfine' del Mtndo non gli paté unno fare altro nule » che leuargli 
la vita , e quefio per lui non era male , anzj vtilegrandijjimo , in ri- 
guardo deli decefo defìderio yebe haueua di morire per Chriflo • 

quefto propofito, ritroiiandofi vna volta m vna Città della « 

Marca ; c vedendo » che non aliante l'intrepidezza » c liber- 
ti , con la quale riprendala i vitij, con tutto ciò ciafcuno d'a- 
nnua , c riueriui , ditte ad vna de' {ubi Confidenti , che in-# 
quel luogo afpettaua , che gli follerò tirate le pietre , ma che 
gli fuccedeua tutto il contrario .- e che però defideraua» di rL-, 
tbrnarc quanto prima alla patria, perche in cfla più che iu-4 
qualfiuoglia parte trouaua La Croce , con la quale fi era fpofa- 
to , c 'che gli era (lata adeguata da Dio . 

Nè folamence fi diinoftrò il P. Magnanti forte , e collante 
nel ticeuert gli, affronti de- inai Concudittori, ma atiuanzan- 
* ■ u doli 
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dofi Tempre più nel dehdcrio di patire per amore del tuo S - 
«more, e per bentfino delle Ampie altrove confideraudp dal' 
f alera parte, die «urt i nuli deUapreknte vita fono eftm del 
peccato , lì come il figliuolo di Dio fi adciofko _i peccati di mr- 
to il Mondo \ e perciò 1 «otmenfiu eh egli loffu nella ina Paf- 
fione fiirono granirmi , & atreeilfimi , cosi il magnammo Sa- 
cerdote dcfidcrolo, d irenare il Verbo humanato , pi ceo pm 
^olcc la Diurna Mae<tà»chc learkafTc fopra diluì medcjuno 
‘tutti quei gatiighi ,ie flagelli, «che doueano patire 1 (ppi. Con- 
cittadini perii loro peccati .-Quella preghiera icore, egli afle- 
r iua) rhaucua nppreia da i Santi Ma (fimo martire,, e Bernar- 
dino da Siena Protettori dell’Aquila: poiché, hauendo vna_* 
volta quelli Santi pregato il Signore , che mandafle lopra dj 
loro i flagelli , co’ quali volcua punire <jucl popolo , poco do- 
V o cadettero fopra le loro Chicfe alcuni hihrpm , e laettc 
che i Cittadini in vn medeiimo tempo rimafero immuni eolia 
pena , e per IfecccHroo» terrore fi ccmpunfcro de’ loro pecca- 
ti . Ncll’iftefla maniera può dirli , che la Bontà diurna claudif- 
fc in più volte le fuppliche del P-Gio. Battilla : poiché oltre 
le molte , c grauiffiine pcrlecutioni , ch’egli foffrì da’luoi nu- 
lcuoli , e contradittori , la penofiflìma infèrmità,chc pati pri- 
ma di andare al Cielo , liì da’ fuot-Conhdenti creduta vna-,» 
tnanifcfta dichiaratione, che il Signore Iddio haucua gradite 
le liic offerte, di patire per li peccati del fuo popolo .- 4 i che tal 
Vno d’dfi,vcdendolo talmente opprcfTo , addoioraìo , & im- 
mobile, gli diceua. Hor dite adeflo al Signore, che fcarichi Ibr 
pra di voi i flagelli , e penalità, meritate per li peccati altrui i 
al che Plutonio collante con molta gratia,c giouialità,metten- 
dofi a ridere , confolaua mirabilmente gli aniini pcr altro^b- 
battuti di coloro , che lo vedeuano in tanta miferia « . ><■ 

Ricordi fpirit itali) efiratti da alcune Lettere del P- Ciò . Ratti fta j 
*' intorno alla PatienZA , e fortczjutt che fi dette muntene- ' 

' 1 re ne trattagli) perfecutioni , <ir altre contrarietà • 

■ « I \ - M 1 t , 
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L e/t perfona fpirit naie dette cattar frutti di PatientA dalle po- 
1 fé finifhe , che le occorrono , e procurare con l‘h umiltà far fi 
Supcriore a tutti , r allegrandoti fomprc -dtffcr fcrjcguitat a , come* 
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fiale per la verità fu tagliata Li tefia . , - . , 

' Nc^ tempo > che la Città dell’Aquila fu (coffa date r remoti, 
iti tale la compiamone, cagionata nel popolo per reificaci pa: 
rolc del P. Gio. Battifta , che tra le altre dimollrationi di pe* 
nitenza , fi vide vna grandiflìma quantità di giouani ,• si huo» 
mini r come donne fagrtheare aL fuoco i loro capelli, dc’quaii 
per l'addictrofi erano tenuti per inft ni mento ai vanità, e-dì 
oftentationc , come già di iopra fi è detto . Ma vna si graq-* 
mutati one dal male al bene non fu da tutti rkcuuta cguaimé* 
re in buona parte : anzi vi ftì tal vno , il quale, hauendo pei^ 
clercitio di comporre limili inilmmenti di vanità , fi Idcgiio» 
grandemente contri il Senio di Dio .• &c oltre le parole ingiu- 
riofe,che gli diflc, fi offerte di volerlo far carcerare dalla fagra 
Inquifìtionc • Ma l’inmcto Sacerdote, Icntcndo tali cote * noia 
fi turbò* anzi allegramente rifpofe , che bruendo fin ali fi or 
faticato affai , haurtbbc burnito caro, di potere alquanto ripofarfi neh 
/e carceri di tjkel SXntoJT ributtale . • [ - ,>• 

Infoinina era tate l'inttcpidezza , e generofità del, P. Qjq* 
Battifta in qualfiuoglia iraprefa, da ciu* potefle- ti (tilt are 
glòria di Dio , ò l’vuhtà fparicuule de’ prolfmii*, che te bene 
moltiffime volte venirne collretto,a trattare con pedone feco^ 
fari ind iterate, e poco timorate di Dio, le quali lenza rifpctto 
lo fgridanano , e minacciauano , non fi sbigottì , nè tralasciò 
mai le fue fatighe per qualfiuoglia affronto, che gli folle fatto, 
ina profeguì tempre collantemente le cote intraprefe lenza-* 
timore alcuno,di difgullarc i mormoratori, percnc diccuaiche 
le per/one del Aitndo non gli poteuano fare altro male , che Iettargli 
la vita , e quefio per lui non era male , anzj vt il e grand ijfimo ,'in ri- 
guardo dell' decefo defi derio yebe haucua di morire per Chrifto • 
quello propofito, ritrouandofi vna volta in vna Città della-* 
Marca ; c vedendo , che non aliante l’intrepidezza , c liber- 
ti con la quale riprcndeua i vicij, con tutto ciò ciafcunoTar 
maua , c riucriua , duTe ad vna de' fuòi Confidenti , che in-* 
quel luogo afpettana, che gli foderò ticatc le pietre , nu che 
gli fuccedetia tutto il contrario : c che però defideraua,di rir/ 
tbrnare quanto prima alla patria, perche in effa più che in -4 
qualfiuoglia parte trouaua la Cróce , con la quale fi era fpofa- 
to , e ‘che gli era (lata aflegnata da Dio . 

Nè folam ente fi dùnollrò il P. Magnanti forte » e collante 
ticl ricelierc gli, affronti de* fooi Concradittori» ma auuanzan- 

u doli 
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dofi Tempre più nel delidcrio di patire per amore del tuo. S : 
"ore, e per beac&io delle Anime altrui, cconfiderando dal' 
Jaltra parte, che tuffi muli deliamente vita fono cftm del 
peccato! fi come il figliuolo di Dio fi adck^Tfco i peccati di tut- 
to il Mondo ; e perciò 1 totmenfc* eh egli loffi 1 nella fua Paf- 
tione fiirono granitomi , & alatomi , cosi il magnammo Sa- 
cerdote defidcrofo, d'imitare il V erbo humanato , prego piu 
-voice la Dm ina Mae 1 làiche 1 caricale (òpra diluì meaclw.no 



riua) rhaucua appreia da - - r; - - . - 

dino da Siena Protettori dell'Aquila : poiché, hauendo viu_* 
volta quelli Santi pregato il Signore , che mandafle lopra dj 
loro i flagelli , co’ quali voldia punire quel popolo , poco do- 
po cadettero l'opra le loro C hiefe alcuni iulnuni , e lueux , fi 
che i Cittadini in vn medefimo tempo rimafero immuni dalia 
pcm , e per Teccctotio terrore fi compunfcro de’ loro. pecca- 
ti . Nell’iftdfa maniera può dirfi , che la Bontà diurna elaudif- 
fc in più volte le fupphche delP-Gio. Batti Ita •• poiché oltre 
le molte, e grauitomc pcrfccutioni , ch’egli foffrì dafuoi ma - 
lettoli , e contradittori , la penofiflìma infermità, che pati pri- 
ma di andare al Cielo , hi da’ fuorConfidenti creduta vna^. 
tmnifefla dichiaratione, che il Signore Iddio liaucua gradite 
le lue offerte, di patire per li peccati de! fuo popolo .• 4i che tal 
Vno d’eto, vedendolo talmente oppreflò , addoloraio , & im- 
mobile, gli diceua. Hor dite adeffoal Signore, che lcarichi lò- 
pfa di voi i flagelli , e penalità, meritate per li peccati altrui ; 
al che rhuomo collante con molta gratta, e giouialità, metten- 
doli a ridere , confolaua mirabilmente gli aniini per altroab- 
battuci di coloro , che lo vedeuano in tanta nulcria • . *»• 


Ricordi fpiritttali, efiratti da alcune Lettere del P- Ciò . Rattifia j 
*' intorno alla Patienza , e fortezza , che fi dette muntene- ' 
' * re ne’ trattagli, pcrfccutioni , & altre contrarietà ♦ 

ti ..V, . . V 

** CAPITOLO VIGESIMO. 

« Jrt va fi i v>ir ti cottevi 3si , tàvt v c, r 4 J% 

L tSf perfona fpirituale dette cauar frutti di Parient a dalle po- 
1 Je fimjfre , che le occorrono , e procurare con l‘h umiltà far fi 
Supcriore a tutti , raìlcgrandofi ftmpre aitffcr.pcrfegkit M a , comedo- 

Li 
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qhale per Li verità fu t Agliata la te/la. i: ; \* 

- Nel tempo i che la Città ddl’Aquila fu fcoflà date tremoti» 
ffi tale la conipuntionc, cagionata nel popolo per reificaci pà? 
rolc del P. Gio. Battifta, che tra le altre dimofirafioni di pej 
nitenza» fi vide vna grandifiìma quantità di giouani , si huo» 
mini , come donne fagriheare al fuoco i loro capelli, dc'quali 
per l'addiccroli erano leriuti per infirmile nto ai vanità , e- di 
oftcntatione , come già di iopra il è detto. Ma vna si gràq_» 
matafione dal male al bene non iti da tutti riccuuta cgualmc* 
te in buona parte : anzi vi fu tal' vno , il quale» hauendo pcg. 
efercitio di comporre limili inilrumenti di vanità , fi IdcgiiÓ' 
grandemente contri il Senio di Dio .• &c oltre le parole ingiù* 
riofe,che gli dilTc, fi offerfe di volerlo far carcerare dalla fagra 
Inquilitionc . Ma l’intntto Sacerdote» icntcndo tali cofe , non. 
fi turbài anzi allegramente rifpofe , che bruendo fin all'borx T 
fatiate affiti > haurtbbe bau ut o ca?\>,d* pietre alquanto ripofarfi nel* 
le carceri Ai Sfitti SxneoJT ributtale * • j ’ . • ! .q 

Infomma era tale l'incccpidczza , e ggnerofità del, P. Qjq* 
Battifta in qualfiuoglia iraprefa, da cui- poteffe nftiltare lu» 
gloria di Dio» ò l’vtihtà fpanuule de’ profilimi** che fe benp 
moltiflìnle volte veniua. collretto,a trattare con perfone feco^ 
lari indifese ce» c poco timorate di Dio, le quali lenza rifpetta 
lo fgridanano ,e minacciauano, non fi sbigottì , nè trafafcià 
mai le fuc fatighe per qualfiuoglia affronto, che gli foffe fatto» 
ma profeguì feinpre collantemente le cofe intraprefe lenza-# 
timore alcuno,di difguftarc i mormoratori, perche diceua, che 
le perfette del Afondo non gli potentino fare altro male , che Iettargli 
la vita , e quefio per lui non era male yanzj vr ile grandiffimo ytin ri - 
bardo dell' ac cefo defi derio yebe baite ua di morire per Chrifto • 
quello propofico, ritrouandofi vna volta in vna Città della — ^ 
Marca ; c vedendo , che non ottante l'intrepidezza . c liber- 
ti i con la quale riprendeua i vitij, con tutto ciò ciafcuno l’ar 
maua , c riucruu , diffe ad vna de' tuoi Confidenti , che in—# 
quel luogo afpettana , che gli fofferò ticatc le pietre » ma che 
gli fuccedeua tutto il contrario .**c che però defideraua,di rir 
tbrnarc quanto prima alla patria, perche in effa più che in -4 
qualfiuoglia parte trouaua la Croce , con la quale fi era fpofar 
to , c 'che gli era fiata affegnata da Dio . 

Nè folamente fi diinoftrò il P. Magnanti forte * e collante 
nel rigeiiecc gli Affionfi de* inai Cpatradittori, ma auuanzan- 
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tfino da Siena Protettori dell’Aquila : poiché, bollendo vn^* 
volta quelli Santi pregato il Signore , che mandafle lopra dj 
loro i flagelli , co' quali voldia punire <}ucl popolo , poco do- 
■po cadettero (opra le loro Chicle alcuni failmim , e lactte ,ii 
che i Cittadini in vn medefimo tempo rimafero immuni dalla 
pena , c per l’ccccflìuo terrore fi compunfero de’ loro pecca- 
ti . NcH'ifteflh maniera può dirli ,chc la Bontà diuinaelaudif- 
fe in più volte le fupphchc del P-Gio. Batcilla •• poiché oltre 
le molte , c grauilTimc pcrfecutioni , ch’egli foftri da’fuoi ma- 
leuóli , e contradittori , la penofiflima infcrmità,che patì pri- 
ma di andare al Cielo , iù da’ fuoi-Coniìdenti creduta vnsu* 
tnanifcfta dichiaratione , che il Signore Iddio haucua gradite 
le lue offerte, di patire per li peccati del fuo popolo .• 4i che tal 
vno d’efTi,vcdendolo talmente opprefTo , addoloraio, & im- 
mobile, gli diceua. Hor dite aderto al Signore, che (carichi lo- 
pra di voi i flagelli , e penalità, meritate per li peccati altrui ; 
al che rimonto collante con molta gratta, e giouialità>metten- 
doli a ridere , confolaua mirabilmente gli animi peraltro ab- 
battuti di coloro , che lo vedeuano in tanta mileria « 

Ricordi fpirituali, efiratti da alcune Lettere del P- G io* Batti fta j 
*' intorno alla Patienza , e fortezxa , che fi dette mantene- <. ' 
' v re ne ’ trattagli, per/ecationi , CT altre contrarietà • 

i . • . j * • • * 

‘" CAPITOLO V I G ESIMO* 

L *sf perfona fpirituale iene cattar fratti di PatientA dalle po- 
Je fimjhc , che le occorrono » t procurare con l‘h umiltà far fi. 
Supcriore a tatti , rallegrandoli Jtmpre ■ ejfer. per Je^ai tata , coniti 
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eletto , fi alzò , & auuicinatofi per vedere» fc già fofie fpiratoi 
conofcendo , che ancor villetta > hauuto il debito fegno » gli 
diede i'artblutione : e fattolo condurre nella Tua ftanza , e po- 
fare nel fuo medefimo letto» riceuuta c’hebbc il ferito l’cfirc- 
nn Vntione dal Prepofito di S« Giulia » fpirò . In quello men- 
tre venendo alcune perfone» per condolerli col P. Gio. Batti- 
Ila , e per efortarlo a perdonare l’offefa j egli intrepidamente 
rilpofe » Come ? ch'io non perdoni » mentre l'eforto Agli altri ? E 
quello» ch’efprefle con le parole» fu ncirillclTo tempo confer- 
mato co’ fatti .• poiché, accollandofcgli vno de' circollanti » & 
auuifandolo » cnc loffcnlore erall ritirato nella fabrica della 
ntioua Chiefa » che fù poi intitolata di S. Filippo i il Seruo di 
Dio con grandiffima coltanza » e magnanimità » Fatelo ( diile ) 
partire » e J alitare altrotte » perche ini non gode priuìlegio alcuno • . . 

Hor trattenendoli tuttauia il P.Gio. Battilla dauanti al cor- 
po dcll’vccifo fratello , c porgendo a Dio le preghiere, che il 
luo diuoto affetto in tale occalione gli iiiggcnua , sì per l'A- 
nima del defonto, come ancora per la remi filone del peccato# 
e degli altri danni , che il delinquente hauea -cagionati a sè 
flcflò in quello misfatto , fopragiunfero i figliuoli del Morto . 
Ma quell® fpirito di demenza , che hauea refo forte » & intre- 
pido il P- Gio. Battilla, in perdonare l’offefa, fu in lui di tan* 
fa efficacia nel confolare gl’animi di quei giouani , che noiu* 
Solamente gli ridufie a perdonare il delitto, ma etiandio ad a- 
jnarc roffenfore , facendo , che gli defiero pubicamente 1 ;i_j 
pace . Ordinò poi ad vno de fopradetti figliuoli, che iru.» 

? uella notte fi trattenerti nella Congregatone , e la mattina 
eguente, volendo egli celebrare la Meda per l'Anima del fra- 
tello , impofe all'ifteflb, che la ieruifle , fi come fece , & in le- 
gno della riconciliatione già fatta con 1 mimico . lì comunico 
pubicamente con grande edificatone de' circollanti . Ternu- 
nato il Tanto Sacrificio » fi trasferì il Seruo di Dio alla cala.® 
de' fopradetti giouani fuoi nipoti, e di nuouo co affcttuole,& 
efficaci parole li conlolò , dottandoli a rallignarli totalmente 
alla Volontà diuina in queiraccidente , e ad imitare il Vcrbr* 
humanato il quale pregò per 1 luoi Crocifitfbri •• onde mirar 
Vilmente fi rallercnarono , & vno di effi li diede con ogni c- 
fattezza , c puntualità agli elercitii dell’Oratorio , & alla fre- 
quenza de Sagramcnti » c non molto dopo laiciò affatto il fé- 
colo, c fi ritirò nella Congregatione, doae fin fiora pcrfi ucra. 

Ma 
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Ma per tornare all’intrepidezza • con la quale il P-GipBat* 
tift-a' atterrò tutte le ragioni# che lo potetiano (limolare alla 
vendetta di sì gran misfatto, badi il dire, che# frinendo il 
Duca di Laurko all hora Prefide della Proti inda piti volte .« 
fitto intendere, che faccfiè indanza, afcioche lì iàcdlè qual- 
che dimodratione di vn delitto sì horrendo , il Senio di Dio 
fèmpre rilpofc# che il tutto riponeva nelle mani del Signore , 
ch’egli non pretendeva far male ad alcuno . Anzi dopo Qualch e a 
tempo, viaggiando il P^Magnanti verfo la (anta Caia di Lore- 
to, ii abbattè con l’idcflò mimico nella Città di Foligno , c cidi 
fu in tempo di notte in vn'Olìcria, nella quale mentre il Pa-> 
dre co’ A 101 (ì reficiaua , fopragiunfe il delinquente È il quale 
per lo delitto andana fiiggitiuo dal Regno , & entrando nella 
anedefima danza, il PGio. Battida in vederlo, non sì turbò# 
anzi PaccoHc benignamente , v landò verfo di lui nuoiu vffitii 
di carità , forle non interiori a quelli, che gli hauea dunodra- 
ti nel tempo » che fi» commeflò il delitto .• poiché (è all hora 
procurò *chc fi ritirale in luogo fi curo , qui lo conuitò alla 
tua mcdelìma' tauola , e lo trattò in ogni cofa , come Tuo vero 
fratello . Nel giorno feguentc non ifdegnò, dt accompagnar/l 
fecopcr vn buon pezzo di drada .• dopo di che #,\haucndogIi 
l'inumo Sacerdote fu gger iti alcuni buoni ricordi per volita 
dell* Anima (ua, fi licenoarono l’vno dall’altro , re dando il de-* 
Knquentc non meno ammirato, che confido della clemenza.* 
del P. Gic. Battida . 

Se tale fu la fortezza , e gcnerofità del P. Magnanti, in tol- 
lerare riiomicidio del proprio fratello, da lui teneramente » 
amato , c per Li congitmtione del fanguc # c per la bontà de* 
codumi,mn meno marauigliofa fli l’intrepidezza del fuo 
cuore in vdirc , c riccucrc amichcuolmentc coloro # i quali ò 
fi dichiarammo rifoluti, di lcuare a lui dello la vita , ò lo ini- 
nacciauano di mortificarlo con prigionie , & altri drapazzi 9 
come fe folle dato vnpublico malfattore • 

‘ Vn’altra perfona, eflendo data con gran carità ammonita^» 
d’vn tuo mancamento dal P. Gio. Battida , non volle gradire 
k correzione # anzi fi acccfe di ramo fdegno coutra di lui 9 
enc Io minacciò delia vita . Ma iLzelantc Sacerdote , accop- 
piando con l’intrepidezza la manfuctudine # gli rifpofe » eh* 
tra proni ijjttno a dar la vita per la verità , e che fi riputava 
gloriatili potere iu ciò i/nitarc 4I Santo Pr^iXr/ore • dt £ bri/fu » <*/, 

- L quale 
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fìttile per A? verità fk tagliata la teffa. -j . , • « 

’ Nel tempoi clic la Città dell'Aquila fu fcolta da’terremoti» 
fti tale la compuntionc, cagionata nel popolo per reificaci pa- 
role del P. Gio. Battifta , che tra le altre dimoflrationt di pef 
nitenza » fi vide vna grandifiìma quantità di giouani, si huo* 
mini r come donne fagrifteare al fitoco i loro capelli, de’quali 
per (‘addietro fi erano ferititi per luilriimenta ai vanità » e- di 
©ftcìitanone , come già di iopta fi c detto . Ma vna si gràq~* 
mutatione dal male al bene non fu da tutti riccuuta cgualmé* 
te in buona parte : anzi vi fu tal'vno , il quale, hauendo pei; 
cfercitio di comporre limili inllnunenti di vanità , fi fijcgnd» 
grandemente contri il Senio di Dio .• Se oltre le parole ingùr- 
riofe,che gli dille;- fi ofterfè di volerlo far carcerare dalla fagra 
Iuquilìtionc . Ma 1’imntto Sacerdote; fcntcndo tali cofe ,• noa 
fi turbò f anzi allegramente rifpQfe * che battendo fi? all'borf^ 
fatigato affai > baierebbe bau ut o caro, di parare alquanto ripofarfì nel « 
le carceri di quel Sant a Tribunale ; • . . ! T 

Inforniti! era tale l'ineccpidczza * e gQnerofità del, P. Qjau 
Battifta in quaifiuoglia iroprefa , da cui- potefle nfttltarc 
gloria di Dio» òl'vtilitàfpttriaiale de* prolfimi*, che fe benp 
moltiflinle volte veniua coftretto,a trattare con perfonc fcco^ 
lari indi fere te, c poco timorate di Dio, le quali lenza rifpetca 
lo fgridananb > e minacciavano , non fi sbigottì , nè tralafdiò 
mai le fue fatighc per qualliuoglia affronto, che gli folle fatto» 
ma profeguì fempre collantemente le cofe intraprefe lenza-* 
timore alcuno,di difguftarc i mormoratori, perche diceua, che 
It perfine del Mtndo non gli potè nano fare altro male » che Iettargli 
la vita , e qttefio per lui non era male vanta vtilegrandiffimo fin ri- 
guardo dell decefo dep derio yebe haueua di morire per Chrifio • \ 
quello propofito, ritrouandofi vna volta in vna Città della-* 
Marca ; c vedendo , clic non aliante l’intrepidezza . c liber- 
ti i con la quale riprcndeua i vitij, con tutto ciò ciafcunoTa.- 
maui , c riueriui , diife ad vna de’ fuoi Confidenti , che in_* 
quel luogo afpettaaa , che gh foderò ticatc le pietre » ma che 
gli fuccedetia tutto il contrario .* c che però defidcraua, di rir- 
tbrnarc quanto prima alla patria , perche in ella pai che iu -4 
quaifiuoglia parte trouaua la Croce , con la quale fi era fpofa- 
to , c "che gli era llita adeguata da Dio . 

Nè fidamente fi dimoflrò il P. Magnanti forte » c collante 
od riccuecc gli affronti de* iuoi Contraditcori, ma auuanzaiv» 

■ * a doli 
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doTi femore più nel defiderio dt patire per amore del luo Si; 
«more, e per beneficio delle Ampie alt rune confideraudo dal' 
f alera parte, che tutt’imiUdeUaprelente iY« 4 fono effetti del 
peccato , fi come il figliuolo di Dio fi addofio i. peccati di tta- 
to il Mondo; e perciò 1 «otmenfiu eh egli loffi 1 nella lua Raf- 
'fione furono grauiffimi , & a troc tifimi , cosi il magnammo sa- 
cerdote dcfidcrofo, d'imitare il V erbo humanato , prego piu 
^olce la Diurna Madia ,the learicaffc fopra diluì meddwno 
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dino da Siena Protettori dell’Aquila * poiché, battendo vna_* 
volta quelli Santi pregato il Signoresche mandaile lupi a tfi 
loro i flagelli , co' quali veletta punire quel popolo , poco do- 
•po cadettero fopra le loro Chiefe alcuni kilnpm , e iactte 
che i Cittadini in vn medefimo tempo rimafero immuni calla 
pena , e per l cccelfiuo terrore fi compunferode' loro. pecca- 
ti . Nclliftefla maniera può dufi ,chc la Bontà diuina elaudil- 
fc in più volte le fttppliche del P-Gio. Batcilla : poiché oltre 
le molte , c grauifliine pcrfecutioni , ch’egli foffri da’iuoi ma - 
lctioli , c contro dittori , la pcnofilfima infermità, che pati pri- 
ma di andare al Cielo , tu da’ fuorConfidenti creduta vna^ 
tnanifcfta dichiaratione, che il Signore Iddio haucua gradite 
le lue offerte, di patire per li peccati del fuo popolo .• 4i che tal 
Vno d’cflì,vedendolo talmente oppreffo , addolorato , & im- 
mobile, gli diceua. Hor dite adeffoal Signore, che fcarichi fo- 
pra di voi i flagelli , e penalità, meritate per li peccati altrui j 
al che l’huomo collante con molta grana, e gianialità,mettcn- 
dofi a ridere , confolaua mirabilmente gli animi pcraltroab- 
battuti di coloro , che lo vedeuano in tanta miferia • . ^ 

Ricordi fpirituali, efiratti da alcune Lettere del P- Gio. Rattifia J 
*' intorno alla PatienZA , c fortcmea , che fi dette m tintene- ' 

* ’ re ne* trattagli, pcrfecutioni , <2" altre contrarietà « 

■*•*••• l • i ; » 

‘ '‘CAPITOLO VI-G ESIMO* 

v \ Tit ìl |*i»' ir» • 1*» i Jvl » '• 

tsf perfona fpirituale dette cattar frutti di PatientA dalle co- 
__J fe fimjfre , che le occorrono , e proc arare con l‘h umiltà far fi 
Supcriore a tutti , ra/legrandofi fompre uLeffcr .pcrfcgkit ata , come* 

-*> L i H 
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il n altro Maeftro Chrifto » imitandolo ne/l'humìltà . 

Facciamoci ovini» Ài putire * e proct&iamo*d' Amare li nqffrì Ciro- 
tifi fori , facendo loro tutti quelli otti di amore yie carità icfie faccio - 
mo a i piti cari amici • , 

Chrifto Signor nóftrè non ' vidde nel mondo , nò /enti altro , che-* 
cofe contrarie • Hebbi contradittori nelle parole t cf’ t >r obitori nelle 
opere > e noi penfaremo d’effere trattati meglio di Chrisfj ì 

In tali occorrente bi fogna farfì animo* CT h tamii tu fi , v fan da 
dolcezza , e fommifiione con tutti y <? in particolare con chi menala 
merita, accioche , vedendo Dio la tt offra patienza , <U* fiumi Irà* fac- 
cia quello * che noi non poftamo * Iddio ci vuole burnì li * fe/fiflici* e 
fenza difeorfi in alcune cofe * ctuoltb rafegnati , e perciò fi ferue di 
, tali ifir omenti a propofito, per fcarptl/arci . j 

Il fuggir la Croce, non conuiene , babbi amo dunque pat tenta* e fé 
fi amo innocenti * Iddio ci difenderti * & in- tanto {opporti amo con* 
patienza ti trattagli * chi il Signore ci manda in riguardo digli al- 
tri peccati * che babbi amo commejfi * e non ite pomo fiati puniti * 
Con la noflra partenza fi chiariranno li noffri auuerfarij *e noi in* 
tanto facciamo quello * che infegnò * e praticò l'ifieffo C/HSF’ * cioè 
pregare per chi ci perfeguita . 

Stiamo nella Santa annichilai ione , Infoiamoci annichilare da chi 
feppe con vn Fiat cauar dal trulla il tutto . E perche non fiorente 
[aldi alle dnnichU.ttioni, quanto alle produzioni ? DominUS ideili 
cft in orimi euentu • Le sferze de /[.more *e le martellate dell T &- 
dio fpingono entrambe al corpo il defiriero nelle prime fi prona** 
f* Amore * nelle feconde la fortezza , la perfeueranzA » e la patien- 
xa . Li franagli fono le martellate , per far meglio- J piccare il rè- 
fieno della [tatua * che Dio vuol fare di quefie noflre dure pietre . 
j Se tal’ bora alcuno de’ noffri projjìmi fi folleueri contro di noi, bah - 
bianto pat icnza f e con quefta lo vinceremofingiamoydi non conofcere 
ciò* eh* egli opera contro di noi , e s'ì fuperiore , attendiamo a fer- 
irlo . vfaudò con effò termini per cattiuarlo ", e non temiamo * perche 
Dio ci proteggerà Con quefia nostra defirezzafi leutranno le [al- 
fe apprenfioni * ò prime imprejfioni * e laperfona*che ci è contraria , 
refìerà [odi sfatta della nafira integrità , /dobbiamo la verità per 
fondamento * la CofcienzA non d rimorda » e la carità regga il tut- 
to con la fede . Et porta* Inferi non prxualcbunt . 

Le occafioni , che il Signore Iddio ci manda* per efercit arci nell « 
patienZA , & huniliatione t fi deuono tener tare » perche qucfec P-T". 
torifeono bonari negli eterni Seggi y 
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Se alle volte ci bifognerà operare » ò trattare cofe contro il noflrà 
genio i ò con perfone appafftonate * douremt procurare , £ raccoglierci 
nell’ interiore* a fare atti di penitenza » dicendo a GlESV" , che fid 
nel nostro cuore . Signore , per te /opporlo quefia creatura , tratta 
quefio negotio % per imitar te , quando rrattaui , e conuerfasd cotu 
perfone appaffionate * e dentro di te nella tua fantiffima Agente /enti' 
ni quella pena di quella fconueneutlezza contraria all'armonia » c* 
concerto del tuo fantiffimo cuore • , 

Piu guadagnerà vna perjona f pirituale, nelP inghiottire una parola 
afpra con cuore tranquillo per amor di Dio > che J e fi facefie cent 0 
difcipline a fan 'ut volontariamente . 

Bi fogna farfi animo di femprefar bene » » patir male t/empre a- 
mare * e patire per l amato GlESV : il puro patire in ogni cofa ca- 
giona il puro t QT eterno gioire : i tormenti faranno contenti > le croc- 
ci faranno le nofire gioie > l'effere abbandonati » derelitti , lafciatè 
fconofciuti* faranno i pregiati fau ori * che riceueremo da Dio. 

Quando ci è la rifolutione di feguir GlESV con la fua Croce per 
la firada del patire * ma co» perfeueranza vfque ad mortcm » ogni 
cofa riefce felicemente . Lanino rifoluto di patire * fa gran cofe. 

O beato chi patifee per Gl ESP » il quale hi patito tanto per noi : 
beato chi dice in tutti fuoi trauagli » e trauerfie » quefio non è niente 
ri/petto a quello * che hà patito GlESV : quefio non è effere flagella- 
to * non è ejfcr coronato £ /pine* quefiì non fono chio£ * ne CrocZ* p 
che ignominia/ amente mi diano la morte . Gl ESP hà patito pe r mZ* t 
& io non patirò per lui ? 

// patire hà fatto gtoriefi i Santi * e quelli fono piu celebri 9 ebej 
più cofe firauaganti hanno patito . Abbracciamo quefla reliquia dò ' 
Croce viua . e mettiamola nel Reliquiario del cuore* e non babbiamg 
paura * che vinceremo . 

O che gran f. suore è quefio di GlESV", di parteciparci i fuoi dolori, p 
e patimenti * per farci poi partecipi della fua gloria . Beato chi più 
patifee per si amorofo Signore ! 

Con la compagnia de * trauagli £ GlESV * fi entra trionfante itti 
Cielo . GlESV" defidera hautr le Anime fue Spofe nel letto della Cro- 
ce * don egli giace per nofiro amore * 

Bi fogna hauer cuor grande perche il nofiro Dio è grande * e me- 
rita cofe grandi . Facciamoci dunque animo nelle battaglie * fe vo- 
gliamo guadagnare la corona della Vtttoria,prefio finirà la battaglia * 
afempitema farà la nofira gloria . 

Foniamo la C rote con Chrifio * fiamogli compagni fedeliffimi net- 

~ '* l * 'i*y 
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U P afone /agrari finta , che cosi gli {tremo anco nella fua glariofcù 
Befurrettione • 

£ Gl ESP ha per noi fopportato povertà nella nafrita , rutfcend <t inZ 
'una /falla da una Madre povera : Povertà nella vita , e nella /aor- 
te » vivendo fempre povero , e morendo nvdo in va legno di Croce » 
Uà patito poi /porgi mento di /angue, cominciando nell' ottavo giorno» 
dopo che nacque in terra nella Circoncifione , e poi quanto ne Jparft 
nella fua doloro/a Paffìone ì Hà patito per amor noflro , neceffità, an- 
gufiìe , perfecutioni » obbrobrij , ingiurie » abbandonameli , funi , 
tradimenti ,/chiqfi , calunnie , flagelli , / pine , chiodi , Croce , z, 
morte i e lanciate dopq morte . Per le quali cofe il Padre fuo celefit 
l'efalrò ,e glorio fo lo fece rifvfcitare imponibile» & immortale i e-» 
gli diede tanta gloria , che fola al nome fuo fà riverente il Cielo % la 
terra , e t inferno iftejjb . Se dunque GIESy hà patito tanto per noi m 
perche non patiremo ancor noi. per lui ì 

A quelli , che patìfcono travagli ,e tribolationi per amor di GlE - 
gy 9 efH fiéffo fà loro la / corta con la fua Croce fui dorfo , e dice • 
Prendi ancor tu la tua croce $ e feguitami • Io ho patito a torto, nota 
ti difpiaccia di fegvirmi anco in quefio . Non dubitare punto, perche 
io faro teco nella tribolatone , e fi come io ne fono v/rito glorio/o , e 
trionfante , cosi farai ancor tv • Confida , / pera , e /offri/ri . 

Il Signore Iddio ffàgelofo, che le eAnime, applicate al fuo fervi- 
tìo , non s'infuperbifcano per le opere buone , che fanno , e per rio 
difpone tal volta, che habbiono delle perfecutioni , per annichilare 
in effe la fuperbia . 

O quanto s‘ inalzerebbe il noflro cervello ,fe tutte le cofe fojfere 
mandate da Dio a noflro modo ! 

Quando il Signore Iddio ci dà gran cuore , Per far cofe grandi nel 
coftetto degli huomini , per le quali fi foli e vano i vapori delle lodi 
humane, egli atomi delle nofire vane concupi/cenze , egli e poi 
quello , che conferva velie Anime dedicate al fuo feruitio l humilz» 
abiet rione nel cuore , & il ba/fo /entimema con la cognitione deliba 
propria nichilità per la firada delle perfecutioni , e delle croci . 

Solleva tal volta in fimili cafi il Signore Iddio, come mintftri del- 
la fua divina Giufiitiagnfieffì nofiri domefiiri , acàoche foauemen- 
te rintuzzino ( ancorché molte volte fi a con loro impcrfcttione) la no - 
(ha fuperbia con le contYadittìoni , perfecutioni , e contrafii t accia- 
che il nofiro cuore s’humilq , e fi Compiaccia nella fua vile ab, ett io- 
ne . Duo fue non miriamo alle genti , che a noi pare , che ci per/e- 
guitino , ma al Creatore , che ejo permette per nofiro maggiorane. 


LfiSPO SECONDÒ, CAf> TIGESrJifOPRIMO . 167 

La Croce non fi dette rifuggire , ri buttare , ma, imitando il buon 
Ladrone, abbracciarla , con dire . Nos quidem digna fa&is reci- 
pirnus , Non ci mancano colpe da purgare, e perciò non dobbiamo la- 
mentarci , e {enfiarci , mentre Chrifio noftro Maefiro obmutuit. 
Penfiamo fenzjt altro dificorfio , cheffe a noi , & al noftro diffeorfo par 
male , a Dio , che ciò permerte,non par cosi, ma bene, e per ciò ?w£* 
tornaci alla diuina difipefirione • 

Nelle tribolai ioni ,& altre molefiie , che ci occorrono, dobbiamo 
fiempre raffiegnarci alla dittino Ordinatione , {apportandole con for- 
tezza , e generofità , perche 0 vengono da Dio , il quale vuol pur- 
garci da qualche affetto , & attacco del noftro proprio amore » ( ò pure 
vengono dal demonio , permittente Dco , la cui intentione è di pu- 
rificarci , e quella del demonio di difturbarci i ma noi con prendere- 
dalla mano di Dio il tutto con raffiegnatione, chiariremo il demonio, 
e daremo gufto a Dio • . „ 

In fiomiglianti occafioni diamo Gloria a GIESV , il quale ci dice, 
In patientia vcftra poflidebitis Animas veftras , e facciamo pe- 
rtiten^a de’ peccati paffati , e quando {enfiamo tedio , penfiamo , che 
coffa meritiamo per i peccati paffuti» Cane, confiderà, appr ehcndC» 

Della Purità virginale del P- Gio. Bat tifila » 

CAPITOLO VIGESIMOPHIMO; 

S E in alcuna occafione fi manifefta il vigore della fortez- 
za ; certamente ciò auuiene nella cuftodia della Cafti- 
ta , le cui battaglie fono continue# & è Tempre difficile la Vit- 
toria. Ma il P. Magnanti fu forte sì nel refiftere a gli aflalti 
dclTimpudicitia , sì ancora nell apprendere con Tanta audacia 
i mezzi, per abbattere vn moftro tanto più poflente , quanto 
più lufingneuole : di maniera che horacon le armi della fu- 
ga , fiora della cautela , hora dell’aufterità Tempre combattè ♦ 
c Tempre fin al fine .trionfò , morendo Vergine , come con-* 
chiare proue ne’ Proceffi fi attefta* Egli ltcflò in quella-» 
Scrittura , che per vbbidicnza fece Topra i principij della—» 
fila Conuerfione , accenna i pericoli , che pafsò nel fine del- 
la Tua giouanezza# come fi è veduto nel Libro Primo della 
prefente Hiftoria : Ma poi ne* primi anni della Vita , che fe- 
ce in Congregatione nel mezzo delle trauagliofìffime aridità 
del Tuo fpirico, quali infidie dal Tentatore non Topportò ? E 
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poi nell’età proucttajtrattenendofi nella Città d’Ancona»gra- 
uilfimi furono i tormenti , che tollerò nella fua imaginatio- 
ne circa l’impurità , e l'iftcfTo combattimento gli fu di ftraor- 
dinaria afflittione inlino all’vltiino della liu Vita nella Aia 
eftrema infermità : nelle quali occafioni,?rotetto dalla Dmi- 
na «ratia,dimoftrò, ch’vnanitno, armato di fede , e d’amore 
Vcr?o l’honeftà, può efler’alTalito > ma non vinto . 

Primieramente quantunque il Padre Gio» Battifta nella fua 
giouentù moftrafle vna naturalezza fo almamente giornale » 
& allegra i con tuttociò in tutte le fue parole» attioni ; e trae- 
teli unenti fece Tempre ritplendere ma marauigliofa modelli a, 
& efemplarità : il che fa communemente creduto ( come a 
lealmente era ) vn ìnanifetlo inditio della fua Virginal Pu.- 
dicitia. Ma perche quella angelica Virtù, quanto più feo- 
nofeiuta fe ne Uà appreflò de «li huomini» altrettanto glorio- 
la comparifce nel colpetto di Dio (tolte ne alcune attcllationi, 
ch'egli ne fece in buone occorrenze a qualche dinota prrfona, 
come lì dirà) ne procurò Tempre con ogni Tua indutlria la fe- 
gretezza, per cuilodimc più efattamcntc il candore, e la prc- 
tiolùà . 

Fu rottimo giouane dotato da Dio di tanta candidezza , e 
purità di coftumi»che dalla fua bocca non fa mai vdita parola 
men che honorata .• anzi la fola fua prefenza feruiiia di freno 
alla licentiofità de’faoi coetanei , fi che fe tal’vno di loro inu» 
fua aflenza fi fofse mollrato troppo libero nel parlare , f libito 
all’arriuo di lui fi componeua , temendo, di non perdere l’a- 
micitia » e la conuerfatione per altro gratiilìma deil’huomo di 
Dio onde zelaua tanto in quello fiato di Secolare quella 
virtù ,chc ritrouandofi nell’Aquila alcune grotte fatto il Con- 
vento de’ PP. Cappuccini , e vedendo tal volta alcuni gioua- 
ni andar verfo di quelle , egli chiamaua i compagni , e diceua 
foro • Andiamo per diuertirli da qualche peccato , che in quel luoga 
potefero commettere . E fa bene nel principio di quella Hiftoria 
(i racconta , che Gio. Battifta nella Tua giouentù trafaorfe in 
alcune leggierezze proprie di quell’età i egli ftefso poi confcf- 
sò , che ciò fece incautamente , fanza confidcrare i pericoli * 
che vi erano di offendere Dio : ma la diurna Bontà tenne di 
lui tanta cura , che non falò fa preferuato da' peccati grani ; 
ma potè dirli, che mantenefse quella primi ftola dell’Inno-, 
tenia , che ricevette nel Tanto Batteùrao » 
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Ma per venire al particolare della fua Caftità , fu quella 
da lui cuftodita non folo con la fuga, & abborrimento de’ pia- 
ceri illeciti i ma con vna perfetta rinuntia di tutto ciò , che 
in qualche parte haucfse potuto ofFufcare il luo primiero can- 
dore .• onde dopo la morte della fua Madre, hauendo vna per- 
dona principale dell’Aquila trattato di dargli moglie , il cado 
gioitane fi dichiarò con vna fua forella , che non haurebbe_^ 
mai dato il confenfo di accafatfi , perche era rifoluto di mori-, 
re , comera vfeito dal corpo di fua Madre . , 

Elsendofi poi applicato con gran fcrictà, e femore alla Vita 
fpiritualc , c riflettendo ali’infinha pietà, con la quale il Signo- 
re Iddio l’hauc ua affiflito ne'fuoi pafsatcmpi,c ricreationi gio- 
uanili r accioche non pcrdefse il candore della fua purità vir- 
ginale , procurò di cooperare con tanta efattezza ad vn fatto- 
re sì fegnalato , che fin'alla morte il fuo vjuere , e conuerfarc 
fu quafi più angelico , che humano. 

Fatto Sacerdote, e datofi all’acquifto delle Anime per mez- 
zo deU’amminiftrationc de’Sagramenti , e della parola di Dio, 
c di altri efe rcitij fpiriruali, vedendo, clic tali impieghi lo co- 
flringeuano molte volte a trattare con donne di ogni condi- 
tionc , fufempre vigjlantiffimo fopra lacuftodia de' fnoi fen- 
timenti , e principalmente de gli occhi , i quali tenne Tempre 
balli , c mortificati, accioche per ptezzo di cflinon gli entraf- 
fc nel cuore alcun’affetto difordinaro verfo le perfone , con te 
quali trattami . 

Quella fua circofpettione era cattfa , che non permettati 
alle donne , che gli baciafsero la inano ; ma ofteriua loro il Tito 
cappello , ò il baffone , di cui fi feriliua ne’ Tuoi viaggi , fi co- 
me habbiamo detto nel Capitolo dcU’Hiimiltà . Quando era 
richiefto di fcntire alcuna donna in qualche luogo, doue non 
folle il Confeflionario , fi copriua la taccia col fazzoletto , te- 
nendola lontana più che potata dalla perfona » con cui trat- 
tala.* e perche vna volta vna Gentildonna glifi auuicinò, per 
parlargli con maggior fcgrctezza i il Seruo di Dio con voce 
alquanto alta le dusc due volte r Non ti Mcofttrt , non ti ace~ 
fiare- 

Nè per diuote , e fpirituali che fofsero tali perfone , egli 
punto d un inùiua: quelle lite calitele •• sforzandoli, per quanto 
potata , di non mai ftar con elle a folo , a folo . Nelle occor- 
enze d’vdire k eonlcflioni di alcune Aie Penitenti inferme , 


170 VTTiA ÒÉL P. G/0. ÈATTISTZA MAGNANTI 
voleua » che coloro, che l’accompagnauano ; ò pure alcun'al- 
tra perfona della medefima cafa, fi ponefsero in luogo , c fico 
tale , che potefsero vedere il Confclsore » e la penitente : ef- 
fendo (olito dire , che quando fi vfano tali diligenze , e cir- 
cofipcttioni , il demonio non hà canto ardire, di molcitarc con 
le i ue inique fuggeftioni • 

A quello propofito fi querelò vna volta grandemente con 
■due Sacerdoti , i quali,hauendolo accompagnato nella vifita » 
che a richiefta loro egli fece di vna Signorado lanciarono poi 
/olo nella camera della medefima, non oftante, ch'egli all'no- 
ra fofsc già vecchio , e per le fouerchie fatiche notabilmeuce 
deftituto di forze. 

Vn altra volta, efsendo andato per celebrare la Me/sa in vna 
Gliela di Monache in luogo del loro Confefsore , c y eden- 
aio , che quelle Madri aprirono la porta del Monailerio, per 
dare al feruente la Chiaue della Chicià , dopo jhauer termi- 
nato il Tanto fagrificio, fece loro la correttione, con dire, che 
per dare vna chiaue , non era neccffari a aprire la porta , potendo/i 
dare commodamente ò per le grate , ò per la Ruota ; volendo in ciò 
infinuarc, quanto le perlònc dedicate a Dio debbono Ilar e 
auuertite di non efjporre a pericolo la prctiofa gioia della pu- 
tita. 

Ma benché il P- Gio. Battifta con tante circofpcttioni in- 
'liigilafse alla difefa della Tua purità , permife nondimeno Id- 
dio » ch’egli più volte , & in diuerfe maniere fofse combattu- 
to dalle tcntationi del vitio contrario. Furono però tali afsal- 
ti quanto più impctuofi dalla parte degl'inimici infernali » al- 
trettàto meritori; per la generofa rcliftenza del Seruo di Dio: 
c doue.a molti le tentationi ofeurano il candore dell innocen- 
za ; ad cfso femirono, per far maggiormente rifplenderc la 
chiarezza » e prctiofità di quell' Angelica Virtù . 

Vna volta» fentendofi foaucmentc tirato dal defidcrio di 
patire , volle digiunare vna Qu,irefima intera fenza mangiar 
altro cibo, che pane , & herbe cotte Icnz'alcuna forte di con- 
dimento • Ma il Dcmonio,inuidiofo di quella mortificatione» 
non fapendo altro , che fare , cominciò ad alterargli talmen- 
te la fantalìa che ogni volta,che banca da prendere il cibo » 
parcuagli, che ogni boccoive folle vn bacio lafciuo.*del che 
le bene l'huomo innocentiilìmo fentiua gran pena , con tut- 
to ciò rimale vittonofo della tentationc , eia fua Adinenza 
doppiamente coronata . Altre 


LIBRO SECO'NIX), CAP. VIGBSI ALO? RIMO i 17 i 
Altre volte con diuerfe rapprefentationi d’impurità tentò 
l’inimico infernale, di efpugnare la Pudicitia del P. Gio. Bat- 
tigia , il quale fc bene in tali combattimenti non ifminuì il 
pregio della fua Virtù , fcnciua però in cfli grandiffimo tor- 
mento nell’anima per lo timore » che hauca di non commet- 
terci qualche difetto » E quella fua pena in tali occafioni era 
sì grande , che alle volte con abbondanza di lagrime diccua» 
che perle gratti te nt ottoni M fenf utilità » che pati /talare /tagli di 
fiar nell'Inferno . Soggiungendo , che tanto pii tali tentai ioni 
gli riufeiuano penofe , quanto che per t’ addietro iddio gli haneunà 
conceffa vna Vita quafi angelica , per la grande auuerfione » che inJ 
se ficjfo hauca fin al l* bora pr onora a ctuaffiuoglia cofa mcn che pu- 
dica. Di Gratia tanto legnalata il medduno Padre Gio. Bat- 
tigia in occorrenza di confezione fece teftimonianza. ad al- 
cune diuote perfone , per vtilità delle anime loro, e partico- 
larmente ad vn Nobile Reatino diife , che tra gli altri fauori 
ottenuti dalla Bontà Diuina , vi era ancor quefto»di eflere .» 
ftato preferuato dal peccato dell’impurità . Ad vn altro Si- 
gnore principale Aquilano , parimente difeorrendo feco fo- 
pra li bencntij riceuuti da Dio , dille , che fe bene egli era 
Rato huomo di conuerfatione, & amico de gli amici, con_# 
tutto ciò per Diuina gratia hauea Tempre conferuato illefo il 
fiore della fua Verginità, e che fi trouaua com'era vfeito dal 
corpo della Madre . Ad vn Padre della fua Congrcgatione* 
difle , che per ventiquattro anni continui Iddio gfi hauea fat- 
ta Gratia , che la parte inferiore fleflc foggetta alla ragione » 
quafi come fi trouaua in Adamo nello ftato dell’Innocenza . 

Ma per tornare alle tentationi , dalle quali poi pcrmife p 
Sua Diuina Maeftà , ch’egli fofle combattuto in materie fen- 
fuali , quanto quelle ftirono maggiori , e più impetuofe dalla 
parte dell’inimico, altrettanto la fua Purità fi refe gloriofa , 
e rifplendente nel cofpctto di Dio , e de gli Angeli .• & egli 
in premio della fua generofa refiftenza ottenne alle fuc Car- 
ni Verginali vna certa marauigliofa fragranza, perla quale 
coloro , che gli fi accoftauano, veniuano dolcemente allctta- 
ti all'amore della purità . 

Vna Gentildonna Aquilana, efsendofi applicata alla Vita 
fpiritualc da' primi anni della fua giotientù, hauea gran defi- 
derio di conferire le cofe dell’ Anima fua col PGio. Battifta , 
ftante la buona opinione , che corrcua della fila bontà . At- 
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f iiiati aff intenta» nell’ accollarli al Seruo di Dio , fi fencì ac- 
cendere nel cuore vn defiderio ardendifimo della purità.- e * 
parendole , che dal corpo di lui fpiralTc vn odore molto fida- 
li c , s’muaghi talmente della bellezza di quella Virtù , che 
con voto perpetuo confecrò la Tua. Verginità al Signore» con- 
fcruandoli intatta in tutta la vita ina» 

D. Bartolomeo Nardi Nobile Sacerdote Aquilano» douen- 
do p artire dalla Patria verio Sulmona in compagnia del P.S 1 U 
iie uro Aromatari della Cougrcgatione dell'Oratorio » fu da 
quelli ammonito, a prendere la benedittionc dal P Magnanti» 

E rima di metterli in viaggio . Si trouaua all’hora il Seruo di 
fio in letto , onde il Nardi vi andò vna mattina , ma di mala 
voglia » temendo di hauer a fentire qualche cartàio odore . 
Inginocchiatoli aitanti al letto del Padre» e nceauti da lui al- 
cuni lalutcuoli ricordi, nell -alzare, che quelli lece il braccio, 
per dargli la bcnedittione » fu fcacita dal Nardi vn3 euapora*- 
rione loaiuflima , limile all’odore del baliamo» per la qual 
cofa redo inficine ammirato di qticlla fragranza, atmoiiendo- 
la alla purità del Seruo di Dio , e confitto della iua poca mor- 
tificatione » che temeua di fentire in quella camera qualche 

noiofa efalattouc* _ , ' , r 

Quello medefimo odore fu fentito da altre pedone m vi- 
rie occorrenze » ma particolarmente nell vltima mlcrmita » 
che pati il Seruo di Dio . Impcrcioche quantunque la came- 
ra» dou’egh giaceua » folle molto angnfla » la Ragione calda » 
e le vntioni , & altri medicamenti in molta quantica . Con-# 
tutto ciò nè la camera , nè il letto , nè la lua pedona haucano 
vn minimo tml’odore anzi quanto piu le per Ione le gli ap- 
preflfauano .tanto maggior foauità le ntiuano .II che hi ofler- 
tuto da molti ctiand io pcrionaggi grandi • che in quell oc- 
cafione l’andarono a viutare e c tra gli altri il Signor F rincipe 
di S. Pio atte(la,di hauer ciò efpcruuencaco in se ilcXo con-» 

fua grand ilfima ammirar ione . , r . « .n,, 

Da quella ìllelsa Virtù procedei» nel Padre GiQ. Battilta 
Tana fonte della fàccia, eia qua ita delle fue carni , come ui 
vn fanciullo , di modo che etiandio neh vlrima vecchiezza»? 
nel tempo dell eilrerna fua malaria le lue inani erano,» .chi le 
toccata • morbide , e delicate a guifa di borabace . 

Ma fc la purità del P- Magnanti»in tante mante, e premiata 
dal Rè de’ Vergun,auracua le perfone eoa tanta loauita all a: 
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} amore della Vitàinnocenre i quanto grauc , c moietta dourà 
crederli, che loft c la aulica» e rabbornmento, elicgli por- 
jtaiia in se ilcfso , ogni volta che gli comparala innanzi qual- 
che perioria,infcua dal vaio delia dishon ella ? 

Entrò egli vua volta in vna cala nella Città della Ripatran- 
lona ; & appena fu sù la porta r, eh e cominciò fortemente a 
gridare , Ohimè che put.z.a , e che cofa è quell* , ch'ir finto ? Ma , 
riflettendo poi , che quello » ch'egli dictìii i , non era cognito 
a gli altri , c potè uno animi radi , foggitirvle , Quel Terremòto 
de mefi paffuti hà forfè mudato fuori e erti fumi / e file mi ali , & 
A4 cuufit* qucjUpuz.^ . Ma benché per ailjiora non fofsero 
più che tanto cónfiderare le parole del Padre, non pafsò mol- 
to te npo ✓cheli licbbc notitia , che hv quella cafa viueua v- 
na perfoiia iniincrfa nel peccato dc'.h dishoneftà, lenza che 
ciò il fioche da alcuno ce’ fuoì domcttici. 

, Quefto conofcimento, che il P.G10. Bartifta, hauea della 
dctormtta , c della puzza del Vino de U’IncorvtHienza,fti cau- 
ta »ch egli non folo amò la cafiità , e pudicttia in sè Aefso,mn 
procurò , che coloro , che dipendeuano dalla liia direttionc» 
fi atfctuomifsero alla Vita calla, &honelW eforrando ciafcu- 
no, a praticarla nel grado fuo . 

Aimertiua le pcrloae fpirituali , che foffer» molto drcofpettt 
nel praticare \ fuggendo tutte le otcafioni pt ricol ofe , benché tal vol- 
tu veflite di qualche habito Spierà . Dice** , che 1‘ h uomo non detet 
fi<Urfi di alcuna creatura benché finta, ma deue andar cautelato con 
tutti , c procurare di tener fempre mortificati i /enfi, per forgett art 
piu facilmente la carne allo fpirito . 

Riprendala sì ne r ragion amenti pubfici , come ancora in-» 
prillato, x Madri .chc abbclliuaiio con fouerchi ornamenti 
di nabiti, o di capelli ,ò con altre vanità i loro figliuoli^ vna 
volta in particolare adduflè iopra di ciò quelle parole dell'E- 
UangeUo . FilU Jerufalem nolite fiere fuper me , fed fipcr voi ip- 
fas Siete , & fuper Phot vcflros , dicendo con gtandiflìma fenti- 
mento , e con le lagrmic agli occhi , chefe le Madri conofccjfir* 
tl danno , che fanno ai loro figliuoli con tali abbigliamenti , piange^ 
rebbono a lagrime di /angue /opra se fleffi , , /opra i prepnj figli , 
t e foche per wto di quefie vaniti* quelli innocenti fi vanno difpo- 
ncndo a mille forti d inconuenicnic, con grandijfimo pericolo <& p C m 
dere la punta. , r 

Non pcrmetteua» che fi jfaceflèro carezze a i figliuoli altrui 

' . palli 
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- ò alli Cagnolini, Gatti , ò altri animali , accioche il lenfo de! 
Tatto non lì afluefacclTe a cofe molli» e delicate^, per non Ca- 
dere poi in peccati grani contro I’honefià . Amttfrtiua i ludi 
figliuoli fpiritinli, che fi guardaflero dal farfi vedere aTcuna_l» 
parte del corjpo ignuda » nel che»eTscndo egli fiato efartilfimo; 

: quando poi ff ammalò deirinfermità, della quale morì» ve- 
dendoli più volte cofirettò,a farfi vedere , c toccare yfcntiua 

- intcriorm'cnte-grandiflimo trauaglio , dicendo : Prima non mi 
haurei farri vedere nè meno vn dito 'del piede ignudo , X7 bora fono 

• nccefptatofk farmi vedere , e toccare per tutta la vita . Ma pòi# 
voltandoli al Crocifilso ,faceua atti di ralsegnatiorìc ncllaJ» 
Volontà diurna* r ! ■ ' 

-v Finalmente efortaua ditti, a viuere con grandiffitna cautela, 
acori dire, che nejfuno de uè fiàarfi dèlia propria carne fi nò a tanto 
che non la vede nel Sepolcro , hauendo'tjuefia tradite moltiffime tA- 
attinie i le qual* pareuano giunte alla cima della {anturi . 

Ma perche il demonio, e la ribellione della propria fcnfuaH- 
*à giammai non cefsano, di procurare la rouina delle Anime , 
& ini il comune aiitierfario rà maggior forta cori le lue inique 
fiiggefiioni « doue trema maggior refiftenza ; per ciò non con; 
tento il P- Gio.Battifia delle pifbliche', è pViuate cfortationi 
■per il mantenimento della Purità » e Oaftita volle anche pre- 
munire , e fortificare gli animi di coloro ,’ch'cranotu'amoli di 
conieruarla, ma patinano in ciò grauiffiirie dilficoltà per gli 
ofsaki de’ pcnficri impuri , da i quali continuamente yeniuano 
tnolcftati. Ciò fece con i Tegnenti ricordi, efiratti da alcune_J> 
fue lettere ferrite a diuerfe pcrfonc, che in tali occorrenze 
ficorceuano alla fin dircttione • 

i Quando la per fona fi J ente agitare , 'e rraùàgfiare 'da' penfìcri 
dell' Impurità, da lai per altro abborritì , nòn deuc inquietar fi per 
dif cacciar li , ma pia tofio fopportarli , come {apporterebbe otta pia- 
ga f ò altra infermità , medicandola cónte pub , con fperanxA d ba- 
tterne a rifanare , Così fecero S. Carcrina da Siena , Santa Maria 
Maddalena de'Patxi , e molti altri Santi , i quali, ancorché fi-fepg 
ti fièro mole fiati da penfitri impuri » importuni , e vagabondi , mat 
lafciauano il medicamento dell' oratìone , come potentino. 

In fìntili occorrente non deuc la perfonx mertctfi a combattere , 
9 refi fiere con atti pofitiui , ma dopo di hauer fatte le fue prorefi e » 
attenda Alle fue opcrationi , come fà il fanciullo , che dopo di efierfi 
mefio nelle br accia della Madre , fé ne ‘bine fi turo > e dorme • ' 




IJg * O SECONDÒ . CAPs ^iGESIMOSECOfifDD.. 1 7 $ 

II peccata non fià nel «e/ confotfo , nè ogni co fa , che 

vhne nella mente è {abito peccataci perche noi non fama padroni , 
che non ci vengane i penfieri , he/o u di non ci acconfentire , c_» 
per ciò ogni voltaiche la per fona nfiftsà di certo, di baucrc acconsc- 
tita t non J e ne dette confcjfare •$. t^e batterne Scrupolo . 

La perjona fpiritttale non fi dette affliggere de penfieri impuri fi 
& importuni , che l'ajftlif corner nell* ovattine , poiché tfonjolo non fo- 
no peccati > ma oer lei vn martirio , e guadagno , e mentre non li 
vuole , que(h bafia : fi pcotefii \ e. poi non ne faccia conta , tome fé 
nop venijfero a lei , nevi penfi per confe£irfcne. Qttcfio tì , f*ui da 
ciò confusone , & Intimità , ma non q tifila derei it ti onc di anintp, che. 
la tiri ad auuilirfi V e difpcratfi . À 

A quelli poi , i quali erano Ititi eletti ad v di re Le confèflìo^ 
ni* loleua dar per antidoto falurace, acci oche i loro cupri non 
patifsero IciTone dilorte alcuna nella purità delle cofc vditc* 
che prima di metterfi a confejfare, dicefiero con fant* fiducia al Si- 
gnore : Iubc me liominc venire ad te fupcr acquas i in tal ma- 
niera Iddio gli haurebbe preferitati , accioche non simbrattajfcro nel- 
le fognare de’ peccati , & altre laidezza , che fi fentono nelle con- 
fezioni^. . ' -?* 

Hàuendogli detto vna volta vn Confefsore, che per le ten- 
tationi leniuali » che fentiua nel confefsare * temeua di dan- 
narli > il Padre gli rifpofe •• £ fe le tentationi , che voi battete al . 
Confejfionario , vi ajfalijfero in camera , che cofa farefie ? Con le 
quali parole volle ammonirlo , che non doueua lafciarc quell* 
odino * importagli dall' Vbbidicnza , ma fcruiriì di quell' oc- 
calione , per imparare a combattere, e liiperarc generolamca- 
tc le tcnratioiu . 

f!» \ [ ' 1 

De/l'fòtbidienzat del P- Gio. Batti fi a 

CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

G Ran cofc fece il P. Gio. Battila , per conferuarc il do- 
no della Virginità, non concedendo al Aio corpo cos'al- 
cuna , che potette contaminare il candore della lua Pudici- 
tia, ma con maggiore Audio procurò, che l'anima li confcr- 
uafle pura , immacolata , regolando le Aie penitenze, Se 
alprezze, per mezzo dcH’Vbbidicnza a i Aioi Superiori, e 
Coufellòri . La qual Virtù è di tauto gran merito innanzi a. 
' * 1 Dioi' 

-AL • 
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Dio , quanto che i'huomo non può lubrificargli' cofa maggió- 
re della 'propria Volontà .e perciò, praticando egli la fogget- 
tione , & alla Diurna Maeftà , Se a coloro, che quella gli rap- 
piclcntaiurtò j cercò prima con gli efempij , e pòi con le pa- 
role, d’mlcriilà negli animi di tutti quelli# che vhieano (òtto 
fa fui direttìoiie ^ 'E perche tanto più fembra difficile l'vbbi- 
tfire, quanto ta perfòna fi trotta inalbata al grado di Comman- 
dante rptiò^dirli , che' FVbbidienza, praticata da quello fedel 
5eruo,fof$e fommamenté grata a gli occhi di Sua DàuintLi’ 
Micfià , e di grandtffiina ed dicanone alle genti del mondo , 
eflendo fiati per lo pili da lui eferctrata in tempo , che per le 
fuc rare qitajità fi ritrouaua coftretro al maneggio prima de* 
più importanti Vlfitij , che hauefTe la Coi^grcgationc , e poi 
de pni'faticofi carichi* che dal fuo Vcfcouo ad elfo potete- 
lo vcnirimpofti . 

' Hauca if Zelante Sacerdote peonie più volte fi c detto ) 
vtVardentiffiino delìderio, d’impiegarfi’ nella conuerfionc del- 
le anime ? e nondimeno « quantunque nel tempo della fna_^ 
Pt e politura fòfsc più volte inuitato da’Vcfcmn ( ch'eranota- 
Phora anche Cardinali.) a trasferirli nelle loco pioccfi > per 
forni nani i Li paiola di Dio , Se introducili gii eferdti; fpiri- 
tuali , non fi nietccua già mai in Viaggio# fc prima di fonitnu- 1 
ile fèntimento de’ Padri non gli era data licenza . 

__ Ritrouandofi vna volta in Àncoija,hauea promefTn a diucr- 
fi,di trasferirli hi molti altri luoghi per profitto delle animò- 
ma ad vna fcmplicc lettera del fuo P. Preposto # che doueffe 
tornar fene all’ Aquila, vbbidì fiihito con ogni prontezza , non 
curandoli , che quei tali lo tcneileroper mancatore di parola. 
E quella fua rallegnatione alfa volontà de’ faoi Superiori cra.^» 
tale » cheli’, ndogli fikò molte voke impedito, i andar fuor* 
per la conuerfìonc delle Anime , fi .quictaua , con dire - Io me- 
rito > c godo-pìk in f\r C'vbbidicnxÀ , che fc conucrtiifi tatto il Bion- 
do . 

Quando poi vfciua , era sì diligente ne! ritornare al tempo 
prefitto , cheli pontua in viaggiò , benché le fi ag ioni fodero 
attui contrarie , ltnz’haucr riguardo nè a freddi ,nè a caklimè 
a pioggie , nè a venti , i\è a qualiìnoglia difaflro •• onde bene 
Ipcflogli fielfi Vefcòuii che l'haueano immoto, non potendo 
comportare, di vederlo tanto patire, s’iptorponcuano con let- 
tre apprelso i Padri ddl’Aquila r accioche gli prolunga!**© 
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il ritornare in tempo più opportuno. t 

- Era cofa di grand ilfima edificar ione, il vedere quello Sacer- 
dote puntuali Almo nell’ofseruanza di tutto ciò » che vien co- 
mandato nell'Inftituto,a fegnó tale, che quando era Prepofitoji 
per vffitio pareua Nouitio , per Marezza del fuo vbbidire al- 
le regole , non folo alle cole di gran rilicuo , ma criandio 
nelle minime t e che parcuano di poca confiderarione • 

Occorrendogli tal volta (per l’impiego continuo, che haue-- 
ila di tirare Anime a Dio , ò di' altre opere Salutari in benefi - \ 
rio de' proflimi) di non poter tornare alle horc prefitte dallai 
Comunità, ò per l’Oratorio » ò per la Metta, ò per altra fun-, 
rione i fentiua erandrflima pena , parendogli, di nauer prcteri- r 
te le regole defi’vbbidienza , ancorché le cole da lui trattate^ 
foflero di grand' vtilità alle Anime V & indirizzate alla gloria* 
di Dio. 

- Vna volta nella (blenni tà di S-Filippo Nerùhauendo hauu^ 
to vn grandiflìmo concorfo di gente* al Confeflionario , fi ri-* 
dotte a dir la Metta affai al tardi, quando già era pattato il mez-, 
20 giorno .• ma, eflèndofi veltito de’ paramenti (agri , i Padri 
gli mandarono a dire , che fi fpogliattc , e non dicefle Metta .• 
& il Senio di Dio con ogni prontezza vbbidì . Ditte poi ad vH 
no di elfi confidentemente , che non banca /entità maggior con-? 
folatione dinina , quanto in quel giorno . 

Quando vfcitu di cafa in compagnia d’altri Padri, ancorché 
li preccdcfse in antianità > voleua, ch’etti dicefsero » per quale 
llrada fi doucua andare, non ottante ch’eglr»come natiuo dcK 
l'Aquila, fofsc pratico di tutt’i contorni di efsa. Quella mede- 
fima dipendenza dall’altrui parere ofscruaua l’vbbidiente Sa- 
cerdote in tutte le cofc .• onde alcune volte vedeuafi prcndee 
configlio dagl’inferiori , & ctiandio dagli ftettì Nouitij , fe do- 
uca riiponderc ad alcune lettere, e quali inttru trioni douea_> 
dare a coloro, che glie ne faceuano inttanza , conferendo pri- 
ma con etti i fiioi {entimemi, e in quella maniera veniua lera-r 
pre ad accrefcere i Tuoi meriti in quella lodeuolifiima Virtù. 

Ne’ fuoi viaggi femprefi poneua lotto 1 'vbbidienza di qual- 
eh’vno . Ritrouandofi vna volta in Cingoli infieme con Giro- 
lamo Pierantonij che fù vno de’ Padri della CongrCgatione 
dell’Oratorio di Ofimo) in tutto il tempo, che ini fi trattenne, 
volle dipendere totalmente da’ fuoi cenni , a fegno tale, che 
bollendogli il Picràntoni) cymmaudaio,che non li leualse aia» 

M ' lenza 
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fenza di lui , il Senio di Dio puntualilfimamciup 1 ofseruò. 

M^l icrmoncggiarc * quando fentiua il cenno del campa- 
nello » ò finiua iubko > o pure, voltatoli a chi gli fermila di. 
affiliente , dicciugli . Ti coitemi, che dica quattro altre p*-, 
rolc ? e conforme alla licenza , ò proibitone cosi li regoli? 
in . Anzi taluolta lafciaua la parola nel mezzo .. 

NcH’cferdtia di vdire le Confelfiioni lì refe parimente fc-t 
gnalato nella Virtù delTvbbidienaa , poiché appena era.chia- 
jmto al Confelsionario , che dubito vt andana». nè fi pai tuia, 
ialino acanto» clic vl erano penitenti , ò pure » che gli efa^j 
detto».chc fi lcuafse ; il che tal volta faceuano i Padri, eom^a> 
tendo alle fue fatiche .■ Se egli fubito li moueiu. con liHed* 
prontezza , con la quale vi era. andato . j 

Ma quella, che più- dt ogni alcra cola refe meritoria , Se. 
inficine ammirabile l'vbbidicnza del P Go- Battifiarfiilli., 
fua profondilfimxhumika: impcraoelie, haucivlogli Mofafi- 
guor de Àngclii Vefcoua dell'Aquila', (come fi dilse ) nols 
primo anno , che fu afsunto al Vefconato , ordinato, che fi 
prcparafse a fare vn Quadragcfimale nel Duomo della Città * 
il Sema di Dio, che a tafrmprefafi conofceua del tutto ina- 
bile, pregò il Prelato», che fi compiacefsc, a non commandar- 
gli tal cola. Ma quelli ,-che ben fapeua la fua Virtù , & effi- 
cacia nel publicarc la parola di Dio , non volle riuocare l’or- 
dinc datogli / onde ilP. Magnanti, rimettendoli in tutto alla 
Volontà Diuina, &.all’vbbidienza del nuono Prclato,ottenne 
in ciò vna tanto propitia , c fauorcuolc alfiltcnza dello Spirito 
Santo , che quantunque il te npo afscgnatogli, da preuedere 
il detto Qitarefimale, fofse brciùilìmo , riufeì nondimeno di 
unta efficacia > che fece frutto notabilìllino ne gli-Vditori , i 
quali col concorfo , e con l'emenda de coftumi vennero ta- 
citamente a rcltifìcare , che il P- Gio. Battili.! era vno de più 
eccellenti Predicatori , che hauefsero publicau la parola di 
Dio in quella Catedralc . • 

Analmente, giunto il Senio disDioall’eftrema fua infermi- 
di, non volle lafciar di meritare in. quella Iodcuolilfima Vir- 
tù-, esercitandola con- ogni esattezza , e puntualità non lolo 
verlo de* Medici in turtdciò ,.che da elfi gli vernila ordina- 
to, ma ancora in qualiiuoglia altra cofa, che fofse detta d4 
minimo della Congrcgatione .. 

E quella fua prontezza cu tale « che ic bene conofcetu_^ 

?.. ' molte 
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molte voice per efpericnza , che i elmedij.che da' Mediagli 
erano dati» non riulciuano di .gAouamcritoj ma più tt>- 
' fio dannofi » egli nondimeno li riteuQua,. dicendo .lo so, 
che tali ctfe non mi giouano , ma le riceu» fcUtncnu per vbbìoUre cu 
Dio , che lo comandi . .... - 

Ma fi come tuct^le Virtù ,che il P Gio. Batti fi a pratica-, 
ua in sè ftello» erano da lui con- gnandiffima premura nifi mute, 
tic’ cuori .degli altri » e mrticolflmicnte de’tuoi figliuoli i pub; 
tuali ; cosi 3lncora,crtendo egli efateiflimo noh’vbbidjrc , pro- 
curò, chctfi ancora li affemonaflero annetta virtù;» efccciranr, 
dola con ogni prontezza » e come Tuoi dirli» alla cicca fcnza_j» 
alcun proprio ricercameuto » ò fodisfat rione .* olendo foiko 
dire , che non vi era mezizo migliore., per ardirne in breue 
tempo alla pcrfettione A-quefto proponroje/fendoli configlia- 
tofcco vn Padre della “Tua Contrcgatione * le era bene * che 
quando écd- chiamato *.andall'e iubito » lafciando imperfètta- 
mente quello , che ftaua operando > <c fenzaxiponre le cole al. 
luogo lóro ,ii Senio di Diogli rifpofe.r.£/e aU'.hara m orijfe-v 
carne forere i -Con le quali parole volle infinuargli* che doue- 
ua femprc morire ad ogni jricercamento della propria voloiv» 
tà, per cfercitarc lodcnoimcnce la virtù dell’vbbidienza. . t 

Quella mcdclima premura , che haucuail Seruo di Dio, da 
auuez^are i iiioi vbbidicnti , fùcaufa , ch'egli molte voi tc_^> 
cfaggeraflc con tal efficacia di fpirito i danni » che xilultano# 
dal farli dominare dalla propria volontà, che intimoriua colo- 
ro , che l’vdiuano i onde poi quando tarl'vno di efli, per mo- 
do di parlare , tralcorrciia in quella parola Voglio : mbitanicn- 
te lì correggerla « difpiacendogli, di naucr parlato in quella-* 
maniera. , . 

Nel tempo* che fece il Quafcfimalè nel Duomo dell Aqui- 
la » hatiendo fatti alcuni difeorfi l’opra la cognitione del pro- 
prio Niente* quando arriuò a quel Tello dcirEuangclio./ta*- 
gifier volkmus a te fìgiNtm videre , comincio a trattare della pro- 
pria volontà» £ riprclc con grande energia * c femore di Ipi- 
rito , che l’huomo , il quale per sè Hello è «vn puro Nulla , .fi, 
voglia allumerò il dominio della propria volontà , e quali tue- 
to il rimanente delle Prediche fti da lui tirato (opra quell’i- 
Hefla materia . • . 

Elortaua i Padri di famigliala non allenare i loro figlinoli 
proprietari; di volontà.- c che quando fc li vedeuano attorno 

M 2 mi- 
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importimi con pricghi, lagrime, e clamori circa il deside- 
rio di qualche cola J doueano mortificarli , perche altrimen- 
ti fe da piccoli haueffero prefi quell* catti uà piega; crefcendo poi 
Cnn t età , htnr abbono date in grauifftml mali ; atte/oche , aumen- 
tando/! in loro con gli anni la propria volontà , origine , e primXà. 
caufa di ogni male , da tal tanfi* non potevano denotare fe non ef- 
fetti dannofi : laonde trattando vna volta con vna tal perioda il 
fc» quale non fapcà ridurli a Sottomettere il proprio volere a* 
configli , che il Senio di Dio le fuggeriua , quando colui fò; 
partito , il Padre difle .• Si fà guidare da'.!* propria volontà , èi 
fpedito t e poco dopo fe ne videro gli effetti . 

^ Ma Parche di quella materia fi è trattato altroue, con occ a- 
Itone delle morti fìcationi, praticate dal P. Gio Battifta, ter-> 
mineremo il prefentc Capitolo con alcimi breui ricordi,, ca-» 
fiati da alcune fuc lette re, fcritte a diuerfe pcrfonc Sopra l‘vti 4 
ljtà , e merito , che li può acquiflare nell'cfcrcicio della Virtù» 
dell' Vbbidienfca , e fono i fcgucnti • 

Debbono i Padri fpirituali efertitare i loro penitenti nella Virtù 
deft (Ubbidì enut , perche ejf* è la /bada piìt fi tur a , e compendiofiLt 
per la per f et t ione i & tfircitandofi in ejfa , mai potranno ejfere in- 
gannati dal Demonio . il tatto pero dette farfi fempre con cariti, e 
difere rione . j e • 

Coloro y che vinono fiotto l'vbbidienza per praticarla bene , bi fo- 
gna y che quando fono commandati yfnbito penfino , che Iddio fà quel 
commandamento , anzi che l'ifiejfo GlESV commandi, muouendo la 
lingua,* chi farà commandare , per concedere la V irti* della fantXa 
Ubbidienza , la quale farà cieca , e fenza difeorfo , fe fi pen/a , che _# 
quello, che comanda , è Dio . E chi vorrà replicare ad vn Dio Co- 
mandante ? 

Se tal volta le perfine fpirituali vanno procurando, di farfi dire 
delle Mejfe, e di far penitenza, per piacere a Dio, perche non fi fig-~ 
getteranno in tutto , e per tutto all' vbbidienza , mentre quefia piace 
fin a Dio , che il (afri&tio ? 

Alle pcrfonc Rcìigiofe diceua , che Iddìo vuole le Anime 
Itti dedicate , pronte y& vniuerfali aferuirlo in quello, che piu gli 
piace f c molto fi compiace in quelle Anime , che dependendo in tutto , 
e tutto dalla fitta Prouidenza , procurano di efircitarfi in quelle. l. 
Virtù per amore del loro Spofi , che vengono loro fimminifirate d(L» 
gli accidenti ; cioè quando la Religio/a è chiamata , ì deue andare-» 
di* Ruota per f*4/r&c Stjfd del /ito vj/tio , non dette all' bora hauety 
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C affetto alla ritiratezza , ma procurare di ef erettore la patienza tri, 
fcommocUrfiy e prinarft della Vita contemplatiua perdrenefitio altrt(i\ 
e mortificare la (uà propria irtcl inatione , e volontà » trattando cote 
dolcezza y modelli a , & humiltà con i fuoì proponi , e cast farà piti 
guadagno col cercare di piacere pia al /mo dittino Spofo , che a 

ficjja . ' ' ’’ 5 v f ’ , »' '• 

tifare vnvffti* per vbihdieMXJhbenche vile):» tmnimoyval pi* ebei 
far cjualfiuoglia efercttiu , e morpijicatìone , e più piace a Dio l'abne-i 
gatto ne della propria volontà , che tutte le pertinenze del Mondo t&c, 

i rf.fi” K»\ • "• ■~rtr> , r.r, liaJJ-ji: J|;03 il lift |>_ 

Della Prudenza , e Ginflitia del P-Gio £attiJht , 

i ; • ». » i » « ì' 1 - -«'2 » j f'“ -f jjì n efcfiJTflè, 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO . Y :< « 

> V fi • orr Sfl! ir ! . > : (_[ • 

L A Virtù della Prudenza, che di tutte le morali è la guidai 
fù fegnalata nel PGio*Battifta.- poiché in qualfiuoglia ne- 
gorio , ch'egli doueua trattare, conlideraua principalmente la 
gloria di Dio .-cfaminaua con gran diligenza le circoilanze, 
che concorreuano intorno alla materia del negotio,al luogo » 
& al tempo-fi regolarla dagli efempij occorfi in fomiglianti ca~ 
fi .• ricofreua a* configli de* Santi > e delle perfone prudenti , 
fpcrmicntatc , e dotte .* e fopra ógni altra > co fa fàceua gran ca- 
pitale^ i premettere al negotio vna lunga , e feruente oratio- 
ne » raccomandando con grand’inftanza al Signore il buon efi- 
to di elio •• e por nel tempo dell’operare, vfaua tutte le circo- 
fpcttioni , e diligenze poflibili . Da tutto ciò ne feguiua , che 
tutt’i negotij da lui incraprcfi , tanto fpiriuiali , come tempo- 
rali riuiciuano con ottimo fine conforme al filo defidcrio » SC 
alia quiete vniuerfale di quelli » che a lui ricorreuano . \ 

Quando fiapeua , che tra i Cittadini « ò tra i parenti gaflal- 
fe qualche difeordia i fubitamente cotreua ad interporli, pec 
fcdarc tali turbolenze , & haueua vna maniera si mirabile ir* 
pacificare gli animi , che gli riufeì di fare riconciliationi mol" 
to confiderabili > sì nella tua Patria , come alcrouc ed in ciò 
vfaua tanta prudenza, c prendeua gli espedienti neccifani con 
tanta defttezza , ch'ambe le parti gli reitauano .obli gate . 

Tutti giudici; , ch’dglijefercitò nella Congregationc , o 
principalmente la Pcepofitura , nella. quale molte volte fu ri 
Confermato di comune confenfo di tutt’i Padri » gli ri ufi; irono 
epa Otuint) fucccflò , Boariamente m ^ fa jwfoniffina^ 
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Eumiltà > am li quale egli era il pruno ad operate quello* che 
commandaua agli altri; ma moltopiù pcr la lui fcgnalata pru- 
denza, per mezzo di ari procurò Tempre ,di mantenere i Sog- 
getti della Congregatone confidati » e fodisfatti, a ; taf legno? 
che Totto U Tua direttione fi accrebbe grandemente l’Iiilbm- 
to ? guidando egli le cofe con tanta deprezza ? che non daujtf 
mai occafione ad alcuno? di rimanere dilgutoto dei Tuo trat- 

Nef correggere t difetti, non foleua fenurfi dei tempo ? nel 
quale ficommetteuano , ma afpettaua l’occamme opportuna ? 
cominciando per lo più la corrctuonc conoualche lclicrzo » e 
cprando- li auucdeifa ? che fotfe riccuuca , calcaua la mano : af • 
trimenci la: pailaua fcfoertando *• \ ' 

Da quella Tua prudenza, c loauita: neirammonire, ne fegui- 
ua , chela fhc correttiom erario per Io più rioeuute con pace 
e gallo •• Se vira volta in particolare? venendo anucrtirc va_? 
Noiutio d’vn difetto, che commetteva nelle fagre Cerimonie i 
lo fece con tanta dolcezza, e circorpettione , ch’egli fembrò; 
•fefserc il difettofo, e non altrimenti la perfoiu corretta • ed 
in tal maniera ne ottenne il fine defiderato 

Stana vn'akrz volta vn Falegname in Congregatone , lauo^ 
rando alcuni legni ? e pronandb gran, difficoltà in tagliarne-* 
vno - vinto dall' irripatienza , cominciò 1 a dire. Che le- 
gno del Diauolo è quello ? Ciò Temendo il P. Gio. Battito? 
gli diTse ? che non lo tnttttffein opera: ma Teppe CÌO dire con-* 
tanta gratia , che I’iftcTso artefice rellò compunto, e fi refe in 
colpa , d’hauer parlato iit quella maniera *■ 

Nelle ricreationi folke ferii da’ Padri? quantunque egli fol- 
le Preposto ? vniua Tempre alla granita la piaceuolezza , ma- 
ftrandofi modellamcnte fecero? difpiacertdogli in tali occafio- 
ni il fouerchio rigore , Se autorità ? con citare il detto dell' 
Ecclefidftico , Omnia tcmpns habent * Tempns loefuendi , tempus 
tacendi. Quelli follieui però erano Tempre da lui regolati con 
grandiffima prudenza .* poiché era accortiffimo nel parlare, nè 
potcua Topportare , che fi diceflé mai male d’alamo, quantun- 
que i difetti fodero leggieri / nètanpoco Toffriua ? che nel dir 
fcorrere, sfinterponelfero Tcherzi, o burle l’opra de protóni ? 
dicendo, che tali cofe gli Jarebbone ffatt di grandiffima affliti ione* 
Quando trattaua con perfone differenti da’ profeflori dell 
Iufotuto^notoauafi parimente pùceuole? Si abbile ■■ &atr 
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forche celi forte tanto amicone imomficationi, Se auftenta 
nella propria pedona ; fapeua pero a luogo, e tempo contai* 
« pmdenza moderare ijxoi rigori , che ia.fua comierfatrone 
duiciua fommamence gioconda» e diletteuolc » v accoppiando 
con^gioiiialità vna sirara modella » che rapina 1 cuori di 
cucili* che icco praticauano .-.onde con tali mezzi venne a-* 
SJarc molte Anime al feruido di Dio. Sapeua ppmlinentc^ 
adattarfi alla natura di ciafcheduno per la f^ute delle Anune* 

che inluiben fi vedeua adempito il detto dell Apoftolo San 
Paolo » fati™ fum omnia, omnibus . E fc bene tal volta gli con- 
ueniua trattare con pedone di natura afpra , 
cita , fi ponzila con clfe con tanta prudenza , af&brbta,che 
rnolti,cdificati del fuo modo di trattare, b compungevano de 
lom errori , e con ogni manfuetudmc & foggettauano al fuo 

Per efcrcitar meglio co’ Cuoi protoni quella prudenza* 
carità « hauea notati i feguend armili , rileggendoli fpeflo» PJJ 
(eruirfene poi nelle occafioni » che la Bontà diurna gli haucflc 

Primieramente debbo tonfi Aerare la qualità delle perfine » con le 
quali ho da trattare , le loro paffioni * * modo Ài procedere , e li fini* 
che mofirano d hauere , accioche prudentemente /appi trattare cotL, 
eflìy e non ni inganni* e confi Aererò in ejfi quello , che piami può 
muouerc a trattarci con carità »& amore , procurando cattivare «-• 
.loro volontà , per poter facilmente illuminarli * e conuertirh a Dio f 

edificandoli in ogni cofa . ... . , ... 

Non mi. curerò, di rettar mai fidisfatto io di altri , purché gli al- 
tri non refiino mal fidisfatti di me i e perciò commandcro poco, per 
effere vbbidito afiai * nè mi tuonerò mai per pacione a riprendere . _ 

M ingegnerò, di effer chiaro * e difiintonell infignare , CT ifirtn- 
re , e però darò pochi precetti * e regole , e quelli fempre li pi* necej- 

farij > e principali * r » 

Non diferirò a domani quello , che fi può fare hoggt * e non Jar* 
ine ciuaU armi da negorij , nè prenderò da fare molte cofe tnjieme . t 

JDourò procedere fempre con Semplicità * e febiertcfza*» tutte e 
cofe , procurando fempre » di batter lo Jpirito libero da rifpetti * o ito-, 
rertfiì humatii • ■ . 

» Non voglio effere troppo facile A. credere » ne treppo ojnnato, fug- 
gendo li con trofèi , 

•• Mi guarderò dalla violenta * e filiceli udire nell. operare, perche 

v M 4 


j«4 VITA DEL P. G/G. BATTISTA MAGNANTI 

In fonerei»* di li rene* , & anficzà nelle Anioni guafia le cofe &c, 

2 Sempre ni ingegnere di dire il vere , e tu quello mi fandarò ani- 
mofamente yin trattar cofe pubtiche per gloria eti Dio % fernet kmer 
fifpetto bum. ino , t timor vano , che mi ritardi a non dire , o o;era- t 
re per bene pnblieo quello , che giudicherò fpedieme per la gloria di 
Dio , e falute de' prosimi . 

Le anioni > che hò da fare » procurerò non confonderle fona cote 
taltra , e mentre ne fio facendo vna , vi applicherò tatto l'buomo, 
per fa Ha bene 7 e / brigarmene > dando ad ogni atti one ili /no tempo, 
opportuno , e necejfdrio , guardandomi dalla furia , e fdkeitudinei 
che f noie guafl are le anioni t nui prenderò ogni cofa con maturità » 
diferetione , pace , e tranquillità d'animo > non volendo fare ornò 
cofa in vn tratto t ma ne anco dar tempo al tempo fuori della ncceffi- 
e a y e farò prima le Cofe più importanti , e dell'ordine piu f uh lime, 
poi le altre fe auuanz. .a tempo . 

Non doterò far conto di le'ggi di Mondo i dì politica y efinedèn- 
za mondana y quando vedrò » che fi a contraria alla di iti n a > e fori ri- 
butterò femprc le fuggefiioni del demonio yeti configli degli huomh 
ni appajfionati » che camminano fecondo le leggi y e muffirne politiche y 
t mondane . 

Procurerei dì cauar merito y & occafìont di guadagno eia ogni co- 
fa , tirando il tutto in bene y e ritenendo ogni cofa dalla mano libe- 
rale della diuina Previdenza , perche me ne approfitti , e cani occar 
/ ione di merito y e patienza da' tramigli , pcrfccutioni y contrattiti io- 
ni i infermità » ingiurie y e fi miti . 

In tutte le cofe , che haurò da fare f mi preferì utrò l'ordine y e 1&-» 
di iti ntionc y confi der.mdo la loro materia t forma y circostanze » e 
condì rioni della per f et rione deli att ione , le cauje , ejfetti $ & acci- 
denti y quando vi c tempo &c. 

E finalmente con f altero tutte le cofe y che haurò da intraprendere 
con C bri fio pendente in Croce, imitandolo al poffìbile nell' operare y 
penfando come fi porterebbe Chrifioyfe hauejfe da fare quell' anione y 
che ho da far io , e fecondo quelta forma procurerò di fiamparldy con 
implorare il fuo diurno aiuto y e foccorfo • 

Mi quello, in chela Prudenza del P. Gio. Battifta fi refe j 
grandemente legna lata* fa il fuo modo di configliare» nel die 
acquiftò tanto credito appretto tutti quelli, che a lui ricorre- 
uano nelle loro ditficulcà , tanto in materia di fpirito y quanto 
di cofe temporali , ch’etiandio le perfone primarie dcluoghi, 
dou egli capiMua? e gl'iiUHi Cardinali di Santa Chiefa li va- 

ledano 
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feua no della fila dircttionc in cofc di molto rilieiio , e rice- 
iieuano iTuoi configli , come Oracoli del Ciclo . 

Nel tempo > ch£ il R Gio. Battifta fi trattenne in RomxL^ i 
volle il Signor Cardinale Francefco Barberini dargli l’incum- 
benza di Confeflbre ftraordinario alle Monache Carmelita- 
ne deli'Incarnationc a Monte Cauallo &: in diitcrfe altre 
occasioni , fece molta ftima de' fuoi Configli » per la fegna,- 
lata prudenza , che in lui feorgeua . 

Gli iftcffi Vefcoui della fua Patria , e gli altri Vffitiali Re- 

{ ;il faceuano tanta ftima della fua prudenza » che bene fpeflo 
'and auano a trouare in camera» e fi tratte neu ano feco per 
molto tempo » per riccuere i fuoi configli & edere da hu in- 
dirizzati in tutte le loro operatiom . Anzi i Vefcoui nelle 
vili te delle loro Diocefi faceuano gran capita le, di hàucrlo iti 
loro compagnia» è col fuo confeglio recarono grandifiìmo 
giouamento fpirimale , oimnquc lo conduflcro » non folo 2 
gli Ecclefiaftici » & ai Monaftcrij delle Religiofe , ma etian- 
dio a qualliuoglia forte di pedone , 

Monfignor D* Carlo de Angelis Vefcouo dell’Acmila fti- 
maua tanto il P.Gio Battifta per la prudenza» c bontà, che in 
lui feorgeua » che oltre aH’haucrlo eletro per Direttore fpiri- 
tualc della fua periona» gli volle ancora commettere la cura 
della fua Gregge » hauendolo più volte pregato con grand’i- 
ftanza»a prendere 1 incombenza di fuo Vicario Generale con 
occafione , che per qualche tempo egli doiicua ftar lontano 
dall’Aquila . Ma i'huomo di Dio altrettanto humile » quanto 

F rudente fchiuò deliramente l’oftcrta , eleggendo fempre più 
vbbidirc » che tl fopraftare .• 

.1 Padri della Congregatione dcirOratorio di Roma fecero 
feinprc tanta ftima della prudenza del p. Gio. Battifta.che 
alcuni di efiì ricorrcuauo del continuo per lettere a fnoi confi- 
gli , e conferuarono le fuc parole come rifpofte di vn Santo » 
Ànzbcticndo ftata fatta mftanza alla detta Congregatione di 
Roma, d accettare vn Pcrfouaggio molto qualificato , il quale 
moftraua dclìderio d’abbracciare l'Inftituto diS- Filippo; il P.’ 
Premito , c gli altri Deputati di erta diedero l’incum bónza al 
P. Gio. Battifta di cfaminare lo fjpirito di quel Signore , & i 
fuoi talenti » e difpoiìtioni, fe fodero fiate a propolìto per Un- 
iti tuto .• & hauendo egli in ciò fatte le fue diligenze ; tutti fi 
lipofero al parere del Seruo di Dio, 
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I Padri della Coagregationc dell’Aquila face nano sì erario 
conto della prudenza di quello Soggetto >cbc oltre . aH'hauer- 
lo eletto piu volte per loro Capo , c Direttore , quando poi 
era finito il tempo del fuo vifitio non rifolueuaao mai col!L* 
alcuna, lenza prima feutirne il fuo parere • E perche due ^ 
di elfi contra il fuo configfio fi partirono dalla Congregationo 
yno per farli llel^giofo , e l’altro per attendere ad vna Curalo 
di Ànime nella fua Patria i ambiduc poi fi pentirono, di noiu* 
hauerl© vbbidito-- i>no yfp dalla JRcligloae.ei altro più volte 
fià defiderato di rientrare in Congregatone per le grani tur- 
bolenze incontrate nell'cler citare la carica di Arciprete dell 4 
ilteffa fua Patria,. 

A quello propofito foleuadirc il Senio di Dio, che non gli 
piace tu ia tuta ottone Ài quelli , che+hauendo f atta eletti one di qual- 
che Jìato buon o , voi citano poi lajc tarlo per vn altro migliore tfenzat 
Prima ef aminare lo fpirito > thè a ciò li motte ua . lercio efori and* 
elafe uno a perfettionarfi nello flato J ho # quantunque inferiore All al- 
troché pretendala >* ed ia tal maniera farebbe poi facilmente or ritta' 
to al migliore \e ricordaua in ciò il dertodi S. Filippo , che in 
tali demoni fi richiede Orationc, tempo, e coniglio. 
Sentendoli vn filo figliuolo fpirjtualc tirato interiormente^ 
alafciare il Mondo, c ad entrare in Religione , c nonfapen- 
do a quale appigliarli ; conferì il fuo penliero col P. Cio-Bac- 
tjlta j il quale gfi diede i prefenti ricordi . 

I Che confi deraffe a qual forte d InSlit ut o haurebbe potuto dar 
glòria maggiore a Dio > più certafict+rcKXA dell'eterna folate dcllA- 
mma fua , or vtilità fpiritnale a (noi profjìmi . 

a 2 'ione haurebbe potuto meglio efer citare i talenti ricettati de* 

.Dio . 


i Doue cpnnfccua , che vi fojfe meno del f ho amor propri o> e P*k 
di quello dt Dio nell eleggere • 

. 4 Doue conofceua maggior h fogno , e doue fi vede uà più obligfr 
to per .la necejjltà > ò altra congruenza . 

5 Che dopo la diligente fnquifitionc non fi ana.ee effe con faf et- 
to piti ad vnp flato , che ad vn altro $ perche int+l maniera non fa- 
rebbe mai fiate ingannato , il p he pienamente fi verificò i impe- 
rpchc, crouaadofi il gioitane pcrpletìfb , fenza fapcre a qual In- 
dituto appigliarli , il Sema di Dio lo configliò ad entrar e j 
ideila Congregatioue dell'Oratorio,. aificurandojo, cheilSi- 
voleut in $fs*; dpue poi Mise con grandifiuna quie- 
te dell' Anima fila* in 
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. tn tntc'i* luòghi r douc il P-Gio* Batti (la capitaua , era fcm- 
oec tenuto in graudufii no e (Micetto per fa fua Prudenza » e i 
Padri delle Coitgregationi,nelle quali alloggiatta ne luoi viag- 
gi , dipende Uano dalla fua direttionc 

11 Signor Michelangelo Ricci Segretario della Congrega- 
tone delle Indulgente &C. Rimò tanto il P. Gio Batrilhuche 
quando quelli veniuaa Roma , lì ftirrvuu honoratordi poter- 
lo alloggiare in cala fua : e godcua a tal fcgno,di trattare con 
efso per le fae rare Virtù » ch'ctiarrdio quando il P. Magnan- 
ti era tornato all'Aquila , gli li raccommandaua per lettere , e 
ficcuetra le fuc nfpolle con fcgiti di grand ìttìina veneratiorie . 
E perche tal volta il Scrtio di Dio/oprafatto dalle occupatio- 
ni m aiuto delle Anime* ditte tuia per qualche tempo di fcri- 
uergli ; il diuoto Signore fe ne dolcita , come fe fbfsc rimaftò 
orino di qualche prctiofacofa:: il cheiì raccoglie da vna liia 
Ìetrera,fcntta in quello 1 propofuoal P. Giow Battiùa con le fo- 
glienti parole » 

Già che di/pone il Signore 1 che viuiamo lontani di corpo * non fi* 
ff.R. almeno lontano dui parteciparmi gli effetti della fka Carità per 
lettere » che contengano documenti ? & attui fi opportuni alla mila 
sondinone / e /egli t/ercitif 1 che hà per le mani in aiuto de' prof- 
fimi la tengono impiegata in modo t che hi pare le fi a commodo di 
Jcriuermi , laprego a compenfarmi con le orationi la fortraition c.» 
delle fue lettere ■ AH fià nella memoria cj nella moderai ione di affèt- 
ti t « ‘fati tenore ben mifurare de‘ fuoi gefii , e moti efleriori 9 1 mi 
f creano defe/npio , e di predica mutola, ad imitarli &c. 

lietla GiuilitiX » 
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M Olirò principalmente il P» Gio. Batti fi 1 il ftro cordiale 
affetto alla Virtù della Giuftitia rif petto a Dio mediante 
la perfetta olseruanzat de' ditfirti Comandamenti » e h delude- 
rò ancora ne* prosimi per mezzo dell'ardentilfimo zelo* còl 
quale procurò Tempre d abbàttere i vitif, e di promouere né J 
gl* animi di coloro t che feco prancauano, la Virtù » e laden*- 
pimento delb Legge di Dio # 

Amò la Giullitia co* p rottimi 1 valendoli in molte occalionl 
di quel detto da molu viato, naa da pochi intefo » ChequeK 

lo> 
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Io > clic non li vuole per se ftefso , non dcne farli ad altri . A 
quello propoli to meotr'egli nella Ina giouentù viueua applica- 
to alle ricrcationi, epafsatempi carncualefchi , -camminando 
fòpr.i le Stampelle , come alerone li difse , trauma- tal volta 
alie.tincftrc dtuerfe cofe mangiatale, e fentendòlì pregato in- 
fiintementre da coloro , che lo feguiuano,a buttarle gjù, elso 
rilpondcua , O qu:fto ni $ qui le ho trottate , e cjtù le ripongo e di- 
Ipiaccuagh grandemente, che fi dcfse di fgulto a i proli! ni, co 
toglier loro qaalliuoglia minima cofa.. e; ; t . * 

r NJeU’illefsa fua età giouamle fece più volte diligenza di fa* 
pere, qual folse Hata la profelfione di fuo Padre , non haueiv* 
dòlo egli couofciuto per la poca età, e defideraua lapcrci m 
quali negotii li fofse ingerito.- accioche Cc in tali maneggi ha- 
uelse m qualche maniera preterite le Regole della Giu ili 
co' lnoi prolfimi; egli potcfse reintegrargli in tutti danni pa- 

* riti ^inoltrando in ciò grandilfinu prontezza, come fe reai* 
mente egli ftefso fofse nato m ciò il delinquente . 

, /Quando poi prcfc il carico di Confefsorc , c Direttore fpi- 
rituale , moftrò fempre grandillimo zelo, in mantenere i fuoi 
fcguaci affezionali alle cole giufte ; onde -fc tal vno gli anda- 
A ua a chieder licenza di far limoline , egli dubito lintcrrogaua* 
fehxMcua debiti ; ed in tal cado volai a , che prima fi del se fo- 

* disfateione a 1 Creditori , c poi, le lì poteiu , fi facclse la li- 

* mofina . 

...Occorrendogli alle vdtc d’ingerir fi in quakhc aggiuftamé- 
to d’interclTi temporali , diccua di farlo con graudiflima ripu- 
v gnanza, perche fe bene gli era in 9 lto a cuore la quiete de’ . 
prolfi ni , fapcua nondimeno per ifpcxienza , che a pochi pia- 
ce il giudo , e perciò tali deferenze rare volte li accordano , 
fenza qualche mala fodisfattioiK da vna delle parti* Vero è, 
che quando feorgeua' in alcuni qualche buona dilpoiitione a 
contentarli del giulto j egli diccualoro apertamente , ch e y» 
bancario il torto , e che dm: tutrto la fai are a ciaf cn no il figo t ed 1IV-# 
tal maniera fi quietammo le contefc . » . , . . . . 

In tutti glinterclfi della Congrcgadone fu fempre zdantil- 
fiino della Giuftim , inculcando a' fuoi yjzbcnon fi Ufciaffcr* 
deviar l'animo daiiecjnitifer quafifi* effetto di cofe temperali : on- 
de, e (feudo (lati fitti alcuni Legati pi; alla fua Congreeauonc, 
menti’cgh cra Prepofito , volle prima informarli dello -fiato 
de patenti de' jTeitmpd , c tremandoli. bilognolij oidiuòj chef 

prima 
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prima fi aiutaflero i loro proffimi , c del rimanente fi facefl'cro 
i legati , del che altroue li e trattato con occafionc della. fua_j 
mirabile ftaccatczza dagli affetti delle co fe temporali 

Nè quella renitenza del P- Gio. Battifla in riccuere le cofe 
altrui, confifteua fidamente in materie di molta confidcratio- 
ne ; ma non permetterla , che nc pure in cofe leggiere i ftioi 
proffimi riceuefTcro vn minimo aggrauio, ancorché elfi mede*; 
fimi prontamente glie le offeriffefo . 

Solcua il Senio di Dio nÉl martedì del Cameuale, andare ,* 
proceflìonalmcnte co’ fratelli dell’Oratorio allaChiefa della 
Madonna di Roio; e percheprima di arriuare alla detta Chic- 
fa > bifognaui falire vh’altiflima Montagna , il diuoto Sacer- 
dòte proponcua al principio di eiTa la meditatone del viaggio/ 
che fece il Signore , portando la Croce al Monte Caluario ? 
fic egli fteffo diceua con voce alta i ftioi fentimenti, accioche 
» compagni, fentendo le fue parole, applica Acro più fàcilmen- 
te il penderò , e l’affetto a i patimenti del Saldatore . Hor’ cf*. 
fendo il viaggio affai fàticofo , & andando il P Gio.Battifta_* ! 
continuamente predicando , vi fxi tal volta vno de’ Tuoi peni-’ 
tenri , il quale, moffo a compaffione di lui, e de’ compagni, fi:- 1 
cc portare alla metà del viaggio alcune boccic di vino,& vna 
quantità di pane, per rifìorare tutta quella diuota compagnia » 
Pregò per tanto il P. Gic. Battifta,ad accettare quella poca_y 
refettione per sè , e per i Tuoi compagni .• ma il Scruo di Dio 
non volle acconfcntire aU’offcrta, per non approuare,col filo 
efempio , che fi faceflè quella fpefa . Ma replicando quel tale 
le fue inftanze , rifpofe vno de’ fratelli , ch cffcndo già quella 
refettione preparata a quello effcttr,!ì poteua confidare il do- 
natore con accettarla .* e ciò dicendo , cominciò a mangiare ; 
onde il P. Gio. Battifta condifccfe anch’egli , che fi acccttaf- 
fc , ma poi al tempo opportuno fece vna grane riprenfione^ 
a quel tale, c’hcbbe ardire d’eflère il primo, inlmuandogli con 
gran premura * eh t fttffc molto anuertito in tali cccorrtnut , ac~ 
cioche lafonerchia prometea nel riccuere fìntili offerte , non fójfe di' 
fiin. olo a i donatori , di ri nettarle altre volte con danno , e pregindi- 
tio delle loro entrate . Dai che volle inferire , non elfer bene il : 
fodisfare a i propri; appetiti , fenza confidcrarc il difpendio > * 
che rifiuta al noltro profilino^, ancorché volontariamente ci 
fi offcrifca . 
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Dell a alt eztat della ContcmpUtionc del P- Gio. Battìfla , 

CAPITOLO VIGESIMOQYINTO. 


.... ,, . , , , , Il rii , ,ji * n 

j ^ Virtù * Qtwli fìn’hora lì è trattato» furono come 
tanti gradi della Scala della Perfezione * per 4i quali 
afede coftantemcnte il P. Gio. Baoulta , folJemmdofi fempre 
in alto, lenza volger mai parto indietro .* ma eoa tare continui 

f rogrelfij.arriuò a quella ci.na di Vita contcmpladua » in cui. 

anima e .vnita con Pio, per totale conformità di volere » c 
C911 quell intima trasforminone di amore» che da’ veri Ser- 
vi di Pio u gode nella prefente , vita » 

Maniera di parlare aliai frequente è d’a!cimi»i quali, volen- 
do lodare qualche perfona, dotata di Angolari Virtù, dicono * 
ch e vn’Augelo , ma perche il Dolio principale degli Angio-. 
li è di mirar Tempre, e contemplare Iddio, con quello riiguar* 
do può dirli , che il P- Magnanti hauefle aliai dell’Angelico * 
mentre che ftaua continuamente eoa lo Spirito riuolto a Picy 
godendo intcriormente della prefcnza.attuale della Macola 
Sqa , & operando fempre a gloria di Sua Piuma Madia- 
Cominciarono aliai prettamente i diurni fauori vcrlo di lui* 
pqiche, godette nel te upodcl luo N ouidato di vna legnala» 
vinone , nella quale gli hi fatto conofcerc fecondo la capacità 
Humana il Miftcro einiaentilfimo della fagra Triade-. E poi ne' 
tfonpi fullègueati .conforme alla ùiipotiriouc ( , .ch’egli Icmprc’ 
più acquittina , hebbe molte rnicladoni di quei jegreti» die 
lì noti deano folai ne ute a gli amici , del che nelle molte profe- 
tic» ch’egli lece di cole recondite , c remote» ( i renderà al 
luogo t Se al tempo conile mente indubitata scttjmomanza_»« 
Conferì legatamente ad vn Sacerdote, che per trentanni ha- 
ticiia'hauuta 1 vnionc con Pio . Ad vn’altro difsc , che nelle 
Milióni, fatte nella Marcherà /lato fempì e » come 411 citali. 
Haueua i’huomo prudente iatto buono itudiojnella Tcolo- 

f ;ia mittica,& haueua molto bene corroborato tale Àudio con 
a pratica, Se efperienzi; fi che nelle fuc attioni era di tal ma- 
niera contenipladuo., chc^uucua del fopranaturalc , Se angc- 
lico.-e dopo hauer ca;n milito a g?an palli per tutt'i gradi .efert— 
Ja pcrlctuonc» era arnuaco a quella della Concemplationc# 
turi. che 
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che fi chiama- purgatjfiìma-, nella quale la mente ftà fiflli Tem- 
pre in Dio > fcnza'chc rocchio. dell intelletto lo perda mai di 
veduta » e con tale chiarezza; che rimira per Fede quello,ch£ 
t hanti veggono per anidre »e per chiara vifione » 

Può veramente dir fi- di lui , che lamor Diurno gli hatieflc 
confiimata la carne , e l fangue , e le midolle : poiché co* fuoj 
vugorofi cfeicitij , e con gli attilli Tuoi dcfidcrij di piacere.^* 
Tempre a Dio , e di operare ibi tanto per gufto , e gloria Tua ; 
hon parca» che haueilc vigore * e ipirito in altro , che in Ter-» 
uirc al Tuo Signore in lui * e he' proflinu Tirai, nc’ quali lui To.- 
lo rimirata • Il feruore dello Tpirito gJi manteneua la. Vita_> 
più che il calore del l'angue • poiché tutto il calore interno 
era fupcrato da quello del Durino Amore r che totalmente 
in lui predominami fi che Te bene egli per la TcarTczza del 
tonno , c deli-alimento eia di corpo aitai magro* e macfici>j 
le t l’animo però era affili graffo r c robuflio . 

GL haueua la benignità dello Spirito Santo infido , come 
a figliuolo cariffimo , Se a Scrao fcdcliflìmo i Tuoi doni , e le 
Tue Gratie fupcrne; laonde haueua la mente quafi Tempre cle- 
natar in contemplare la TopraToftautiale chiarezza. Era egli 
nondimeno unto humile,c mortificato ». che inaltro noo_* 
volcua gloriarli che nella Croce di GIESV Chrifto , e Tcor- 
dato affatto di sè lìeflò, nulla volendo per $è,cra‘ tutto abforto 
nella Volontà di Dio r c tutto a lui vmto per purezza di To- 
j*r 'eminente amore . jGodcua anco degli abbandonamene! , e 
delie dcfolatioai, per alììcurarfi , che il Tuo affetto fbTse dilin- 
rcrellaro . Aimua i patimenti» &. il proprio deprezzo pitiche 
qy alliuoglia cTaltationc » gloria , & honore m perche hnuea_* 
collocato i Tuoi fondamenti nella fola Fede, formata dalla Ca- 
rità ufi che ogni cofa contraria gli era guftofu , ogni Tinga 
^gioconda , ogni pena dolaliìina^pcr trasformarli onninamente 
nel. diletto GIESV * allacui imitatione »& amore Tempre 
afpiraua . 

Così confiderando in tutte le attioni Tue la diuina Volontà», 
c negli accidenti humani riconofccndo Tempre la fourana_j 
Prouidcnza,non trouaua coTa, che lo diftraefle , nè che gli 
occupale la mente fuor di quello, che a Dio piaceua. Pareua», 
ebe uo#nauefle libero arbitrio,, non eleggendo (pontaneame* 
te, Te non quello, che rifguardaua le ordinanze della SaDien- 
4* diurna . Non defideraua altro che quello » che conofceua>. 

ciTer 
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* elTcr conforme al gullo della Maeftà Sua : c contemplando } 
arriuò ad vnasì ftretta vnione con Dio, che doue i'Ànima-* 
fua prima fu Spofa liberamente promclfa , contrade vn’indif- 
folubile matrimonio fpiritualc in vnità di fpirito i dalla quale 
congiunnonc gii rifultò nel cuore la gcnerationc di tutte le 
più lubl imi. Se eccellenti Virtù, per le quali diuentando fem- 
prc più ricco de’doni della Grana , arriuò ad edere c familia- 
re , c fauorito del Rè del Ciclo . Quelli furono gli effetti dell- 
la Aia fempliciifi ua conecmplationc , con la quale arriuò coi 
puro patire al puro amore , ik ad vn’amorofifnmo morire, co- 
me li'diinoilrcra al luogo iiio i • ? 

o > • ' ' ' , : i 'l i 

Soliloquio iti P» Ciò. Putti/fu con T Autor dittino • 

1j:> . ' j\ V ' * 1 1 * • ! 1 1 : J : » • iu* ,| 

O Jl£o dolce , & ineffabile , e fommamente penetrante, abilititi 
profondiamo » & incomparabile Amor et perche non eferciti nell 
mio cuore la tua impenetrabile , e profondljftma Onnipotenza, pene- 
trando infino all ultimo fondo delle vifeere de IC Anima mui ? A te* 
folo appartiene, far queJF opera di pietà > non effendo nella Creatura* 
tal valore . Defidtro di /tentare , o mio Bene , mio dolce Amore , Ó" 
Amante , tutto infiammato , & infocato del tuo dittino Amore , per* 
infocare tante Anime , che il tuo calore non fentono . O quanto poché 
è fono quelli , che hoggidi ti amano da vero ! O mio Amore , fammi ar- 
dente , & infocato , anzi tutto fuoco di amore , per incenerire prima 
il mio amor proprio , e poi quello di tante Creature » che folo con It 
loro proprie inuen rioni , €5" eferciti j ti cercano , fenx.a faper cercare 
■* qutflo teforo , del quale tanto hanno bifogno , e fotra ogni altra cor 
fa vale » eh’ è il tuo puro , e fanto cAmore » e di aderire a te viuo » 
vero , & unico Amor mio in una nuda, pura , e fempliclffima quie- 
te t & att emione , che niun altra cofa cerchi , e a niun altra cofa ri- 
fletta i ma folamente di queft'VNO ntceff.tr lo fi contenti , e quieti il 
Cuore t ferina cercar altro per tutta l'Eternità «Fiat, fìat , fiat ♦ 

f f 

Offerta di tè Itcfifo a GIESV Chrifle . 

S ignore , eccomi profirato a i vofiri piedi , alla voflra prefemA . *• 
Vi chiedo homi l mente perdono di tutti peccati, che voi con in- 
finita vofira Sapienza conofcete dentro l’anima mia , de qual / tutti 
mi pento , e doglio , per effere offefe voflre , e perche imptdifeono il ve- 
ltro amore , e l'unione con voi . ficca Signore t che qutflo fofpiro lo- 
; - n* ‘ - mando 
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aitando per amor Vofiroye ritirando U fiata » e fifpiro dentro di me ì 
' tteli’attraerc q uè fi' aria da 'voi creata tutta piena dell' Effentjà ver» 
‘i fra , intendo GIESV mio > che vi degnate vnirui con me fol amen* 
te per la vofira infinita bontà, e mifcricordia, non per i mefiti miei» 
£ quei? aito intendo dt ’ mottipkcarlo quante volte re/piro , /o/piro , 
è rifiato ,-e quante volte godrò dell' Effettua vofira nelle cJfe crea- 
te t delle quali mi firuirò per mio fofient amento $ intendendo tCin- 
trinficarnn con voi filo per vofirohonore,e gloria fi mp iter n*' apnea* 
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Delle MifRoni > & e/ercitif fpìrituali fatti dal P Gl e Sattifim 
in molti luoghi fuori dell* fu* Congregai ione , e Patri* . 

Suo ritorno all* Patria » ir firmi ri , e morte • 

CAPITOLO PRIMO. 

Apoichc il S* Padre Filippo Meri fu accertato 
per mezzo de due Santi Giouanni , il Batti- 
Ita» e l’Euangelifh, non efTer Volontà di Dio, 
eh cali fi trasferilfe fi predicare la Santa Fede 
nelle Indie, ma clic le fife Indie dpueuano et- 
feriti Roma , qui fi feruta con tale ltahiliti » 

che per alcun rii petto non conienti in li di v- 

feire dalle porte di efla , fe non quanto fi dilataua il fico delle 
fette Ghie le, che più volte tra l’anno dmotamentc vilit aua 
Qiefto medefrno lpirito procurò di legnare , e coltmare ne- 
gS animi de’ fuoi figtiuolt , non condefcendcndo mai all in- 
Jfanze , che fopra ciò gli furono fatte, d inaiarne fuori di Ro- 
ma a fondare , o riformare altre Congregatola, e dando a_* 
vedere in molti cali feguiti , quanto poc9 profitteuole » per 
non dite perniciofo, riufeùre l'allontanarh dal luo proprio ni- 
do , come neliluftoria della tua Vita pienamente ti contiene 

^Guelfa ragione fondamentale molte alcuni» a difliiadere c o* 
fidSSnentl il P- Gio Battila da fcr Mifliom , & altri efer- 
citiifpirituali fuori di quelli , che fono propri» dell lulhtiao, 
c come che era egli huiniliffimo , e nemico del proprio pare- 
re » volontieri fi fottometteua all’altrui » ricercando in vo- 
11 e ncr lettere il configli de’ fuoi confidenti , ma fentcndo- 
fi diflhadere dall’vfcire dalla fua Patria, egh prpponeua ragio; 
ni in contrario non poco efficaci per giuftificarh in quello,ch 
era^r Xe . e fra lettre ne adduceua mamfefta m ciò la ivo- 
catione di Dio, da cui fentiuatltufii tome gU Cfett» P°*kf nr ' 
no chiaramente dioaoftraw » ** _ „ — - 
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* Per proua di quetta verità fi regimeranno qui aldine partì 
ài lettere , ch’egli icrifle intorno a quella materia ad akuni 
padri della Congregatione di Roma . Dice dunque così . 

• Ringratio P.R. degli *uiùfi, e configli circa il mio proccdere\que- 
fi» è vero, che io {ente grand' impulfo di feruire Su* Dinina Maefià» 
t poi mai fi niente . porrei effer labile ad ampliare la fi* gloria . - , 
C Inflittilo , e quel modo di procedere cantatine del Santo Padre ; e 
fio legato all'obbedienza , c come il cane alla catena , che quando fi 
/doglie , tutto ì defatica per far caccia , ma /entirei altre st confila - 
tione , quando il Signore mi concedere fiarmene in vn cantone dere- 
litto , e [cordato da tutti , per potermene ftar col mio Signore da filo 
a filo, lo non so cosi di facile perfiadermi , ch'il Santo non conde- 

fiendeffe a cofe di maggior gloria di Dio , quando t'iftefio Dio 

mofirafegni, mentre egli muoue il tutto, e la Creatura fé ne fii 
nel puro paffiuo , operando filo quando è mofia. Io veggo cofe mirabi- 
li della diuina Ordinatione , e perdo la prego a far si , ciò io mai gli 
ripugni , ni difeorr a , ma obbedì fia alla deca, e viua di nuouo C/E - 
Sr,che di buon cuore ne benedica , e facci Santi per fi* gloria fila , 
0 preghi per me » 

In vn’altra Lettera dice cosi • 

Quefia nofira fiacca futura alle volte s'attedia ; e quefia è la cau- 
fa , per la quale alcune volte per rimedio fi prende vn viaggio alla 
finta Cafa in tempo di vacante con l'obbedienza de quattro Depu- 
tati per confolatione dello fpirito af lieto , e deprefio dalle f alighe fi- 
dentarie t & anco per confilar molte Congregar ioni , che l* defider* - 
no, nelle quali la diuina Prouidenz* opera qualche coj a per fu* glo- 
ria, e falute di quelle Anime fitibonde doluto, e per ajjodar l Infii- 
tuto . lo non fino andato mai per Ai filoni > nè mi fin» fermato in-, 
altro luogo , che negli Orai orti, ne’ quali ho fatto in Chiefa i Sermo- 
ni con le M:dit ottoni , eia Mufica fecondo il mio [nfiitut * , cast,* sa 
non erro, lafiiate dal Santo Padre , delle quali egli ne daua Un • 
fir ut rione , e praticati* infimil forma in S. Girolamo della Carità • 
E mi ferue quel diuerfiuo per rimedio al corpo , all anima > Ó~ <L» 
quelle perfine fi aiuto ,inffruttione , e pratica , che la carità del mio 
I ufi i tuta ri infegn a di fondere a tutti . Io mi fon fidato dell’obbedien- 
za , confitta t & appron ti ione d' bitumini di fpirito e tanto piu che-» 
quefia non fi fà per profefiione , ma per accidente , fecondo che la di- 
uina Proui derida difpone j poiché per ordinario non ci ponga niente-» 
del mio » e lafcto difponcrc il tutto a Dio , ftandomene pure paffiuo ; 
€7; il Signore par , che l' appi ani con l’efito , vtile , e difpofìtioni, ef- 

N a fendo 
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fendo egli quello , che difpone in ciafcun luogo , e /oggetto (pie/ fai, ite 
che (i vuole Jeruir di ciaf cuna fecondò i talenti , c grati*, che gli dL 
CU e f etti m offrano ,che tali Ctfeglì piacciono > fe fatto, vi fià quaT- 
tlx ingenito , eli io non conofca , ho caro defftr illuminato > e di f.ir 
foto quello fari piu guffo di Dio J poiché ciafcuno deue guidar// yert ^ 
d'io y fecondo la diurna Ordinai ione de’ tempi, luoghi , e difpofitijnìy 
Non hà dubbio , che il Demonio c fattile , cd io non defi doro befferei 
ingannato > e peri V.R- prima mi Vac commandi a Dio, e poi. mi cot~ 
regga, & auuifi pure con la /olita libertà, die u’Ijauerà merito dals^ 
la diuina Bontà ,e fe Dio vorrà , che ci vediamo prima di morire » 
parleremo dìfufameme di ciò , poiché per carthani». &£ aa.unco^ 
Clim non fllfficìt.* e viua G/ESV . Io mi rimetto allafua caritàyprur 
denza , e àijcretione Aditola me frater mi $ >• - 

In vrl' altra Lettera dice . • 

- Veni, VCni dilette mi, Cr* anderemo poi ajficnte ( fe Dio coir vor^ 
rii a ritrouare il P. Ciò. Vincenzo noflro , e poi alt* Al uer ni a, e corr-r 
fateremo molti Compagni , che so, che lo de fi decano, e che mafpepA 
ti tuo. Io porterò Cane fio alla catena, e non mi fi dà campo d' andare-, 
vn poco a caccia , e far qualche preda per GIESV . Si foga a fiar qui 
fempre ad abbaiare alla catena , e fentir femore chiari, morti (dice— 
»! Napolitano ) che fntruano la dtuotione,t lo fplrito. Solo il fl.tr fenr- 
prc fra quefie paffioui delle Creatura , alle quali bifogna in vn certa 
snodo fcruire , e condefcendere per far meno male , fanno con fumare 
il pouero cuore, fante che Zelus Domini comedit nos- O vtiuaitt 
cruat Deus de irto carcere , quia fintini fublatus fum , ma non 
dirò Innocens hic milfiis fum , quia iurte condigna factis re-, 
cipio . 

Era però cofa certa , e chll’huomo caritatiuo cortantemcn- 
te determinata , di non andar mai in luogo alcuno fuori della 
tua Città fenza il confenfo de’ Padri della Congregatione ; c 
mancando quefto, non fi farebbe mai mollo alle preghiere di 
quallisia perfona • laonde l’anno ioni. nel mele di Luglio» 
«(Tendo and ito all’ Aquila il Signor D. Annibale Rotoli .Ca; 
nonico di Sulmona, mandato dal fuo Vefcouo» perche vi 
conducefse il noftro Padre » per negotii di gran gloria diur- 
na , il Padre li moftrò prontiffimo dal canto fuo all’andata» 
fentendoci gran propenlione , poiché doue li trattaua di gio- 
irne alle anime , egli non era mai renitente . Ma li Padri 
Deputati non gli vollero dare licenza » temendo della fua la,- 
tute »iì per non lafciarlo viaggile ia quei tempi caldi» si viri 
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éota perche il luogo, donerà chiamato, etadiar/à pm calda ^ 
« non tanto buona » quanta quella della _ fu* Citta . parer 
re de" Padri egli fi fottopofe* ancorché foflc Prepofitc, & vbr 
bidi con totale raflegnatione. Conferii vno de Padri 1^ 
ragion 1 , per le quali egli fi fentiua molto inclinato ad andar 
te; onde quegli rifpolc» ch’eflendo egli all fiora Prcpofito* 
mentre il : .negocio , potea sbrigarli ih pochi giorni » hauea da 
(c tale autorità *e non erano ncccfsane altre beeme ina * 
quello replicò ilP.Gio. Battala, eh' egl ì faupa piu conto 4 
fon omettere la fua volontà agli Atri « e 4. vbbiArt oche il contterr. 
bére a Dio vn Mondo intero» .. . 1 

, Vn'altta volta alcuni buoni Sacerdoti penitenti del Padre j 
4ouendo fare l'Oratione delle Quarant'hore in yna Compa- 
gnia tatto la protettionc di S* Filippo nella ’fferra di dauci? 

10 del Monte i mandarono i Caualfi cotv vno de* Fratelli* 
pota» perche il Padredofse andato ad aiutarli coirla uuprc- 
jenza » c parola di Dio i il Padre voleua andare , ma ne me* 
lìó' andò, pcrched- Padri non gli diedero licenza , fi che egli 
cercò di confolarli talapicnte con vnajettcra > che la lcgDcn? 
ce , regiftrata qui per, confermatione di quanto fi c detto . ^ 

La Grati* dell». Spirito Santo fi* con tutte le care , e Alette antr 
tue » ricomprate da GlfLSK Gbrifio* che vinone in Caftel del A4ontt*% 
raccolte a ferurreS- di- nella Compagni* di S- Maria del 'Soffia* 

gio , fotte la protettionc di S- Filippo Neri • . . 

Dilettiffimi miei con grande mio cordogli* gli mando la leuert*o 
penfando di poterli venire * portar di per fina la grati* fiello Spinte 
Santo per tne.z%* Alla A uina parola * m* la. dimna P rouidenza ha 
ordinato altrimenti per bette vnittcrfdlc di tutti j poiché infocato fiéfp 
ita* dello Spirito Santo da * Padri della Qpnfulta /opra lo, tn»a vena* 
ta , ragioneudirtente hanno rifolvtotdar l'efilufiu* per le confi occen • 
note a bocca a riportatori di quella , il chea fiato ame d affai pende 
per il defiderio.» che haurei battuto A confolarli con fttalfiuoglìa mio 
incommodo , e difagio •' ma il tempo , . le occupai ioni , oi qffeio lanate 
prì staro le carità loro * e me di q ut fi a confilatione • /pero pero » chi* 

11 Sigmoreripenìrà qatft* contento a tempo pi* opportuno » compa- 
tiranno me t che non ho poffuto fidi sfarli per vi nere fitto t obbedien- 
za , c desto come Superiore , dare buon efempio » ancorché non fttfi 
J oggetto a tal legge . Prego ben ti tutte le carità loro a camminar 
con {cruore neU'i/tcomip fiata infpre/a^ con certa fper*n^q\àiCÌi\ or- 
barne il domo pr&no iA cenfidtrino cbetMtq 7j* fatiche ,, ch^efi 
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vifH 'tàt r. era. battista marmanti. 

f anno per kcqitifto ale beni temporali «, le filmano per berte 'jpefdAArm 
>d più denoti* apprettare qutfié', che fi fanne ptruVanime\ e pep 
t eternità ^'ricordandoci di quello- y>che ci >&#* inetta Verità infoi* 
Ubile i che gMta aU’hnorno fcgkxAxgntrà. nato U Jdindo v e d*4 
t anima fax ve»; a di db a patirne detrimento i Siamo ne’, giorni dein 
io Spirito Santo t fuoco d’ amor ditti inr* accendiamoci diLettiJfimi di 
tjMcfho dittiti fuoco df amor e' y che purificherà iiilla minerà' ió-'accetm 
Aerai nofiri Udori idi' amore delle cefo celefti\ O intùito fono nàti gti 
Amori terreni t rifletto a tfaelH cclefti » e diklJ* i O fe 'Dio fi c*t+ 
p'iateffty compartirne vtuvfcimirtx^a qttefiu pènna yc*rt* y>& inchina 
Jirot quanto refi arci contento tthauerli accefì » & infiammati del 
dittino afrore f Lo Spirito Satomi' faccia gratinai' abbruci. tre olì mio » 

P loro cuore o mentre metto tétti nel Cofbato dt Cbri/hr , 'e gli benho 
-dico da parte del Padre idei figlio > e detto Spirìh* Santo. aSArne* 
tAonlla f. Giugno 1661. ÌUkui .» - udì"' r, • ! - oì 

'^TCòiV quell* Conditone adunque fi mnrailtfcmpre-tl Scfu<> 
ili Dio, ad andar ne‘ luoghi , che agnati* Ir noteranno , e__> 
portato veramente dallo Spinto 'Sanoo^Òhnc gl» efctti' dwnon 
{Ir irono* • Hebbe Tempre iti Tua compagnia vrto* à pia Sacei> 
doti «andando il -più delle volre a piedf «»e tal voka ancora-» 
(enza ptauedimento rtèdi denari » nè di mbba j*ma con Apo- 
fh^eo-Sptrtter tutto alfidatomella drmna Promdcnza , lì che 
d 01 l'egHw^con o4c ii iro »r tenie. ia cortumemente il titolo di 
Apoftolo . Il modo di viaggiare era tutto religioso» comparti- 
to in vari! eìercitij dinoti » iotferendocon intatta coftanza o» 
gni patimento, lenza fgomcntarlt , nè- per caldo » nè per fred* 
do» nè perpiòggie , òtteni, ò fanghi » ò 'venti , & in lemma, 
ftauendogfi il SflOiore 1 Dio donato l'intento degli Apoftolr» 
procedala aldro iniitatiane , le nòta quanto quelli amlauano 
per conuerrire gl'infedeli » & il Padre Gio.fì.rtuftz andana per 
tifare i fedeli al conofcune ito del vero» per illuminare le mc- 
ti degli ottenebrati peccatori , c per riporli nello flato della 
fiulhficatiorievc dcllafantirà 1 V» KHK • 3 < ftWlTKlV ."ir ^ 
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L Ordine delle fue atriom nel viaggio Tra quello. La matti-» 
rwivfcttodalIlK>fpitiom comp;tgnia 


era que 
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cpiriv) , fecondo il Rito «firn? diamente 

, .Propone».» vn pui¥flL4W c ^ lc Ì^^- pr y }.^ \ ^ il tJ-. 
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torà in circa , il oa'crM^uafilcouoniedi^ndo . T 

Si recitammo ile quattro bore canonudxe dell Vihao diurna 
e poi la prima delle tre parti del Roiario , con le Litanie del' 
(a JJcatiifiina V^rgipe .._ * ,v *i ; iy ., .. L< Lu^b 
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Arnuatoìi a qualclie Ckiefa ,.fi cclcbrauano le Mede. Fatti 
li conuenienti rendimenti delle grojtie , fi prauzaua , e fi prcn^ 
delia qualche ripofo^ ->ri 

Ripigliandoli il cammino interrotto , fi recitaua il Vcfpro» 
e la Compieta dell Vifitio diuino vla/cconda; delle fie parti 
del Roteino , e 1 Viiìtio della Madonna . 

Poi fi daua liberta, camiTUttandofi, di motiuarc qualcliC-** 
dubbio di materie fpiatuali , fopradcl quale fcambicuolmen- 
te lì drfcorrcua . 

Si recitaua il Matutino con le Laudi per il giorno feguenpq»* 
.Sl/acpua vnpoco di mcdtf *tic^c. , e J «fonie della cofciea- 
%a i e li recitaua la terza Parte del Rofano.Cosi paiTanafi tut- 


PfPl.., 
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Moiuclcone , alla porta di quella trouarono vnq > 4 

loro pregato, di guidarli all hoften» ima quefta era sìhtefcni- 
na a clic rhabitauonc era molto feommoda* e non ci era Ino* 
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*«• vita òsi >. */9. itÀrrrsTA magà^nt/. 
go per ripórre le ciuifcaturc . Ma che difpofe il betiigaiflimtf 
Signore/ Colui f che eli hiuei guidati all alloggio, smeontrò* 
«a poi in vn tale di cafa Monconi , a cui riferì quèllo , eh’ era 
feguito ; rtu hitef+oganltófo efclì delle qualità efterne di qucP 
le perfone , fi ricordo j che in Roma vn certo Sacerdòte* *11 



molte preghiere , alle auàliil P. Magnanti <pet .. 

gnò , lo condurre con fa fui compagnia alla propria cala, <fcr 
«le ricapito aflc caualcaturc , e li trattò amoreuolilfi-m mente* 
Vn’ altra volta ntl inefe di Dicembre arriuanono ad v#uf 
Terra del Rcgnochiamata Polla , dotte tremarono vnhoftcrwi 
affai cattma » effendcrloro adeguata vna Ganza* nella quale ■ 
fi hiuea lume più quali per le ftfsui e, che per le fintare , Se 
efseudofi incontrata in qualche luogo della ncne per le ftrade* 
potea dubitarli »che fc hraucfse neuigafcb* haiircbbono haim- 
caVni mila notte • Ricapitate le robbe » dilsc if P. Magnatiti^ 
Audi. imo * vifnart H SAAtìflimo ntil* Chicf.z Matrice: ma noti bo- 
llendola ritremata» entrarono in vita Chi eia de’ Padri Frante- 
(cani y i quali (tauano recitando il diurno Vffitio , doue fi trac- • 
tennero qualche poco a fare oratione. Tornati poi allalloggia- 
metuo videro venire il Superiore di quei Frati f il quale ben- • 
che non li c^rtéfcefsc » amore uolirience li coftrinfe a riceucrc 
i’hofpitio in quel Conuento . 

Molte altre cofc marauigKofe occorfcro nel viaggiare » le 
quali fi leggeranno tfc propri! luoghi 

Nell'anno 1 6 óOr andando il P. Gio. Battifta alla Santa Caf» 
ut compagnia di altri , queftividero falcargli vna Vipera ad- 
dogo , b qifllc, pàfsaiKdògli vicino alla faccia , diede vn fibi- 
lo f che fpauentà tutti » Itn al Padre non fece danno alcuno. 

Vnaltra voltar efsendo egli pariménte in viaggio» gli cadde 
fotto il Canallo t e quantunque l’àniimlefofse afsai faftidiofo* 
ftetre nondimeno quietili*! no fin’ a tanto» che il Padre fu aiu- 
tato a lenir!» in pietfi » fenza haucr patita lefione veruna. 
* ;3 'Àrtrr vòke»haiVendo per viaggio perduri» fuOl libri ìnftrut- 
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Pùtirié di lutilo t che faceua il P. Magnanti ne* luoghi 
y..rZ « u :; 3 - - degli e/ercitif' , ’ 

H<m • r ‘ p - -M> " * 'i'yU}-\.ia 

Capitolo terzo; 

iqb < im . 

E Sfcrido il P Magnanti » come fi difse, infpirato da Dia « 
pellegrinare» c vifitando fe Congregar ioni del Tuo mede- 
fimo inftitnto » a fine di confermarle nefia buona oliera anza^ 
e cèti rate occafione a fermoncggiarc, ammaeftrando i popoli 
•ella vita di veri Chriftiarù , al qualeferciuo Cuoi darli ucok» 
di Mifiìcmi» vedremo qui lordine » che il detto Padre in ciò 
icueu a Ma perche da ogni luogo doue fece tali Millioni , o 
eferckij. fi c hauuto relatione del modo da lui tenuto , ch’era 
tempre l’iftcfso, per non replicare ogni vojca le meddwne co- 
le ,fe «c darà qui vna generale notiti». • , - • 

In qualunque luogo » dou’egli arriuaua » la prima vifita era 
delia Chiefa principale, doue fi tencua ilSantilfiino Sagramc- 
to • Quiui fatta dinota orationc, fe in quella Città» ò Terrai! 
rrouaua la Congregatione dell’Oratorio di S* Filippo» a quel- 
la andaua > fc non vi era » ficaia motto al Vicario Foraneo v 
ò al Oirato principale » benché per lo più andaua doue rana 
le Congregationi del fuoInftituto,òm altro luogo > ouc^j 
fofse inuitato, afpettato » & incontrato . 

La mattina feguente di buon’hora celebraua la Mcfsa , & al 
tempo opportuno faliua nclPulpico,ò nella Chiefa della C&r 
gregationc » ò in altra parte più capace ,.c commcjaua 'fl teff 
molleggiare » proponendo i primi punti degli efcrcitij > cofl^» 
èlplic.irìi * Se imprimergli nella Mente degli Vd itoti . -* 

Prima di andare a fcmioneggiarc.foleua mginiiocchiarfi in- 
nanzi ad vno de* Sacerdoti del luogo » pregando che gli fofse 
afsegnata la materia » fopra la quale potè Le decorrere, poiché 
non hauc odo egli pratica di quel luogo » non poteua tepore i 
vitij, ò difetti »che più hauefsero bi fogno di corrertione.Te- 
tieiia in mano vn fuo libretto manoferitto » nel quale erano 
notati tutt i pianti degli eferckij , e fopra quello andaua leg- 
gendo i capi delle cole , intorno le quali difcorreua.fa miliar- 
mente, fenzà haucre rifpetto di fiiriì tenere huomo di poca.*» 
memoria, e che haucùe bifogno dell'aiuto del librato per fi»- 


4m Vtta bèi p. àio. sjrrisr a molanti. 

re quelle fìmtioni . Il che fra effetto della fua humiità, e mor- 
tificai»©!*.. , / \ ► . . 

Il fuo metodo ordinalo : n.eJJ jgfògpacie a meditare , vdracon 
.quei lette capi» accennati di (opra • . . 

Peqjfl > arw^o±rirtf.ratio*c^ifotftndo» 

Prometto i f*ccib ofèrte\ e pt4 chmkna* 

Sopra ciafcuno di quelli daua regole , e ragioni , cfplicatj;- 
Ébftdood dfwrelza *;efpirit 0 , daiido»! adiMeAdfcmblijW 
che cialcnnopotea tenere» perire orationc .mentale fppi 
foggcieiii de' quali dianzi hauca diipoifa, dite dolca a^o. 
fere de' quattro NouifFum delthuomo i delle paflioc* 

Almo , e di altre materie vtili pct viucredavcro Chriliiano* 
inferendoui con dcftrezaa quello», che gli era ftatp luggctit*l, 
* Serata riguardo alcuno parlauui ioivcliriiHauuid^ca^ucor^ 
48tt perfette ahtorctìoli » Superiori io Grandi » saboijrettd? . ^ 
tfemodo , come capitadiifima nemica la fiottone i € dopDicz-| 
za, e perciò non era troppo amico di cerimonie, ma À<olq-dl 
•adaua molto alla femphee con tutti l - . o.v v ! y <np't 
- ■ Soletta fare nella Cmeia publica due Sermoni, .vno .la map* 
lina r-e l’altro ia fera* faceua di più vn Sermone ad ogni Mon 
nafterio di Monache , parte la mattina , e porte Ja fcjra, dpfir 
pokancr (pedice le cole della Chieda ih clic yeoiua a farmi 
tal volta fc* ,ò lette il giorno , ài die. però diptiu,e0erft *ln 
(uefàtto a pxxr,ial poco-, altrimenti ii£an gh farebbe lfat^ 
potàbile il durare . Era poi continuamente ricercato al Con* 
fetàonario tanto itrChicfa, quanto altroue, per le ca(c con-# 
gl'infermi ; & olle Monache, hauendo da 1 Signori Cardinal 
Hi c Velcouf orgui facolca neceflàrnu 

< . 4n oicne> afcoltaua 4 e conlolaua lcPcrfone afflitte,, tribola- 
te , c tentateli jcWc m non poco numero rtcotreuano 4a ign, t| 
conferirgli le necctfiià delle Anime loro y actoglitndo tufi* 
di quaUiuoglia- sfiato, e cordinone, tanto, ricchi, > quanf^ 
poucri, tanto nobdij quanto pi e bei con graudilbipa cofljc 
tà*>e giouudità , procurando a tutto duo p»jf«c.CjCQU buaùl;Mf 
cordi re con infocate parole di tcaaiqmHocd ac te*>H4ci^z.^-u» 
bora abbracciandoli » :hora accarezzandoli #i <&, h Ufi i MC <? n>d^ 
loro il legno della Croce in fronte,coofoiaan<Jkh in aAk* 1908 
di*ie dolci maniere»’. i « -r 'ini . ' ■> pii'*!, iqt^.i 

S* occupaua con ogni prontezza nella -vintii dsgl.imfttuii f 

nelcbe aia mirabile , de anco onucòlulu*, » i *1 

^ ctìua 
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cèùittdi vifi tC; fecondò , che era ricercato, nell andare , ò nel 
^orrtwè tètt* ì -Mortaftett^ * t perche 1 le occupatiom erano 
tini*? j t firme iKrii necetfitnrb p non hauendo altro tempo 
libero per fbdiriare aH'Oihfto Dittino, recitare pie ihote. Cai 
nomche per te ilrada , cioè nel trasferirli dall'vina allaltra^ 
Chiefa. ^andopGi mquelli »& alti* Viaggingluauuanzaua 
'tcmpo >findie gilingdflealUro&o detcrmmat» » kxlpcadeutu* 
*on vcfttolbnrb chc lo 'fegliimu anodo fare oratiaaq *pig liam 
*do materia da quelle cofe (Ielle, clic allhora gli fi ofcriuano 
dauanti , &>nic fi? vede ho ri mare * dii medicarfopta il ma$cvW 
la Campagna* fiaprai l'hérbe , fiori » alberi » c cote fondi , ter* 
minando cori far cantare,' Lardate Dowinum ernneTgemtt» ì.t» 
- Per attendere a qirefti otfiti) di carits»viueua cairn cnteicor* 
dato del fuo corpo , che per farlo prendere il neccifiirio ali\ 
mento ,*YW*huopòv farci violenza* e tenario come? per fbr- 
- ti » da ’tffti lo téneiiaoctupatov accàocfaaiprendetfif ! qttalthl 
tiPOro ,'o vn poco dittcfpiro . q o»i i t>md ai «oc > 

olP fuo cibo era ordinariamente parchìflGmor tnalngiaira fetn* 
pre con rifleflioni :• •tagliana molto fottilcil pane* facendo pie* 
cóli bocconcini , mafUcando il tutto' molto adagio* Se ordina- 
riamente noh belletta più di tré volte , bene fpeflòancorain^ 
irrompendo il bcuertìpér mortifioarii » per Lucia re metro A 
bicchiere , particolarmente aitando* il' vino, gli fbfle piaecintó» 
Si'guardaua di non fan, benché mimmo ftrepito con ia bocca# 
nè in altro modo ; & in 1 fontina fi vedetta talmente comperò 
ftando a menfà, che conciliarla h dùtotione a. chi Io minuu » 
e faceti a tanto confo diciò , che folcila dire % Chi aè ben numi 
giare , tà ben fornire a Dio • 

Decorrendo feco vna tolta vn Sacerdote intorno, a quello 
particolare , con buona occafionc difle » che per vna long* fe- 
rie d'anni (pare thè dictffrvehticiMtjne) egli eraviffuto come vru 
Simon Salo, non mangiando bottone > che non f offe indir izjyuo col fuo 
debito fine. M oh-rraO » r ì ; .o*vj? ónne Hj.b i ! c • rN^ f f 

Stmafemprr occupato# non perdendo»- ppr così dire > w-i 
momento di tempo , fihrarsr duo. proprio » & ordinario corta- 
me di fchipre operare*» continuamente faceua qualche cofa# 
ò^lcgando , spiegando libri, ò facendo catenelle, ò pingcncw» 
tefte di moTti^jer tk(lnbu>rle,a finodinferire negli animi deh 
te pendone la memori^ della morte , ò rispondendo alle lette- 
le, che in non poter none ilo da.diuerie patti gli erano feriti*» 

*4-i s con- 
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eoa tenendogli alle volte vegliare buona parte della notte» 
per ioti is Q re all'obligo della Carità » dicendo celi» che notu# 
patr.ux iaiciar di confidare vn Anima * che conhdaua in ini ■ 9 
taccil i tutte quelle attioai in camera per lo più inginocchio* 
ni » per mortificare anco il corpo . NclfifteiTo tempo afcol- 
taua ancora chi feco volctia conferire > rifpondendo con mol- 
ta nfleflìone • e di propofito alle propoilc fatteli , ancorché 
parefle applicato ad akro.c fi che ad vno , che m quel tempo 
gli parlò, e parcua,che lo te nette a bada, dolcndofcnc quel ca- 
le, gli lòppe replicare tutto quello, che haucua detto con-# 
fuaconfiiùonc * e maramglia • Solcua dire» che il tempo gli 
era, molto prctiofo , e perciò ne focena tanto conto , che con gran di- 
ligetn. a fi guardano , dà non /penderne inutilmente ni pure vn<L» 
/caglia . r K» 

kE finalmente fi deée auuertire » che de* viaggi » che fece il 
P- Gio. Battiihi non fi è potuto (a pere l'ordine p recito , per- 
che, fc bene il Aio principale motiuo fiwli vifitarc la S.Cala di 
Lorèto nel trasferirfi a quello Santuario non tempre tenne 
lanncdetìma Arida , e lidi* andare, ò nel tornare, fi fermò 
quando m vna Città , ò Terra. , quando in vn’altra , fi che fi è 
giudicato bene, di metter tali luoghi fecondo l’ordine dell’A- 
bcccdario j.già che quantunque in alcuni fi trattenere più, in 
altri meno , & in alcuni tornailc più volte , in altri fòitè per 
vna fola Volta , in tutti però fi di inoltrò lemprc lifteflo nello 
{pirico ,nclla carità , nel zelo , e nel tpruorc , c come tal fiata 
egli coufcfsò , fidenti mandato da Dio in quelle parti,pcr foro? 
mmiùrate allc Anime i mezzi ticlla lalutc, o ' j 




o" Co/e notabili t che fucccJf&o aL p. Ciò. fìat tifi* in sincopa, i. 

• « - uq'od ' » .j- .hi-V- 

CAPITOLO QVARTO. 

^ x 'i < • .\ i<u* l* im. :\ 4 

H Attendo fin dall’anno 1660. il p, Gerardo Maiù Fondite 
tote della Congregarionc d'Aacona conofeiuto inOfi- 
mo ilF». Gio fcaccilla con giubdoàneiplitabile del Ino cuorer* 
•uamfivtf P. GioiButtifta dell'anno. 166 .ritornò alla SXafit 
ai Loreto , il detto P. MaiiLacaompàgnito dal P- G*ò- Pietro 
Borgùctti , fi- tra sf. “li al Santuario ,tc fregando con grande im 
lUnza *1 P.G10. Battila, che volette compiace efi, di andare, i* 
Ancona per vtilc d^pclllAnime. ^l’oacnncx r- uon tu v. ^ » 
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Fu intanto dato principio agli cfercirij nella Chiefa de'PP. 
detta di S- Nioolò y e fra !c cole più notabili fu olferuato, eh* 
«gli Icrmoncggwndo «pi IpUto forupre , cfagerando /opra la 
corruttela-dc-vitii, e pancoUnnentc fopra le occafioni prof; 
dine di peccare» difwagli occhi a tal'vnp macchiato di quel- 
la pece , con^e haue.li veJat » l'interna, e ’1 bilogno dell’ Ani- 
ma di quello’, e pcnctrauano le lue parole tanto al cuore de* 
yiyofi, che pireav, che quanto pronuntuuu, foiìje detto per 
lo»ro IteiTi y e che ciò cadulmcnte non fuccedeife, mamfeftof- 
li chiaramente . poiché il P- aio- Eattìft* confffso al detto P* 
Ai-’.in y ftwe d il Pulpito egli vedetta il bifogno di tutti gli A/col - 
tanti, e lo Syirito Santo gli dona l /(tue di che doueua trattare . . 

Dell'anno poi 1006. rEnùnentiifi no Facchinetti fi trasferì 
alla Santa Cafa , e conditile leco il P. Gio. Bactida , il che, ri- 
saputo dall’Emme ntildmo Conti, operò con quell’ Eminenza 
acciochc con la fua autorità difponeflc il P. Gio. Battida à 
trasferirli in Ancona dante il bifogno ; che vi era di lui, per 
citére data quella Città lungo tempo fenza Paftorc . Ma il P. 
Gio. Battifìa in fentir la richieda , non folo non ricusò di an- 
darui, ma fi modrò come di ciò informato . E non folo prima, 
che partirti da Loreto , ma arriuato in Ancona, dille chiara- 
mente al P- Propollo , eh’ egli f.tpeua di molto tempo aitanti , ch$ 
Dio fi volata fcruir di lui in quelle parti per beneficio delle anime » 
e che non gli era nuoi/o il fuccejfo , perche già fapcua f di dotte re an- 
danti . E bene i frutti autenticarono quanto egli difTc, poiché 
fra gli altri acquidi fu molto conlìdcrabilc quello della con- 
uerlioiie di due Donne di Mondo , quali furono poi maritate, 
e cosi podc m demo . E non mancò chi, andando ad vdirla 
per burla , redò talmente prefo dall’hamo delle attrattin e ^ 
lue parole , che defedati i fuoi peccati , d riduiTe alla via del- 
la fallite, come atteda vn ConfdTore di detta Città. 

Perche l'Emincntiflino Conti non volle in modo alcuno » 
che il P. Gio.Battida partirti* per l’Aquila dante la ftagione* 
rigorofiflìma , il Senio di Dio , come nemico dcll’otio , tra/- 

ferild in vna Terra non molto lontana da detta Città , ouc a 

conducendo feco più Conleflbri , vi furono fatte moltiilìmc 
Confeflioni generali di trenta , quaranta , cinquanta , e più 
anni • e quello che è da condderard , è , ch’egli dirti ferino^ 
neggiando le foglienti parole. Ci fono anco tre anni , e poi non 
ei riuedtrem pii* , & U iucceflo hà conferito j] tutto , poiché 

dopo 
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dopo tre anni , mori . 

Ritornato in Ancona, il Signor Pieuano di Cartel d 'Emilio 
fello in Congregatjone a pranzo » e perche grande era il cre- 
dito, che huuea al P. GioBattifta» defidcraua vn pezzo di pa- 
ne, ad cflo auuanzato nella inenla . Hor mentre li rifpondcua 
al dubbio » che conforme al (olito fu propofto a catiola . & in» 
lutato il Signor Pieuano a rifpondere , vincendo la ripugnali» 
za , che vi lentiua , obbedì . All'hora il P. Gio. Battiita pren- 
dendo vn pezzo del filo pane , come ftaupflc penetrato il fuo 
interno dcfiderio, glie lo diede, e gli dille. Già che hai fatta l'vb - 
bidicnxA* eccoti quello pet.z.o di pane , 4 quale fu da elio coaler- 
uato per memori» del Padre . 

Hebbe in quello tempo occafione, di meritare in due grauif- 
fime pentatiòni , che l'aflalirono . L’vna fu dello ridere , tcn- 
tationc che li durò circa due mefi , «Se in quefto tempo ò folle 
nel render le gratie , ò nel benedire la Mcnfa , ò che vi fode- 
ro forgftieri , e fecolari per qualfìuoglia diligenza , ò mortifi- 
cationc vfata,non puote reprimerete benché paia cofa di po- 
co momento , chi ben la confiderà , la feorgerà quanto diffi- 
cile , altrettanto profìtteuolc . L’altra fu di fenfo . Occorfe » 
che leggendoli alla mcnfa l’efcmpio d’vn gran Senio di Dio di 
ftà circa ottanta anni, a cui dopo vna grana {ingoiare riceui}- 
(a daS. D, M. fù permefsa vna tcntatione di le ni o, per tenerlo 
bafso , che al maggior fegno lo molcltaua , nè gli giouò qu»l- 
fiuoglia alprezza vfata col fuo corpo , nè lunghezza di tempo 
fpeli in oratione , conuencndoli portarla lino al fine di lui_* 
yita • Il P. Gio Battifta (come confcri al P. Propoli-,) li fentì 
fai mente riempire il cuore di timore, di non hauerc a proua- 
re la med - lima tentatjone , che ne (lana molto lopra di sè.Pi- 
gliò nondimeno quell’auuifo come prefagio , per prepararli a 
qualliuoglia prona, che Dio hauef$c voluto far di lui , c ne fc- 
guì rdfetto, perche apprefso cominciò nel Confeljìonario »d 
icfser grandemente moleftato dalle tentationi fcnfuali,fpeciaL 
mente quando 1 Penitenti s’accufauano di peccati carnali ; li 
'che vi andana con grandilfima ripugnanza , e timore , diman- 
dandone per ciò òrdinariamente l'vbbidienza al P. Confclso- 
rc, fidandoli di quella, ma non di se fltcfso, & era tale laren- 
tationc , che fpelso lì Limcntaua dicendo, non batter più pro- 
Uato, quello pr.ouaua inanella Città, aiutandoli intanto con—» 
jcatcntUp a banchi; con la cullodia de’ fcnli, c particolarmen- 
te 
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te degli occhi » col diminuire il cibo , & haurebbe fatto mol- 
to più > fe daU'autorità de’ Superiori non gli Colse flato impe- 
dito • 

Ragionando vn giorno col lopradetto Propofto > gli dilse > 
Io mi ferito come vn certo pefo s'u le /palle nel modo appunto , chz+ 
'pronai tanti anni fono, .tuoni i che vtn-j/tro i terresti nell' eA juilai 
poiché, non /avendo io all bora il panificato di quel pe farne ne accorfì 
poi dal fatto feguito , o rde giudico, che anco adefjo voglia Dio Man- 
dare qualche ga/Lgo, perche me lo/ento dietro alle /palle. Poco do- 
po arriuò 1 aiutilo del terremoto minofo di Ragufa > il quale fi 
fece fenrire molto gagliardo anco in Ancona . 

Non voglio tralasciare, di riferire vna gratiofa inuentione % 
che quello Zelante fpirito rirrouò in quella Città . Fece a, 
Rampare alcuni bollettini > ne’quali pofe fentenze fpirituali » 
da nioue re ad amore delie virtù » ò ad odio de’ peccati » ò a 
timore delle pene : quelli bollettini chiudetta » e lìgillaiu » e 
fuori vi inettcua vn titolo curìofo come - Rimedio contro la 
pelle; Segreto per il mal caduco» e cofc limili . Poi a tem- 
po , e luogo li gettaua per le Chiefe , e per le flrade i sì che 
chi li trouaua , aprendoli per canoini » ne rimanala com- 
punto . Vna volta particolarmente in tempo di Camcuale 
vn’ammafcherato » trouandone vno » c leggendolo » li Tenti 
t pungere in modo , che andò Cubito a finaSchcrarli , e lì tras- 
ferì alla Chicfa, doue erano le quarant'hore > prendendo così 
più faluteuole ocaipatione . 

Vn certo Sacerdote hauca rifoluto» di ammazzare vnliio 
nemico » ma crollandoli prcfcnce ad vn fcrmone del P-Gio. 
Battilla » li Centi talmente compungere , che non Solamente 
mutò pcnCicrc i ma publicamente conCeCsò il fuo malanimo % 
e ne chicfe con grandliumiltà la penitenza » nè di ciò con- 
tento»prcCcntò al Padre vn paro di forbici » pregandolo a vo- 
lergli tagliare alla prefenza del popolo la Zazzara » che por- 
tali! afsai lunga » e fatta Ceco vna buona confezione» mutò vi- 
ta > c collumi » continuando a viuere da vero Sacerdote • 

Co/e notabili t che facceffcro al P% Gio. Batti/la 
nella Città di Afcoli . 

CAPITOLO QVINTO, 

D Ve volte il P. Gio. Battifla fece gli ElTcrcitij publici 

nella Città di Afcoli « di cui era Vefcouo l'Emmentiif»- 

mo 
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Ino Gabrielli , nel Duomo con grandiilìino concorfo , e fritti 
to delle geuti , sì nobili , e ciuili , come del Contado . Nel- 
l'vltima volta , che gli fece Tanno ió66., il concorfo fu tanto 
'grande» die li giu iicò nella Communione generale, fatta nel 
fine , cflerli communicate più di fei mila pcrfonc , & alle fue 
meditationi , c fcr n >ni eiTeruene aifiltite più di quattro * ò 
cinque mila • Onde per farlo calar dal Pulpito , & vfeir $ 
Gliiefa, era noccfiaria l'autorità di dieci » ò dodici Gcntilhuo- 
jnini, che gli fàccifero far luogo • Fu detto,chc vna volta, in 
•calar dal pulpito, fegnaflè vna poucra Contadina poco meno» 
che cicca col legno delia Saatufima Croce , e che le rcn- 
defse la villa ; ma perche tal Donna andò in Regno con j 
Tuoi, a lauorar ne' campi, perciò non fe n ò poiTutahaucr cer„ 
tczza. 

• Nella Diocelì poi ne feguirono riconciliationi di più pcr- 

fone oftinate» Se inuccchiate ne gli odij , che incredibilmen- 
te commofTc, non feppcro contenerli» di domandar con la* 
grime la riconcihatione , e pace con 1 loro nemici . j 

Vna voka, che iftruiua alcuni Sacerdoti, Óc altri Laici^fer- 
citanti a Sant’Antonio Abbate in Parignano fuor d’ Alcoli» 
dalia porta del ponte Tofillo nei Monallcno della Religione • 
che fù poi fopprefla » de’ Canonici Regolari di S Giorgio iti 
Alga i falcione , e dircttioile fù accompagnata , & approiuta 
da Dio con Toperatione del leguente prodigio, fucceduto al- 
la prefenza di D. Gio Vincenzo Guizzardi Padouano, al- 
4’hora Priore del detto Mon altero , di D- Antonio Lauren- 
tij già Priore della Parocchia di S. Gregorio, di Don Pietro 
Tanni . Ideili fratelli della C a a tre gattona dell’ Oratorio, di 
•Titiano N. dal T Aquila , c di Fra Giufeppc da Olìmo Romi- 
to , c di altri, i ■ u. 

tra del mefedi Giugno, le. era la ftagione caldiiìiim»quan- 

• do co!loro, attendendo alle loro meditationi , fentirono alsai 
turbarli dal canto noiolò di moke importune cicale . Difcor* 
rei violi però vna voka col P ivlagaaan eh tale ìnipcdi.mcpfv» 
egli in femore di (pirico ordini afra Giuteppe fudetto, che 
comraandafse da vo baloardo della Cafa alle cicale in nome di 
Dio , clic s'acqucta&ero . A tal commando tutte le cicale,chc 
negli arbori d attorto rqm ore ggi annuo, vbbidirono conlilcn- 
tiovninerfalé, quali tolsero frate Creature ragionatoli , e co- 
me fc torero liiqetuif o o -macc# q morte A tal insceno 4 ■ jdtc- 

to 
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tò Padre fi proftrò a ringratiare Iddio cfortando con—? 
■ graue» & affettnofo ragionamento ancor gli altri, a far il me-' 

- defimo. : ’ ' # • ' . ; 

NeH’vItima volta, cioè Tanno 1666,% che fece pubKca- 
mente ii indetti Efercitij nella Chiefa Caicdrale con .vni» 
uerfal concorfo , nel proporre la me ditationc, profirato alian- 
ti l’Altare di S. Emidio > mentre più feruorofamente efag- 

- gerana , vdiffi gridare , & vrlarè vna Donna fpiritata . E per- 
che TVditorio in gran folla r ifi retto, cotninciaua a commoiver- 
fi con molta turbatione , cgliriuolro aloro,diflè con grandif- 
(ima ficurezza , e pace di mente , che fi acqueta fièro ; perche 
voleua il Demonio con i fuoi foliti artifìci; diftiirbarc Tatua- 
ne , ma che non li farebbe riufeito , nè vi farebbe altro {li- 
ft orbo : Poi commandò alla Donna ofiefia lontana da lui, era 
la folla , e calcata turba , che flefie cheta , e tacefle ; nè s’vdì 
più , ma fi profegitì Tcfercitio con moka pace» come appunto 

« nulla vi fnflè fiato. 

NelTvfcire egli di Chiefa » con fòrbi cine gli fu tagliato pur 
afiai d va mantello , che gli era fiato dato in preftito dal Si- 
gnor D. Carlo Baffoni , non ballando molte diligenze, a repri- 
mere quelli * che voleuano ad ogni modo delle cofe lue, come 
per reliquia , procurandole con ogni induftria , & anidità- 

Diftribuiua il buon Padre in quella Città, com’era fuo co^ 
fiume , molti libretti ftampari di cofe fpirituali , e varie car- 
telle concernenti diuerll atti di virtù -, Se vn dì , che il Signor 
D. Pietro Vgolino da Camerino , & il Signor D- Giufeppe .■> 
Santucci d’Afcoli ftauano per riceuerc alcuna cofa di diuotio- 
ne i quello Signor Giufeppe particolarmente defidcraua nel 
« fuo cuore qualche cofa,cne Taiutafic,ad hauere purità d’inten- 
tione nelle opere file , & ad operarle con apprenfione attuale 
della prefenza di Dio ; c fenza ch’egli di tal fuo interno defi— 
derio facefie alcun motto , il Padre quali gli hauefie- letto in 
fronte l’occulto defideriodel cuore, gli diede in vna cartella 
llampata ,che andò ricercando fra le altre , vna forinola, in- 
titolata Purità d intentione ; e vi fcriflè di fua mano dall’altra—» 
-parte alcuni verfi, per domandare a Dio la memoria della fua 
prefenza , cofa cheall hora fece ammirare il Santucci , c l’in- 
duflc a ftisnar molto a conferirne poi quella Cartellato- 
le hà più volte (incerarne ntc conferito . 

li» quella Città fi crouaii^ vna fanciulla aggrauata di vn-» 
*-v ~ * O ma- 
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,naìe ftrauagante negli occhi, poiché fenza fcgno alcuno efte- 

' riore era impedita dal vedere , « non potcua foffnr la luce, te- 
nendogli quafi fcmpre chiufi . Hor ellcndo con la Madrevite- . 

• ila difse alla figliuola , che andafle a baciare la mano al P. Ma- 
gnanti, incontrato da loro per vna ftrada , accompagnato da 

• altre perfonfc . Il Padre fenza haner hauuta notitta del male di 

• quella fanciulla » le fece fpontaneamente il fegno della Croce 
(opra ambedue gli occhi , ddli quali celiò, talmente lanata-#* 
che nón vi patì più male alcuno, e neHa medcfimadanità con- 

' cinuò fino alli dieri anni , quando fu teftificdta qtréfta granai 

i Venne a tremarlo in quella Città D Antonio Cetani Canó- 

• nico della Città di Campii , il quale per lo fpatio di anni dic- 

• ci hauea patito di mal caducodenza riccuerue inai giounncn- 

• to aìctmo > ancorché vi hauefse fperimentato molile forti di 

- medicamenti , e fatti voti , e tentati altri rimec&i fpiriciuli. Si 

- confefsò col P- Magnanti , e dopo il Sagramcnto , conferirli 
h fua infennità , & il trauaglio , che fendila, perche, efsendo 

' Diacono , diibitaua per cagione di quel male , non poter ar- 
riuare al Sacerdotio . Vdito quello il P< Magnanti, gli nipo- 

- fe,ch c Refe allegramente t perche h tur ebbe pregato per lui , c* 

; che farebbe guarito , è fi farebbe Sacerdote , co:nc in effetto le- 
gni, efsendo partati dieci anni fenza, che habbia patitopiu di 
quei male. Di più in quello propoiìto Suor Zenobia Celani 

• Monaca del Terzo Ordine di S- Francefco , c Sorella carnale 
del detto D- Antonio , afTerifce , che dopo efserfi conlcllata , 
anch'ella in Afcoli co'l medefimo Padre, egli l’afliatro, che il 
fratello farebbe guarito •• & interrogandolo erti, donde tolse 
proceduto quello male , egli rifpofe i Per la fua fuperbia . 

Ritornando il P- Gio. Battifta verfo Afcoli, s’incontro a-* 

• trattare con vn Canonico della Città di Campii , il quale pa- 
rimenti lì trouaua alcune inimicitie . Dopo hauer difeorfo le- • 
co per qualche tempo-, rimafe quel cale si dolcemente prelo 
dall’attrattiua del P‘. Gio. Battifta , che volle accompagnarlo 

• fino alla Città di Afcoli ; e non efsendo tuo coftume di viag- 
giare a piedi , volle nondimeno profeguire il viaggio col Pa- 
dre fino alla detta Città, e con tale occafione, frinendogli eoa 
ogni fchiettezzaifuclato il fuo cuore, redo dalle parole del 
Senio di Dio grandemente compunto , e lafciando gli odi j » 
che teneua radicati nelTanimo , lì affettionò agli cfercitij con- 

1 uenlciwi ad vn buon Ecckfiaftico , 

"O Ouan- 
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Quanto forte quefto popolo dinoto di Gio. Rattifta , potip 
cometnirarft dalle diligenze , che fece per baiarlo la lecon- 
da volta «mentre alle iattanze ordinarie, aggiunte gl'vfficij de’ 
Principi , come fi feorge dalla tegnente lettera • che rEmincn- 
tiriiino Giulio Rofpiglioli, poi Clcm ente IX. fcrifsc al Ve t co- 
no dell'Aquila . 

Con particolare infianza vengo richiede»* pregar fcS. d'interporr 
re l' autorità fua , perche il P Qith Battifia Magnanti dell'Oratorio 
di S • Filippo fi trasferita in oAfcoli > doMc/cnt» » che venga fomm.v 
mente defi deraro da quell* Città per ilferutre »f corifa grande,cou 
che è folito d' impiegarli in benefit io delle Minte . Cpn la notifia,chà 
tengo della pietà ài F’S.,mi per/ nodo juptrfluo qualunque moti no, che 
fe le porgai di promoucrc il culto , e forgiti? del Signore Iddio > ad 
ogni modo non lafcio di affienarla del {ingoiare ricono/cimento , che 
faro per conferire all'innata gentilezza fua per tutto ciò , else fi 
compiacerà di operare in ordine all'intento fumetto . Rinouo a V. S~ 
gl untamente vna afettuofae/prefione della mia prontezza aferuirl* 
fempre y e le auguro. dal Signor Iddio felicità continua* 

1 ’ ,1 .11' ' *| f i \ # “* . | , » f >, | t> « J j ^ • • 

Rei at Ione Hìfiorìca di altre cofe notabili» che fuccef ero al 
p. Gio. Battifia nelle Città di Fano » e Fojfom- - . t 
brone » & altre Citta , la Fede della 
\ . quale fiaapprejfo il Relatore • 

* . ir • • ' C *1 * 

Capitolo se s to. 

L ’Anno 1662. nel mele di Nouembre fi trattenne il P. Gio. 

Battifta per lo Ipatio di otto giorni in Fano Città della 
Romagna, dou’è vna Congregatone di S. Filippo» nella qua- 
le Ri benignamente da quei buoni Padri alloggiato con gran- 
didima loro edificationc . 

Molte cofe marauigliofe operò il P. Gio. Battifia in quella 
Città, le quali brcuementc qui fi accenneranno per edificatio- 
nc de’ Lettori . 

Ad vn fratello della Congregatone , chiamato Francefco 
Bclparto , il quale fi trouaua ammalato con febre , e delirio » 
e fi raccommandò alle fue orationi » promife la fanità » & il 
giorno fcgucntc fi trono guarito adatto . 

Il Signor Domenico Bambini gcntil’huomo Fancfc nel tem- 
po dell'Autunno infermo di febre putrida » c quafi difpcrato 

O a da 
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da i Medici, elfendogli dato dal PGio»Battifta vn poco di'.ic* 
qua ; toccata con la reliquia di S. Rolalia » c dicendogli eflo » 

No?ì dubitare , che non farà mente ; e voglio » che guariamo ) fenili 
quafi iii vn iiibito ceffarc la febre* onde in brcue fi lcuò di let- 
to, godendo fanità perfetta . , 

A Donna Maria Gcltruda Giangolini Monica in S. Arca nr- 
gelo di quella Città , inferma di frbre acuta per vn mefe con- 
tinuo , lenti dirli dal P. Magnanti , che per ordine di Monfi-, 
gnor Vefcouo la vifito Ì Sti allegramente , che fei guarita ) re-^ 
,pLicandole due altre volte , Sta allegramente , e le pofe la ma- 
no in caporcon farle il legno della Croce, e fubito fi fcntì ri- 
sanata con grand ilfimo ftuporc dei Medico , il quale affermò 9 
edere fiato vn gran miracolo’. 

A D- Maria Lauinia Moricucci del medefimo Monafterio , 
la quale fi crcdeua, potefle diuentar tifica , il P. Magnanti mx- 
nifertò vna palfione interna con molte circoftanzc , che non 
poteuano faperfi , che per diuina riuelatione tfoggiungendo* 
che da alleila procedcua il filo male, c però fi emendale, per- 
che farebbe fiairamente guarita, c così per appunto auucnnc. 

Donna Dororca del q.Lodouico Giorgi «-attagliata per mol- 
ti giorni da febre terzana» fi proftrò inanzial Padre , dicen- 
dogli • Datemi la benedizione , accioche non mi venga hog- 
gi la febre .• Cffo rifpofe : Vanne , e domandala a Dio , che farai 
efaudita . Ella replicò . Padre fatemi la carità di benedirmi, fi- 
gli le fece fopra vn fogno grande di Croce » dicendo : Non fa- 
re più peccati . La febre non tornò più, c per lo fpatio di vndi- 
cianmrtcttc femprefarn. V ! 

Donna Maria Virginia Amiani nel fopradetto Monafterio 
già abbandonata da i Medici , & in atto di agonia con la can- 
dela benedetta acccfa , eflendo chiamato il P. Magnanti , ve- 
duta da lui in quello fiato, difle ; Preghiamo Iddio per lei , & aia - 
lì amo! a a fare vna buona morte • Il che vdendo le altre Mona- 
che, Cominciarono a pregarlo , chevolcfle intercedergli la_* 
fanità . Al che rifpofe forridendo Mi hauete fatto venir quk con 
pe ufi oro , ch'io l'habhia da guarire-) e non vi accorgetele fono v>t~. 
peccai oraccio ? Ma replicando fra le altre , Donna Maria Cele- 
ste fila compagna le iattanze perche la facefle guarire ) rifpo- 
fe il Padre: Dimmi vn poco : fin bora hai domandata quefia gratin 
al Signore , «0» è vero ? Ritorna di nnouo auanti al Signore , e digli: 
•Signore mi diffiico di quanto ho detto, compatite alla mia pr e fanti 9- \ 
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w; ferò fate pure quanto a voi piace , che /et e padrone > non/olo di 
leuarmi Maria Virginia , mal* Madre , il fratello, e quanto di be' 
ne ho nel Mondo , poiché non voglio altro , che la vofira (antifuniU 
Volontà « Quella Oratione fu accompagnata dalle altre Mona : 
che > alle quali aggiunfe » che ftefsero di buona voglia , e li 
raccómandafscro alla Vecchiardi* S-Anna , promettendo 
(are anch'effo il meddimo . In quello tempo fi ritrouaua in- 
ferma ncil’iftcffo Monallerio vn'altra Monaca attempata, ma 
di malaria non tanto graue .quanto la fudetta. Hor perclic 
le Madri feguitauano a replicare le loro manze , dille il P# 
Gio. Battilla nel partire : Vedete il Signore di qutflc dite ne y*>- 
vna . Così fucceife , perche l'altra inori , e Donna Mam^ 


le 


Virginia,dopo edere fiata lette giorni fenza parlare 

prender cibo . guarì del tutto . . » ■ • 

Andò il Padre, a fare gli efercitij in vn altro Monafleno,do- 
ue nel fuo primo fermone , vna Monaca lenti talmente coitv- 
pungerli ,che indubitatamente credette, che Iddio gli hauel- 
fc manife flato lo llato dell Anima fita , & efTendo applicata^* 
affai alla lettura de' libri profani, per le infocate parole di lux, 
ne perdette affatto il gttflo . Oltre ciò , eflendo in età di ven- 
ticinque anni, ftaua nel Monaltero con il corpo , ma non con 
l'animo , data a i paflatempi , & inamena nelle vanita . Com- 
inofTa adunque da i ragionamenti del Padre, tolcraua la bat- 
taglia de' (enfi contra la ragione , c viuendo perciò aliai icoii- 
foiata, tu perfuafa di fcriucrc al P- Magnanti, fcoprcndogli le 
afìlittioni del fuo fpirito . llifpolegli il Padre conia fua lolita 
carità , c con tale efficacia , che la fece rifolucrc,a nrugliorare 
i Àioi coflumi , rimanendo aiKora dopo la morte di lui mana- 
ta da vna graue infermità , come fi racconterà altroue . ^ ^ 

Ad vn'altra Monaca predice , che terminata la giouentu, 
farebbe guarita da vua infermità, che all’hora la tribolaua_j » 
come in effetto auuenne . Alla medefima, che riculaua di ac- 
cettare vn’vffitio, dubitando non potete in eflò concmuare — j 
per le indifpofitioni , che patina • Riìpofc il P* Magnanti. 1 Sta 
allegramente , entra in quefl v/i t io , fc ti hi f qgnqffe ancora con vna 
gamba fola , perche goderai buona Jalute . Via allegramente , poiché 
ti coniùen fare ìvjjitio di Marta . Così per appunto lucceflc, go- 
dendo in quel tempo vna perfetta fallite, & efercitandolo con 
l'animo femprc tranquillo . 

»* Ma per tornate a i Padri della Congregatone , il P-Marco 
k r 0 3 Auto- 
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Antonio Conti , oltre quello , che alcrouc fi raccontò , tefti- 
fica, come la prima volta, che il P. Magnanti andò inquella_> 
Città, lo trouò offefo in vn piede con gran difficoltà ai poter 
camminare* e fittagli dal Senio di Dio la benedittione fopra 
di quello, non folamente camminò con franchezza , ma per 
▼nafettimana intiera feruì alla menfa in Refettorio, feguen- 
dolo ancora ne' luoghòdoue andana a fere gli efercitii •• e di 
più per la diuotione , che gli hauea,fi cibaua del pane, che in 
tauola gli auuanzaua . 

Nel mele di Settembre dell’anno 16 66. ydendo i Padri 
della Congregatione dell’Oratorio della Città di Foflombro- 
ne , che il P- Gio Battifta era arrinato a Fano , fu mandato 
il P. Etomenico Guerra ad multarlo . Quando il P.Gio Batv 
lifta il vedde , benché non fi fòdero mai abboccati mfieme , 
quafi conofecndolo, gli di de ; Che fa il P. Guerra ? Egli tea- 
prendofi di cfler quegli, fece la fiia iattanza . Accettò il cari- 
tatiuo Padre qucllaffcttuofo inulto* e benché fapefle, di ef- 
fere afpettato in altri luoghi , tuttauia , cedendo alle preghie- 
re de’ Padri, andò , e fi trattenne in Foflòmbronc intorno a 
none giorni , ne’ quali fece gran frutto in bencfitio di quel- 
le Ànime . Monfignor Vcfcouo Zeccadoro fcrifse con lo Spi- 
rito di Zelante Pallore vna lettera circolare, militando il fuo 
popolo ad interuenirc a gli Efercitij , che due volte il giorno 
doucano praticarli nella Chiefa della Congregatione^ , 
intimandoli ìnlicme vna Communionc generale con lac* 
quiflo deU'Indulgenza plenaria . .... — 

Il P- Matteo Magnani primo Antiano della detta Congre- 
gatione , in quel poco di tempo , nel quale il benedetto Pa- 
dre Gio. Battifta li compiacque di viuere con i Padri, fra 
altre cofe gli panie degna d'ofseruarfi nella perfona di lui la 
gran quiete , & imperturbabilità del fuo cuore , la quale mol- 
to acci natamente lcorgeuafi, ridondare nel fembiante di fuo- 
ri , che femprc appanna il medefimo , & venalmente allegro, 
dolce ,c modello tutto che di continuo gli bifognalfc eoo.* 
moltitudine varia di perfonc trattare cofe, e negotij molto ar- 
dui , e trauagliofi . s 

Il P. Matteo Lucci foggiunfe, eficr comune voce, e fama_j , 
che quelli trattauano ieco negotij , sì fpirituali , Come tem- 
porali , tutti reftauano quieti , temendo tranquillarfi l'animo, 
e ceflare ógni moleftia, come fpcrimcntò fpeciaimcmemlla 
perfona fua propria , Nel 
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Nel Monafterio di S- Agata di quefia Città fece il Padre i 
foliti ragionamenti, dalli quali riinalero tutte le Mona, he tal- 
mente compunte , che fi vide in cfse gran mutatione di colhi- 
m i , c perche in quel Monafiero non fi facea vita comune , le 
Monache fi dichiararono con la Madre Abbadelsa , che li 
contentauano , di lafciare le viuande priuatc , & introdurre 
nel Refettorio il vitto comune : fi diedero ad olseniare pun- 
tualmente le Regole , e dalle parole del P. Gio. Battuta sin- 
cominciò vna Riforma marauigliofa . 

Donna Maria Anna Marchi hauendo vna Scrofola , hi toc- 
cata dal Senio diXho con alcune reliquie, c dal medefimo le 
fù leuato il ccroto , che teneua fopra del male, di cui non hà 
,iù patito . Due altre Monache, toccate con le medefime rc^ 
quie, affermano, d'efsere (tate rifiniate . . 

Donna Maria Innocenza Giraldi inferma di molti anni, pri- 
ma di morire atteflò • ch'efsendo vifitata dal P- Menanti ha- 
«ea ottenuta vna grada grande : ma non volle manifeftarla-, , 
per efser cofa interna • . _ , , , 

Donna Anna Sorbolonghi tefiinca, che, hauendo pregato il 
detto Padre, ad impetrarle la fanità per vna certa indifpofitio- 
ne di flomaco, egli vedendo certe fettuccie , che teneua in_* 
Cima della corona , con altre cofe viftofe , le difse i Uua vi(U 
qncjte vanità. , che farai guarita . Ella obbedendolo « comincio a 
migliorare del male dianzi patito , fenza clserne Rata piu tra- 

uagliata • , 

Altre cofe marauigliofe fi leggeranno a fuo tempo altrouc ♦ 


l 


/ 


Cofe notabili , che fuccejfcro al P. Gio. Batti fi a nelle Cip; 
tà .di Ufi , e Macerata . 


CAPITOLO SETTIMO. 

T Re volte fu il P- Magna nd nella Città di Iefi s la primL# 
del i bbz. nel principio di Nouciubre , e fi trattenne piu 
giorni la feconda di Ottobre del 1 666 , e fi formò per dieci 
giorni .* la terza di Fcbraro <667. e fi trattenne lei giorni, 
fempre feccia gli luoi eforcitij fpirnuali con l’affiRenza dell E- 
minentiffimo Signor Cardinal Cybo all’hora Velcouo di que- 
Ra Città, che come zclantilfi.no dell’vtilità del fuo Gregge, 
hauea procurato > che al Padre vi venifsc, c lcntendolo con_* 

O 4 molta 
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moka confolationc » non ùfciò mai alcuno de’ Tuoi difeorfi » 
& anco lo volle più voice in Corte alla fua Menfa . 

Occorfe in quella Città , che ritrouandofi il Signor Cano- 
nico Antonio Flaminio Marchetti da Macerata Vicario di Ri- 
mini grauemente ammalato, a legno che il Signor Girolamo 
jiio fratello fi portaua a quella volta coti poca Iperanza di cro- 
marlo viuo > incontratofi m quella Città di lefi col P Gio Bat- 
tifta , quello gli addimandò,doue andaua, & hauendoli ri- 
fpollo , che andaua a Rimini per caula della malatia di detto 
Signor Canonico , il detto P. Magnanti gli foggiunfc , clic fc 
'moleott ondare per gnfio fno> potè ». i onderei , m* che per oltre non* 
'occorre HO f commodori , perche dette Signor Canon tea ero guoì-ito , è 

ttoMO bene i e così fu , perche, efsendo poi il detto Signor Gt- 
folamo andato fino a Kimini , trono , che detto Signor Cano- 
nico era guarito» come appunto gli hauea predetto il P. Ma- 

* Non deuo tacere » come era egli si tenero iti fentire qual- 
che motiuo della Paflìone del Signore,chc vna volra fu’l prin- 
cipio dclli Cuoi efercitij falito in Tedia per difcorrcre » e aiu- 
tando il Coro della Mufica vna Canzonetta fopra la pacione .• 
alle prime parole intencritoglitì il cuore, diede in vii dolcilli- 
jno pianto , c per non efTer veduto dal popolo , fi coprì il vol- 
to con il fazzoletto, ma da quatch'vno fu ben offe muto , e 
veduto . Perche folo il fuo anuno anhelaua di operare a bcue- 
fìtio delle Anime , vna volta andando per viaggio, c veden- 
do molte Terre circoniucine , dille con vno di quei Padri - O 
perche non ho dal Pontefice conuniffione di andanii Miliona- 
rio a predicare ? 

Vn Padre attefta » come il P. Gio. Batti (la in vn difeorfo 
gli conferì , che nel viaggio erafi incontrato con vn certo, al- 
la vifla del quale fcntìffi intcriormente tutto agitare . Acco- 
llandoli per tanto a quello ,c con la fua manicrofa attrattala 
tiratolo alla confidenza , a poco a poco quello gli confefsò,ef- 
fct lotto quell*habito fecolarefco Rcligiofo, e che all’hora ap- 
punto portaualì in paefe d’Erctici,per afiicurarfi. AU'hora mo- 
lirandogli il zelanti/lìmo Padre il pericolo della fua euidente 
dannazione »feppe con tanta forza imprimergli nell’Anima il 
timore di quelle pene, che, aprendo quello gli occhi alla luce 
della Verità >gettolfi sù le paterne lue braccia, ed egli animan- 
dolo » gli ptouufe U fua awiteau » coaduccndolo feco . Se-, 
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gratamente poi parlò con i Superiori di quella Religione» e 
fenza che fc ne penetrale cofa alcuna » gli fu refeimito l’ha- 
bico f.igró . 

Rcftó il P- Magnanti talmente edificato dalla buona eoa- 
uerìationc de' Padri delia Congregatione di Icfi» che, termi- 
nati gli efercitij, tornando m Ancona 111 compagnia del P-Lo- 
douico Camerata , nel viaggio andò quali Tempre decorren- 
do delle Virtù di quelli/ & ad imitar ione di S Antonio Abba- 
te, conferì quello, che iti datatilo di loro hauca ofseruato de* 
gno di lode , c di vcncracione . 

Occorfc m quella Città , che il P Gio. Battifta vifitafsc vii 
Genriihuomo , il quale lì trotiaua graucincncc addolorato di 
vn piede per vn’oCrcia difgratiatamenre ricemtta m campagna 
da vn’ archibugio , che a calo li Tparò, c lo colpì , tenendolo 
in Ietto con grandilfimo trauaglio . Il Padre vietandolo , con 
la Tua folita amorcuolezza gli fi gettò addolso per abbracciar- 
lo » e gli di Le ì figlio fià d/legramente , & in tanto l’andaua toc- 
cando nella parte offela , nella quale fubito ccfsò il gran dolo- 
re , che patina ; laonde l'infermo l’hà tenuto fempre in con- 
cetto di Santo . 

Vna Donna vedoua nobile in quella Città fu talmente ag- 
grauata da vna infermità ,chc vici di ceratilo; ma il P. Ma- 
gnanti, vilìtandola dilse, che farebbe tornata nello Rato pri- 
miero i come inclfctto in bienc tempo fegui . 

Il P. Pier Matteo Pctrucci della detta Congregatione» & 
hoggi degniamo Vcfcouo della fua Città di Idi, il quale nelle 
Opere fue già Rampate dintoRra di qual felicità d’ingegno la 
benignità Diurna l'habbia adornato, nella tcltimonianza, che 
róde deircfquifitc qualirà del P -Magnanti, col quale hauca per 
qualche tempo praticato,dice fra le altre quella fentenza. Ha- 
uca gran cognitione di cofe interne, e miRiche,&: io Refso co- 
nofeo vna Rcligiofa, dotata da Dio di gratie Rraordinaric,che 
in qualche decina d’anni non hà trouato,chi la conofca,nè chi 
l’intenda fuorché la fanta memoria del P. Gio. BattiRa: c que- 
Ra Vergine hà ciò detto di fua bocca a me, con il quale dopo 
la morte del Padre, fi è degnata confidare tutta l’Anima fua. 

Giunfe il P- Gio. BattiRa nella Città di Macerata li 16. del 
mele di Ottobre dell’anno 1660 in compagnia di Monfignor 
Panico Vefcouo di Recanari , e Loreto , e per la fama Angola- 
re >che prccorfc della fua bontà, fu con (omino applaulò ricc- 

wuto 
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liuto da i Padri dell’Oratorio ; e benché fiifse di pafsaggio, fi 
compiacque il Padre, cedendo alle preghiere di molti, tratte- 
nerci il giorno (eguente di Domenica, per Sodisfare alla pietà 
del popolo , che a nuouacosì felice numeralo concorle , c 
la Cera (tefsa , & il giorno feguente , a feimre , & ammirare 
Inficine l’Apoftolico Spirito , con cui il Venerando Padr e ^ 
fermoneggio , c nella Chiefa , e nell'Oratorio di detti Padri . 
flou tralasciando ancora quelle poche hore , che qui fi trat- 
tenne, applicarle con Comma carità in feotire , e confidarci 
diuerfe Ànime i che dalla filma , e concetto , che nella C:ttà 
s’andaua confermando ddle Virtù ammirabili di quefto Pa- 
dre , correuano con diuota cotifidanza,a mamfeftarglt le ne- 
ceffità sì temporali , come fpintuali, non lenza profitto, e 
folieuamento particolare .* onde, intenerito dalle inltanze di 
tanti , e molto più de* Padri della Congregatone , zelanti 
del fcruitio di Dio , fi contentò (non potendo trattenerli,) al- 
meno nel partire il lunedi , lafciarc quella lperanza , che fra 
pochi giorni faria ritornato, per fare gli cfercitij fpirituali. 

Atti Zi. del detto Mefe di Ottobre in giorno di Sabbato 
alle 22. hore ritornò il Padre medefimamente conMonfignor 
Panico nella Congregatione de’ Padri dell’Oratorio , e con 
lui vna indicibile allegrezza nella Città tutta, che desidera- 
uà il fuo ritorno per vedere , & cfpcrimentare quegli effetti, 
che fentiuano operarli dal fuo femore per quella Prouinpia, 
Onde la medelima fera , impaticnte d’ogni altra dimora , in- 
timò li Santi Efcrcitiji a i quali fi diede principio la Domeni- 
ca , durando fino al li di Nouembrc . 

La (lima , c vencrationc in che rimale quefto Padre in-# 
quella Città è ineCplicabile ; perche lenza eccettionc , e dif- 
ferenza alcuna di perfone , nobili , ricchi , poueri » c d’ogni 
altra qualità, lo predicauano, c rmeriuano come vn Santo* 
c con molta ragione .perche con eguale carità, e con inefpli- 
cabile dolcezza lentiua , c confolaua rutti , non partendo mai 
da lui alcuno , che ò con parole , ò con fatti non riraanellc 
appagato , tanto , era il follicuo , & vtile , che fi rirracua da 
fuoi famiglia» ragionamenti . • 

Nella Chiefa poi , nell*» )ratorio , & anco per le firade li 
efponcuano alla Sua carità diuetfi infenni, e flroppiati .> li 
quab con vna filiale confidenza ricorreuano a lui* come 
‘▼ero Padre * opcrator di miracoli > facendoli da tuffi indif- 

fercn: » 
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fercnccmcnte a gara, per edere almeno fegnati con la fui bc- 
nedittionc , per laluce dell animi > e del corpo , c le bcnc__* 
i'hu.mltà impareggiabile del Padre difprcggiaua , e fuggita 
quelle humane dimoftradom , non poteua però impedirle » 
mentre li correuamo dietro con fornirla tenerezza, & anlietà i 
Onde riunito a lorcprocurana confolarli con parole pien: di 
paterna carità . dicendoli , figliuolo , ò figlimi* mi* non fon* 
<Jmi per f *H4ri corpi, ma li Miniti raccomendati a Dioiche co - 
me Ai libererò me da tfuefla rn.de, coti liberi ancor te , e poi riuni- 
to 1 circolanti fogguingeua . Tento fi fluii* per U fanit* del 
carpo « e per lenirne non fi penf* ■ Figliuoli miei bi fogne pen/ar* 
eli’ anime , di i eterna , che il corpo poco import a . 

Con Ritto ciò non era badante, a trattenere l’applaufo de! 
popolo , che contento limonali vederlo, & edere toccato al- 
meno dal fuo Breuiario , ò Diurno , del quale tilrumento il 
Padre li valeua , per liberarli dalla violenza popolare , Con* 
^élTandolì da qtialcuno,per altro trauagliato da' lcrupoli»che a! 
Colo tatto , e benedittione del Padre li li railerenaua in mo- 
do la cofcienza , che li li quicrauano linccrnc airbationi del- 
l'animo * 

Ma quel , che veramente fupera ogni merauiglia li è la di- 
ma , & odi quiofa Vcnerarione , ch’hebbe verlo quello gran 
Padre il già nominato Monlignor Panico , Prelato degni Ili - 
nto natiuo di quella Città di Macerata , il quale non fòlo lo 
condulle , e ricondude ambedue le volte con la fui Caroz- 
za , ina aiKora in tutti quelli giorni non lo lalciaua nè pure 
vn momento , anzi ne' Sermoni , ed elercitij della Chicli » 
e de’ Monaderij gli allideiu fempre con l'horologio.e cam- 
panello nelle mani, per regolare le operationi del Padre , li 
che rimanede tutto il giorno dillribuito in bene fido di Ritti» 
& operaua con tanta cordiale applicacionc , che lo faceiu_» 
poco meno , che perder la inemoria della fuu dignità . 11 che 
Icmiiia per accrefcer vie più la dima ver fo il pio Prelato , e 
la veneratione verfo il Paure Magnanti . 

Leuò in quella Città molti abuli ; compofc varie differen- 
ze ; e fece diuerfe paci .* Tra le quali vna fu tanto mirabile *. 
quanto crcdeuafi più difpcrata per tante ripulfe incontrateli 
in diuerìì trattati , che n’erano dati fatti , con tutto ciò cor\ 
idupore di tutti ad vnafemplice parola del Padre li tramutò 
Tarnino di ci alcuno de gli Auuerìarij da Leone in Agnel- 
lo 
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Io manfuetiflimo » c nella Chiefa (lefia di S- Filippo riuni glf 
animi di quei Signori fenza vna minima durezza i e douc_,» 
prima fi deiìderaiuno varie fodisfattioni humane , hora per 
fole motiuo di Dio » a perfuafione del Padre , fi fece la pace 
con tanto fpirito > che l’offefo publicamente ditte , che non 
folo perdonarla, e rimettcua ogn'mgiuru , ma che era anco 
pronto, a riccuerne, e rimetterne defl'altre per ramor di Dio. 
Onde il Padrc,fattili inginocchiare auanti il Sanammo, fece 
loro vn’etficace elortatione , che riufei con ia grana di Dia» 
così fruttuofa , ch’eftinte affatto fra loro ogni le utune nto di 
vendetta , e di nuoue amarezze * partirono infieme di Chie- 
fa , e fù l’offefo accompagnato a cafa dall’altro » oue fu ancp 
riccimto con corteltffuna dimoftratione di fatti , e di parole • 
Portò quello cafo nella Città tale lluporc, che appena ere- 
deuafi arcione così gcnerofa , la quale pero dalla lolita Im- 
milli del Padre fii riconofciuta per folo dono di Dio , non 

per fui manifattura . ■ ... f 

Finiti dal Padre Gio Battifta gli Efcrcity fpuituah, mgi^ 
nocchi ato, fcrilte i feguenti ricordi» li quali diede ad vn gio- 
itane , che haueua buona mano di lcriucre , perche nc tacci- 
le copie a fine, di lanciarle a ciafcuno de : Monaftcrii , ma que- 
llo U lece (lampare , e poi li riportò al Padre , che h lece di- 
flnbqirc alle Monache , e fono li leguenti . 

Bicordi lafcìati a Ile Moniche di Aitarti a dal P*Gio. Battila Ait- 
jr, tanti delia Congregai ione dell’ Oratorio dell Aquila. 

P Er conferirne il frutto degli cfcrcitij . H.u*er defiderio rifo- 
luto di mutar vita , e poi perfeuerare nel Itene operare » con ri- 
maner tutti gl' impedimenti* fuggir le occafiom ancora remote di <a- 
dere ; e /appi* ognuna , che le grandi rifolunom fanno , che mo.tt 

diventino gran Santi • , , . 

Ogni giorno , e più volte ancora ri fiottare* rileggere * buoni pro- 
ponimenti , e r accottima» dar/i a Dio» perche dia grana» * 
lt\e leggere ogni giorno qualche poco le l r itc de Santi a propof 
del fuo fiato t « P tr ceti raffi ad acquiftar la fannia- 

Attendere ogni giorno alla mortificatone de /enfi , CT on partico- 
lare della propria volontà , cominciando fempre dalle cofe piccole , e 
poi andar crcfcendo pian piano, infino che t arma alla perf et none . 
* Obbedire alia deca a chi fi deuefen^a difeorfo, - 
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£ intelletto » f W» volanti e peri rinegare femprc la propri a volontà 
per amor Ai CIF-S Z . 

Concepir concetto altìjfimo di 'Dio i non per vìa di concetti teoio- 
nici , e fpe cui mìmì , ma per vi a di Fede » fommifftone , & humiltà,cr, 
vbbi diente a diuìni Precetti rfolo per dar guflo a quel Dio , che.» 
tanto tneritat e per batterci fatti tanti benefit ij ,efer citando/! al pof- 
fibile nell' efereitio delta Prefenut di Dio t ponendo/i qualche fegnale 
nelle dita , per ricordar fette fpejfo » e portarli tiuercnua , & amore l 
deprezzando t e facendo fiima ba/ft/fima di tutto il creato , che fi hi 
da lafciare fra breue tempo . i, ; . • • : i 

E per conclusone penfi ogn’vna ,che hi da morire , che hi fola vn \ 
Ànima ; che fi muore folo vna volta , e chi fe quefia volta non fi fi 
bene ,fi perdi per tutta l’eternità va Anima , vn Dio t & vna gloria 
fterna> j j; i . . »i;,b 

La mattina fempre far Airettiont dell’ int emione rcoft offerirfi dà 
Dìo » e pregarlo f che ci affifia il giorno , perche non l'offendiamo ni 
con peccato mortale , nè con veniale • 

A/fifiere all' Officio diuino con diuotione , e ntodefiia ncccjfaria » Ó> 
maìdafciarlo . r ' : 

Non Infoiar mai l'oratione mentale ; e fefi lafcia , rimetterla al\ 
la prima comntodità che verrà , infìfiendo fempre di dar quefio cibi 
all’Anima , acciocbe s'alimenti nello fpir ito . ; V 

Sentir la Aiejfa con diuotione , e fuggire le gratti & amicitìe fa- 
colar i come la ptfie % difiaccandofi anco da’ parenti , cr amidi per, 
poter vi atre più raccolta con Dio . 

Attendere alla purga delle potente dell'Anima, per renderle ha - 
bili alt' or adone vocale > e me male , e quefio filmino per vti punto 
molto effondale . ■.> 

r Ejfcrc antiche di fi leni lo , tanto ne' luoghi domai quanto negli al- 
tri , per non difiurbar la communitàte quel le,, che vogliono attendere 
all' oratione • . il ;< t !.. 

Procurino tutte affifiere alle cofe comuni , Infilando per all' ber affi, 
particolari , che l’ impedi/fero , e nella tavola fugghino lafingolarità s 
de cibi . , ? v 1 

Si ricordino fpeft del fine , perche furono create , e di quello ptrfi, 
che vennero nella Religione > & indriztino fempre le loro attieni fi i 
fucilo debito fine . • \ *'|i v- ■■■•• - * ri 

Tenga: no fempre a mente te bruttezze del peccato » e le fue pene, 
per poterlo abborrire , e fuggire r e filmino la grada di Dio piu d'o~ 
gni altra cefi* del Mondo, . lj#: : 

Non 


' w +. 


ili vrrdBèlP. ero. pAttistZì Magnanti 

Non paflì giorno ò hor a , che . non fi ricordino pi* volte , che hanno 
da morire , e render conto della vita loro , & in particolare delle* 
inoffernante della Regola > e Votiti anco di qnefti ricordi dati loro 
da 'Dio. 

E per vidimo fi ricordinotprcgare per quello penero peccatore. 

Di molte cole marauigLiolc,auuenute in quella Ciccarne di- 
remo alcune poche - 

* Fù condotto il P- Magnanti) a vifitare vn Gentilhuomo Sa- 
' éerdote > il quale, per efserc parte indifpollo di lamtà, e par- 
te per hauer l’animo opprefso da’molti trattagli, non folame- 
té non celebrali! la Mcfsa T ma nè tneuo vfoiua di cafi, per v- 
dkla . Egli con le Tue dolci maniere l'indnfsc a celebrare , co- 
me fece la mattina feguentc , & m breue il mcdelìmo Sacer- 
dote morì con legni di molta dipotione . 

- Predirsela morte di Monlìgnor Vcfcono Panici, c degli al- 
ari Tuoi fratèlli. 

Prcdifse la morte di vn fanciullino figliuolo della Signora.» 
Francefca Illuminati de’ Pefci, che,preicnratogli dalla Madre* 
fu da lui pigliato in braccio, e con grande allegrezza efclamò? 
O beato lui , o felice , Paradifo , Parodi/» , C paiTati due meli in 
6irca,mori nell’innocenza fila. 

Vna Monaca proiettane! Monallero di S. Caterina di que- 
, fta Città, chiamata Donna Faullina Filippucci , trouandofi an-* 
guftuta da vn grandilfimo trauaglio di cofcienza, del quak^r 
molti Confefsori non haueuano potfifto confidarla , conferen- 
dolo col P. Magnanti , e dicendole egli , che fi quietalTc^* * 
fubito fi fentì raflèrenata* lenza pronome mai più inquietu- 
dine . a 

Ma quello, che più importa, è quello, che rifguarda la fallite 
delle Anime , e perciò la riforma , che legui ne’Monafterij di 
quella Citta in virtù degli efercidj Ipirititali ,è molto contìdc- 
rabile . Nel Conucnto di S. Chiara fece frutto si grande in_» 
tutte le Monache , che il Monaftero feinbraua vn Paradifo# 
oflèriundoiì il filenùo , amandoli le mortificationi , pratican- 
doli il dillaccamento da i Parenti , dadi amici * da i regali i li 
che mete llauano intente all’acqtullo della propria perfcttio- 
ne, & il digiuno dell’Autieuto fù o&ruato da tutte , anche 
dalle più deboli , e mal lane .• & in foovoa talmente li mutò 
la maniera del viuerc , che non fi riconofcctia piu da quel di 
piinqa . il che iii da lui predetto in vn Sermone* dicendo# 
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Quell e, che fi mofirano pia lontane dal laro profittane faranno mag- 
gior frutto • 

Nel medcfimo Monaftero vna Monaca , la quale haueua vn 
fratello alla guerra in Candia , efteudole arriuato auuifo , che 
folle morto » comunicò il fuo trauaglio col P. Magnanti , il 
quale due volte le rifpofe afteiterancemcnte^che non era mor- 
to > ma pure replicando quella » che credcua* che folle mor- 
to ; nfpofe di nuotio i Non è morto , e non credo , che (tx- 
morto , m* pregare Dio. per l'Anima » e per il corpo .'Gosì fi 
verificò, eflfenoofi hauute lettere, che folle viuo . 

Ad vn’altra Religiosa t la quale fi trouaua in grand iflìma^ 
confiifione della fua cofcicnza,«on fapendo ricordarfi de’ funi 
peccati * promtfe il fuo aiuto , c fattala ptoftrare in terra , gli 
fece fare il fegno della Croce , c fubito fi liielò la fila col’cien- 
,za. Se accusò francamente tutti i peccati commelfi , recan- 
done confatati . • 

Ad vn’altra manifeftò i fentimenri fegreti , ch’ella hauaia 
nell'intimo dell’animo , e le inclinationi naturali» falò note a 
Dio * con darle opportuni rimedi), per migliorare . 

Ad vn'altra, che caldamente lo prcgò»a voler tener protet- 
tione dell’Anima fua , rilpofe .* taj ciane la etera a me , pcrch’ è 
penfier mio ; ma voglio pregare Iddio , che ti dia vua sbacchettata* 
Così autienne , hauendo poi pitico alcuni grani trattagli , con 
ì quali hebbe da meritare aflai . 

Vn'altra Monaca, confedandofi con lui della grande difficol- 
tà , che fentiua in vbbidire , egli s’ingmocchiò, battendoli il 
petto , e pregando per lei, dal che fentì accendcrfi di sì diuo- 
ta compuntione, che le parcua di godere il Parodilo ; c poi 
cflendo da eflo courumicata » fendili rifanata nell’ Anima , de 
anche nel corpo, celiandole il dolore del capo, dal quale per 
rmquictudme della cofcienza era trauagliata , e cimafe con-» 
tal chiarezza di mente , che con molta prontezza vbbtdiua-, 
in tutto quello , che le era commandato . 

Cofe notabili , che fkcccjferoal P.Cio. Batti fi* nelle Città di Ofir 

mo , e Recanati . 

j . • ■ 
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T Rouauafi il Padre in Macerata, doue, facendo i {oliti efer- 
ciujifi fpatfip la fama -della fua Virtù, quale arriuando nel- 
la 
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la Città di Oltino , il p. Ludonico Marcfcotri gli fcriflc 
l’inuitò per mezzo del Signor Francefco Silueftri , che ‘di M 

10 conduce fedo ,’c tiì ricciuuo in cafadcl Signor Ottauiano 
G ic/niero Zio del detto Signor Silueftri, e quiui cominciò ù- 

11 clcrcitij nel mele di Nouembre 1 66c. ■ , n - 

Che poi foflb molto illuminato da Dio , parendo, che co- 
noicefsc i’inteeiio delie pedone , l'cfperimcntò Donna Tecla 
.Rofaua Ciccolmi nel Monaftero di S- Benueniito , là quale# 
iper hauettfentico aicime Prediche del P- Magnanti nel tempo 
degli cfercitij , fi era dita con grandilfi no femore ai feruitio 
di Dio , & hauendo fentito dire , che il Padre conofceua Tin- 
temi delle perfone , volle di ciò.afficurudì con refperienza' ; 
;onde vn gipmo le andò innanzi con vn penderò, che haureb- 
■be voluto firc ogni cofa ili vna volta nel feruitio di Dib4* & 
appena il Padre la vide-, fenza ch'ella protèrifse parola , 
dii sC : tA nutrii figlinola , che nel feruitio di Bit infogna fare a po- 
ico a pòco, e non ogni cofa in vna tolta, perche fi farebbe vn’ imbro- 
glio , e ciò dicendole nel fineftrino, douc haucua predicato » 
la benedilse , toccandola in tefta con il fuo manualctto degài 
eserciti; , che Tempre portaua .• onde la Religiofa reftò gran- 
demente ammirata delle parole del Padre , c coafufa dell a , > 
.fila curiolità . 

, Suor Maria Corona Galli nel Monaftero di S. Nicolò, fen- 
tendo il gran credito , che tutte le file compagne haueano al 
Padre Gio.Batcifta , cfsa npn gli hauea credito alcuno i anzi 
in vn Sermone , che faccua il PadreaJlc grate del Parlatorio» 
dubitaua dentro di se, s’cgli era huomo di Dio . Hor il P.Ma- 
gtianti dopo hauer predicato , partendoli -dal luogo, douc fi 
rtrouaua , le n’andò alla grata , donerà la fudetta Suor Maria» 
c fiisò yerfo di ella gli occhi • di modo clic gli occhi della-* 
tMonaoa s’incontrarono con i Tuoi , il che a lei cagionò gran-* 
terrose , e le dilTc fubito ; Io di bio , io fono di bio % a tenetelo 
per certo ; c ciò detto lì parti .• onde la Monaca , vedendo fico- 
perca la fua ùniftra opinione , gli concepì tanta fede » che fi 
r acconm andaua alle, fue oratibrii . 

Vn’altra Monaca diflc fra sèi fe qtieft’huomo fofle Santo, ri- 
prenderebbe^ il tale , c tale difetto . Egli nel Sermone» che fe- 
ce il giorno Tegnente# trattò di quella materia, c la riprefe nel 
modo# che quella haueuà peufato . 

- ' Suor Maria Moie ili Gìuniicn Nipote del Signor Ottauia- 
. . ’ * . . , uo 
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no fopradctto, dcfiderimdo haUere qualche cofa dcltPadre^ 
nc fcrifse vn biglietto al Signor Francefco Silueftri fuo paoèa- 
te , & incontrandoli! colui, che poi taua il Viglietto nel P.lVfe 
gnahtr , ègli dlfsc , Date a me ejuefio Biglietto , ja che cofa vndle , 
c fcnza leggerlo, per mano di chi lo portaua , mandò a quel- 
la Monaca vna pittura di Morte , e due libretti • K~ - 
Vn Giouanenl quale hauea trattato alcune volte col Padrei 
& era (lato accolto da lui con termine di molta cornetta, cadde 
in Va peccato morraleyma, incontrandoli còl P.Gio. Batti- 
la , egli non (blamente lo guardo con tuaia cera., ma gli voi-! 
tò ancora le fpallc; fi che il giouanc compunto»indò a confef* 
farli , e tornò a parlare al P« Magnanti , il qiulc trattò leco 
con la lolita cortefia di prima. . - - 7 

A 1 P. Girolamo Pierantomi, ch’era Sacerdote Secolar e ■» 
prediisc, che farebbe fiato Prete della Congrcgauonc dell’O- 
ratorio, come fcgul . oi b . xi , , V4» >ni4. 

Nell’anno 1667. ritornò il P Magnanti in quefia Città di 
Olimo, doue fii condotto a yilitare vn Diacono, chiamato 
rrancelco Barba infermo, già dilperato da i Medici . Era ili 
giorno di martedì, 8 c il Padre gli difse : No» dubitare, che Dm 
mente a tH anelerai ajentir Mejfa : gli diede l’acqua COn la pol- 
uere di S RofalJa , (oggiungendo , che riconofcefse la grada 
impetratagli da S. Filippo , perche frequentaua l'Oratorio .• c 
la Domenica feguente fece quanto era fiato predetto. 

Vna cola notabiiilfima fùofseruata, non lenza gran maraui- 
glia in quella Città, cioè chè vn giorno, nel quale dopo hauer 
neuigaro , la neue fi andana liqu- facendo , c le flradc per ciò 
erano piene di fango , dopo hancr girato per diuerfi luoghi» 
tornato la fera a cafa, efsendo tutti gli altri infangati, e bagna- 
ti , egli folo haucua le fearpe afeiutté) il che efsendo llato of- 
leriuto per le ftrade dal detto P. Girolamo Pierantonij » vol- 
le egli ftelso cauargli le fearpe, e trouatele afeiutte , le feccia 
vedere agli altri , ch’erano prefenti - 

Molte altre cole marauigliofe, fiure'in quella Città ' dal P. 

G10. Batti Ita Magnanti, fi contengono in ventidiie fedi autefi- 
tiche V le quali fi riferiranno altroue a luogo fuo . 

Non vogho però lalciar di riferire, come Don Giirlliniano 
Gentiloni Rctrore della Ch e fa Paròcchiale di S- Eufdbio di 
Monte Filattranò lotto'quella Diocefi , trouandofi col P- Ma- 
gnanti in quella Città, partì feco per Ancona, e -porche leftra- 
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«le erano pcffimc » difse » che nel ritorno voleua pafsare pc( 
Poluerigi ■ Gli difse Sorridendo il P. Magnanti; V* ui andar per 
Polncrtgi e vero } Egli confermò che sì . Replicò il Padre più 
volte , O va » vi . Andò in lettigai ma fatto poco più d‘vn_# 
miglio » caddero i Muli con la lettiga in vn fofso , con tanto 
gran pericolo* che fi filmò» vn mulo efier morto » e la lettiga 
tutta fracafsata , benché con modo maranigliofo fofse cauata 
fuori lenza nocumento nè degli Animali » nè della lettiga, leni- 
rà cflerfi rotto nè pure vn vetro . U che dal detto Gentiloni 
lù attribuita alle oratiom, fatte per lui dal P.Gio. Battifia Ma- 
gnanti . 

La Signora Maria Politi Cittadina di Ofimo trono il P.Gio# 
Battifia nella Cappella d. 1 Santiffimo Rofario della Chiefa_# 
di Loreto» doue caldamente gli raccommandò vn fuo figliuo- 
lo, chiamato Filippo Antonio * egli rifpofe Ufcialo alla dì/po- 
fittone dinìna -, & m effetto il gioitane s’incamminò molto bene 
per la via dello Spirito » e fi fece Sacerdote . 

L’anno 1 656. andando il P.Gio.Buttifta per vifitare la Santa 
Cafa di Loreto , douendo Daffare per la Città di Recanati » 
entrò, com’era fuo folito,nella Chiefa Catcdrale, e s’incontrò 
con D'Mattia Moretti Altarifia»c Maftro di Cappella di quel- 
la Chiefa , il quale haucua ancora il carico di ConfefTore del- 
le Monache Capuccine , e cominciando a ragionar feco, feo- 
perfe il detto Mattia nel P. Magnanti il gran zelo » che hauca 
della falutc , prima dell’Anima propria , e poi dell’ altrui » fi 
che vennfc a pigliar feco confidenza, gli fi affcttionò» e comin- 
ciò a parlar di lui con gli altri Sacerdoti della Città » di modo 
che, conosciuto anche dagli altri , propofe di fare gli efcrcitij 
fpirmiali , trattenendoli però in quella Città alami giorni * 
Quelli efcrcitij fpirituali furono da lui principiati nella mede- 
fima Chiefa con tanto fpirito , e femore , cn'efsendofi publi- 
cata la fama delle fue Virtù, crefceua del continuo il concor- 
do , e la ftima della fua perfona , malfimamcnte che Sempre fi 
ctfieruauano in lui atti di humiltà, e di mortificatione , & ef- 
fendo con tutti familiare, & amoreuole, quanto più erano ol- 
feruati i fuoi modi di trattare » canto maggiormente nc riceue- 
ua ciafaino l’cdificatione . 

Il P. Cefare Petronij , che fili poi Prete della Congregato- 
ne dell’Oratorio di quella Città , eflendo giouane fecolare, 5 c 

abbattendoli a vedere nella Piazza il P. Magnanti , che hauca 

i lenti: 
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fcntito a predicare, perciò ddideraua ^ parlargli, ma non fi 
« arrilchiaua di farlo da per sè ftcflo. Il Signor Anaci, che qui- 
Si era in compagnia del Padre , chiamò que giouane, notifi- 
candogli, ch'era fratello del P. Maeftro, e del Signor Canoni- 
co Pecioni) . Chiefe all’hora il P.Gio.Batafta,lc quello crl> 
buòno come gli Tuoi fratelli ? e rifpoftogli che si , h diede il 
Padre leggiermente vna guanciata, & apprefsatoglili all orec- 
chio , diffe .* Non è vero , thè in sti buono i et nsnncbs tu. fole : dal 
qual modo di fare, il giouane fcnti compiuWi^r^^ 
te , e limone rii a dinotione , e .veneratone del P^e, col aua- 
le parlando poi più volte, con la fua dirctuonc tu Sacerdote 
della detta Congregaticele dell’Oratorio. . - 

Il P- Carlo Paflamcim prouo fopra di sè ftcflo la Virtù del 
fuò ornati (Timo Padre ; impctochc,trouandofi mtcrmo nella.* 
gamba , c piede iìniftro a tal fegno , che non ci potei» lentie 
fopra nè meno il lenzuolo i e perche gli daua vn gran traua- 
efio, confiderando eflerui bifogno nella Chiefa del fuo aiuto, 
effendo pochi all'hora gli operanf della Congregatione, fece 
prendere vn cordoncino , che era flato adoprato dal 1 . Ma- 
gnanti , e recitato vn Poter nofier , Se vn’Aue M*rt * , fe lo fece 
porre con viua fede fopra la parte offe fa J onde cominciandoli 
a toccare , Tenti alleggerirli il dolore , e continuandolo a te- 
nere, parca, che gli Foflè ceffato affatto •• n» la notte Icguentft 
ò fiifTe per mancamento di Fede , ò per temanone del dema- 
nio , gli tornò il dolore , & effendo lolo , fece forza di Guarii 
dal letto , & andò a pigliare il detto cordoncino , che pofto dt 
nuouo fopra il luogo del male ,fì fentì migliorato in modo» 
che cefsò affatto ogni fua pena . Onde potè camminare lenza 
l'appoggio del baffone , e fecc le folite fùntioni. i 

Occorfc vna volta nella Chiefa*dellc Monache Capuccine, 
che» hauendo egli finito il Sermone , gli fi accollò V®* 
Maceratele, dicendogli, che patii» vna gran doglia di capo, a 
Cui rifpòfc f Dio ti guardi dall» gran fuperbi*,che tu bnijC nel me- 
defimo tempo le fece vn fegno di Croce fopra la reità , che ni 
di canta efficacia, che l’illefla Dona fece fapere alle Madri Ca- 
puccine«non hauer d'all'hora m poi patito piu di quel dolore. 

In quello tempo fu lignificato al Padre , che vii tal Signor 
Canonico non fapeua rifohierlhdi entrare nella Congregati ci- 
ne dell’Oratorio, alla quale inoltrai» d’effere inclinata al cnc 
nfpofe , che le ne farebbe pentito , aggiungendo , che per el- 
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(ère impiegato il detto Canonico in confettar le Monache del- 
i’Afliinta , farebbe ncceffitato a lafciate tal carico con difgufti*, 
t con pericolo ancora d’intaccame la ripiitatione , come in, 
effetto feguì dopo alcuni anni , così affcnmndo il medefimo 
•Canonico nel proccfso . 

Era in quella Città vna Vergine Maceratefe , chiamata-*! 
Antonia Gabutij , la quale bramaua là rii Gapucciua , ma li 
Parenti , & ancora i Padri fpirituali le fi opponevano giudi- 
cando , che nbivfiittc vera vocanonc i onde l’efortaiiano, che 
eleggeffc vnaitro flato ; ma comunicando ella;»! ne^otio col 
P.Magnantide rifoofc, Tu farai Capacci na in Recanati# quefl a à 
fa tua vocatione . Così per appuntò feguì dopo alcuni anni» j 
Egli però come pienoni humiltà»non laiciaua di ricoprire 
la fua virtù con apparenza di luce tic , e leggerezze, perette* 
vere rfefscr burlato- > e ichermto. Vna volta, ettendo in corn- 

S agnia di alcuni Gcntilhuommi, da vno de’ quali, Porgendoli 
a lontano , c dicendoli, che veniua Monfignor Maffucci Ve- 
feouo d’Atri , c Penna, il P. Magnanti lì léce prettamente da- 
re davn Togato de circoftanti il ferraiolo di leta, & vn nobi| 
cappello « & andò a complirc con quel Prelato , facendoli ili 
tal maniera fèmore ò ridicolo » ò ambitiofo. ^ ", 

Dopo hauer finite tutte le fu nt ioni in quella Città -, s’ inaiò 
verfo la Santilfuna Cafa di Loreto ; nel qual viaggio fii fegui- 
t-ito da gran numeroidi gente , & egli per tutta la ftrada andò 
fempre o fennoneggiaudo, ò facendo conferenze fpirituali , ò 
cantando canzonette diuote, con tanta alfiduità^h era (lupo- 
re-, come potette refiftere alla fatiga . Fra gli altri vi andò, il 
Signor Capitano Antonio Panici da Macerata , il quale dopo 
la vifita del Santuario della Beatiflima Vergine , e dopo ter- 
minate le diuotioni , conduflb il Padre inficme con alcuni al- 
tri nt^ Palazzo di Monfignor Vefcouo,ad effetto di ripofarfi » 
e prendere col cibo vn poco di riftoro . Nel pranzo il P.Gio» 
Battifta con lieti difeorh ccrcaua, di mantener allegri tutti gli 
••amici , il che focena fecondo il fuo folito coftume,pcr diffimu- 
!arc,c non mangiare ; e fu offeruato da qualch’vno , che mo- 
flrando di hauer gufto delle fauc frefchc , lafciaua il midollo, 
e mangiaua le feorze , parimente nel mangiare il melangolo 
mailicaua fidamente la feorza , ricoprendo con le facetie Ix_j 
fua attinenza , sì che credcuafi , che fempre digiunafse i anzi 
vi fìi chi oiscruò, che mentre fingeua di mangiare, fempre mq- 
diuise t Fi: 
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Finito qucfto pranzo, egli pigliò vna boc eia di vetro , che 
poteiu tenere vn boccale in circa , ma era p iena di vino foll- 
mente fin al mezzo , e pigliando ancora vn bicchiere, andò 
alla porta del Palazzo, fuori della quale erano più di cinquan- 
ta Pouerclli , & a dafeheduno di cfìG diede vn bicchiere 
a bcre,fenza aggiungerci più vino i e poi ritornò nelle danze* 
portando la boccia coni’iftefsa quantità di vino , che vi era_j 
prima ; il che con grande ammirinone fu ofseruato da detto 
Signor Capitano , c da qualch'vn’altro degli aitanti .• ma egli 
con gratiofe facetic il tutto ricopriua . Conferma il fatto lo- 

{ iradetto D- Antonio Pacetti Sacerdote da Iefi Sagreftano del- 
a Catedrale di Recanati» & aggiunge, che ad alcuno di quei 
poueri empì più d’vn bicchiere, e che in numero poteuano 
arriuarc anco a fefsanta , ftimando, che non farebbono badati 
quattro boccali di vino per quell’attione . 

Redo poi il P.Gio. Battifta,pcr andare in alcuni luoghi cir- 
conuicini .* ma ritornando dopo alcuni giorni verfo Recanati, 
julienne vn cafo,chc fenza dubbio può dirii marauigliofo, de- 
porto in Procefso dal Soggetto ifteiso , a cui auucnne. Saputo 
il ritorno, fi mofsero da Recarmi, per andare ad incontrarlo 
verfo la ftrada , che viene da Loreto, cinque Sacerdoti, e rin- 
contrarono pafsata la Chiefa della Madonna , detta del Piano ; 
e falutatifi inficine, il P.Magnanti baciò ciafcheduno in fronte, 
c poi prefe dal fuo Brcuiario le folite imugini della Morte , e 
ne diede vna per ciafcuno ; all’vkimo de’ quali , accodandoli 
all’orecchio dille : Credi tu.cbe hai da morire ? e rifondendo- 
gli quel tale , che n'era certo gli foggiunfc •• Se tu dunque ci 
credi , perche hai ofefo Dio , con acconfcntire ad vn peccato mortale a 
* nel tuo pcnfìcro ? c gli dilfe per appunto quello , che gli era paf- 
futo per la mente con tutte le lue circoftanzc, e lo riprefc_^j» 
perche particolarmente per la -ftrada della Madonna , fi tofle 
lafciato predominare da tal penderò in offe fa del fuo diurno 
Figliuolo . Si auuiò dunque innanzi agli altri compagni col 
detto Sacerdote , dicendo agli altri , che pian piano veniffero 
appreso , perche doucua trattar con quello d’vn negotio ; c 
l'cfortò a confcffiuiì., valendoli dell’autorità , che haucua da 
Monfignor Vcfcouo,di vdir le confelfioni in ogni luogo della 
{ùa giurifditiorie : così con la fua fomma carità rafToluette,non 
potendo foffrire,che nc pure ptr breue tempo ftefle in difgra-r 
tia da Dio. il clic fi come «vtdirientc compunfe il delinquente, 
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così haucndo voluto egli medefimo per Tua morti fìcacione^i 
riferire ad alcuni il fucceflò ,nc riinafero tutti » e ftupiti , Se. 
edificati . ” . ni w - 

Fece ancora nella detta Città molte paci » vr.endo le per- 
fine difcordi , procurando, che rettattcro vinte con vera cari- 
tà ; e tra gli altri vn Sacerdote da Cattel Fidardo , ti gnale a 
confermila nel fuo cuore rancori , & odij controi alcune per- 
irne ; onde vittcua: molto trauagIiato,machinando nella men- 
te la vendetta contro i Tuoi Aiuiccfarij» da i quali trauagh era- 
gli cagionato vn’acerbiflìmo dolore di tetta, che lo faceiu__* 
ilare fuori di sè.- in quello mentre, haucndo v dito parlare del- 
le Virtù dei P. Magnanti,da lui non conofciuro , più per cu- 
riofità , com’egli afferma , che per diuotioue andò a trouarlo 
nella cafa T doue dimoraua,& arriuato alla preiènza del Padre,» 
egli che fedeua , fubito- vedutolo , fiieuò in piedi , & andan- 
do alla volta di quello Sacerdote, l’abbracciò, c battè la fua_» 
fronte fopra quella dell’addolorato . e gli dille .- Se t'h'o fatto 
male , perdonami, c tornò a federe, doue ftaua prima • Rimale 1 
quel Sacerdote > e da quell’atto , e da quelle parole come (Ri- 
pido , e fi Tenti libero dal gran dolore > che dianzi patiua , t 
Denchc fotte folico di patirne fpcflb ,-da quel punto, fin rhf 
ciò depofe in procettb , non ne haueua mai più patito . Ritor- 
nando a cafa , e ruminando quello , che gli era occorfo , e Tor 
ftatomiferabile della fua cofcienza , nel giorno feguente cer- 
cò di riuedere il Padre , e tutto compunto lo pregò , a vo- 
lerlo confettare , ma egli rifpofe : Io non ti voglio confefjare , vi 
« Loreto , e replicandogli con nuoua inttanza , che volefle len- 
tirlo , e rifpondendogli il Padre l’iftefso , gli domandò i per- 
che Padre non mi volete confefsare ? Soggiunfe : Tu lo fai t 
Perdona , e camminai vi a Loreto a confejjarti . Il che hauendo 
fatto con vna buona confeflionc generale, fi fentì l'animo tran- 
quillo , e libero da tutte le pallìoni , non (emendo mai più al- 
cun’odio , ne rancore contro quelli , che l’haueuano perfegui- 
tato : anzi fi fentiua eccitato ad amarli , hon orarli , e feriurli. 
Facendo verfo alcuno di coloro dimottrarioni particolari di af- 
fetto , il tutto riconofccndo dall’iiiterceffione del P. Magnan- 
ti . Tornando poi etto Padre dopo alcuni anni in quelle parti, 
il detto Sacerdote andò a vifitarIo,raccommandandofi alle fue 
orationi , a cui ditte il Padre Che pretendi tu da Dio ? E . quel- 
lo rifpofe vorrei il Paradifo , la concriùone de’ miei peccati. 


Libro terzo l capitolo nòno. a ) i 

« le lagrime di S-Maria Maddalena . All'hora il Padre reftatr- 
do per vn poco infilentio > dando fegno di alzare la mence a 
Dio , gli dille •* Và , che batterai ! intento ; c da quel punto con- 
cepì vn particolar dolore della mala vita pafsata > defedando 
con lagrime tutt’i Tuoi misfatti , attribuendo la mutanza del|^ 
fua natura alle orationi del Senio di Dio . 

Con occafione di quelli efercitij depongono molti teftnno- 
nij , che il P. Gio. Battifta predifse cole fegrcte , che tutte fi 
•verificarono j che vn'inferrno guari per mezzo di cole bene- 
dette dal medefimo Padre- Che vna Donna,confefsandofi co 
lui, rimafe libera da vna grauiflìma paflione , che per molti 
anni l'hauea trauagliata - Che vn 'inferma , la quale non pote- 
ua muouerfi punto nel letto , per commandamento del Padre 
fi lcuò a federe > e non patì mai piu di quella infermità • Che 
vn'altro infermo di otto meli già fpedito da i Medici, efsendo 
abbracciato , e legnato da lui con la Croce» guarì fiibiso.Che 
vn’altro infermo , che per ventidue giorni era lìato trauaglia- 
ta da gran dolore nel ventre , efsendo toccato dal P.Gio Bat- 
tifta col legno della Croce , éc efscndogli da lui predetto,chc 
il giorno feguente fi farebbe leuato di letto » vide auucrarfi la 
preditdone , e fi trouò fano . _ «il 

Andana egli vita volta verfo la S- Cala di Loreto , oc ab- 
battcndoiì per iftrada con vn Religiofo , il quale fi trouaua di 
inaliifimo animo contro alcuni altri del fuo Ordine , fi pofe a 
difeorrere con lui , c con la fua dolcezza feppe in tal modo 
ammollire il cuore di quello infelice »che finalmente gli fece 
deporre l'odio» eco’ fuoi fanti configli l’indufse alla quiete^» 
dell’ Anima , viuendo in auuenire da buon Religiofo - Di tali 
cofc fen’è dato quefto cenno, per dimoftrarc , che fotto que- 
lla Diocefi di Recanati la Bontà diuina fù grandemente fauo- 
reuolca quefto filo Fedele, e prudente Seruo , facendo ridon- 
dare ancora ne i corpi il bene » ch’egli pretendala principal- 
mente nelle Anime . 

Co/e notabili , che Jncce/fero al P. Già. Battista nelle Citta di Ripar 

tranfone» e Spoleto • 

CAPITOLO NONO. 

L ’Anno del Santo Giubileo ióso. il P- Francesco Bonomi 
dclla-Congregatione della Ripa > hebbe occafione, di cq- 
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nofcere il P-Gio. Battifta Magnanti » clic per la mede&m di- 
notione anch’egli in Roma fi tratteneua , e contraile feco vna 
(incera , & adcttuofa amicitia • perlochc vna fera inafpetcata- 
«icnte giunfc in quella Città interne col P. Gio. Andrea de 
^Afflitto, per pafsare alla S. Cala di Loreto- Erano quelli vediti 
da Pellegrini * con vna mozzetta di corame > c con vn.i {ac- 
cocca Umilmente attrauerfata sii le fpallc, con vn bordone in 
mano , e con le vedi talari lunghe in dodo ; ordinario modo 
di viaggiare del Padre» quali per fin che vide» non vfando mai 
vede corta » come dagli altri lì fuole . 

La mattina Tegnente dilfr la Meda , e prima volle riconci- 
liarli col P- Franecfchini » il quale notò» che li difetti Tuoi po- 
tcuano dirli Virtù in qualch’vn altro » mentre sa n dm a accu- 
fando di certe cofe » nelle quali riconofceiu il difetto, douc 
non appariua . 

Stando vna mattina al Conf. Hìonario nella Congregatione 
di Ripa , & accortofi il detto P. Franecfchini » che vna Don- 
na di bada conditionc s’era meda nell’mgmocchiatore di det- 
to Confcdionario , & impediua , che vna delle principali del- 
la Città non potede accodaruili » andò per farla lcuar da quel 
luogo , c per darlo a quella Signora , il clic veduto dal P.Ma- 
gnanti , volto verfo di lui > e con modo che llaua tra il fenti- 
mento , e la folita Tua piaceuolezza , gli dide , che badade a 
sè > c lafciade Ilare quella pouerella » lenza haucre alcun ri- 
Tpetto alla Donna maggiore . 

L'anno 1652. andò il ntcdelimo Padre Francefchini all’A- 
quila, per vilitare il benedetto Padre, conducendo feco cinque 
compagni tra Sacerdoti, e Laici; doue furono tutti accolti con 
atti di ecccliiua carità . Nel ritorno, che vollero fare alla Pa- 
tria, ordinò, che al detto P. Francefchini toccafle a fare il ca- 
po , c reggere gli altri per la llrada . Arriiiarono ad yn luogo 
di Regno detto Tottea ,& im per non edere elfi piatici , vo- 
leuano pigliare vna guida , che hauede loro infegnata la llra- 
da • Si offerì vn’huomo a fare il feruitio , dicendo , edere mol- 
to ben pratico per quei paefi , ma verfo le 23 . hore li accorfe- 
ro , ch’egli vna fcd volta era padato per quei luoghi . come ef- 
fo Redo confefsò . A quella nuoua mandò alianti due, vno de* 

J [uali era Sacerdote Aquilano,acciochc auuanzadero llrada, e 
1 fermadero all’albergo, vcrlo doue andauano , prima che li 
annottale ; di ecco che incominciò ad ofeurarii, & anneb- 
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biarfi ancora il Cielo* in modo clic non fapeuano» doue fosse- 
ro , c tra quegli horrori fcluaggi fentmali nfciii » che tra l’in- 
certezza delle Iliade erano bultcuoh a fpaucatare qnalfiuo- 
gha annnofo viandante .• con tutto ciò non tc ncnano di cofi 
alcuna » mentre che li ricordauano del Semi di Dio , che pa- 
rcua loro, batter per guida nel cammino* mediante la fcorto_j» 
delle fue orationi • Àrnuarono in tanto i due mandati alianti 
notte a crouarc l’Hofpitio ; e verfo le due hore, imagmandofi 
quelli ciò, che potetiA cfserc , prudentemente accelero delle 
canne , eli polero con quei Ittitii aitanti la porta dcllhoftcria, 
affinché verlo di quelli i Viaggianti indriz-zalsero i palli, co- 
me fecero* e dopo diuerfi (lenti arriiurono con faIute,fuorche 
vn Laico della Congregationc dell’Oratorio d'Alcoli non fu 
con gli altri , il quale, cfscndo reftato addietro, e patito molti 
difallri , arriuò finalmente a faluamento . Ringratiarono vni- 
tamente Sua Diuina Maeftà r che mediante l’oratione del P* 
Gio.Battilla li hauefse liberati da vn tanto pericolo : come 
par che volefsc dire il P. Anton Francdco Arbuftini , vno 
de’ Padri della Congregatione di Ripa , c compagno di quel- 
li . Io non hebbi mai paura in tutto quel viaggio di finiftri ait- 
ile n intenti , perche co nftdauo nell'oratione del P« Magnanti* 
il che tutti gli altri Umilmente ratificarono - 

Nell’vfcirc l’vltima volta dalla Città di Ripa accompagnato 
da buon numero di perfonc principali del luogo, li voltò ver- 
fo tutti , C dlfsc •• Ralle^rateui y ch: bora efea da ejuefia Città vna 
gran tefia vuotai con altre parole di proprio vilipendio . 

Ad vna Nipote del P.Francclchini nella Città di Ripa^» i 
chiamata Francelca Bartolomei, rcflata lenza Padre , e lenza 
Madre , il buon Sacerdote difse, che non fi monacafsc . Piac- 
que a quella figliuola ; di foggettarfi alla cura del Confelsorc 
in età di anni vndici in circa * ma inoltrandolipòi nell’ età » 

non parciu alla rationalc di quello , che vna Giouane tale a 

non doucfsc eleggerli vno Rato , maffime per isbrigarc ancora 
se llcfso da vna cura limile . Più volte le tù fatto inihnza per 
l’clcttione dello Rato ancora per mezzo di perfonc pie, e di-' 
uotc , come tra l’altre fu il P. Magnanti , il quale vltimamcn- 
tc , lenza dire altro alla figliuola, nfpofe alle replicate richic- 
ite , che glie ne fece il Confeflbrc , che fi quie tulle ,c non_# 
parlaflc più di limile materia , perche Dio rellaua feruico, che 
così vniefle la Giouane , come appunta fece con edificatione 
della Patria » P^: 
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Parlando delle Congregarioni deH’Oratorio diccua, che 
nel ricevere * Soggetti , fi hauejfe Ì occhio, a pigi iure h uomini libili 
per ogni funtione dell' In flit ut o , e che f afferà di natura giornali } 
avvenendoli a non intrigar/i con troppo malinconici j perche q/tefii 
tali , ntaffimc Jt non hanno , che fare per la loro inbabilità , fono poi 
gli Arift archi , & i Atomi delle Congregarioni , li quali cenfurano i 
fatti di tutti , non facendo effi niente • 

Che dobbiamo foffrire i noftri proffuni , vfqilC ad infipicntiairL^ 
mclnlìiie . 

Ritornando il P. Gio. Battifta dallaiSantx Cafa di Loreto» 
paisà per la Città di Spoleto , & andò a far capo , com’era 
.ino folito» alla Congregatone dell'Oratorio, doue pregato 
alquanto a rimanerui, per fare gii Efercitii , egli apportò al- 
cune ragioni, per le quali gli conueniua, ritornare prefto nel- 
l'Aquila alla fua Congrcgarione , c così fu lafciaro partire . 
•Ma il P. Filippo Vitali » facendo rifleflione alla fua freddez- 
za in ritenerlo , c perfuafo anco dal Signor Stefano Benedet- 
ti Gcntilhuomo di quella Città» gli filmandato dietro Giu- 
feppc Santucci fratello di Congregatone a cauallo , accioche 
lo raggiungere, c lo pregafle con ogni tnftanza,di fare ritorno 
in quella Città, per tarili gli cfercitij fpirituali . Egli, il quale 
non bramaua , che la lalutc delle Anime » lafciato il viaggio 
intraprefo , tornò addietro , e fubito arriuato dille» Già che mi 
hauctc fatto ritornare sfatemi fati gare , che io non voglio fiore Ha 
perder tempo , & in olio , e così vi fece i lòliti cfcrcitij . 

La feconda volta, ch’egli venne a Spoleto , andò prima il 
detto P. Vitali all'Aquila col detto fratello Santucci, e con_^* 
vna lettera efficace del Signor Cardinal Facchinetti Vcfcouo 
della medelitna Città,fcritta alla Congregatione , accioche^ 
deflc licenza al P. Magnanti, per tornar di nuouo,a fare gli e-» 
fercitij , non folamentc in Spoleto , ma anco per la Dioccfi, e 
fuperate nell Aquila molte ditficultà , in fine il P. Magnanti fi 
auuiò con i fudetti verfo Spoleto, per la via di Rieti . 

Auuenne, che al fratello Giufeppe fi frrurrì vna Bolgia» che 

E ortaua aitanti del Cauallo del P. Gio. Battifta» doue erano i 
bretti degli £fercitij , fenza i quali era quali imponibile, gli. 
haueife potuti fare . Se bene al principio egli moftro di que- 
lla dilgratia qualche fentimento, dapoi attribuendo il tutto ai 
Demonio, che come inuidiofo del frutto , e bene, che fi fpc- 
rauu dagli cfcrcitij,cra perciò nconolciuto da lui.pcr fiero ne- 
.. ^ . mico 
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iwco in tali occafioni; ppttania moftrò fperanza, che follerò 
per rinomarti , c con molta raiTegnatione , & hilarità di volto 
dille ’i Se non fi trotteranno , cjhaL he coja diremo : Iddio prenderà. 
E perche il detto Laico per i'afflirtior»c, che ne prefe, fe ne a 
ammalò »il Padre, allegramente lo confolaiia. Ma il Seruitorc 
del Signor Loreto Mattei da Rieti più a calo , ò per meglio 
dire ,pcr Promdenza diurna domandò ad alcune donne , fc 
haucano veduta vna Bolgia; / Elle riipoferp , che alcuni Vianr 
danti l'haucuano trouata , e ch’erano guidati fuori di fteada^ 
verfò Regno. Raggnmfe il detto Senatore quei Pedaggieri, 
e gli redimirono La Bolgia fenza nè meno hauerla aperta, an- 
corché vi fofsero da dicci , ò dodici feudi di moneta , il che 
faceua credere più difficile i) ritrouamento di quella . Arriua- 
ta la nuoua a Spoleto, c riferita al P.G10 Batti fi; a , & agli al- 
tri Padri , cherano feco in tempo^he ftauano dicendo l’Vtfi- 
tio vicino alla Chiefa della Madonna di Loreto della' medefi- 
rua Città, il Mefso venne con gran velocità , & allegrezza a 
dirlo . Ma il Padre non ne inoltrò marauiglia i anzi li portò, 
come fe appunto ITiauefsc fapuro prima . 

Qucfta feconda volta furono fatti gli Efercitij con più fer- 
uore , e frequenza , afliftcndoci fpefso il Signor Cardinal Ve- 
l'couo , il quale i’vltima fera, ftando a fentire termoneg^ure 
Il P. Gio.Battifta da vno de’Corctti, che rifpondono in Chie- 
di, mentre il Padre ftaua per licentiarli dal popolo numerofif- 
fimo, fi fpiccò in fretta il Signor Cardinale da quel Coretto, 
andò in Chiefa, e fi pofe a lare vncfortationc al popolo fuo, 
ch’efeguifsc quanto il Padre haueua detto , foggiungendo,ch’ 
egli come Vefcouo fi fcolpam aitanti il Tribunale di Dio , fc 
non li emendauano de’ loro vitij , haueudo fatra loro aunun- 
tiarc la ftrada della falute da vn'Huomo Apoftohco, e Santo, 
Tutto ciò difse il Signor Cardinale in piedi fopra la predella 
dell’ Aitar maggiore , doue anco ftaua il P..Gic.Batrifta,il qua- 
le inculcaua al popolosi vbbidirc ad vn Pallore si zelante, e 
bramofo della loro falute eterna ; e così faceuano a vicenda, 
predicando vn poco per vno ; il che cagionò nel popolo, iui 
congregato, molta compuntione, e tenerezza , & a molti pa- 
reua appunto di vedere S. Carlo f c S. FilippoNeri 
Vn'altro giorno, dando il detto Padre feco al filoco difse . 

Hor ben P- Filippo in che confifie mo tjuefia mia. virtù , come dicono 

cofioro ì Io mangio come gli .alvi, dormo come gli alni, bux- 
. lo 
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fo come gli altri &c. Ma il P. Vitali, che fapeiia per bocca fiia^ 
in che egli ftudiafse , cioè di farfi tutto a tutti ,e com’egli di- 
cena , hauca tutta l'Anima, c volontà Tua fatta a vite, perche 
ogn’vHO nel bene lo v oltana, .come volcua y gli rilpofe , che^ 
confifteua neiraccommodarli alPhumore di tutti, benché ftra- 
uagante» per honor di Dio . Egli a quel te parole forrife, ino- 
ltrando, cne l'haucfsc indouinata . Et in vero era in ciò mira- 
bile, e pareua, hauefsc praticato le decine degli anni, con chi 
la prima voka fcco trattaua . 

Riconosce il P- Filippo, l'cfscr Prete della Congregatìone 
de l'Oratorio, dal fuo, benché rimoto configlio .• impcrochc, 
fcfsendo egli giouanc di anni dicidotto in circa, & hauendo 
vocatione di entrare nella Congregationc di S* Filippo, non- 
dimeno, hauendo ftHdiata la fiiofofia, pedana ftudiarc per 
qualche anno la Teologia in Roma, prima di prendere l’Infti- 
tuto . Ma il P- Magnanti afsolutamente gli difsc , Vefiiti , ve- 
fitti » e non afpettar piu . Chi ti ajjicura, che la vocatione ti d/tri do- 
po lofiudio della T colonia , e non più toflo Jnamfca ? Prendi la fom - 
ma di S. T omajo , e jt nàtala da te , che ti hafia , per cjjer Prete di 
S. Filippo . Così fece , benché con qualche dimora . 

Partcndofi poi il P- Magnanti da Spoleto , per tornare al- 
l'Aquila , in vna Chicfa , fin douc il Padre Filippo l’ac- 
compagnò , prendendoli la tefta con ambe le mani , c ftrin- 
genaoglel.l , diise -• Fiat in te spiritai meni duplex e d’all’ho- 
ra in poi lenti più fpirito , di far cofc grandi per Iddio , e per 
iulutc delle Anime . 

Il P Grcgono Rofmaritii della medclìma Congregatìone 9 

afferma, che hauendo vdito la Mclsa del P.Magnanti»nc rima- 
fc edificato , &c inficmc ftupito , non hauendo mai , ne prima 
nè dopo vdica Mclsa alcuna più dinota , più puntuale , e più 
attenta, parendoli, di vederlo in atto di contcmplationc . Ma 
il Senio di Dio, vdendo* che alcuni la fttmauano troppo lun- 
ga, mortificando sè ftcfso, e per maggior commodità di chi 
fafcoltaua, fi prillò d’ogm fodisfattione , che in ciò prouaua 
l’ Anima fua tutta applicata a Dio i poiche,coine dice il mede- 
fimo P. Rofmarmi > i ofscriio Tempre per huomo fiaccato da 
tutto quello , che non c Dio . 

Speife volte fuccedcttc , che effendo richiefto per la vifita 
di qualche infermo, ò per confidare qualche pe r fona tribo- 
lata i ancorché foifc di notte » d’inucrao , c l’hora molto tac- 
. da. 
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Aijpunto non ripugnaua»$c andaua 1 obito con lieti dun o_j 
prontezza. Amicone vna, volta ,ch’clfendo cornato dal la-* 
Rocca di notte, e piouendo, arri uato m Congrcgatione (lai- 
co , e bagnato , trouòamo » che lo daua aipctt andò, pc r con- 
durlo a confedarc vn giouane , ch’era liuto ferito : alcuni 
giudicauano , potcr/i drfJcrirc laida vifitajper la mattina fe- 
gucntc , e che ui tòntodc bifoguaile.fi f iccile chiamare il Cu- 
rato , ò qualche altro Sacerdote ; m i il P.Gio. Bardila , ben- 
ché bagnato »c fianco ,ci volle aitare all'hora » confiderai!- 
do poter auuciùrc , che quel talemoriife fenza i Sacramenti 
dunque vi andò ,e quel giouane redo tutto confo lato, e poco 
dopo terminò chri diurnamente i giorni fuoi . 

Ne’ Monaderij di queJ(lu Città fece sì gran fl utto, & acqui-, 
dò sì gran eredito , che fe ne hanno autenticate da Notori; 
ventidue teftimouianze . Dirò (blamente , che Suor Maria » 
Monaca nel Monaderio di San Matteo in vna certa feda-*», 
volendo il Padre celebrar la Meda, gli viddela faccia putta-* 
infocata, e di tanta bellezza, che gli apportò terrore • Alla 
mcdcftma dlflc egli quede paròle . Quando fient irai la mia mot-, 
tc t Di* per me , perche poco tempo voglio fiate nel Purgato^ 

À Suor’ Anna Violante Cimarelli nel fine della Confcflione, 
che fece con lui, dille egli vn peccato, commedo da lei nel fe-- 
colo , del quale per difetto di lcordanza norvfi era mai con,- 
fedita , fpecificandoic la fpeeie , e qualità di edo i per il che * 
dubitando ella d’haucre qualche altro peccato occulto > fece 
inllanz.t, che le fodc mamfedato i ma egli rifpofe , che rima- 
nede quieta , perche non ci era altro. ^ - 

Nclranno 1003. nel quale furono gran terremoti in quella 
Città , tra le molte conucrfioni, che vi fece, ridude a Dio v-, 
na Cortcggiana molto famofa » la quale entrò in Monaderio > 
vedita in Chiefa con gran folcnnita dall' Emincntilfiino Ve- 
feouo per publica edificationc della gioucntii , particolarmen- 
te di coloro , che n erano partiali , fi come in edetto vno di 
edi, riflettendo a quella mutatane di vita, fi rifoluette auch 
gli di lafciorc il fccolo , c ritirarli nella Religione , 
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T A fama fparfa dell’vtilità di tali efercitij, non potè rifinii? 
I - i gnerfi alle fole Città * douera la Congrcgationc , perchè 
fu richiedo ancora in altri luoghi, benché quella non vi forte. 

Andò per tanto più volte alla Città di Pifcina ndlà Dioce- 
fi di M.irfi per lo fteflb fine ; & vna volta in particolare vi tq- 
ce tal frutto con i Tuoi cferciti; , che non folo tirò alla diuo- 
tione moltilfimi Gcntilhuon;ini, c perfone primarie di quella 
Città, ma predicando egli vn giorno nella Catedrale, compun- 
te talmente il Vcfcouo , che quello cominciò a dire ptiblica* 
jhente i fuoi peccati con legni di ecceffiuo dolore, per hauer* 
Offrici Iddio •• fe bene il P Gio. Battifla con le file dolci ma- 
niere prudentemente io fc* tacere ; non volendo , che pa/Tafie 
piu aitanti . Commoffc parimente il vicario Generale , e tutt' 
i Canonici , & in particolare vn Signore principale del detto 
luogo , il quale, compunto dalle accefe parole del Padre » la- 
rdò lo (lato fecolare , & applicatoli alla Vita Ecclqfiaftica, fu 
poi fatto Arcidiacono dell ìllcfla fua Patria . 

Fece anco gran frutto nella Terra di Beuagna, che in altri 
tempi fò Città.Quiui fùcòdotto dal Signor Cardinal Facchi* 
fletti , e (Tendo al prefente quella Terra fotto la fua Dioccfi di 
Spoleti i otte altro non potè fare il Padre , che vifitarc trq__*> 
Monallcrij di Monache, facendo in ciafcuno di quelli vn Ser- 
mone , che col feruore del fuo fpirito riempì quelle Rcligio- 
fe di zelo ,& affetto di feruir bene al Signore Iddio , 
parile ad alcune delle Monache, di vedere nell’atto del lermo- 
neggiare la faccia del Senio di Dio rifplcndente . 

Dal medefiino Signor Cardinale fri condotto il Padre nella 
Tèrra di Montefalco vicino alla fudetta Terra di Beuagna.*»; 
fiel qual luogo è il Monaftero detto della Beata Chiara di 
Monrefàico , doue il P. Magnanti fcrnioncggiò alle Monache 
dentro la Chiefa innanzi alla ferrata , doué li inoltrano le re- 
liquie infigni della medefima Beata Chiara . In quello Monp- 
ftero fece tal coinmotione , che vm Monaca, la quale haueà 
molta difTentione con vn’altra , benché lentiflc follmente 4 
fine del Sermone » per edere fiata occupata intorno ad vn'in- 
' i ■ ■' ‘ ferma , 
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ferma» fi ccmpunfc > & andò fpontaneaincnte a rappacificarli 
con quella > con la quale per l'addictro per tcntatione del de- 
monio era fiata oliai difeorde . Il concetto» che di lui prefe- 
ro quelle Monache» operò, che dopo la morte di eflo riceuef- 
fero perfua interce/fionc molte gratie marauighofe» come fi 
dirà a fuo tempo » Anzi fi crede » che il demonio ftefiò volcfle 
moftrarCiquanto fodero efficaci le parole del Padre, poiché a 
mentre egli fermoneggiaua , fu veduto per la Chicfa vn brut- 
tiffimo Cagnaccio» che fortfmentc latrano , ma burlandofene 
il Padre » c deprezzandolo » (libito fuggì » Come di (opra fi 
difle . ■> «| 

In Monte Cafciano luogo foggetto al Vcfcouo di Loreto»' 
predicò alle Monache , & in particolare dilse a Suor Chiara 
Chiifiina Crùciani,che prcfto doueua cfser Santa; il che 
parue» che fi verifìcafse , mentre che quella Monaca mori nel 
termine di vn anno . 

Suor 'Antonia Nicola Buratti hauendo patito per tre anni 
vna graue tentatione , riceuctte dal Padre tanto efficace aiu- 
to , che ne reftò libera- 
la Madre Vicaria Suor Anna Maria Cmciani efsendo tal- 
mente tanagliata dal dolore del Capo, che i Medici giudi- 
cauano» hatielse dentro di quello vna fifiola » per cagione del 
male humorc»che fpurgaua dal nafo» fattole dal P. Gio. 
Battifia il legno della Croce fopra il luogo del male » fe ne 
fentì guarita affitto . 

Suor Barbara Antonia Compagnucci patendo affanno nel. 
petto » e grauiffimo catarro , fi (hniaua da i Medici » che do- 
uelse campar poco.- ma il Padre Magnanti le difie » che ». 
fttfse allegramente » che haurebbe vilsuco lungo tempo» co- 
me l’effetto hà dimofirato. 

Era nella medefìma Terra vna giouane,la quale haueiiaj 
grand illimo abborrimcnto, ad efsere reJigiofa 3 maefortara .. 
dal P- Gio. Battifia ,fi monacò » e fu chiamata Suor France- 
fca Angela Rofalia Buratti » la quale in termine di tre anni 
trapalsò » come fi crede » a miglior Vita » & in quello luogo 
infatui l’Oratorio della fera . 

Giungendo il Padre in Cufici Fidardo Terra foggetta al . 
Vefcouo di Loreto , vi trouò la Signora Maria Politi Citta- 
dina di Ofimo » & hauendo intefo l’arriuo in efso del Padre 
Magnanti » gli raccomandò vna. fua figliuola » la quale fhuj_* 

, . gran- 
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grandemente ammalata ,& inficine grau ida , onde dubitaua 
nfsai di perderla . ViiìtoHa il Padre, e ia tegnò con Je Reli- 
quie » Scoprendole la cagione del filo male .*.e perche’ il mari- 
to dilsc al medefimo Padre . che lì dubitala alsai » che peri- 
•corufsc nel parrò, perdendoli inficine la Creatura 11 Padre 
Gio. Battifta rifpoiC .* State allegrarne nte*pcrchc il pupa verri he* 
ho & ella guarirà : così auuenne i hauendo partorito al certi* 
po debito vn figliuolo marchio , il quale nelfa fanciullezza.# 
moftrò gran fpirito di diuouone » c compiti li ere anni» ino^i 
«cU'mnocenza fila • o . l». 

La medefinu Signora nell’anno 1666. efsendoli fufeitata 
vna lite , che le daua trauaglio, allimprauifo riccuette vru 
lettera del Padre Magnanti inficine con vn Libretto fpiritua- 
le , fenza ch’ella gii hiticfse ic ritto di ciò cofa veruna, & iti 
quella l’efsor-taua alla patienza-, c che fi rafsegnafse nella vo- 
lontà di Dio , perche in breue farebbono pafsate le tenebre » 
& ogni cola farebbe rifultata ih falutc dell’anima » come in 
effetto per la Diuina gratta c fiieccduto . 

Fù alloggiato il Padre in quello luogo in Cafa di Pompeo 
Leonelli , il quale , volendo mettere gli itiuali alPadre.cn’e- 
ra per andare in O lìmo, il Padre gli vrtò con vn ginocchio 
nel peno ; del dìe fiferìtehdofi Pompeo con legno di dolore » 
interrogato della cagione, rifpolc, d*luiic: fotto la zinna man- 
ca via oofiema, che l’hkueiHi curata per fei giorni, fenza poter 
mai farla venire a capo , patendone anche la febre , & hauen- 
doui l’infiammatione .• di (Ve il P Magnanti • Qnejla fera^juando 
vai al letto , di alla polle ma , che venga da me a O/ìmo i nel che il 
paticnce l’vbbidi con lede,, & addonncntòjfi , benché fendile 
molto dolore , lì lue gl 10 con la polleina aperta , e guarita ; fi 
che la mactiiu fcguentc andò in perfora a Gonio a ringra- 
Darlo . ’ 

Fù condotto il Padre Magnanti in Cingoli Terra, ch’è 
fotto la Dioceli di Olìmo , e Joue al piefeute fi troua fonda- 
ta la-Congrcgatione dell’Oratorio di S- Filippo , per le buo- 
ne efsortatipni di elso , che tempre cercala di vnive gli Sa- 
cerdoti nel feruitio di Dio . Qurai fece li foliti EleVcitij, e a 
fu condotto a vifitare la Signora Siluia moglie del Signor Mi- 
chele Longhi , la quale fi troiana in letto, opprcfsa da vn ca- 
tarro si gagliardo,chc non potè uà mnouere alcuna delle mem- 
bra, del corpo luo, fenza cfccrc zuiuta da gli altri , in quello!! 

fiato 
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flato languirci da più meli fenza profitto di alcun medicamene 
to fiumano » Vedendola egli , l’animò a ftarc allegramente, di- 
cendo, che nel fuo male non era cofa alcuna di male . Rifpofe 
a quello la donna.* come può efser quello, fé mi trouo incada- 
ucrita in quello letto, fenza potermi muouere ? Replicò il Pa-, 
dre : Pi mollerete , e Domenica praffìma fcnz.11 aiuto di alcuno vi le-* 
ttarete certamente di letto . Gli diede poi la benedittione fopra 
le mani , e le ordinò , che mandafsc a pigliare vna certa acqua 
benedetta , ch’egli haiteua data alle Monache di Santo Spiri- 
to del medefimo luogo, e che la beucfse , come fece ♦ Fù que- 
fto in giorno di martedì , e ne’giomi feguenti perfcucrò nclK 
iftefso flato di prima •• ma la notte del Sabbato incominciò a_» 
muouere da se ftefsa i piedi » e la mattina feguente , che fu la 
Domenica li leuò dal letto , fenza l’aiuto di alcuno , c fi con- 
dufse da sè ftefsa al fuoco , ch’era nella fna camera con gran- 
de ftupore di tutta la famiglia ; ricuperò affatto la fallitile non 
fu mai più aggrauata da fimil male . 

Trouauafi in quella Terra vna Vergine, chiamata Brigida.* 
Catanci, a cui diede configlró, il P. Magnanti, che non fi mo- 
nacafse ; il che panie ad alcuni cofa ftrana ; ma l’effetto hà di- 
moftrato» ch’ella è forfè più vtilc a i prolfimi, ftando nel feco- 
lo , che fe fi fofse monacata : imperochc fotto l'vbbidienza » 
e guida de’ Padri dell'Oratorio fi efcrcita in molte buone o- 
pere , adoperandofi in molte occorrenze con gran carità den- 
tro i limiti della ìnodellia virginale , & honorata cònditione 
del proprio flato, conforme prelùde per auuentuca il P. Ma- 
gnanti . 

Don Giuftiniano Gétiloni Rettore della Chiefa Parocchia- 
lc di Montefilatrano fotto il titolo di S. Eufebio , hauendo vn 
fratello infermo d’vna certa malaria llrauagante, hauendo in- 
tefo la fama delle Virtù del P.Magnanti,dimoftrate nella Cit- 
tà di Ofimo , fotto il cui Vefcouado è la detta Terra , andò a 
trouarlo alla S- Cafa di Loreto , e perche dubitaua , che il ma- 
le del fratello procedefsc da malie diaboliche , fc ntì aflìcu- 
rarfi dal Padre, non efserui tal cofa , e benché non porche * 
trattcncrfi lungamente feco, perche il P- Magnanti era di par- 
tenza verfo l’Àquila , ritornando egli poi nell’anno 1666., fu 
il Gcntiloni a ritrouarlo in Ofimo , c feco fi trattenne mentre 
dimorò in quefla. Città.» ofseruando tutti j Tuoi virtuofi anda- 
menti • Di qui lo feguitò in Ancona, doue condufse vn fuo « 
4 Q. Nipo- 
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Nipote ad effetto di copiare alami imnofcritti del me defimo 
Padre , ma cominciando lo Scrittore ad efser tniuagliaro da' 

S rauifllui dolori di ftomaco,non poteua continoiurc a far le 
ette copie : ma il detto Gcntiloni sbattendo vn fazzoletto ? 
che da lui era fiato pollo fopra le fpallc del P. Gu JBatDftuw^ 
ch'era fndato dopo il Sermone/atto nella Chicli di S- Nico- 
lò de’ Padri dell Orarorio > lo fece mettere con fede dal Ni- 
pote fopra Io ftomaco » e gli pafsò ogni dolore \ li die dopo 
il pranzo ritornò a feriuere come prima faceua • Il ,( icntiloni 
leguitò poi ancora nella Città di idi il P- Magnanti » c final- 
mente nel mefe di Febraro » 667. andò monello luogo » e vi 
fece con gran frutto i fobici efercitijr & mltitui vn’Orat orio.da 
farfi la fera con dcrcirii fpirituali t che cominciò con tale fre- 
quenza r c dmorione » che fi fpcra^ìa per fondarli vn giorno in 
quella Terra la Congregazione dell’Oratorio. 

In quello luogo dille il Padre» che volata vn’altra mezz'ho- 
ra dopo la ncreatiorte^er ripofarfi , ma fi oHcniòjClTere mez- 
z’hora di orationc mentale, che lacca i inginocchiato alianti 
vn letto , douc fu ritrouato dal me deli no Gentdoni la forma 
del petto f e defe braccia. 

ContralTc il Pi Magnanti col detto Rettore vna {ingoiare 
familiarità » & mtrmfichezza » a fegno tale , che volle con- 
durlo feeo all'Aqtula>come pili dillelamentc li dichiarerà in_* 
altro luogo * douc li tratterà del ritorno del Scruo di Dio alla 
patria . 

Quattro gratie fegnahtilfime furono riceuute da quattro 
pedone di quefta Terra mediante l’acqua benedetta fatta dal 
medefimo Padre cotale reliquie , ciac icco portaita, come al- 
troue fi riferirà . 

Fece ancora il P. Gio. Barn Ila gli cfercitij nella Terra di 
Monte Melone, ma ndatoui ad infianza di Monlìgnor Cini Ve- 
feouo di Macerata »con la folita altezza del fuo fpirito, per la 
«fuale fi (limò, che buon numero di pedóne caiialf. ro dall; + 
fue parole frutto coprofo . Quello frutto però fi conobbe par- 
ticoJannente nel Mona fiero delle Monache dell' Ordine Fra- 
cefcano , doue celebrò la Mali » e per quattro hore » c piu 
vi fece le meditazioni . Ramifero quelle Monache con gran-# 
concetto della Santità fua , hauendo predette ad alcune^ 
di loro cofe interne >c fiegeetc » la maggior pasce delle quali li 
fono verificate » 

' -, . Prc- 
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Prcdifle ancora alla Signora Piera Giouanna Cerali moglie 
del Signor Antinoro Rotondi, la quale hatiea conceputo dic- 
ci figliuoli tutti morti nel ventre >the haurebbe fatti altri fi- 
gliuoli viui > mediante la diuotionc a S- Anna , che da lui le 
tii affai raccommandata »c fe nc vide l'effetto, hauendo par- 
torito con poca noia due altre figliuole viue i reftando rutti di 
detta Terra grandemente affettionati alla memoria delle lue 

Fu chiamato vna volta alla Terra di Montereale nella Dio- 
cefi di Rieti dodici miglia lontana dall Aquila , onde feuzaj 
alcuno mdngio, 6 enche neuigaffedi polle in viaggio con vn'al- 
tro Padre di Congregatione , & hauendo tempre camminato 
col temporale cattiuo, quando la fera giunco a quella Terra, 
erano talmente {tracchi , c bagnati, ch’efsendo itati ritenuti 
in cafa di due Sacerdoti natiui di quel luogo , i quali fecero 
accendere vn gran fuoco per «fiorarli , quando il P. Gio.Bat- 
tiftavifi volle accollare, trouòlfi talmente indebolito per li 
patimenti fofferti, che fopragiuntagli vnaliiicope al cuore^* 
cadde nelle braccia del fuo compagno, c lo luenimcnto fù ta- 
le , che 1 circoftanti dubitarono , che in breue douefsc mori- 
re . Ma fiato così alquanto,aprcudo poi gli occhi,diffe a colo- 
ro , che gli erano intorno - Non dubitate , quefia è opera di Ma- 
iata/ca (nome dato da lui al demonio) il quale defideraua d’im- 
pedire il fendei» di Dio , e nella fegucntc mattina li pofe con-* 

f ;randiilimo femore a fare gli Elercitij fpirituali a quel popo- 
0 , e ciò con tanto femore di fpirito , che quantunauc per le 
fouerchie fatighe foffe già di corpo notabilmente indebolito , 
pareua nondimeno , che in tali occorrenze di promoucrc la_* 
diuotionc nelle Anime de' fuoi prolfimi, diuenrffc Tempre più 
Vigorofo , e gagliardo . 

Di Monte Cafliano, e di Tolentino fi tratterà altrouc j r 
non deue però tacerli , come inquefio luogo di Tolentino , 
hauendo perfuafa ad vna Signora inficine col marito la diuo- 
tionc di S. Anrui , ad effetto di haucr fucccflione , -comincia- 
rono ambidue a raccommandarfi a dotta Santa , e finalmente 
hebbero vn figlio malchio . 

Nel Monattcro della Mifcrkordia prediffe cote occulte 
ne' cuori di alcune Monache , & ad altre ottenne gratie par- 
ticolari , come li dirà alrroue- 
In vna-delle dette Città , douc il p. GioTBattifia fece l e j 

CC. » Millìo- 
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Mitàoni » fucccdctte vn cafo » nel quale egli inoltrò la fua_j 
gran carità » e prudenza - ma perche non lì e voluta manife- 
flare la Città » li pone qui fcparato , affinché le ne caui buoq 
efempio . 

Vna Gentildonna d’vna Città d'Italia» li spendo prefa per 
Damigella vna Giouinctta , le fà fuggerrto, aubitarfi,chc fo (Te 
grauida : onde tutta angudiata la chiamò in camera > e coti-*» 
ogni fcgrctezza le palesò il fofpctto, pregandola a manifcftar- 
le la verità » che le promettala ogni perdono > & aiuto; quel- 
la tutta alterata,cominciò a querelarli , che di lei li facell’e tal 
giuditio»per efser di tal calunnia innocente > e che fperaua in 
Dio » che la fua innocenza riufcifse palefe a tutti » perche lei 
era Vergine» & altre cofe limili . Non fù potàbile per quald- 
tioglia artifitio,cauarlc la verità di bocca, anzi maggiormente 
s’infuriaua » e con lagrime ccrcaua far credere alla Padrona» 
d’efsere innocente » c pure era grauida di cinque mefi » come 
poi li conobbe . La detta Signora per efsere di buona cofcicn- 
za » dubitando » che quella facefsc qualche mala opera per 
ifconciarfi , procurando la morte del figlio,pcr coprire il luo 
fallo , determinò di licentiarkr di fua cafa ; ma aitanti che ve- 
nilse a quella rifolutione , trottandoli il Vener. P. Gio. Batti- 
Ila Magnanti in quella Città* determinò di palefarli quello ac- 
cidente » come in effetto fece . Egli riljpofe a quella Signora > 
clic la conligliaua a fare qtieda carità, di operare con ogni Se- 
gretezza » che quella gioitane partorilse , faluando l'honorc 
di quella » c la Creatura , che le promettala da Dio ogni atà« 
Ilenza , c che perciò mandafse da lui quella giouane,chc ogni 
cofà farebbe pafsata bene . Inanimita detta Signora , c perciò 
predando intiera fede alle parole del Padre.» mandò la Da- 
migel! i a confcfsarlì da lui ; il che fatto » tornata a cafa » 
fi getto inginocchioni in vna Camera innanzi alla fua Pa- 
drona » c con lagrime, e fofpiri confcfsò il ftio peccato; douc» 
domandata parche prima ricercata con fcgrctezza » fempre_j 
haueffe negato , & ad elio le palelafsc quello , che non ricer- 
caua ; a quefto rifpofe , che le non fofse data la carità del P. 
Magnanti , che hauena pregato Dio per lei » mai haurebbe 
tonfefsato tal fallo , perche i! demonio la mcttcua in difpcra- 
tione » con pendere di partirli dalla Città» & andare raminga» 
dotte non fofse conosciuta , c con altre prccipitofc rifolutioni: 
irai pentita di ogni odìtài /atta a Dio » la pregò da parte del P» 
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Ma griantì ad aiutarla > benché non lo mcritalse . A- quello ri- 
fpole la Signora , che farebbe linea da detto Padre* de lumeria 
fatto qticliOjche lui hau else detto Jl Padre coirunandò, qhe 
faccfse quella carità , che quando partorilse detta gtóuane»che 
- le feruifsc di Mammana, per far fortire meglio coi! icgtetezzg 
detta opera , e per coprire l’honore di quelli gioitane > poi? 
che lui l’aflìcuraua , die con 1’aiuto di Dio; farebbe nufcico il 
tinto con felicità » e fenza ldl’pctto alcuno . Quella ( Signora» 
hauendo intiera lede alle parole del Padre » fi diipofe di fare 
confonne all'efortatione di quello » c tra. tanto facendo più. 
volte confettare la giouane dal Padre » fu da lui molto bene 
fkadata,a viuere da buona chrirtiana- Arrmò il tempo di par- 
torire •• onde fu ncccflario » che la\Signoracon Segretezza , e 
giuramento palefaise il fatto ad vna Sema di Caia vecchia » 

1 >er poter dar luogo ficuro alla Crcùtufì » che nafeette . Reftò 
a Vecchia attonita » perche per fei meli continoui haueua_* 
dormito con detta giouane > e mai haitetta h anuto di dò~vii 
minimo ìndutio (parcndo cofa euidente, ohe 1’ oratione del 
Padre hauefle impetrato da Dio tal grami). Venuto il tempo 
del partotfi ritirò in alcune llanze rimocc della Cafa di detta 
Signora con la Sema vecchia» ma vennero i dolori cosi eccel- 
lali » ch'era condotta la giouane àlli vltimi termini della vita.- 
mentre la detta Signora era combattuta con pena di morte» li 
ricordò della parola data dal P. Magnanti » fi che riuoltata_a 
con viua Fede al Padre , lo pregò » che intercedette da Dio il 
fuo fanno aiuto . Non sì torto fece quell’atto di fede » che la 
giouane partorì con felicità vn figlio mafehio , e ritornò da 
morte a vita ; e la Scrua vecchia diede luogo ficuro nell' Ho- 
fpcdale alla Creatura ; là quale,dopo haucre hauuto il Battefi- 
mo v in capo di vn mefe andò in Cielo i e la Donzella» dopo 
ettere Hata due anni con detta Signora» fù maritata in vn gio* 
liane Artigiano » il quale l'hà tenuta fempre per Vcrgine.Tut- 
to quello fatto » tanto da detta Signora » quanto da detta gio* 
nane è flato tenuto per gratiadi Sua Diurna Madia, per l’o- ; 
ratione del Pj Magnami . Di più fi feorge vn altro portento > 
che la Sema vecchia» efie del tutto fìi confapeuolc » benché 
fotte per fua natura lubrica di lingua » di tal fatto non hà mai 
nianifcftato cofa alcuna » ancorché babbia hauuto da dcrta_» 
giouane alami dilgulli, verificandofi quello» che il detto Pa- 
«UccwifidatoÌn;Diq*hapes ‘ 
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'* Non mdn chiara apparirà la forza delle orationi delP.GioJ 
Battifta nel feguente cafo. Ritrouaualì vn Sacerdote molto ri- 
laJfato nel vitio del Senfo , c con tutto che bramale» di libe- 
rarfenc » lo giudicaua come impofiibile . Supplicò pertanto il 
Padre Gio.Battifta,a volerlo aiutare con le lue orationi , e da 
erto non folo gli fò promeflò,di voler pregare Dio per lui , ma> 
gli fu data fpcranza della grana • D’iudi in poi con tutto che» 
quel Sacerdote fotte «in età di quaranc'anni in circ 3 ,perdctte af- 
fatto Tartiiiità di quel fenfo , onde foleua dire . Poflò hauere 
la Inala volontà »ma non effettuare il peccato . - , 

- - •"*’ ' • .t - ; -• ' /. fO >: ■ ivi 

Co/e notabili* fucteJfe'M P. Gio. Partiti* nel ritorna d* tsinctnJU 
'ÀU‘ Aquila. i thr'fb l'vltimo J/tozùirgia. 

t ' :j I. i 1\ • f!V -.V .,f 

CAPITOLO VNDECIMO. 

«a •• '.'ol i ' jct . tir: i i *d - 

H Attendo il Signore Iddio fatto conofcere al P. Gio. Bat-^ 
tifta, che per filo impililo fi era più voka trasferito afer- . 
uirlo nelle Prouincie dolla Marca > non volcuz Sua DuiirtC» 
Maefìa più valerli in quei luoghi dell'opera fua • Il die fu da, 
lui con varie occafiom predetto inpublico , c panatamente : 1 
perciò ettendofi egli partito dalla Città d'Ancona, nelritor- 
iiò che fece verfo la fua Patria , e Congregatione, andò mo- 
ftrando per tutt’i luoghi, per doue pafsaua , il continuatò fcr- 
nore della fua carità . Qui dunque riportcrtfno quello, che 
trou ali riferito da Don Giuftimano Genriloni Rettore di Mó- ; 

, tefilattrano , che l’accompagnò fino all’ Aquila, come fi accen- 
nò anco di lòpra • 

Verfo il fine d J Aprile 1667. partì d'Ancona il P.Gio. Batti- 
fta , & andò a Loreto , e di qui a Monte Cafliano , doue {la- 
bili l’Oratorio della fera : fi conduttc poi a Macerata, doue fi 
trattenne fino alli 4 - di Maggio . Quindi fi trasferì a Monte .1 
Melone, vibrando parimente le Monache di quel luogo la le* , 
ra arriuò a Tolentino, ricetnitoìn Cafa di Monfignor Vefcouo'; 
Cini metiteuoli filino Prelato , che lo trattenne il giorno fc- r 
guéte,femprc occupato nella vilìta di quei Monafterij. Il gior- > 
no dopo volle Monfignor Vefoouo, che fertnoneggiatte nel » 
Duoino . II popolo, che vi concoide, fu tanto numcroìo , che la 
Ghicfa benché affai grande , era tutta piena ; l’attentionc fù 
indicibile, Incominciò 1 * predica (oprala predella dell Aitar - 
f ■ ‘ i Mag- 
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Maggiore , da vna parte del quale ftaua al Tuo luogo Monfi- 
gnor Velcouò , e dalL’altra il Magtftwto . S’infimiorp taqfo 
nelxlirc ^che*vfdto dalla predella aggiraua intorno da tutte 
>Je parti -, bordato della, preferì* d 1 Moniignor Vclcouo > t^el 
Magiftrato , e d'ogni altro , hora tutto fiuxiq in -faccia , hp- 
ra pallido come cadaucrc, del che recarono tutti compun- 
gi i Hauendo il detto Monlignore notato il Aio femore nel fii- 
• detto Scritione , più d'vna volta fi dol|e col nominato Retto- 
re » dinonhauer hauuto fortuna, d’hauerlo almeno per vna^ 

. Settimana a beneficio dello duq Anime » detc|fjmdo i'iqutifi? * 
ebenche ueceflitato lungo trattenimento , ch’egli fece m Àn- 
cona v 

-■ Quello Illuftriffimo Prelato fa grandiflima Rima delli ineri- 
ti , e bontà del Padre, e volle haucre dell* acqua benedetta 
da lui i.e dopo la Aia morte chiele de’ prccordij , e di qualche 
altra cola da lui vfata , e di già hà fatto formare proceflò dcili 
miracoli, fatti da Dio in quella Città per 1 meriti di eflò . , , 

A i 6. di Maggio 1667. dopo hauer pranzato , benché con 
grande ripugnanza , con Moniignor Cini , hebbe licenza, di 
partire , & arritiòla fera alla Muccia', Anontando nell' hofte- 
ria d’ Angelo Paganelli • Quelli riconobbe , che altre volte il 
Padre era Rato in quella Cala . Trattò tuta a tauola da Gran- 
di » c con marauiglia in vn luogo di Montagna , aliai lontano 
dal mare, portò in rauola vani pefei di qualità, & in quantità . 
Dopo cena fi riempì la llanza d'huomini, e di donne di quel 
luogo , e fra quelli fu il Paroco , & vn Gentilhuomo di Ca- 
mcrinojdcfiderofo di lentire qualche difeorfo ipiritiiale.il Pa- 
dre fece lubito vn Sermone, & al folito diede ottimi rimedi! > 
per cauare dal peccato ogni cuore olii nato, onde partirono 
tutti pieni -di giubilo , e confolatiifimi • 

La mattina nel parti re, volendoli pagare il fopradetto Al- 
bergatore, non Ai polfibile,farli prendere vn ba gatti no , benché 
dal Padre , e da gli altri quali forzato . .Pregò il Gentiioni » 
che gli ottcnclTe dal Padre, il fcntirlo in conleffione, ma non 
potè compiacerlo ,.1 perche cflendo quel luogo lotto il V efeo- 
uado di Camerino, non fi era mai prefentatoal Signor Car- 
dinal Franzoni ,che àlL’hora n’era- ^cibano , benché dal fido 
PicdcceiTure hau lTc iiaimta. altre volte la facoltà. Angelo 
ciò vdendo , foggiunfe • Io dclidero , che Tenta in ogni modo 
la mia col ciénza , perche anderò poi a confellatmi > e farmi 

Q 4 aflol- 
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ftfTolucre da chi hà Tatitorità . TI P. rcftò ammirato di tanta fe- 
de in Vn cuòre pentito -fò fotìisfattio , c reftò il più confo b^o 
hiiotrto del Mondo . Si proitò» a dare la ben’ andata al Malico 
di Cala , ma ftè mero volle tofa «alcuna > perche cosi hauca^» 
commandato il Padrone . 

Partì alli 7 - e la fera in Foligno fu alloggiato dal Signor A- 
goftino Netti ton uitt’i termini d'cfquifitiflina corretta . Hor 
anuerme , che pafsò quella fera da quell* Città per Benigna 
rEmincntiJfim<y Signor Cardinal Facchmdtove pòrche nel ve- 
nire il- Padre alla Marca i! detto Signor Cardinale /fiera fuco 
^ronfcttercidi non ritornare ndll* Aquila/ fenza andar prunai# 
da lui | conuenne il giorno feguente leuarlì di ftrada > & anda- 
re a rrotìarlb in Bcua^na . Quando gntnfe , era il Signor Car- 
dinale a tantìla , c lo lece pranzar fcco . Dopo pranao occupò 
tutta la giornata nel fermo neggu re a tre Monafierij-. Adi 9. 

• il Signor Cardinale volle il Padre iirCatroeza , étóroòlà-* 
(èra a Spéletò r doue Sua Eminenza voletia *fl Padre net fuo 

( Palazzo r ma egli fupplicò per la kcenza,d frettare all' Orato- 
rio , e l'ottchne , dopo hauer commandato » che iScruitomc 
i muli reftaflero m cala Aia , & ogni mattina inoltrò la gcnc- 
Tofifltma Aia cortefìu, con mandare in Congregatone vn baci- 
le di prouilìorfe per pranzo . Fù trattenuto il Padre tempre a 
1 operofo per due giorni . A di 1 2. partì per Rieti dopo due * 

• fpauentolìttìmi terremoti, fucceduti nell'Aurora / onde il Pa- 
1 «tre dille/ che ogni volta, die era Rato a Spoleto, vi haucua in- 
contrato il terremoto . 

La fera arriuò a Rieti . Alla porta della Città A trouò vm* 
Sermtore , che domandò fc nella icttiga vi era il P» Magnan- 
» ti , & afficuratone/ dille .• V- P» M. Reuercnda è prigione del 
Signor Loreto Mattci • Appunto il Padre per viaggio hauea 
detto .* fe il Signor Loreto faprà il mio arrino > ini vorrà in_j» 
cafa tua . Tre giorni fi trattenne in Rieti a fermoneggiare , & 
afcntire le confezioni in vra Chicla d’vna Compagnia, doue 
fi defidei aua r principiami l'Oracorio della fera, ma non fi ve- 
rnili a rifolutione hnalmciite fò ottenuta dal Padre , coin’ e- 
gli dilfc > per vn anno • Quella Città non fece dimoftrationi 

• dofsequio verfo il Padre mono d’ogni altra .* ma il Signor Lo- 
reto con i fuoi Signori figliuoli diede i Aiprcmi contralegni di 
liuerenza , e d'affetto • 

» i\Ui 16. Maggio partì da Rieti per l'Aquila . Ad Antrodo- 

_ • * > co 
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et) fi , come li era fitto negl» altri giorni, 8c il Si- 

gnor Arciprete di qireHtfChiefapKricfcò,d’ctt'er vero figlio del 
Pàdre>e diede 1 da pranzo a tanta la comitma * Nel viaggiate , 
chiefe , il Gentilom al P.Magnanti,fe farebbe più ritornato alla 
Marca ? Egli fi turbo , e due volte, quali adirato , rifpofe ; nò , 
nò : c foggnihfe •• che tanti /offie^ui , che tanti foffìcrui , non lì ptfi 
■'firfófrirt'ò II Genti tour, contideratido l'abborri mento, ch'egli 
haiieua aqttèllihdrtclri, foggiunfe-j P. Magnanti ella hà d.iu> 
penfare , che ghmlequij non fi tanno a lei , corne a Icj , ma 
•come a M^mftról mandato da Dio,* a difipcllirc i cuori da tanti 
‘ peccatori per mezzo degli cfcrcitii, ne' quali S-DJM. le con- 
cede tanta efficacia. Tutto bene , rifpofe; 'Ma il demonio fà cjHitn- 
* to [ nò : mafpcrt , che non mi piglierà > leguitò a dire l’amico..- 
quando por ò- Signori Cardinali » ò altri Signori grandi lcri- 
ucrarino , ella lì ìafeierà vincere ; rilpofe , Per tauuenire lette- 
re' verranno , e lèttere torneranno non fi può refi fiere a tante fati- 
che'* Verini' alla Marca nel mefe di Settembre infino al 
giorno dflrotgi potrei giura re rii non batter dormito /futi tre bore del- 
ta notte* È fc Dio vedette , ch’ella venittb, arcuerà a Montcfi- 
Iattranó ? 3i <jnefio , rilpofe $ noti- fate dubbio alcuno noti verri 
. Così protettrzzòla fila vicina morte. 

Atriuò all’Aquila ad vti'hora di notte con grandilfima alle- 
grezza di quella fiutila Corigrcgatione . Il P. Magnami in ri- 
guardo delle vifitc, che vernerò di molti Capi di Collegiate» 
Religioni ,c Gentilhuomini , de' quali il primo fi» il Signor 
Caftellano,non potè vfeir di cafa ic non dopo il terzo giorno, 
con occalìone di andare ad acqui tiare l'Indulgenza in vn&_i 
Ghiefà fuòri- della Città , chiamata Colle Maggio doue era- 
no e {porte le rehquie di S. Pietro Gelellino Papa ; & appun- 
to era il - giorno della feda di desto Santoi Al ritorno andó,ad 
adorare' il Còrpo di S. Bernardino da Siena » cllcndo apcrta_*' 
la bclliffima Arca , dono fi contenta , già che era il primo Vc4 
fpro della Ava fella . Nel pattare per la Città 1 Nobili fi acca* 
rtanano con grand’allegrezza a compirne Col Padre . Gii Ara-» 
Ili , e la Plebe reftauano colmi di animi rat ione , e di giubila * 
Olfenrò il detto Gentiloni^He molti di elfi fi fcnnaitmo a ve- 
derlo; nèmoueuano pattò, inlinchc non lo perdeuano di villa* 
Nel pattare per vna gran Piazza , a capo di cttà cra vna bot-. 
tega di Calzolai, doue in faccia alla porta intorno ad vna ta- 
tiolctta erano tre, ò quattro Lauoranti. Quando quello , che 
1 flaua 
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ftana più alla veduta, fi aiuude del Padre, fece talfegno di am- 
miratone , che gli cadde in terra il kiuoro, almnojuer d elle, ,« 
« kbra dcll'ifteflb» alzarono la certa i compagni , c rellarono ql- 
l cresi tutti fofpcfi . 

Co nfcfsa più volte il nominato Rettore di Montefìlattrano, 
che coi defiderio grandilfimo,che hatiea di feruire al Padre i * 
i nel detto viaggio,cra accompagnata vnpoco di tcpidezza,cu- 
.giouara dall’età , in che fi trottarla di anni 6i. dalla debolezza 
della natura, e dall'opinione, che corre, che in quel viaggio 
i fia facile 1'moontrarfi nc banditi . Vn filo ,Parcntc fendè di 
querto al Padre , & il meddimo Rettore portò la lettera a 
-Macerata . Dopo letta il P. Gio. Battila, gli dille . Voglio, che* 
venghi , e /pero, che onderemo fenza fafiidio : M(tAquila ti trouf 
■rai.di maggior fanità>& al ritorno a caj * tua fiatai meglio che mai. 

Lacera antecedente al partire,ch’egli era per fare dallAquiIa, 
-era aliai freddo , e ftandofi con i Padri della Congregatone al 
fiioco , il primo a partire fu il P. Magnanti, e nell’ vfeirc^j 
della rtanza, fi riuoltò verfo lui dicendo • Và pur và , non dubi- 
tare nò . A quelle parole i Padri Cefare , e Marcello più vec- 
chi della Congregatone dillèro ; Perche , perche ? rifpofc il 
Padre : Dubita nell’andare, e. pafiò via . AU’hora i.due Padri 
gli dilsero .• E di che dubitate ? Egli replicò 1 fnoi timori •• ma 
eflì rifpofero , che dice il P. Magnanti r Replicò, che an$he », 
prima di parure da Macerata hauea detto , e molte vòlte re- 

E licato ,che non haurebbe hatmto mal incontro, e chciarcb- 
e ritornato alla patta con molta maggior famta,chc nel par- 
tire • All' bora i Padri gli difsero, ma con ammirattonc . Dice 
querto il P. Magnami , c dubitate ? Andate pure allegramen- 
te, che così leguirà . Se ne ritornò dunque dopo la Dcncdit- 
tionc carico d’obligatiom vcrio tutta quella Santa Congrega- 
tone , e giunfealla patria con tanta iamtà , c buon colore in 
fàccia, che cagionò in tutti grandiffimo fiupore - Imparando 
acoaofccre , clic vnafantaconuerfatoncnutrifccilcorpo,Sc 
impigna l’Anima di fimtilfimi Ricordi , de' quali procurò fem- 
prc di approfittarli • -, 

Si verificò picaiamente la predittionctci P.Gio. Battrtà,di 
non tornar piu nella Marca , tallendo terminati i giorni della 
fi» Vita , come li vedrà . 

r: ' : ri - j .■ 
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Notiti* et vn Penitente del P- Ciò ► Batti Ita • 
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' ’ CAPITOLO D V O D E C I M O. 

H Alienti© fin'hora moli rato il frutto >chc Dio hà canato 
dalle iruffioni>fattc dal P.Gio.Bat'rifta invarij luoghi, mi 
pare anco douere,di far conofccre il profitto, che egli fccc__js 
nella fua Patria » ma perche fe volemmo ad vna ad vna tocca- 
re le conucrfioni fatte da cflò , e dar nonna di quante Anime 
fono ftatc da lui guidate alla pcrfettionc , farebbe ncceflario 
tefTcrne hiltoria particolare , nò rifoluto,di portarne tre foli 
racconti in quello , e nc' feguenri Capitoli i accioche da que- 
lli lì feorgano i ralenri , che Dio lvauea polli in quell* Anima, 
per liia gloria , e profitto de* prolfiftii • 

Giouanni Mancini Aquilano nacque del 1617.. e fino al-' 1 
l’età di 1 2. anni in circa vide afsai bene , ma tirato da alcuni 
giouani a recitare in Comedia > incominciò, ad itiuanirfi, con 
darli a tutt’i fpalfi .• tralafciò la fcuola , e tanto ingolfòlfi in—» 
quello mare di vanità » che poco mancò , che non vi naufra- 
gale . Era quello giouane di bell’afpetto , e giouiale , e per 
ciò molto amato da compagni , da’ quali a poco a poco inuiaV 
to per la llrada delle fceleragini , furono ben prello da elfo 
fupcrati nelle difsolutiom . Ma la Pietà diurna, che mai cefsaf * 
di richiamare le pecorelle fmnrritc , pcrmife , che Giduannb 
fofsc condotto alla S. Cafa di Loreto a piedi da Fra Domeni- 
co fio fratello Frate della Riforma , di doue tornato, cadde* 
infermo con vertigini tanto gagliarde, che anco dopo guarito,' 1 
non poteua reggerli, nè camminare fe non appoggiato al mu- 3 
xo . Con quell ’occalione, non potendo vfeir di cala liberarne- 
te , andaua trattenendoli con vn fuo compagno di nome Ah- 1 
tomo , il quale perche frequentaua l'Oratorio , l’efortò ad in- : 
teruenirui . Hebbero tanta efficacia le perfuafioni di quellp 
buono amico > che non folo frequentaua l’Oratono, ma la 1 

f irima volta, che fi confefsò dal P. Gio Battilfo, rullò tanto ‘ 
igàto , che-fatta vn’efatrrlfima Confelfione generale , fi pofe, * 
arizi fi abbandonò fotto la di lui difpofitione . L’illefsa ferà 
tornato a cafa , hauendo ben comprefo dalle parole del Pa- 
• dre , quanto fiano meritorie le mortificationi de' fenfi , inco- 
mincio a mortificare la gola, non folo arriuandofcome vedre- 
mo) 
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mo' a contentarli del folo pane , ma ad haucr lcnipolo di fa- 
tiarfene . . > ^ 

Ri Coluto di darfi alla Vita {pirituale* Se alla vittoria di se 
fteflo * intimò guerra finale a’ Tuoi fenfi,e per ben fortificarli in 

quella battaglia , fi armò con tanta fcruorota Orationc,che 3 

il filo cuore li rierhpì di brame ardentilfimc dellacquifto det- 
Ic fante Virtù . Anzi ottenne da Dio il dono dcU'prutiqnc » c 
contcmplationc a tal perfettione , c U diuenne sì {.uvulare,* 
che c.i. inumana per le firade alienato m modo da’ fenfi , che 
chi lo conolcem , ne refiaua ftupito . 

Perche diccua * che la gola più degli altri (enfi hauca in_* 
lui trionfato * quella fu la prima, a foftenere i rigori della fila 
penitenza* poiché le il P.Gio.Bactifta non gli hauefle com- 
mandaro , cne fo m mi nifi r alfe al corpo il ncceflario alimento, 
non l'haurebbe fodisfatto nè pur di pane , che per ordinario 
folo mangiarla . E perche gli contienila, di fcarc a tauola con—* 
gli altri , per cintare la vanagloria , haurcbbe dato principio a 
qualche viuanda , che gli veniua prclentat a * ma appena li ac- 
corgeuaichc il fenfo volca dilettarcene, ch’egli la lafcuua,con 
dire * che non gli piaccua , ò che non gli conferiua per la fi- 
nità «òche non fi fentiua appetito;, ò pure lo ridonaua a_* 
qualch’vna delk fuc forche . „ . « .. ■ , 

Vna volta fra le altre , ritrouandofi col figlio del Signor O- 
rgtio Manieri tuo Parente alla Barefe* definando inficine, gli 
porle quegli vn Piccione arrofio . Moftrandonc Giouanni vn 
fommo gradimento, diifc, di volerlo riferbar per la fera » ma^* 
terminato il pranzo , prefe il Piccione, e lo portò ad vn’infer- 
mo poucro * al quale elfo medciìmo fcruì , e nel tempo me- 
defuno pafccuagli l'Anima coni ricordi lpirituali.cfortandolo 
alla patienza , & alla conformità al lauto Volere d* Dio , con 
leggergli vn libro lpintualc , del quale tempre andana proib- 
ito. * > • 

rSpiccò grandemente la carità di Giouanni nelle vifitc degli 
infermi degli Spedali , a’ quali era lobto» di portare minefiri- 
n«, & altri regali, per refusarli, ma in vifoccafione paruc,che 
fuperaflc se ficifo . Erano nelle carceri più di due cento pri- 
gioni , e perche fra quelli ve nc erano alcuni infermi , egli 
mattina , e lcra andana a dar loro da mangiare, regalandoli 
con le lolite dilrcate minettre , che faccia fare in liia cala per . 
tale effetto , c ciò per molto tempo duro , nè uui fi l are obe 

fian* 
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fiancato» le dal fetore, caduti in pericolofifliina inlcrmità il P* 
Gio.Battifta , & altri due Tuoi compagni , non gli hauelTc il 
detto Padre comimndato per obbedienza » che defifterte, te- 
mendo, ch'eflendo figlio vnico, 1 Tuoi non fi fodero lamentati» 
fe ancoeffo fi forte infermato . Giouanni però, fenza dcfillcrc 
dagli atti della fua carità,continuamcnte artìfteua al detto Pa- 
dre, e compagni infermi , Tantamente inuidiandoli della for- 
tuna, c!ie haucano incontrato, di patire per carità ; c da que- 
lli sbrigato, portauafi allo lpcdale, a fare il medefimo cfercitio. 

Terminate quelle funtioni , trasformali alla camera del fuo 
amato Padre , dal quale, hauendo apprelo,di miniare, c far re- 
liquiari) , ò fi tratteneiu in quelle opcrationi, ò leggeua qual? 
Che libro fpirituale .Pofcia portauafi alle vifitc delle Chiefe, 
e perche ogni giorno rccitaua lo Rofario,e l'Vfficio della Bea- 
tilfima Vergine , c la Corona delle piaghe , & accompagnaua 
loratione vocale con la mentale , \i Ipendeua tutto il rcllo 
del giorno , che dall opere fopradette gli loprauanzaua . 

Era il primo, ad interuenirc all'Oratorio ogni fcra;c perché 
in fimili attioni llaua tutto raccolto con gli occhi fidi in ter- 
ra , c modcftia veramente ammirabile , tutti quelli , che per 
prima conofciuto l'hauetiano , lo riguardauano per le Virtù, 
che in erto rifplcndeuano , come vn’ Angelo . Pafsò dall’ora- 
tione mentale alla contemplatione , c da quella ali’vnion e f . 
con Dio , con gran facilità , ed efsendoli fiato ìnfegnato 
dal P. G10. Battilla, landar cercando Dio nelle creature , c 
cauar da quelle cognitionc di erto» c della fua infinita bontà, 
onnipotenza , & altri attributi Diuini , in ogni minima cofa 
creata riconofccua Dio Creatore , conferuatore , c datore , 
l’infinita Sapienzi , onnipotenza , e bontà , con la quale ha- 
uea Dio quella tal colli creata , di maniera, che nella contem- 
platone di vna Rofa , di vn Garofolo, ò altro fiore fe ne an- 
dana aflòrto in Dio le fettimane intiere , Temendo fomma 
confolatione, di hauer trouata ftrada tanto facile di fubito ar- 
riuarc a Dio Creatore, per mezzo delle fue Creature . Quin- 
di è, che dopo quello elercitio , vedeuafi per la Città , e nel- 
la fua Cafa Tempre Eftatico , hauendo perfe tutte le altre for- 
me , c fpecie , che non erano Dio , quale miraua nel centro i 
c fondo dell’anima fua , come primo fuo principio , clic gli 
daua 1 ’cfsere , riconofccndolo dentro di fe per potenza , prc- 
fenza , & elsciua * , 


Per 
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Per mantenerli in quella vnione, faceua fpeflò vari) Collo- 
tiuii con Dio » c fi elercitaua in varie orationi Iaculatori e * » 
oel le quali fe ne banca fetta vna lilla , & attaccatala dietro 
4a porta della Camera, pitjiaiiafcnc vna per mattina > quando 
vfciua, per tenerli vnico col Ilio Dio- 
* Per cfercttarlo il P. Gio- Battilla nell’Vbbedienza cieca* li 
diede quello auuertiuiento . (Quando io vi dirò , che voi non* 
haaete nafo * e voi lo toc carote , e tonerete in ma.no * hauete dtL* 
credere quello* che vi dico so * e che voi vi potete ingannare* ancor- 
ché lo reniate i» mano . L' Vbbedientilsimo gioitane lene fece 
vna laculatona, dicendo Signore io non hònalò; e la prati- 
caci tanto eccellentemente , che in ogni cofa , che haueilc 
vdita contraria a fuoi dettami ragioncuoli , c prudenti ali, fu- 
bito li poneua la mano al nafo * e diccua * Sgnore io non ho 
nafo. 

Atnaua poi tanto quella virtù , che non haurebbe voluto 
fputare in terra * ò dare vn palso lenza l’vbbidienza » Sogget- 
tando ad elsa gli Udii defidcnj » e ponderi interni , ctiam in_* 
cofc dilficiliflìme . Hauea a fegno preparati i fenli* c le poten- 
ze, a penetrare i cenni dell’ vbbidienza, che a 1 primi, motiui 
«ra prcparatijfinao col cuore, e con i piedi ad obbedire a qua- 
lunque perdona. L'iftelse lite Sorelle mdirfcrenreiir. nte gli có- 
mandauano , e lomandauano a comprar colè, delle quali per 
la fila ciuiltà potea concepire qualche rofsore , nè di ciò lo- 
disfatte, lo rimandatane indietro a cambiarle, ò a dire a Ven- 
ditori , che non erano buone , & cfso lènza replica obbe- 
dita , e Senza coniiderare il pericolo, che correua, di poter 
riceuere infinite raortifìcationi . Et in quella manierali capti- 
uata l amino dei Padre , della Madre, delle Sorelle, per tirar- 
li alla via dello Spirito ; & alfcruitio di Dio. 

Non Solo eScrcirò quella Virtù con gleguali, ma a tutti, co’ 
quali trattata , lottoponeua il Suo guidino, e volontà, fil- 
mando Suo ! ornino guadagnod’anichilatione della propria vo- 
lontà , e guidino , per elscr già armato , ad hauere tal baSso 
Sentimento disèfteiso* che profond.ui.iii lotto i piedi di tuc- 
✓ ti riconofcendo in ciafcuno 1 imaginc di Dio. Di ciò non 

fodislarto , era ancona obbedientilEmo a i conicgh * onde ba- 
' ftaua , che comprendere 1 Soli deiìderij , ò pareri altrui , che 
li poneua clquiiitainente in eiccu none . * 

Hauea all'obbedienza congiunta la bella Vietò della carità* 

&amo- 


À 
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& amore del nrofsimo \ onde appena penetrami , che fi fofse 
tal vpo am inarato ,ch’< gli lutto pretefl» di farlo per obligo# 
come infermiera» del l'Oratorio , and ina a vifirarlo, eferuirloi 
e non foli» ciò focena nella Città» ma anco nelle campagne» 
c quamkrfit raccencila al Cartello delle Barefe, one haucua_^» 
molte poflc rtìoni , il fuo fófito efercitio era il vifirare, e fouue- 
• mrc nel temporale , e fpiritna (e gl’infermi » & mfegnare la_# 
Dottrina Chriftuna . Codino fommainente, quando, per dorla 
a pouerelh , porcua leuarfi qualche cofa di bocca, &: in leuar- 
fi da cauola , ponenafi in faccoccio ò frutti, ò altro,per difpcn- 
farlo a’ poticn » che per la ftrada incontraua Anzi (e, folle fia- 
to in fno arbitrio, farebbe!! del tutto fpo^luto, per riueftirne 
GIESV ne' fuoi poueri , e per efercitarii in quella mirabile 
ftaccatezza da tutte le cole create , quale egli tanto cccellciv, 
temente pofledeno , che fi fpogliò dell’affetto delle figurine, c 
di altro, di che prima fi dilettaua , hauendo dal fno Padre ap- 
preso , che quanto più era fioccato dalle Creature tanto più 
tacile gli farebbe ruifcito di vnirfi con Dio . 

Era tanto vaia la fua fede , che bramaua vederla in tutti 
cuori ben radicata , e perciò con ogni femore procurano.^» , 
d'infcgnare la Dottrina Chriftiana, il che faceua con tanta 
affiduità, e con modi si facili, che conofceuafi chiaramen- 
te , che gl erano inferiti nel cuore dallo Spirito Santo . Ag* 
gumgeua poi a gf’articoli della Fede, il modo di fare atti di 
fede , di Iperanza » di carità , continuamente infegnando, a 
fperar vaiamente lenza cfitatione nelle Datine promtfse 
per le quali egli abbracciano con affetto la vita penitente , Se 
il patire . Quando andaua fuori allaVigna,fempre procunuia» 
d’ilhurre gl’ignoranti , Se ammonire i peccatori , cfortandoli 
ad hauer nc'trauagli fperanza , e confidenza in Dio, del qua- 
le era tanto innamorato , che altro non bramaua , che folle 
conofciuto amato, e fcruito daognvno. Da ciònafceua 
in lui v n'ardente Zelo della falute delle anime , onde procu- 
raua per tutti mezzi , di conuertire 1 Compagni , c partico- 
larmente quelli, ch’efTo dubitami, potettero ftare in pecca:o 
mortale •• e perche vedeua le Sorelle qualche poco inclinate 
alla vanità , Set quelle cofc del Mondo , le efortaua inceflan- 
tótiente a tafciarle ,c darfi tutte a Dio , afiifiendolc con le 
pcrfitaiioni , c con fa lctticmc de libri (piriruali. 

Era 4 fi 10 cuore tanto accdo del Diurno fuoco, che m_* 

breue 
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breue tempo diuenne tutto Eftatico , e dimoflraua, efserc .1 
vn’anima veramente vnita a Dio per via d’amore . Non vo- 
lata decorrere di altro , che di Dio , laonde con quelli , con 
i quali conucr faua , ò pratticaua> introducala fimili difeorfi, 
e conferenze , infiammandoli dell'amore di Dio » e renden- 
doli dcrtderoft di conofccrlo; Sempre parlaua de Diuini at- 
tributi , e da ogni cola cauaua cognitione , &: amore di Dio. 
Mcditaiu fpeflb la palTìone del Signore , & il Signore lubito 
lo tiraua aa vna intima contemplar ione , & imitationc cól 
patire . Da quelli Tuoi frequenti efercitij spirituali , nafccua 
in lui maggior defi derio di auuanzarfi , & approfittarli , e per 
ciò ainaua quelle Virtù , che più hauea feguite , & infegnate 
GIESV’ Chrilto , come la nudità» e poucrtà, non curandoli 
di cofa alcuna . Gioito, quando li mancaua qualche cofa nc- 
ccil'aria , amaua le cole vili » c pouere nel vellire , nel man- 
giare , & in ogni altra cofa i c l’Anima fua era sì nuda di altri 
affetti y che di quello di Dio, ch’era prontilfimo a far quallùto- 
glia niortificationc publica , ò priuata , come bramofo deli' 
abiettionc , & humiliatione di sè Hello . 

Aggiunfc a quelli il Signore altri doni , come il dono dell* 
intelletto , del configlio , c del Timor di Dio ; ma mirabiliifi- 
mo fu quello della Sapienza, per mezzo della quale intendala 
i lenii della Sagra Scrittura , il che far non potcua per via na- 
turale . Così era diuenuto femplicc come vna Colomba , c 
prudente come il Serpente . Di modo che il Padre , la Madre» 
le forche con eflo fi conlìgliauano . Rifplcndcuano nelle fuc 
parole, e fatti i raggi della diurna Sapienza , e Noftro Signo- 
re gli haueua talmente purgato l’intelletto , che qiulìiuoglia 
cola fpir ituale , ò manuale , che il P* Gio. Battilla glinlcgna- 
ua»per farli fuggir l’otio , fubito apprcndcua . 

Era così docile , che come cera al fuoco fi lafciana maneg- 
giare, rendendofi così più prudente, & amabile . Il P.Gio.Bat- 
tilla l’cfercitaua in certe inortificationi contro i dettami della 
rationalc , c del proprio giuditio, per renderlo femplicc, & p- 
bcdientc , & egli il tutto efeguiua con prontezza mirabile.Gli 
commandaua tal volta , che li alidade a riconciliare dal P. Gi- 
rolamo Florido, ò dal Padre Filippo Pelago ambidue ottimi 
Teologi » e Soggetti della fila Congregatione , c gli ordinaria, 
che con femplicità palefadc loro il fuo interno. Obbedita 
fenja minima ripugnanza . E quelli cosi d'accordo.* eoa cut- 

... - to 


LIBRO TERZO , CAPÌTOLO XIII " 257 

to che reflartcro edificati) & approuartcro il di lui fpirito j 
acremente lo riprendeuano , c fgridauano , & erto mortifica- 
uaii , & humiliauafi. 

Diedelì finalmente alle opere della mifericordia» e parti- 
colarmente a feppellire i morti , quali fopra le proprie fpalle 
in compagnia di altri portaua . Hora facendo queft'olfitio nel 
mefe di Agofto dell'anno 1039* gli cagionò vnmfcrmità, del- 
la quale mori * In quella malaria era. mccrtantemcntc vifita- 
to da PP- c Fratelli dell’Oratorio) ma particolarmente dal Aio 
amato Padre Gio. Battilla » dal quale» interrogato, fe dcfidc- 
raua di guarire , rifpofe di nò , e che volentieri moriua - Al-* 
l’hora il P. Gio. Battilla gli diede più volte la benedi «ione, 
perche con ella andalTe felicemente» ad incontrare la morte . 
Fu dopo fentito fare vn dolciffimo Colloquio, & interroga- 
to dal Padre fpirituale , con chi dil’correrte , li manifeftò , che 
ragionami con S. Filippo , e col Padre Baldaflàrre Nardi Fon- 
datore di quell’oratorio » che erano ventiti a villtarlo . Ri- 
ceuuti finalmente i Sancitimi Sacramenti, mouendo tutti a la- 
grime di duiotione, con vna pace imperturbabile , Se vna foa- 
uilfima quiete refe l’Anima fua al fuo Creatore . 

Notiti*, di vnx Penitente del P.Gio. Bar tifi a . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

I N quella infermità raccommandò Giouanni alidamente al 
P- Gio-Battifta Oridia Mancini fua Torcila carnale , quale 
per eflerfi fatta conofccre degna forella di vn tanto Senio di 
Dio , c vera Difccpola di vn tanto Maeflro , merita , che ne 
diamo la domita notitia . Era ancor fanciulla » quando con l’al- 
tre Aie pari folena dire , che far volca il Monaitcro di S. Or- 
fola» fenza fapere ciò , che forte , ma ben fi conobbe l’eterna 
Sapienza» parlare per quella bocca innocente , mentre erta ne 
fu poi la Fondatrice - A tale effetto s' ingegnami, a fare vita al- 
pra i Se appena era giunta all’vfo della ragione , che incomin- 
cio a fare inftanza,d’ertcr vellita dell'Habito del Terz’Ordine 
di S- Franccfco , e con tanta caldezza , che vn Padre della .« 
famiglia, conoicendo il di lei fpirito affai fupériore all'età, con 
1 autorità, che hauea, c con quel lume , che Dio gli comunicò 
in quel punto, la vcftì dell’habito in età di anni dodici nel 
1 R tempio 
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tempio di S. Bernardino con allegrezza di tutto l'Ordine , t 
con gran fetta delle altre Tertiane , che quali in numero di 
cento, haucndola affittita alla fimtioncr l’accompaguarono con 
gran giubilo fino alla Cafa paterna « 

Diede printipio a confitfsarfi dal P. Gio- Battitta , ma dopo 
qualche tempo > mentre ftnua orando alianti il Santiffimo, ef- 
potto nella Chiefa di S* Girolamo, ch’era vificiata da PP.del- 
J’Oratoriò * Tenti intcriormente còsi riprenderti . Come vaia 
confinarti da qitcftó Padre, non battendogli dato conto di me- 
ta l’Anima tua/’ Ritromuafi il P.Gio. Battitta appunto in Coit- 
feffionario, onde gli comunicò 1 Tcnrimcnti ricattiti, per lò 
che col Tuo configgo fi prcparò,per fare vna Gonfeffione ge- 
nerale- Mentre ciò ponoua in clecutione , quel Dio , che h*. 
tieua dato l'impulfo alla renitente , diede lume particolare al 
ConfclTore, per conofeerc tutta la di lei cofcienza , onde più 
volte le difle , che non haitea detto tutto , e Tempre alla peni- 
tente Touuenma altra materia . In fine le fogziunfe , che non 
vi era altro , c che ne ftaflc (icura , perche Dio gli (nuca dato 
lume , di vedere la di lei Anima con tanta chiarezza, con_# 
quanta fi vede tutto ciò , ch’è dentro vna Caraffa di Chrittal- 
lo , c ne riccuctte l'aflòlutione . 

Dal 16*9. fi no al ió<4. habitò Suor Ori dia in propria Tua_# 
Cala con altre Tue Torcile carnali ; e perche di gran profitto 
rmfcmà la di lei conuerfatione, molte a tale effetto vi andarla- 
no ■ Di ciò auucdutofi il P. Gio. Battitta , le prouidde di vna 
picciolacafa , perche iui potefTero con più libertà efercuarfì 
jn varie Virtù . Chii fi miniano, a Tire l'oratione mentale , c le 
dilcipline , nella qual mortificationc erano tanto infè morate, 
che nella ttartza ntrouauafi gran copia di Tanguc- Tal volta vi 
pranzauano inlìemé , pafeendo nel tempo medefimo l’Anima 
con lcttioni , e confi renze fpirituali » & al corpo non conce- 
dcuano ,che vn poco di pane con tre noci coTe fimil» . O- 
ridi:i poTcin ammaettraua le altre , infognando loro come do- 
ucflcro praticare le Tante Virtù negli cfcrcttii fpiritnali di Pre- 
Tcnza di Dio t ,confi)nnità jt; raflegnitione nella Volontà di 
Sua Diurna Maeftà , e per efcrcitarle nel lìlentio , faceua ad 
alcune portare faflòlmi i* bocca, sì perche non parlafl’crofen- 
za ncceffità , come anco perche fi ricordartene , che GIESV 
• Chrifto è pietra fondamentale dell’ edificio fpirittialc- 

Le figlinole poicia fi aecufayano genuflefie alianti la loro 

Madre 
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Madre Oridia de’ difetti,* mancamenti, c n’addomandauano 
penitenza , quale era loro data da cfl'a con qualche ricordo 

^Quelle, che frequentauano quella dinota corine rfatione, era- 
no più di quindcci, quali con cfl’a andauano ancora a villtarc le 
inferme deirHofpitale>c le conformano con palle di zucche- 
ro , & altro ; le puliuano , e faceuano loro ogni fcruitic. Ori- 
dia però prefe a leruire la più lchifofa con la faccia tutta vice- 
rata» hauendo per compagna la Signora Giulia Alfcri donna 
di gran virtù , e raffiltcua, e lauatu con tanta cordialità, che 
la paticnte hebbe poi a dire » quando arriuaua «Ecco S* Cate- 
rina da Siena , che viene a confolarmj . . 

, Volcua il P. Gio. Battifta, dar qualche principio al Confcr- 
uatorio di S. Orfola , e confultato il negotio con Dio , c con 
alcuni fttoi Serui, morti in concetto di fantità.- a di 15- Ottobre 
1954. mandò Oridia#& vn’altra fua figliuola fpiritualc,ad ha- 
bitarc ad vn’appartamcnto d’vn Palazzo della Signora Maria 
Viuio , oue col tempo concorsero altre » ini viuendo con of- 
fcruanza religiofa » non potendo per all'hora dare la formai 
compita airinllituco , e da quello luogo,portandofi alla Chic- 
li dell'Oratorio» ad vdir Mefla » e Sermoni » vi andauano con 
tanta moddlia > che tutta la Città edificata » le chiamaua le 
fante Madri. 

Era Oridia diuqtiffima del Santiflimo Sagramento , e del 
fanto Sacrificio della Mefla , Bando per ciò per ordinario tut-^ 
ta la mattina in Cliiefa , e quando dall’ infermità era impedi- 
ta , ordiruua alle lue figliuole, che fentiflero alcune MelTc per 
lei , & ad vn Nouitio dcU’Oratorio , che per cllà le fccuiflc_>s. 
Per configlio del P- Gio.Batulla nc’principii comiinic auali più 
volte là Settimana , ma dopo in procreilo di tempo cotidi ima- 
mente , e Bando in letto anco con febre » ballaua , che il Pa- 
dre le mandaflc a dire , che andalfc a comunicarli , che fubito 
il defiderio della Comunione le daua tanta forza , che non la 
potemmo trattenere nè pioggie , nè nem , & il Signore gradi- 
ua tanto quello fuo femore , che Sempre reftaua alleggerita 
dal male . 

Nella notte del fantiffimo Natale fi fendila, crefcer la fiam- 
ma del dittino Amore , & inuitau a le file figlie a portarli leco 
con a mondi affetti , ad adorare il BambincHo GrlbSV . Giunta 
alla prdènaa del Bambmcllo diuino, incominciaua a cantare 
x R z hinni 
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hinni amcrofi , ma relbndo il Tuo cuore foprafatco da gioh_» 
foprabondante , eralc dalle lagrime , c finphinzzi impedito il 
profcguirc.- e ben volle il Signore farle conofcerc,quanto gra- 
di (Te il fuo affetto .poiché le fc imprt fièro nell' interno con_* 
tanta tenacità le effigie di G1ESV , GIVSEPPE > c MARIA 
nel prefepio .che per molto tempo niun diucrtimento fù fuf-. 
lìciente, ad interromper la loro vifla- 
ParticolarifTimapoi era la prcoaratfonc, con la quale difpo- 
ncuafi a celebrare la Venuta dcflo Spirito Santo nelle felle di 
Pentecofle.pcr ottener fiamme maggiori d’amore con glabri 
Tuoi doni , a fegno che vn’anno fu fatta degna, di vedere gl' 
Angeli del Paradifo , che in bacili d’oro portauano allo Spi-: 
rito diurno le prcparationi , che da' fedeli fi faceti ano a fua_* 
veneratione , e riportauano a’Fedcli 1 doni dello Hello Spirito 
dittino » co’ quali arricchiua le loro Anime. Occorfe qucflo 
alla Sema di Dio in tempo, che il P.GioiB itti Ila era fuori dcl- 
rÀquila , laonde , conferendo ciò al Confcflorc alTegnatolc , 
ne fù da cflb afpramcntc riprefa , e le fù impofto , che in au- 
uenirc infunili occorrenze chiuderti: gli occhi . Fece ella l’vb* 
bidicnza con tanta puntualità, che, quando limili cofe le fuc- 
cedeuano , non fok> chiudetta gl’occhi , ma poneva la faccia.* 
fra i Matcrazzi del letto f ma perche in vano ciò facca * te- 
mendo di non obbedire, nè fendila gran pena. Ritornato il 
P.Gio» Battifb , c ciò rifaputo , la confolò , c le promife non 
abbandonarla più , finche Dio non l’hauefTe allbdata in quello 
cammino , in/irnendola, a non comunicar ogni cofi àConfcffori fira- 
crdinarij , ajfegn.it i fola per U rcconciliauanc , af penando il Diret- 
tore tper no n effer confnfa in cofe fintili da quei Confeffori , che vo- 
gliono ps.jf.ir pi* cihMuì del loro fpirito , cfpericuzA . 

"Grande poi fu la protcttione, ch’hebbc il Signore di quella 
fua Senta . La precipitò vna volta il demonio per vna fcal-.i_* 
di molti gradini , per la qual caduta doueuu rollare itti morta, 
ò almeno riceuernc grane otfc fa , e pure con tutto che caden- 
do, fi dette con vn coltello, che haucua in mano, in vna cofcin, 
il Signore la liberò da ogni nocumento , benché minimo . Se 
nc finita il giorno medefimo appretto vna finellra, leggendo la 
Vita di S. Caterina da Siena, quando aU’improuifo lenti vna 
voce , che ledifle . Alzati , partiti di qui . Tenne ciò ella per 
ingrano del demonio , c per ciò fcgnòtfì col fegno della Cro- 
ce .TSentì replicarli le raedefime parole , ma non prcllandoli 
v _ mente 
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mente fenz» auuederfene , fri portata in mezzo alla ftanza, 
immediatamente cadde la caia., eh era alianti la fincltra » oue 
ella (lana , & entrate le pietre per detta fincftra > fracafl.vrouo 
la Tedia , oitc ella fedeua » vna lettiera» ch’era apprettò > oc 
efla reftò affatto illefa per la diurna Protettone , dal Signore 
predatale in sì elùdente pericolo . . a | • 

Tornando vna volta da vna Terra la Madre > ella » & altri » 
oue haneuano i loro beni » pattando vn fiume a cauallo,quan- 
do quello fi» nel mezzo » arrellò per colcarfi nell’acqua, ma_^ 
poi, andato verfo la bocca del vicino Molino, ini fi butto. A 
• tanto pericolo la Madre,e gli altri fi prollrarono, raccomman- 
dadola a Dio, d quale fece,chc fiibito il cauallo fi alzaflc, e co 
vn falto la cauaffe libera fuori dalle acque col Gremmialc tut- 
to fquarciato, e fatto in pezzi , con che il Signore voile ma- 
nifenare il pericolo, dal quale hauea liberata la Ina Serua>on<- 
de tutti ne refero a SD- M- le domite gratie . 

Veneraua la Santilfima Vergine con filiale amore, inuo- 
candola ne* fuoi graui bifogni » e da cfla ancora riceuette — a 
fpeciali beneficij . Nel 1625. con fua Madre , & altre deuo- 
te per fonc' andò a Roma all’Anno Santo . Vn dì quella deuo- 
ta compagnia vfcì di ftrada , efl'endo trauiata in vna Sclua . 
Era già l’hora sì tarda , che vicinilfima era la notte , per lo 
che fi ritrouò fra molte perplefsità • Suor’Oridia però fece 
animo a tutti , esortandoli, a ricorrere all’aiuto della Santim- 
ma Vergine . Recitarono a tale effetto l’Hinno Aue Alari s fiel- 
la , quale terminato, feccfi loro alianti vn Gioitane con dire . 
O pouerine erauate fatte bocconi de Lupi v non dubitate : 
Venite meco ,& accompagnatele fino alla llrada macltra_i , 
fi licentiò . Volfero ottemarc il Giouane , ma riuolgendofi , 
più non lo viddero , e flcndo fparito dalla loro p refenata dal 
che più che mai mcrauigliatc , riconoscendolo per vn’Ange- 
lo , mandato dalla Santissima Vergine in loro aiuto , le 
refero vnitamente le domite gratie . Era il Giouane di si bel- 
l’afpetto , e con chioma fi vaga , che, narrando tal fatto ad 
vna perfona fua confidente , la Sema di Dio volle deferiuer- 
lo , ma , non trouando fuflieicnte efprefsione , tutta ammira- 
ta folo diceua . O quanto era bello , o quanto emacilo . 

Perche Dio voleua feruirfi di Oridia , per fondamento del 
Confcruatorio di S- Orfola,e di altre opere pie, Thauea do- 
tata di vn'atcfattiiKucongionra con vna grafia fi frugolare, che 
V * R 3 con- 
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concorrevano ad cflà moltissime perfone , per confidarli» e 
fenza replica era obedita » Tal volta conducala molte Signo- 
re a qualche honefta ncr catione > c con tal precetto le intro- 
ducala alla vifita di qualche Chiefa , douc, ceficiata prima 
l’anima con la Santa .Comnumione , indi partiuano » e li at- 
tendala alla refettione del corpo , ma nel tempo medefii.no 
non ftaua digiuno lo fpirito , poichefi condiua là menta con 
lcttione fpi rituale .conferenze , & akri pij eferuti/ . Il clic fo- 
cena con tanto fpirito , che le fue figliuole accettano » che 
alcune volte gli occhi le fcinrillauano con meraviglia di mol- 
ti > e particolarmente de' PP. Riformati fuori di quella Città» 
che fi ftupiuanofcomc fapefle vna Donna» dare tanti ordini a 
tutte quelle diuote operataonu 
Soleua ancora dare alle fue figliuole ricordi fpirituali » per 
io chefd Scorrendo con erta vn giorno la Signora Giulia Alfe- 
ride diiTc , che volontieri fi farebbe ritirata in vn dcferto»per 
fcruire con più libertà Iddio» ma che nera ritardata da i mol- 
ti figli » che nauca» quali» non daua amino ad cfsa,di lafciare • 
AH hora Suor’Oridia le difsc . Ma fc moritc»non li lafciarctej’ 
Non pafsò molto , che detta Signora Giulia iuferrnòffi a mor- 
te » onde vifitata da Suor Oridia » efclamò Ecco» che hora_» 
ini ritrouo in quello » che mi diccftc imi bifogna conia mor- 
te lafciare i figli • Del qual fatto ieruiuaiì Oridia» per ammaer 
firare le fuc figliuole » perche fi diftaccafsero da tutto il crea- 
i o » & offerissero a Dio tutto quello» diche necefsariamente 
vloueuano patire la prmationc . 

E nuli vna, vcftit» ddTbabito » ma che habitaua in propria 
Cafa . Quella a cagione d’infermità andana per conicglio 
del Medico, a fare cfercido fuori della Città, il che era con- 
ierò le regole . Dilpiaccua ciò alla Senta di Dio , onde vn-# 
giorno così la Tiprefc . Ricordateti! » che alla Religiofa con- 
uiene confemarc più la Regola » che ia partonice alla Vita 
eterna , che ia vita preferite » efie pretto fi cangia in mortela* 
Fece tanta imprcffione in queH’Anima quello ricordo » che 
nrirò/fi entro il Confematono , ouc ancor vtue, per non ca- 
dere in fimi li trafgrcjffiora . Incefsantementc ricordaua, che 
fi fuggifse l’amor proprio, ed cfsa tanto l’hauca in orrore, chej 
ftando vna voha in oratione,mcominciò a piangere, inoltran- 
do di haticre vn certo terrore » c così retto per cinque bore . 
Confidò poi ad vnattu compagna, che ciò l’era accaduto, per- 
• > clic 
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dw «♦'àie flato dimoftrato l’amor proprio in forma si brutta » 
che anco la memoria le ne cta.ua fpauento , e diceuu. O quan- 
to è brutto • Dandogli intanto mille imprecadoni ad effet- 
to, che non hauefse luogo nel Chriftiandìmo. '...A. 

L'hauea poi il Signore dotata di vna gran difcrittionc di 
lpirito,nece{Tarijfsima per chi goucrna . Fece vna buona Don- 
na per mezzo del fuo Con fedo re iftanz&d efser ammeisa nel 
Confenuttorio, oue accettata, partiffi dal fuo Paefo, d’indi 
dittante , & introdottani , confc&aua, di haucr trouato vn_j 
Paradifo . Arriuato il tempo dell’oratione, non volea coirne - 
nire con le akre a caufa del fno continuo andaf in citali • Or 
ridia alPhora ripigliò .• che eftafi , che diali ? 11 vero , c mi- 
glior diadi è quello della volontà, vnita a quella di Dio , e — ù 
dell’obbedienza . La cottrinfe per tanto , ad cfscrc. con l’iatre 
nell'Oratorio , ponendoli la Serua di Dio vicino ad efsa , pei; 
ofseruarli . Scoprì , che gli citali erano le di lei apprenfion; 
di fonfo , estorcendo le braccia , e forzatamente alzandole t 
per lo che l‘auiti$ò,a ddilterc da tah mouimenti >e con quello 
hnirono gl’dt.ili fonuftici ; poiché la Serua di Dio gl'impofc 
la Tegnente mattina ad attenerli dalla Tanta Comunione i con 
tutto il diuicto dalla Superiora ^tanto prono di comunicarli, 
ma Dio dilpofe» che con tutte le diligenze non vi potefle ar- 
riuarc ,c così per fottrarfi in tutto del Paradifo , che hauea_i* 
trouato » vfcì dal Confenutorio , c ritornolfene a cafa Tua . 

Vna figliuola del Confematorio incorai nciò,id affettionarli 
talmente alla Comunione , che non folo perle il gulto terre* 
no , ma con tutt'i sforzi , che fi faceua , non potcua inghiot- 
tire • La Madre benché conofceffe la bontà della figliuola, co- 
nobbe anco,ciò pon venirle dallo Spirito dimno , ma dallato 
tacco a qualche foauità, ritrouata nel Santiflimo, c così la co- 
ftrinfc,a pighar poche molliche, proteftandole, che nel Con- 
feruatorio non voleua lìngoladtà* togliendola cosi dall’appre* 
fa impotenza di mangiare , che l’haurebbc refa inferma », & 
inhabile perla Comunità , c per lo fpirito . 

Vn altra con precetto di {pirico non potata mangiar carne . 
La Serua di Dio glie Li foce tritare mmiuamcntc , c melcola- 
re con le altre v monde» che mangiaua » e veduto , che non, 
hauea quella ditficulrà , che folo confittala nell apprenfione ,- 
, ne auuerti la paticnte , ola refe libera . Le fece Dio penetra- 
re faiHXsfionc, venuta ad vn’altra in tempo di Quadragcfima 
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al pefee, accommodato in vna tal forte. Ciò uuilapatienEQ 
manifcftò , e la Sema di Dio ogni mattina le fece porre in^. 
tauola tal cibo , e fe vedeua , che non ne ìmngiaua, le face» 
fegno , che ne mangiaisc , e feguitando così tutta la Quadrà- 
gefima , ccisò l'autterfione , quale fu (limata diabolica , men- 
tre per altro piaceuale . 

Vna Signora Spagnola moglie d'vnVfficiale godeua,di trat- 
tenerli nel Conicniatorio ; ma conducendo feco vn Cagnoli-: 
no, era di diftrattionc alle Seme di Dio. Vn giorno>diccndo 
Oridia le coloe in prefenza di detta Signora , incolpò molta 
se ftcfsa, di hauer perduto il tempo, in badare a deteo Cane i 
ma lo fece con tal garbo , che detta Signora riuoltò mtta 
colpa in sè ftefsa, e fc ne incolpò , e tanto per qucft’atto (i 
approfittò , che nel Conferuatorio volle leggere , c fenurc a 
tauola, e lauarc i piatti , c fi diede ad vn vero diftaccamcnto 
da ogni cola creata , a penitenze , Se cfercitij di huiniltà , a_*. 
fegno che poi morì in Napoli con vna ammirabile patienza 
per vna cancrena*, che le venne nel petto . 

Era amicilfima della mortificatione , & in efsa ò Tana, ò in- 
ferma femprc fi cfcrcitaua , c le Aie figliuole atteftano, che in 
ogni tempo era preparata, a diigullar se ftcfsa. Quella era la 
caufa , per la quale clercitaua in quefta virtù anco le Aie figli- 
uole , e particolarmente contro le loro inclmationi . Se tal'v- 
na ftaua con qualche riguardo de’ fuoi parenti, efsa le faceua 
portare habiti , e velli lacerati dirne , le tacca mangiare in_* 
vn pezzo di pignatta rotta , ò beuere in vna faldella vile. Ad 
altre , che con foucrchia mdufttia confcruauano le vellide - A 
fàceua fetacciarc la farina » tenendo le dette velli migliori di 
(opra , e faceua loro portare vn manto sì lungo , che lo ftra- 
fcinauano per terra . Ordinò vna volta , che quelle , che la 
mattina non arriuauano al tempo debito all’oratione, ftcfsero 
fuori dell'Oratorio, quale faceua trouar ferrato . Commandò 
poi ad vna delle più ofseruanti , che fc nc ftafse in letto , c 
s’alzafsc principiata Toratione , e con fua mortificatione la 
faceua ftar fiion , e con farla tacciare di negligenza, la facc- 
un innammorarc della mortificatione , come ancora tal volta 
i’accarezzaua con amorcuolezze Angolari , lodando la di lei 
Virtù , il che riufcinale di maggior mortificatione, che l’iftef- 
fe afprezze . • 

Era poi unto grande la di lei purità » clic ancor fanciulla. 
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Contenendole in vna certa occafione di dormire nel medefi- 
nio letto con vn fno fratello , con lodcuole induftria ìnialcio 
vna grotta ftanga di porta , e la frapofe tra ella ,e 1 detto fra- 
tello. Quindt'è, che, ragionando in Confcfltonano il P-Gio. 
Battifta con vna di lei compagna della lua gran punta, che la 
renc'eua tanto gratiofa , hebbe a dire-Oridia e Verginella pii- . 
ra > e non hò conofeiuto chi la paraggi • Era poi tanto hnnai- . 
le , che fi riconofccua abbonuneuolc negli occhi di Dio, e — a 
delle Creature . Chiamanti baltarda di S. Francclco , cono- 
feendofi di lui figlia perl’habito , e non per le Virtù , & in- 
terrogandola vna volta il P. Gio. Battifta, fe le fotte ballato 
l'animo di dire i Cuoi peccati in piazza , prontamente rilpo e, 
che vi facefl’e fare vn palco » che iui lauta , gl haurebbe pale- 
feti a tutto il Mondo. 

Era ancor fanciulla, quando, fentendo la grauezza delle pc* 
ne , che fi patifeono nel Purgatorio ,& il terrore dei Guidi- 
no, ditte . GIESV mio dammi qui il Purgatorio , fa qui meco 
i conti , & il giuditio .Portèlli pofeia al Confcflionario , O 
così Dio difponendo, il Padre Gio. Battifta, la lgrido > e mor- 
tificò in modorche vfcì ella in vn dirottiffimo manto . 

Le infermità poi corporali incominciò a patirle d anni quat- 
tordici, e furono varie , e la coftringcuano ad allettarii,neUc 

quali folo riccucua qualche folhcuo dalle yifne del P- Gio. 

Battifta . In vn’anno nella vigilia di S- Maria Maddalena pati 
accrbilfimi dolori , che durarono fino alla fella di S Domeni- 
co- Si portò in quello giorno, a vilitarla il P« Gio. Battuta, C 
le ditte . Adctfo voglio andare a dir la Mjfa , e pregare ó’. ZW- 
nicoytbe ti liberi da anello male. Andò, celebro il Senio di Dio, 
e la Penitente rcftò Libera , e lana .* il che a.tre volte iucccttc , 
poiché dicendole, voglio chiedere la tua fallita a S* Filippo , 
voglio raccommandarti a S Pafeafio Martire , il di cui corpo 
e nella Chiefa de’ PP- dcli’Oratorio ,ò pure voglio pregare d 
P. BaldafTarre Nardi Fondatore della Congregauone , chz^a 
t’interceda la fallite, fubito rifanaua . 

Vna voltafra le altre era a tal legno aggrauata , che il l . 
Gio- Battifta incominciò a temere della di leifolute . Torna- 
to per tanto a cafa, ditte ad vn Padre . Oridia fià molto male , o 
con pericolo della vita . Incominciò poi con gran fennmento a 
celebrare le di lei Virtù , come Pnidenza, Canta, Obbedien- 
za y c fimili ; e riuolgendofi alla Statua dell Lece Homo * che^ 

hauea 
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hatica in danza • Signore , dille , tu nò hai /commandato , che fa* 
cefi il Con/cr Metrorio » hor tocca a te il procedere • In quel punto 
incominciò a migliorare , & in breue guarì . Infermò!!! vn'aL- 
tra volta , e’1 P. Gio. Battifta fu a vifitarla . "Partitoli, ritornò 
addietro , e le dille • Ori dia ricordati di ciào che fempre di ceno . 
Beato chi pati jet • esfdcjjo tocca a te t che fbti in letto , p re fio toc- 
cherà a /ne j c procedili doli , che non farebbe potuto più an- 
dare a vietarla > come leguì , la fife io . 

Hebbe quali vn continuo dolor di teda» e con tutto che .* 
folle di vn naturale igneo , per il contrario male panna canta 
freddezza , che b 1 foguaua , che portalTe i panni duplicati , e 
d'edate fi fcaldafle il letto. Patiua di pietra , e di dolori di yi- 
feere , onde loleua dire di sè della , ch'era tutta fragida,e ben 
lo credette l'infermiera , quando, applicandole vn certo medi- - 
camciito , trouò in quella parte alcuni vermi della lunghezza 
d’vn articolo di dito , che haucuano il capo piano , e lchiac- 
ciato , e con tutto ciò quando il male non raffilala con tanta 
vehemenza , che la coftnngeife a dare in letto , pareua , che. 
non hauefle male alcuno, facendo tutti gii eferckij di cala. 

Giunto l’anniuerfario della morte del P. Gio. Barrida , cad- 
de Oridia àia tale infermità, che la rid ufle a termine di morte, 
onde col cordiglio de' Medici, & a. fua indanza le. furono am- 
mimdcati i SantifSnu Sagramcnti del Viatico , c dcll'cdrenia 
Vntione , rihauutaii però alquanto , dette in letto fino alla vi- 
gilia d» S-Lorcnzo martire, nel qual giorno vici alla Chiefa . 
In queda infermità , fuori del dio comune defideiaua, che v- 
na delle lue figliuole rcfiailc fcco,quandomangiaua« Ma per- 
che era ciò dato prohibito dal-Conlcilòre, li radegnò ,tutra- 
uia rallentò a poco a poco il mangiare , che non poteuali fo- 
li encre in vita , pcrlochc l’Infetmicra elortolla, a prendere il 
fuo doucrc. All bora Ortdia con horrorc rilpofc . b come pof- 
fo mangiare, fe mi vedo circondata da uemonij . 

.Nella feda delle (agre Stimmate del filo Padre SFranccfco 
ritornò ad aggrauarlcfc il male le venne vna vehementilfimai 
febre , e le fe gonfiò il corpo tutto con tanta gravezza, che da 
sè della non fi poteua più moticre . Grande era l’affanno . che » 
fentiua nello refpira , e non minore ia fete , ik m tanti mali 
mirabile era la Uia lofferenza , aiutandoli con- l'or a fio ne, e 
particolarmente con le iaculatoric , con ic quali ò chiedeiu a ■ 
Djo aiuto , òJji odcmu iduqi patimenti, ò raUègninafi nella »' 
c. •.. . fua 
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■ ina diurna Volontà .• & vna volta» che la natura vfcì in dire i 
.chc hauca v» gran male , fubito riprefe se ftefla , dicendo . 
Che patrie] rilpctto a quello * che hai da patire nell’ altra 
Vita- 

Nella vigilia poi di S» Caterina martire del 1671. fi (labili 
finalmente il Gorderuatono , 8 c Oridia» portara in Tedia, con 
tutte le fuc figlinole fi trasferì a quella Caia per etile effetto 
comprata , douc fono già racchiufe con tutte le commodità 
di habitationc , GhieTa » & altro . Le Tue figliuole la vollero 
portare per tutte le danze , del che ella molto goderla, e rap- 

f irefcnraua loro le grati e » che Dio haucua ad cflè fatte , e fra 
e altre cofc diflc .Dio ftima voi come tante gioie» però vi 
rinTcrra entro quello gabinetto .• marne, che fono miferabile, 
& indegna , caua fuori .• intendendo della Tua morte , che poi 
feguì li 1 5. Marzo 1672. hauendo riccuuti di nuouo 1 Santiffi- 
mi Sagramcnti del Viatico, e deU'eftrcma Vntione. In que* 
fio giorno fcfla di S. Gregorio fu tanto l'ardore , che le fi era 
accefo nel cuore dcll'Amqr diuino, che parea, ch’eTalaffe per 
la bocca , cTclamando GIHSV , GIESV , Gioia mia, mandan- 
do verfo l'amato , & eterno Bene altri diuerfi , & amorolì 
dardi i e perche erano tanto continuati, l’Infermiera pregòlla, 
ad hauer qualche riguardo alla gramezza del male , & all:i_# 
gran fiate , che patina , al che rilpofè , che la compariffe , per- 
che in ciò non patina , anzi ne riceucua follieuo . Soprafatta 
finalmente da vn’accidcntc , tornò in sè con quelle parole ad 
cflà familiarilfime . FiM voluntas tua . tic vre , htc fec a , vt in* 
aternum parcaj . Così ridotta ngl'vltimi eftremi di quella vita 
. mordale , prima che labbandonaffc, fu confolata dalla prefon- 
za del Bambino GIESV , sù le braccia del quale (periamo , 
che paflàflc a quelli eterni ripofi, che fi acquiltò col merito 
della Croce . 

Quell» , che fece il P- G10. 'Battifia dopo il fu» ritorno ut II’ Aquila % 
t particolarmente del frutto , clte fece in vn Monafiero . 

CAPITOLO DECIMOQVARTO . 

* . * * 

T Ornato il P.Gio. Battifta nell'anno 1667. dalla Marcai 
nella Tua Congregatione , doue finito il triennio , in luo-f 
go del P, Marno Gentilefchi , era flato di nuouo eletto Pre- 

pofito. 
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polito, fi applicò alla cura della Cafa , ma molto più al rifar- 
cimcneo di qualche danno , che per la fua lontananza l'Oca- 

. torio de fccolari haucua m qualche parte patito nelle cofe » 

fpirituali .* impcroche , fc bene i Padri non haucano maicef- 
f latojdi afltfterc alla contmuationc de* folio Efercitij , tuteauia 
perche il Signore non a tutti dà il medefìmo numero di ta- 
lenti per trafficare , il P. Magnanti, ò fapeua meglio degli 
altri , per Diurna gratia , moltiplicarli > ò gli altri alle lue ma- 
nierofc induftne non poteuano arriuare con le opere , quan- 
tunque con la diligenza e col deiidcrio cercaflero d’imicaf- 
le . Prima, ch’egli partilfe dalla Patria, il Vaio dell’Oratorio, 
che li facena nel principio della notte con Mufica, ancorché 
foìficicntcmente capace, riulciua bene fpcllò quafi anguflo 
alla numerofa gente , che vi concorrerla ; ma poi , cflcndoui 
mancata l’attrattiua del buon Padre per la fua lontananza^* , 
fù cagione , che lì diminuirti: la moltitudine de’ confluenti; 
onde tu di mellicre , ch’egli con i liioi modi aifettliofi , c gra- 
ti singegnafle , di rimetter le cole nello flato primiero . 

Nè potè fedamente il zelo dell'huomo caritatiuo reftrin- 
gcrlì intorno alle opere del proprio Inflittilo > ma la paterna 
.vigilanza di Monfignor D. Carlo de Angelis fuo Velcouo lo 
tirò alla riforma di tutto il popolo, ordinandoli , che faccllb 
gli efcrcitij fpirituali publicainentc nella Chiefa della Confra- 
ternita di S. Maffimo, i quali Efcrcitij. già per alcuni anni pre- 
cedenti erano itati introdotti nella Citta da queito Zelantif- 
funo Prelato con edifica tione, & vtilità del Popolo fuo . Ciò 
fi fece nella fine del mefe di Ottobre . 

Ma perche è proprio della Carità fempfc dilatarfì , #olle 
l’ardente Padre, itender con maniera (ingoiare la diuotione 
anco ne’ confluenti del fuo Oratorio; e perciò nella prima_^* 
Domenica del proflimo Auucnto incominciò li mede-fimi E- 
fcrcitij , continuandoli per tutta la fetrimana fogliente nel 
luogo folito dell’Oratorio • Il modo di fare quelti Eicrcitij , 
ò perche il Padre ha.. erte lume dal Cielo, in conofccre , che 
doueano eflcr gli vltirni , ò perche la prattica di effi , per lun- 
go tempo in vàri! luoghi fperimentata , gli hauefle acquiftato 
maggi or conofci mento ,fù ftraordinario , nuouo , più del fo- 
lito’teruorofo , & in confcguenza , più che ne gli altri tem- 
ili , edificatiuo , c profittatole . 

Kichiedeiu la natura del P. Gio. Battifla, dopo le fatiche 
. . ' delle 
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delle pallate MiflGoni qualche ripolo nella lua Patria ; ma egli 
non fapeua ritornarlo, fé non affaticandoli maggiormente per 
femitio di I):o » e per guadagnar anime a Sua Diuina Mae- 
ftà t fi che il (no corpo, (ranco Torto il pelo di sì continouate 
occupationi, cominciaua a rifentirlì , e per l’era fenile, e per 
la fearfezza del nftoro, e per 1 patimenti hauuti, era aggraua- 
to da molta fiacchezza nella cofcia » e gamba finiftra i laonde 
tal volta faceua improuife cadute , che , fc bene dall'animo 
Tuo gcncrofo erano Tempre deprezzate , e dcrife , dimoftra- 
uano però la natura indcnòlita, & inhabilc hormai, a foppor- 
tare il carico delTmuincibilc animo Tuo , oltre che, non cflcn- 
do l’aftutia del nemico infernale mai tra leu rat a^i potè dubita- 
re , che di tali cadute Tofse anch’egli l'artefice , procurando 
di gettare a terra, chi ftando in piedi, era contro di lui sì co- 
raggiofo combattente . 

Nella Quarefima dell’anno i66Si fu coftretto dall’vbbi- 
dienza domita al Tuo Prelato, di andata predicare in tre Mo- 
nafterij di Monache , cioè di Santa Chiara detta dell’Hucari- 
flia , di Santa Chiara d’Aqnili , e di S. Amico ; nella quale ^ 
imprefi , bench’egli folle proueduto di (uflicicntc materia, 
per gli (ludij fatto ne gli antecedenti Quardiimli, volle non- 
dimeno farne vno di nuouo ; Tcriucndolo di fua mano , e con- 
forme al folito » ftando Tempre in piedi , e praticando l’vfato 
rigore contro il Tuo corpo, con la fearfezza del cibo, e del 
Tonno ; a fegno tale che , non potendo corrifpondcrc le for- 
ze corporali al vigor dell’animo , nella quarta Domenica di 
Quaresima (il ncccflitato, a celiar di predicare i e mentre che 
vn petto tanto forte cedette in vna imprefa tanto conforme 
al Ino Irniente Zelo , diede legno elùdente, ch’era hormai in- 
tollerabile il pelò delle Tue fatiche. 

Venuta la Primauera,fu coftrctto dnll’iftanzc di Monfignor 
Marc’ Antonio Vicentini , eletto Vefcouodi Foligno , a tras- 
ferirli nella Città di Rieti, doue tal Prelato a 11 'fiora dnnora- 
ua , a fine di far l'eco la Confclfionc generale, e la conuenicn- 
te prcparatione a ben foftcncre il carico deftinarogli . Con- 
ditile il buon Padre in Tua compagnia D- Lazaro Cattani Ar- 
ciprete di Antrodoco,e perche il detto Prelato fu (opra- 
fatto da vna gagliardilfima podagra, fi trattenne l’huomo 
caritatiuo per qualche tempo, alpettando , che, inuigorito 
il corpo, potefll* anco l’Anima acquili a re quello fpiritual 

vigo- 
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vigore » che iì pretendala • 

Fra tanto il Zelante Sacerdote non tralafciaua * di prati- 
care le (olite opere di pietà , voltando gl'mfcrmi , e le Mo- 
nache , & m ogni luogo , con ogni occalione, e tempo anda- 
ua la Bontà diuina manifertando la Tua Virtù nelle opere di 
quello Tuo fcdel Seruo : poiché qtiefta vltnna volta , che li 
trattenne in allerta Città , fi riferifcono prodigi; > i quali iì 
leggeranno alloro luogo proprio . 

Con tutto ciò fentiuafi i'aroorofo Padre Tempre più manca- 
re le forze naturali » e la debolezza quanto piu troiuua refi- 
ftenza dalla gencrolìtà di edb , Tempre più l’allàlnia , fi che 
molte volte cadde in terra ; benché aiutato a lcuarfi sù , non 
diinortrailc il nocumento della pcrcoflà, ò l’animo Tuo inuitto 
lo dilfimulaflc : anzi era cofa di marauiglia > & inficine di edi- 
ficatione>il Tentirlo ridere in quelle cadute, come Te li burlal- 
fe del demonio» che tal volta conolceua» efferne cagione, qua- 
li dicendo . Tu mi puoi far cadere in terra » ma non già in vn pec- 
cato » fe io non voglio . 

Nell'andare al Monaftero delle Monache di San Fabiano 
cadde nella rtrada fupitio , onde molti vi accorfcro , per aiu- 
tarlo » e perche da se ftefl’o egli non potcua far forza» in corri- 
fponderc all’aiuto , fi durò fatica a rimetterlo in piedi. Non li 
conobbe nelle parti cficrne lcfionc alcuna particolare » ma la 
fiacchezza fai si grande , che quantunque li appoggiale a due 
amici , che da delirai da finiftra lo fortenciiano»con tutto ciò 
non potcua camminare ; fu nondimeno colà marauigliofa , & 
eludente legno dell aiuto Mugolare , che Iddio gli concedei» 
per bendino deU’Anime , che dopo la detta caduta > andaflc 
al mcdclimo Monartero di S Fabiano , doue dille la Melfa , e 

{ >rcdicò alle Monache, c diede regole per boranone menta- 
c . ancorché i come egli confcfsò, dapoi panile Tempre gran- 
di/fimo dolore per la pallata caduta , del cnc fi hebbe chiaro 
fogno » perche in voler tornare a caTa » non potendoli regge- 
re» iii condotto nella CaTa del Signor Loreto Mattci quiui vi- 
cina, doue pigliò vn poco di ripoio, confortando, d’haucr len- 
tito gran dolore in eflcr Toftenuto » mentre che lo fpirico era 
abbandonato dal corpo » che hormai piu non poteua fcr- 
iiirlo . • 

Vn’altra volta , eflendo in compagnia del Signor Hippoli- 
«o Vicentini (che Tu poi Vclcouo di Riera, andò alMonaltcro 

di 
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di $. Agncfc f douc confefsò vna Monaca , e dono haucr fi- 
nito di confrflàrla, mentre il detto Signor Hippolito andòjpcr 
(aiutare la Monaca , il Seruo di Dio cadde all r mdietro,coiv£ 
fc li lode (lata data vna grane fpinta; poiché naturalmente 
non doiuua in quel modo cadere : oorfe il detto Signore f cc 
aiutarlo , & egli dille ridendo Quanto pe/a vn enfino ; ritor- 
nando poi ambidue a cafa infime» gli «dille il detto Signore » 
P Gio. Baruffa Malstafot ve l’hà fonata » Se egli replicò quali 
brattandoli » MAatafia , Malatafca . 

Vn altra cofà aliai marauigliofa occorfc in quello medefimo 
tempo ; c fu » ch'cflcndo egli andato al Monaih-ro di S- Sco- 
laftica,pcr licentiarfi dalle Monache prima della partcnza,che 
in breue era per fare, quelle buone Rcligiofe lo pregarono , a 
lafciar loro qualche memoria i ond egli, cauato di faccoccia_* 
il fuo Brcuiario , diede a molte di quelle qualche dniotione ; 
poiprcfcvna figura di tclla di morte dipinta , cdifse, Forlì 0 
vedere , a <lù vi la morte , c folfiando con la bocca fopra la det- 
ta figura , quella volò dentro la grata , douc llauano le Mo- 
nache , e diede nel petto a D» Margherita Cappelletti , c toc- 
cato il petto di cfsa* ritornò fuori della grata verfo lui mede- 
fimo ; onde la detta D .Margherita difse i P. Gio Battida la 
morte è venuta , ed è toccata a voi ; ma replicò il Padre .• £' 

venuta prima a voi , thè a me' c così per appunto auucnre s » 

poiché la Monaca morì prima , che morilse il P- Gio. Battilla. 

Fatto quello , dando egli in piedi , cadde alfindietro, dan- 
do vna percofsa in terra si gagliarda , che il fuo Nipote, ch’e- 
ra poco dillante , credette , che fufsc morto , perciò accor- 
rendo , aiutò a dirizzarlo . £d egli difse , Sia per l’amor di Lio, 
fi a per l’amor di GlESV Chriflo . Quella caduta diede occafio- 
ne, di farlo trattenere qualche poco di tempo più di quello , 
chehaurcbbe voluto , poiché, le bene hauca determinato, di 
tornare quanto prima alla patria, cedette nondimeno alle pre- 
ghiere , che gli furono filare , che fi trattenefsc qualche gior- 
no, per aqtullarc vn poco di vigore i così llettc due giorni nel 
letto con grandilfima patienza , fcntcndofi tutto indugino, e 
come egli defs» poi confefsò , con grandi (fimo dolore per le 
pafsate cadute ; il che fu difpodo dalla ditiina Prouidcnzu ; 
ìmpcroche , non hauendo potuto l'eletto Vefcouo di Foligno 
confidarli totalmente per i dolori della podagra, che nel tem- 
po precedente l’haucriano uguagliato , cfsendofi alla fin e- ^ 
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alquanto rihauuto » potò compire tutto quello» che deiìdcra- 
ua » facendo col P. òio.Battifta la ConfelTìonc generale > e ri- 
ceuendo da lui ammaeftramenti, e configIi,pcr ben goucrnarfi 
nel carico Episcopale » che gli era (lato importo - 

Emendo per parure » a tutti della Cafa di Monfignore ba- 
ciò la fronte , ma al Signor Hippolito , benché all’hora fufse 
Caualierc di Spada , baciò la mano » e nel montar in lettiga , 
■dlfsc al Ilio Nlaertro di Calai Hauremo Monfignor Vicentini Tc- 
/cono dì Rieti , del guai detto all’hora non fu fatto cafo » cre- 
dendoli , che volclsc alludere a Monlignor Vefcouo di Foli- 
gno Aio fratello : im l'effetto dÌ!nortrò,efscrc ftata da lui pre- 
ueduta la dignità , che al Signor Hippolito fu da poi confc- 
Tita. 

Confermali quella verità con vn’altro fatto, all'hora non_* 
auucrtito, ma poi certificato ; poiché, ftando inliemc Monfi- 
gnor Marc’Antonio non ancora Vefcouo col Signor Hippo- 
lito fuo fratello , il P. Gio B attilla , fra le tcllc di morte di- 
pinte , che hauea Seco , ne feelfe vna con vn bcrettino nauo- 
nazzo , e l’oftcri al detto Monlignor Marc’Antonio , egli dif- 
fc , che ne volcua vna più bella , rifpoie il Padre , che elU 
non la. vuole , la dar 'o jui al Signor Hippolito i il che Al prefagio 
di quello , che poi leguì . 

In quello tempo, clscndo flato conferito alI’Emiticntiflimo 
Signor Cardinal Gabrielli il Vefe oliato di Rieti, al quale afpi- 
raua detto Monlignor Marc' Antonio , quello Signore sfogò 
col P- Gio. Battilla il Sentimento » che n haucua , e l'afflittio- 
nc, che di ciò fentiua ; ma l’huomo illuminato gli rilpofc , 
che non dubitale , perche a /ho tempo il Te/co nato farebbe caduto in 
perfona della fua Cafa , ma che per all'hora Iddio Thaueua fatto di- 
re al Signor Cardinale , perche a igiuflaffe alcune cofe » che d i ejfi 
Signori , come Compatrioti i , non fi farebbo o potute aggi ufi are -. Il 
che totalmente al tempo opportuno li verificò. 

Habbiamo in vari; luoghi accennate le riforme , che il P. 
Gio. Battilla introdufse in più Concienti dentro , e fuori della 
Marca , onde la ragione richiederebbe , che dalfimo partico- 
lare notitia di quello , che nell'Aquila lua Patria operò in_j 
quello particolare ; ma per alcuni do niti rifpctti (tacendone 
il nomo n’accc.iarein a quelle d'v.i folo , che più d' ogn altro 
s'approfittò lotto la di lui direttone . Viueali in quello Con- 
ucnto con tale rilalsationc , che di Religtofc jnon era alle Mo- 
nache 
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nache nrnafto altro clic l’habito , e ’1 nome . Le grate erano 
alsc diate v* confluenti , ouc pafsandofi il tempo in ciancio » e 
bagordi , cialcuna procurati» queUàiiueucnza negli habiti , 
eh era totalmente impropria alla profcffionc.Era fcarfiflìtna la. 
frequenza de Sagramenti , Se infoinola v menno in tanti abuli 
tommeric, che viu di cfsc di buon fpirito, pregando il P.Gio. 
Jjamlta, a non defillere da qucft’imprcfa, cosi gli icrÀsc-Non 
viia loia, (ma quali tutte apoltace aiuteme gtaccmo ne' panta- 
ni , e cloache delle colpe . Fù pertanto introdotto Gio. Bat- 
tuta per dituna difpofitione a quelt'mjprda , e come l'opra_j 
era guidata dallo Spirito Santo , fu egli con modo tanto parti- 
colare dalla diktina Gratin affittito , che le lue voci pareuauo 
tuoni , c le lue parole facete a i cuori addormentati di quelle 
inolseruaiui . Rifiicgliatc per tanto da sì profondo letargo al- 
la luce della verità , apparuero più fpauentofe le tcneòrc ; on- 
de nconofcendo ciafeuna le deformità dell’ Anima propria > 
c l pericolo , incui fi trouaua di vn'cterna dannatione > can- 
giate le rila in lagrime, le sfrenatezze in vna modella compo- 
inonc , 1 continui dilcorfi in vn rigorofo filentio , e le pompe 
in nabiti vili ; cialcuna fuceua a gara, di ricompenfarc con vna 
pirohca , e religiofacfemplarità le rilafsationi della vita pal- 
lata . 1 tflicij , e le difcipline erano diuenuti gi’inttriimenti pii'» 
frequentati di quelle feruorofilfime Penitenti , Se in vna Tanta 
orni tenone , ciafeuna procuraua,di fiiperar la Compagna nel- 
le mortificationi. Se elèrcitij di Virtù. 

Erano ranco allìduc ncll’oratione , e particolarmente alcu- 
ne figliuole , che pareuano Serafine . Le laiche amorofe ne'Io- 
ro clercitii » e quelle, ch’crano buone, diuennero come Angeli. 
01 erano poi tanto affeteionate ad vdirc la parola di Dio , e» 
particolarmente dal P. Gio.Battilla , che lopra dbgu’alera co- 
la il deliderauano i periodi c appena egli compariua al Parla- 
torio , clic toltene I inferme , ciafeuna fi affrettaua , per pre- 
uenirc la Compagna . Volle la diuina Bontà comprobar?^ 
quanto hauca loro pcrfiialo con vn cafo , che per cllere affai 
inarauigliofo , mi piace qui di riferirlo . 

Viuca in quello Monaflero vna Suora, che poco, ò nulla 
approntandoli delle efortationi del Seruo di Dio, nè dell’c- 
lenipio delle buone Compagne , profeguiua nelle fue rilafla- 
tioni • chiamata a conferirli , eflendo quello il fuo luogo , ri- 
lpolc , che làrebbe andata il giorno fegueute . Accadde , che 
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la fera, cenando fuori del Refettorio , improtùffmenre inori, e 
con tutto che vi accorreflc vn Sacerdot e per darle Taflòhitio- 
uc, non potè la moribonda dare alcun legno . Fh portata ^ll r ‘ 
Infermaria,'c già morta, trasferito il cadmierò nel Choro.Quà* 
la mattina feguente giunfe il PGio.Ra trilla con licenza de 'Su* 
pcriori » c dal cafo prele occa(ìone,di adoperarle i fuoi femori, 
in pcrfuaderc alle Monache, a fiat preparate abeti morire , 
per non elici* colte aU'innpronifo . Voltatoli i>ofcia al -Cadane- 

re , dille . Doue fiai tu Suor N. ? Come la pajfijel tri quetfhoraì RP* 
ypondlmi .Ciò tre volte replicò , &: all’ vitimà incominciò il 
Cadauerc a muouerlì , & ad alzarli con ifpauento grandiUìino* 
delle Monache i Ciò vedendo Gio. Batti!» , vfcì fubito dal 
Choro , Se interrogato da vna , perche ciò hauefle fitto , ri- 

fpole . Ringrati are Dio figliuole : l'ho fatto per mktr fp.utntt.rrni 
maggiormente . Ripigliò in queftoccalìonc gl’cfercitij fpiritualt 
con tanto frutto , che quel Monallero m ollcriianza, e feritore 
non hà chi l’auuanzi . 

Princìpi ’j dell' ultima infermità del P- Gio. Batti fi a , quale da efio 
giudicata grane , chiede l ‘ tftrema Trilione . 

CAPITOLO D E C I M O av I N TO. 

R itornò da Rieti alla fua patria, c Congregatione il P.Gio* 
Battilla . verfo il fine di Maggio ; ma la fiacchezza , che 
fentiua era si grande , che per renderne vna breuilTìma elù- 
dente tcllimonianza, nella vigilia della feRa del fuo Santo 
Padre Filippo , e molto meno nel giorno della folcnnità iftef- 
fà non hebbe forze, a poter celebrare la Molla . Ben sì la ce- 
lebrò nel di fegnente , ch’orala Domenica della Sanfeiffima_i 
Trinità , sì per l’intima diuotione , ch'egli portarla a sì grande 
mùterio, sì ancora , perche nella fui partenza da Rieti era 
fiato ricercato dal Signor Cardinal Gabrielli (all'hora Vcfco- 
uo di quella Città) di applicare per Sua Eminenza la priina_y 
Mcffa , che farebbe Rato per dire.Dapoi,noit potendo più ca- 
lare inChiefa , non fece più il finto Sagrifìtio ; ma gli cra_j 
portata ogni giorno la fantiflima Comunione nella fua came- 
ra, ch’era vicina alla Chicfai e fe bene non hauea forza di ve- 
Ibrfi totalmente da per se , lo faceua con l’aiuto degli altri , e 
Ubando afltfo nella camera, riconciiiaua alcuni de* fuoi peniteli- 
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ti , cifpondeua a qualche lettera, configliaua , ed irrtlruiua*ò 
quelli, che lo vifitauano, e mangiaua nel medefimp luogo, non 
potendoli moucre da per se , per andar alcroue • ^ , 

Fùfcntita al viuo da tuteli conofccnti la fila indifpofitìone > 
che con chiari fogni cominciò a manifeftarlì , mentre che,ra- 
g tonando vna volta con alcuni de’ luoi Padri, a/lìlo lopra vii—» 
Scabcllo , nel voltarti » cadde di botto in tetra > non hauendo 
più forze da reggerli • ... 

Si venne a i medicamenti , die da principio furono alcuni 
confumati, fattigli dalle Monache di S- Amico , dou'craJU Scf* 
rella, mandandogli elle anco di piu le pietanze per mangiare: 
ma benché egli per vbbidienza del fuo Padre fpiritualc per 
qualche poco di tempo le riceuelTe ,ne moftraua poco gufto, 
eli dichiarò, die più gli giouaua qualunque cofa fatta fclppU- 
cemcntc dal Coco della Congrcgatione , che quelle > ch'ara-’ 
no fatte -fuori di ella con ogni indufiria, c diìiCatczza . 

Camrninaua tal volta per la Camera con l’aiuto d’vuo » ù 
due bailoncini , ò (attenuto da qualcn’vno de* Padri , ò f ra- 
telli ; recitaua l’ Vlìicio diuino , mangiando,ii tagli aua da se il 
pane, mettenti il vino nel bicchiere, c procuraua far di Itti—» 
mano tiò, che gli era potàbile • Si credette però da i periti » 
che’l male non procederti da femphee dcbolczza,venutagli vi 
queU’vltuno > ma che forte effetto di goccia, non per ripienez- 
za , ma per elìnanitionc .originata «falle gran fatiche fatte in 
Ancona , cd altroue , come fi diflc drfopra , e dal poco rifto- 
ro non prefo a futàcienza , così negli alimenti, come nel dor- 
mire i quale fpecie di goccia, per erter fottiliflìma , a poco a_» 
poco cadendoli prima nelle parti cftreme , e poi nelle altre 
parti del corpo , li causò nel principio je cadute , e poi li lcuò 
anco il moto delle membra , e fe bene tra molti Medici , che’l 
valicarono , paifauano varij pareri > egli però fi contentò del 
folo Medico ordinario ; poichc,amando poco il fuo corpo , a 
cui orà flato in altri tempi nemico , come fi dirti i non fi curo 
di dargli trattenimento più di quello , che comportala l’obli- 
ga della co fetenza , e ne rendeua quella ragione : Se il Signor * 
Dìo vuole darmi la f unità . , perche io pojfx meglio J eruirlo , dar* 
tanto lume ad vn Ale dico jolo , auanto a molti : s' egli mi vuole in- 
fermo y non bareranno tutti i Aledici dì Europei per rifanarmi . 

In quello tempo ccrcaua di vfcire tal volta dalia camera_j| 
por dii ingannar.»: ftertò contro ogni fofptiito di pigritia , nu 
. Sa 9CCor- 
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• éccorfe vna volta > ch’eflcndo portato per la cala in- fedirne! 
calare vna (cala » non hauendo egli vigorc,pcr mantenerli nfi- 
fife » cadde fopra colui , che dauanti lo portana con gran pe* 
vicolo d’ambedue , fc la diurna Protettionc non gli haueflèl^ 
foccorfi. 

Conlcmaua nondimeno fra quelle turbolenze vn’allegrcz* 
r-3. sì grande , che faccua llupir tutti - Vna mattina- bisognan- 
do trafportarlo da vna camera all'altra, & efsendo due , ò tre 
perfone forti a reggerlo , vno per parte , c l'altro dopo le fpal- 
ìe , tuttauia per 1‘aggrauamento del corpo infermo , durando 
tutti tre gran fatica a reggerlo , e muouerlo , & accorgendo- 
cene il Padre , con la folita allegrezza proruppe in vna bella 
rifata i e deprezzando sè mcdelìmo , difse a quelli : e fc nonJ 
fitte buoni* vergere vna carie* di letame , che potrete voi far altre 
di buono ì i. yì 

Efsendo vn’altra volta vfeito dalla fila camera , nel ri tor- 
nar ui , andana appoggiato ad vn Padre robufto , ma la robu- 
ilezzafù dannola al debole , imperochc , mancandoli Tempre 
più le forze , fi andana abbandonando > e chi lo reggala , fi- 
caia violenza di tenerlo sù ; fi che corle pericolo , che quali 
-glifi slocafsc vn braccio ; anzi gl’indeboli la fpalla liniftra , e 
prouò in quello grandilfimo dolore , benché l’huomo gene- 
rofo lo manifcllafse folamcnte col ridere. Rcllò da quellàiL# 
violenza talmente indebolito nel braccio finillro, che quali 
non fc ne potè mai più feruire , perdette il vigore di poter 
voltarli da sè nel letto , e quantunque tenefse per molti gior- 
ni alcuni gagliardi ceroti sù la fpalla , non ne riceuctte gioua- 
mento , anzi trauaglio > per cagione dcU'inipiaflro applicato- 
li, ch'era difguflofo all'odorato. 

Efsendo egli modefliffimo , c timido infiane » quando nel 
principio di quella malatia le necclfità della natura lallringe- 
uano , licentiaua tutti dalla camera , e per quanto poteua , li 
aiutaua da sè , a fare ciò , che la necclfità richiedala . Ma vo- 
lendo sforzarfijdi rimétterli nel letto , lenza domandar aiuto , 
fall al meglio , che potè nella parte d’cfso , doue fi trouaua , e 
fenza accorgetene , fi Tenti trafportato nell’altra parte già ca- 
dente col capo all ingiù , & vrtò con efso grauementc in ter- 
ra . Fù la pcrcofsa sì gagliarda , che al romore corfe lìnfer- 
micro , e trouò l’infermo dillcfo in terra , ma ridente al foli- 
10 .■ fu ripofto nel Iettai e fe bene gli fù trouato vn poco di tu- 

- more 
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more nella cima della te ih , iu breue Inani. Venendo pai 
Monlignot Vicario a riconciliarli , il Padre Gio.Batttfla rac- 
contò il Tega ito, aft'ermando,cf$er fucccdutoper opera di 
lattica » cioè del demonio . 

* Vn’altra volta, trottandoli in quella parte , che fuole dirft 

il vicolo del letto , e volendo in quello ritornare con l'aiuto 
di vnìiratello di Congregatione , abbandonandoli il Eadre__*j 
tutto fopra di quello, e non potendo quello tale foftencrlo, 
•egli cominciò a ridere, preuedendo, che ambedue erano 
per cadere ; l'aiutante alle rilatc del Padre , li mode anch'egli 
a ridere , onde mancando ad ambedue le for^c , caddero vno 
fopra l’altro , ma accorrendola altri , trottarono , che i’infcr- 
mo,per hattcr’ incrociate le gambe, non potetti loftenerli , nè 
in quel lito cfser follcrutto , e con molta fatica fu ripollo nel 
letto , tollerando egli ogni cola con la lolita allegrezza . 

Ridotto poi a termine, che nè meno porca da sè voltarli 
nel letto , Temendoli quei , che gli alfilleuano delle lenzuola 
per aliarlo , e moiierle , vna volta li vdì ridere , e piangere 
mfieme , sì, che, ofscrnandoli la Tua politura , e tenendo egli 
filli gli occhi vedo le gambe , li trotto , che le hanea incro- 
ciate , non potendo da sè flcfso dillenderle i laonde in quella 
forza, che gli era fatta patina molto dolore. 

Quanto più crefccttano i patimenti , tanto più ccrcaui_j 
vnirli col luo Signore, e d’inùcmc allontanarli dalle cole .» 
citeriori •* pcrciò,hauendocgli il carico di Prcpoiito, pregò i 
Padri , che volef scro fare nella fila camera quella Cipngrega- 
tionc , che , conforme alle regole di S. Filippo fttol farli ogni 
quindici giorni, e li chiama delle colpe, perche ciafcuno 
s'accula pubicamente di alcuna colpa commcfsa, in trafgrc- 
dire le Regole . In qttefèa il P. Gio. Battifla fece l'efortatio* 
ne , dichiarandoli , che quelle erano l'vltime paiole, che 
haurebbe loro detto in publico .• onde perfuafe a tutti la ca- 
rità , la pace , e la Concordia con l'ofsemanza delle medefi- 
ine Regole , e volle , che ciafcheduno andafsc, a ricettóre i 
fuoi abbracciamenti, & ad ogn’vno diede qualche ricordo 
particolare , reflando tutti fommamente afte-tuonati al Ze- 
lo, & alla carità fua • > » : 1 

Conoscendo il P. Gio Battifla il fuo male , fecondo le ra J 
gioni lnuiaane , poco meno che impoffibilc a enrarfi , benché 
ruyi hauefsc perduta adatto l’vfo della lingua Mentendo non- 
A . S 3 dimeno t 
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dimeno , che gli andana mancando il v.gorc nel falle Ilare» -fe- 
ce più volte iattanza » che gli fplse dato il Sagracene*» dell* 
cttrema Vntione ; nei che 1 Padri, coniyimc al parere delMc.- 
dico ordinario » l'andarono qualche poco tr Attenendo .• iru_-> 
quando fi conobbe rinferimtà quali difperata» giudi corono, ef- 
fer bene di confolaclo . Laonde alia 7- di MattSO i66S. fetta di 
S. Tomafo d‘ Aquino » li ratinarono circa yn bora d; notte, mt- 
t’i Padri , e li fratelli di Congregatipnc» & il Gènfefsore _ del- 
la Cafa con fhabito conueniente» c fon tutte le altre cole j» 

preparate per fare la fimtione . 

Primieramente il P-Gio. Battifta con yiuo fentimcnto due- 
fe perdono a tutti in generale delle occatìonijdate loro per i’ 
addietro,dcfercitare la patienza , c li riagratiò della Carità» 
con la quale li erano compiacmti»di comportarlo . Gli dottò 
alla fcambieuple carità fra di loro» aH’humiltà, all vbbidien- 
za» all’ofscruanza delle Regole , infittendo » che haucfscroa 
cuore il buon mantenimento deH’Inftituto per la pura gloria 
di Dio , per J'-honorc del S . P* Filippo , e per profitto * c me- 
rito proprio . 

Chiamò il P. Decano » raccommandandogli la Congregar 
rione, e tutti i Padri, c fratelli ; c feccndofi dare il figli- 
lo della medcfiJha Congrcgatione , che come Prcpofito cene- 
ut pretto di «è » lo contegno almcdefimo P. Decano , quali ri- 
ti mtiando l’otfitio , & inficine fi refe in colpa di tutt i difctci> 
commetti nel carico di Superiore . Il P. Decano dopo replica-* 
te inftanze , lacccttò»per non comriftarlo , fe bene vede lar 
iciarlp nella ittcfsa camera . 

Stando dunque 206 iopra il letto , ancorché parlafse con 
difficultà , tenendo in mario vn Crocefilsojrecitò il Confiteor , 
«pr.con fentimento molto diuoto di lineerà contritione , &: a 
ciafcuru parte , prima cTcfser vnto , fece vn'oifetcuofo collo- 
quio verlo ilCroctfifso, contpuugendofi de'peecati commef- 
fi in ogni fentimento . « . 

Nell Vntione degli occhi domandò perdono di tutti gli 
Jguardi mal regolati , curioli , e vani per tutt’il tempo della 
fila Vita &g-, e pregò GIESV per quello , che patì, quando gli 
furono bendati gli occhi fuoi Danni , che velette hauer di lui 
miferkordia. 

Alle orecchie fi accusò, d'haucr ydito difeorfi, c parole inu- 
tili i cantilene j « cyrioiità iniruttuofe Scc-domandaudone ini- 

fcri- 
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ferìcardia per la partenza, conia quale haueua GIÈSV tollc** 
rato le bcftemmie , & ihgiuric,dctteglj dagli Hebrei . 

Al nafo,accufandofi de J difetti conimelTi coni l’odorato , nq 

a lòraua la rdniflione peri fetori patiti dal Signore nella.* 
ai*di Betlemme , e nel Caluario* 

Alla bocca li* chiamò colpcuolc ncH’inrcmperanza del man- 
giare » e del bere ,e neU'hauer parlato foucrchiamcntc fenza 
raffrenare , e ben regolare la fu.t lingua &c. H di ciò fupplica- 
ua per l’aceto , e fiele , con i quali era fiato abbellendo il Sae- 
ttatore • i. 

Alle mani per le ferite de’ chiodi » fece inftanza , che gli 
fodero cancellate le colpe del tatto c. 

Alli piedi fece riflcifionc aU’hauer camminato foprà le ftam- 
pclle nel tempo di Cameualc , & offerì le fiffure di quelle ta- 
gre piante iti abbattimento de' fuoi misfatti &c. 

Quando fìi per venirli all’vntionc delle reni , egli fi fermò 
tacendo , e riuolfc gli occhi all’intorno, onde li credette, che 
voleflb render grafie al Rè de’ Vergini per il benefitio fegna- • 
lato, concedutogli della verginità; ma la fua Inutilità per al- 
l’hora non glie lo Jafciò manifeftarc, come fece in altre oc- 
cafioni . Domandò fòllmente perdono de’ diletti delle vanità 
malamente vfnrpati & c. Se bene non parlò in quella accado-» 
ne con molto ardore , ne dimoftrò quel compungimcnto? che 
nelle altre cofc hauca fatto. 

Finita l’ain’miniftrationc di quefto Sagramcnto , domandò 
vn libretto, fcritto di fua mano , nel quale fi contcncua vu’in- 
dirizzo cl’intentiohe,di riccuere ogni cofa dalle benigne mani 
del Signore Iddio , c di ordinare tutte le opcrationi della fua 
vita a gloria di- Sua Diuina Macftà-fe lo féce leggere in modo 
che ciafcuno lo fentiflè, ftando tutti inginocchiati. Feceiì lcg- 
• gere ancora le Prore (te, che fi contendano ncll'ilteffo libret- 
to . Di più domandò vn’altro libretto pur da lui fcritto, douc 
erano notati varij proponimenti, da cfTo fatti , confermandoli 
con la mente , e con l'affetto , c fe lo fece mettere a capo del 
letto,per hauer feinpre memoria di tali proponimenti . -K 
Fatto quello , pregò tutti > che voleffero di nuouo abbrac- . 
ciarfi fcco , & in tafatto diede a ciafcuiìo qualche particolare 
documento .• c compito quello , i Padri partirono > & a lui fu 
data la refettione . 

Pensò il buon Padre , che Iddio foffc per liberarlo dal prc- 

S 4 Ic'nte 
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jfcntc cfiglio , & hcbbe confidenza, di riceuere tal grana nella* 
•proflima fcfta di S- Giui'cppe Spofo della Bcati/fima Vérgine,- 
41 cui portaua (ingoiar diuotionc ; ma i gùiditij di Dio noiL-» 
poflono cllcr muffi da 1 giuditij humani : valida fuperna Pro- 
uidcnza,chc più villette,. c piu patiife , perche più m<uitatte,e 
•meglio nc ammaeftrattè con le lue fofterenze , che non Rauca 
latto per luddietro con le file parole edificatine . 

• I 1 ; * ' vi *!‘ 1 •' ■ ' 3V* T 

Continouanelo la malattia , il P. Gio.'Battifia fi licentia da molti 
per lettere » & i vifitato da' perfine q Haliti care . 

t CAPITOLO DECIMOSESTO. 

J • * * • « t •' « - • u * 

C Onobbe il P.Gio. Battifta ò con lume naturale , ò dato- 
gli da Dio , clic quella malattia doticua ctter lvltii m ^ ; 
perciò finche potè lcnucrc di proprio pugno, ò dettando fare 
lcriuerc da altri, fi andana liccntiando da quelli, a i quali fcri- 
ueua. Ciò fece fpccialmcntc col Signor Cardinal Facchinetti, 
a cui fcrilfe in latino , raccommandandolì alle fuè orationi , c 
dandogli l’vltimo addio . 

Nella medclima conformità fcrifTc alli Signori Cardinali 
Cybo.c Conti ,&a Monfignor Vefcouo dell’ Àquila, che 
all'hòra fi trouaua in Napoli . A tutti daua l’vltimo raley pre- 
gandoli, di aiutarlo ad andare prettamente in Ciclo , doge fi c- 
iibiua,di far la procura per loro con maggior etticacia di quel, 
che hauclTe potuto fare nella prefcntc Vita . 

Ricercato ancora di fcriucre a Roma alla Signora Principef. . 
fa Borghefe, per animarla a fopportare con vtilità dell’Ànima 
Ria la malaria del Signor Prencipc fuo marito, lo fece, co - , 
minciando a fcriucre vna lettera • la quale per i motiui , che 
gli (oprabondauano , riufeiua aflài lunga , ma efsendoglifi ag- 
grauata la tefta , & indebolita la mano , fù neeelfitatò a lancia- 
re di fcciuer e fena compirla • 

Alcuna volta per la fila gran carità dettando , faceua feri - 
vere qualche lettera , fc apprendcua,che fofsc per cfscrc gio- 
ueuole : fra l'altrc fcrifie di proprio pugno vna lettera, che fù 
mandata a i Padri della Congrcgatione di Fofsombrone ; &c 
Smalta dettò nel giorno , che fegui dopo,ch’hebbe riccuuta 
la prima volta l’cftrcma Vntione, la quale fii inuiata al P. Ni- 
colò BaWucci, Soggetto mcritcuolilumo della Congregatone 
. * « di 
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dì Roma » che la lelsc non fenza lagrime dt compaflionc,c con 
gran coniolationc fpirituale - 

Battendo prcfso di me quelle due fole, qui lì regiftreranno 
come tcllimonij, & «Templari della villa carità» che Tempre 
gli ardeua nel cuore » la quale haurebhe dimolìrato anco ver- 
io di. tutti gli altri, le glil'oTsc Rato poflìbile . Dice dunque a 
i Padri di FoTsombrone . 

MM- RRP P- miei in Chrifio dilerri/fimì , con tutta la Città di 
Fofflnibronc . Non so, fé questa farà l' vi t ima , per ciò mi voglio rac- 
commandare alle loro oratimi , acciotbefi ricordino di nte nel /acro * 
Altare - Mi cominciai, ad indebolire nelle gambe dal principio di 
queftanno , e nella (Rarefi ma alla melami fentij debole affai più ; 
fi che le funrioni della Settimana /anta feci con gran fatica • Alla fi- 
ne mi pofi in letto , doue fono flato , e fio deflit uro non folo di forze 
delle gambe , ma anche mi vado fempre infiacchendo , ancorché man- 
gi carne > e brodi confumati , & babbi fatti fudatorii , Chine, Cr vn- 
tioni fenza profitto , che appari fca . Sto bensì fenza febr e , e fctnjlàt 
dolori graui allegramente tra i miei Padri, che mi fanno fouerchia 
carità • Il Signore non manca aiutare quefio iniquo, e fuperbo,per fai- . 
uarlo i poiché non folo mi hà Iettato il de fi derio di peregrinare , ma 
refomi impotente ad operare , e nel re/lo non mancano Croci , & il 
Signore mi fa de’ regali , & bonari , fi che ho bifogno eforationi , 
e di carità de’ miei PP. di Foffombrone i e l'orationi hanno da effe- • 
re di ringratiamenti a queflo gran Dio , che mi tratta con tanto 
grande benignità : m impetrino gratìa , di poterlo ringratiare di 
tutto cuore , C? approfittarmi , e prepararmi a quello , che egli vuo- 
le . So quanto per loro carità mi amino , e così non l’efagero di van- 
t aggio', ma ben sigli abbraccio toto corde, con darli l’of culo di pa- 
ce , come anco gli prego, a riuerire Alonfignor Illuflrifftmo loro , con 
pregarlo nel /acro Altare , di ringratiare Dio della Vi (ita , e pre- 
garlo della grafia di perfetta conformità con la fua fantiffima Volon- 
tà . Mi raccommando all’orationì di fattigli amici , penitenti , e co- 
nofeenti , ed a tutti della Città fe f offe poffibìle • E fé mi fauoriffero , 
feri aere quello fieffo a i buoni Padri nofiri di Fano , con vna copia» 
di quefla, mi farà grato , perche io non poffo troppo fcriuere , ne ho 
tempo di dettare , nè ferino a loro, per mofirare piu affetto , ma per • 
t’occafìone di fcriuere al P- Gio. Bat tifila Mondolci » che del refio la 
carità non emulatur nec in me , ncc in iplis . Eccomi nel letto 
profirato per la benedittione al P, Prepofito f e poi a tutti • Viu<l* * 
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Nell altra dice , Padre Nicolo caro amico Mio , penfò con auefla 
dare a W.R . , Ó" a fattigli altri di cottila Congregai ione l' v/rimo 
Vale > CT un abbraccio più che cordiale con l'iti ti ma del mio fpirito x 
non potendo farlo anco col corpo . Benché da molto tempo in qua hit 
pregato > miei Padri > che mi deffero l’eftrcma Catione y hieri ferO-t 
poi me ne fecero gratta con molta mia confo! gt ione > battendo potuto' 
ri cenere quefio Sagramento coh tutti i f enti menti del corpo , e con., 
qualche afetto /pedale dtlf Anima mia • Fin ad bora non tn'e venti - 
ta-febre , ma mi pare y che naturalmente io vada fempre mancando ‘ 
però quando faro nclPvlt imo giorno ye nelPvltimo rcfpiro y de/ìderVy * 
che fi a tutto y tutto di G/EST’y e che in quefio nrcz.zj) a quefto mi di- 
f ponghi . Caro mio Padre me P impetri per carità y e mi aiuti co>l, 
l'orationi y e mi procuri come mio Procuratore que/lo mede/imo dì-, 
gli altri Padri , e fratelli dell'Oratorio y da Penitenti , da Re/igio - 
fi y e Religiofe f c da altri Semi y e Sente di Dio , affnehey battendo ' 
fatta malamente la procura in qutfia viraypofjì arriuare in luogo nel- 
l’altraydoue P babbi a ad efercitare perfettamente y che certame te defi-' 
deroyd' effcrc Procuratore fedele p erfet tante; e -Addio P, Calducci mio t 
a riarderci in Paradifo per vn eternità • Aquila S. Marzo 16 69. 

Prima che perdcfl'c il totale vfo della loquela» fù visitato 
in qtielVvltima infermità da Monlìgnor Valcntini Vefcouo di 
Ciuita Ducale , il quale volle parlar fcco ancor da lolo a So- 
lo per alcune fue vrgenti occorrenze » e ne riceuetcc ogni lo- 
disiamone. Nel liccntiariì , il Padre lo pregò, che con l’ac- 
qua fama lo volefle afpcrgerc »c benedire , al che non volen- 
do quello Prelato conlentirc ; vn Padre di Congregar ione a 

(ch’era prefente) pigliò l’alperforio con l’acqua benedetta, e 
volendoglielo porgere , Monsignore cominciò a ritirarli » ri- 
cufando di ciò fare , e dicendo quelle parole , che San Gio- 
uanni Battifta dille a ChriSlo , Ego debeo a te baptigari . All'ho- 
ra, Immillandoli il buon Padre, con llringcrc le Spalle , & ab- 
bacare gli pcchi , di nuouo fece inftanza al Vefcouo , che gli 
faccfle quella carità i fi che dopo humili contcfe» Monfignorc 
prcle l’alpetforio , e lo benedille con l’acqua Tanta • 

Vi furono ancora Monlìgnor Circi Velcouo di> S- Agata , 
e Monlìgnor Alferi Vefcouo di Fondi , e quello * eflcndo al- 
l’hora ritornato da Roma, gli fece moke raccomandar ioni * 
particolarmente di Cardinali , e Prelati , Se il P. G10. Batti- 
ila volle anco da’ Prelati indetti riccuere la bencdittione , e 
dopò loro alcuni luoi libretti , c duiotioni , hauendo di ciò 

dato 
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'.dato fcf.no uKmo. nipote , poiché non potcua in -tal tempo in 
jniimA maniera parlare . Ma vanito da quei Signori in tal 
rotteti* * & ammirando cfsi , ch’egli con tutto ciò ftefle cori- 
tenete , ai Wgro , e ridente , recarono fommamentc edificati , 
anzi MonfigAor.Alferi, dopo edere vicito dalla camera, dille a 
i Padri , che laccompagnauano , che Iddio voleua rapinare 
sì buon’ infermo * come ajcuiu.de’ Santi Padri antichi , de Ili 
quali fi leggono vane ftwuaganze , ma diipoffce dalla Dui ina 
Proludenti , per maggiormente fantificarh , e renderli glo- 
riai • 

Molte volte fuvifitato dalli Signori tAuditori della Regia 
Vdienza della Prouincia dcll'Aqiiila, & ancora da quelli del- 
la Prouincia di Chieti , venuti per qualche, occaflbne nell’A- 
quila. Lo yifitò etiandio due volte il Prelide jdi Chieti, Se 
il Signor FjaGio. Battila Braacacci Caualiero,e Priore di 
Malta lo vinto quafi quotidianamente , mentre che fu Prclì- 
dc nell’Aquila, e nel tempo, che il P. Gio. Battifta mangiala , 
CiTo voleua per confolatione communc leggere a tauola qual- 
che libro (pirituale ; anzi conofcendo , che il Padre molto 
godcua di queU’atto di humilcà, per maggior (no profitto, più 
volte volle fpontaneamente degnarli, d’andar a leggere nella 
merda cotnmunc in Refettorio, accendendo nella Caredra_j , 
fecondo il folito, come, fe folle vno di Congregatone . Il 
che per quel Caualiero fu di gran merito, per i Padri di fe- 
gnalato efempio , & al P. Magnanti diede materia, di glorifi- 
care afsai la bontà Diuina , da cui ogni bene derma . 

Malti arti di Zirtìty dimofirati nella conti, luattone . : J 

dell Infermità . 

CAPINOLO DECIMOSETTIMO . 

C Onofccua il patientillìino- Infermo , che il fucinale non 
potrà crollare medicamento migliore ; che la patienza ; 
con tutto ciò per efercitio di Vbbidienza , e di mortificano « 
ne , accennato con brem parole il fuo parere > lafcijuacfe- 
guire quanto era ordinato •• E perche egli £ù fetapre diuo- 
•filmo della Vita , e PalTìonc di G1ESV’ Chrilto , fìi ofler- 
uato, che in tutte le fuc lolcnnità il Signore lo regalarla di 
patimenti ltraordinari) , fpccialmcute in quella del Santifiìino 
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Natale dcH’nnio 166S. per tutta la notte fii trauagliato iti » 
grande inquietudine* fenza poter pigliare ripofo, e doue nel- 
le notti precedenti non haucuainai domandato aiuto , ftan- 
doicne alla dilcretionc di coloro, che Io goiicniauauià, in_j 
quclt i hebbe bilogno dopo la mezza notte, d'vfl’continuo af- 
1 niente , inoltrando, d'hauer pena quali infopportabile . 

Parimente ne giorni di Venardi , ne’ quah, cllendo fano» fi 
«applicau 1 Ipontaneamente a penitente , He ad opere penolc , 
voile ancora infermo , che i medicamenti trauuglioli follerò 
fatti nel giorno di Venerdì , & appunto il Signore , perche il 
merito dc'dolori gli folle Temenza di maggior gloria, difponc.i, 
che quello era femplicemente penofo , da impenfad accidenti 
folle acero fciuto , acciochc fofsc per crcfcerc anche il premio 
tic 11 e lue fotfcrciizc . Voleua il Medico, fargli il Cauterio nel- 
la Mucca , per diuertirc i mali huniori , da' quali era aggraua- 
to il capo, ma poi giudicò meglio, fargli vn VilTicatorio in det- 
to luogo ; il che eiscndò fiato clcguito, la notte gii fi niofse; 
onde nelle altre parti vicine reftarono talmente vlccratc l e .1 
lue carni * clic per molti giorni fu necefsario medicargliele , 
non lenza accrcfcimcnto di pena • 

t l)a poi che le piaghe del dotto VilTicatorio furono faldate 
in inalerò Venerdì , per ordine del Medico gli fù dato nel 
medefimo luogo vn bottone di fuoco., clic; venendo a fare la 
fila operatone , gli cominciò ad indebolire talmente la tefia, 
che cominciò a crcfcerc Tiinpedimento del moto della lin- 
gua, e la diiHcoltà nel parlare ;Iao:ide,Ieuandoil già fàcto*in 
vn giorno pur di Venerdì gli fecero vn' altro Cauterio nel 
braccio . 

I11 quello tempo fi ficcua leggere la Vita di S. Gertrude, & 
arriuatolì al principio del quinto libro , doue fi narra l’vltima 
infermità di efsa Santa , e lentcndo , ch’ora fiata di Paralilia 
fomigliantc alla fua , tutto allegro cominciò a ride re, inoltran- 
do gran contento, in vedere, che Dio gli fàcefse finire la prc-; 
fente vita a ioanglianza d vna Santa , qual era Gertrude.- que- 
fto contento fù tale , che il Senio di Dio non potea non di- 
moftrarioa chiunque Io viiìtaua, maffimamente a' pcrlonag- 
gi di qualità , facendo alla oro pre&nza, rileggere il fecondo 
Capitolo del detto libro , ncl.qualc fi narra , che la Santa erti 
ridotta a termine , che per la dilhcoltà nell'articolare le paro- 
le , non potcua dare ad intendere a gli alianti 1 Tuoi biiogni 

e però 
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c però gl’erano fatte le cofc al contrario.Così appunto occor- 
rala al nollro Padre Gio. hattifta ; e i’olo in tali accidenti, ri- 
dendo» dicciu » come di quella Santa lì riferilcc : spirito mio , 
Spirito mio . 

Crcfceuano incanto i dolori » e crcfceua l'inhabilità nd fa; 
ucllare , &: infino alla detta Fella di S.Giufeppc , lemure egli 
peggiorò .• anzi fù oilcnuto » che in tutti i Venerdì di quel 
corrente mele di M ìrzoi dolori lì aumentauano » e nella fet- 
timana penofa » ma fgccialmcnte nel Venerdì Santo, drcde_* 
legno, di patir aliai, partecipando con la rimembranza comu- 
ne degli ellrcmi patimenti del fuo Signore ancora ne’ fuoi 
lenii quello , che in quel tempo, può crederli, folle da lui con- 
templato . 

Bramò egli ileflb riceuerc le vifìte de’ Penitenti , e degli af- 
mici , a fine di raccommandarc l’anima liia alle loro orarioni» 
& a tutti lafciaua qualche buon documento •• in oltre dona; 
uà qualche Reliquiario, ò libretto , ò figura di morte,. ò altift 
diuotione per memoria fua • Hebbe la Vifita del MagiftratO 
della Città , e da molti Titolati, e Caualicri i e le bene po- 
co , e con dilficoltà parlaua , con gli atti del volto , e con i 
fegni, e gcfti moftraua l’ardente carità del fuo cuore , bra- 
mando di portarli tutti Ceco in Paradifo . Finche gU fii potà- 
bile, lì sforzò, di dar Tempre falutifcri auuilì a coloro , che! 
vifitauano , benché lì conofceflt ,eilergli ciò di molta fatica—-; 
onde fu pregato da alcuni fuoi figliuoli fpirituali , che non li 
angulliall'e , ballando loro di poterlo vedere - Rifpofei ch’egli 
doueua impiegarcquel poco tempo , & habihtà , che Iddio 
gli prolongaua, a prò de’ fuoi proHìmi , e riuoltandofi al Cro- 
ce fi fio , accennò , che ancora m Croce egli hauca conuertito 
il Ladrone • 

In quello tempo fu efpollo nella Chicla della Congrega- 
tionc il Santiflimo Sàgramento, e perciò, cflendo fatte molte, 
e particolari orationi per lui, il Signore gli diede fòrza, di pa- 
ter dettare in lingua latina cinque ricordi , che come per te; 
{lamento, lafciaua a* fuoi di Congregationc , cfsendo all’hora 
Supcriore , e fono i feguenti • J- 

1 Frimài» fit Vnio , Pax , Concordia , & Charitas fraterne*-. , 
diligente* alttrut rum , fupportantes inni ceni in cbaritate non fi Ha, 
vt (te adimpleatis legem ChriJ?if& fnslituta nofiri Sanili P atris. 

2 Ohe die atta f ti Am in minimij » qua Jptllant ad officia , G?" btr t 
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>Ht»i Ordinem Congrega ioni t . 

4 Abdicano ab omnibus Creaturis» vt cor fìt rcÉlumy (fi fintile v 
-ad Zìc'im ; & charitatem proximi : cr hoc fiat incombendo quótidti 
ad mentaltm orationem » & infifiendo iugiter mortificatimi propria 
vpluntatis . 

4 Simplicitas in mortilo , verbis » & operìbus , itemi nevi le- 
‘' m $' utAndo amni * M* verba, Cfigtjtis, qua pofunt hominem 
Jimcifacere , ncque ioco aliqufm tingendo , fed omucs inuicem ho* 
fiore pr Alienando,. , j 

- * Affidata fit fetupcr Intornio ad prabeudum boi: uni excmptinu ò 
quia, hsc Jcmper adi/icAt , C 7 hac ejl maxima , in qua Patres Orato- 
ci incejjtuic er tufi fiere dpbfitr » edificando, vi delie et proximum <? efiis i 
verbis » O operìbus . Orent prò me maxima peccatore : (fi deni fu Ct 
diurna beuedilfionibus dulcednusprju<utaneur,& reple.tntur.Amen. 
fifa gratiiy . . 

Ordinò poi al P. Gio.Battifta ino Nipote, che traduccfle \ 
^vulgate ì detti Ricordi per le iigliuolc del Conferuatorio , 
jpcr le quali volle , che lì aggiuugcflero altri due , come ic- 
gue , 

Amino GfESfi loro Spofo » e per effo amino la bella purità : procu- 
rtnoy non Ufiiprlo per amore delle Creature : ituu lo di/gufiino, ni 
leggiermente y negranemente . 

Nfenie vagliano > niente cerchino , e niente ri enfino ) feg aitando 
feniprc l\tndijferenzA , e quiete dell’Animo , amando la posterei , O 
la Comunità , e fungano tome pefie ti [ingoi ariti » e vino, G/ESK * 
si le ‘“ Ricordi poliranno efTer letti ogni fettimana . 

Furono quelle quadl'vltane parole, proferite dii Serpo di 
Uip , percioche d indi in poi femore gli andò mancando il vi- 
gore ; de lajfauella , fipqlie .affalo lo perdette t e le bene noti 
ì 1K nV 1C a - a Giofcppe , come penfaua , rimafe dopo 
la l alqua piu qua<i morto, che viuo, non patendo da sè ino* ' 
UerR punto », non potendo manifcltarc con- parole i fuoi bik>- 
guj ,iU9u potendo fe non docilmente far gelti , ò dar cenni 
voic ^>BÒ^ c ;'ido iolan^iuc p^tue rie* amov.di Diocon 
Ja,cunf^mwta cpqtim^ al fu o oencplaeiso , eifendogli ibi tan- 
to rimano ! ' dito, c ì vip de gli occhi, con i quali, affiliandoli 
jn vn imagme di Chrdto ^paiHpiuto , che, di rimpetto gli 
era collocata, te; tttìqaua la lua dinota raflcgnatiouc, c con_* 
quel grana clemplare foiuiicaua lindefuli tolleranza de fuoi 
lWiglu patimenti , 

- ' • V • *' t <| 

; . Pada- 
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Pappata la tolcnnità de Ili Pafqua al miglior modo , che a lui 
era potàbile , fece aranci , c replicate initan7C , che fi clcg- 
g,e(1e Vii nnotió PrepòfitO della Cóngregariòncs fi come quan- 
do nel mele di MarzdHceiicttc I dlrcma VntioUc ,fcce come 
vna rinuntia della Pua PrcpofitUra nelle mani del P. Decano ; 
benché, come fi difl'e, non accettata ; poiché quantunque non 
folle terminato il triennio del Ilio vtàfió itutcailia r ConofcciV- 
doli , "ch’egli era ditiennto inhabile a gouernare , fi rifolucttc 
per cernili rie ctmfenlb > che livehilP* 1 àlla iiuotla elettfonc , il* 
Che fi fece nel Tegnente Sabato in Alhis , conforme il Polito , 
nella fila propria camera , dandola anch’egli il Ilio voto . II 
nuouò Prepolìto alidò per abbracciarlo»; ma egli non potendo 
in altra maniera clpriniere i fimi Pentirne itti , incrociò le brac- 
cia fili petto, & incominciò ^piangere , dartdb PeghO 1 di doh 
Jerfi, per noni efl'cr più buono a fenlirc la COrigregariòlie . • * 
Era in vero cofa dilguftofadl vedere, che più voltatigli fi 1 Pen J 
tina oppreflò dalle fue neceflìtà , e cercando darle ad intende- 
re , non era inrdo , fi che quei, clic lo Pcruiuàito , benché fof- 

fero bramofi al maggior Pegno di dargli ogni lodisfatrione s * 

reftauanO tal volta attoniti , mirandoli inficine , ò Penza Paper 
comprendere ciò , ch’egli chiedcfle > ò dandbglPvna co fa per 
vii altra , ò facendogli l'cniitij contrari; al Può bifoeno .* anzi 
tal’hora con Pua maggior pendi poiché perPuadendotùdì Iciu^ 
gli vna pena , gli accrePccuano vn’altra maggiore deirantcdfe-. 
dente . ìnc’ quali cafi , per la tranquillità , ch’egli godeua nèh* 
l’intimo del Può cuore, e per la perfetta ràfleghatiotie in tutto’ 
quello , che il Signore intorno a lui dilponeua» comiriciatia a 
ridere , & in tal maniera PoHeuaua l’affljttione di coloro , che 
non arriuauano, a comprendere le neceflìtà hic . Qualche vol- 
ta occorrcua ,che mentre era vibrato da alcuni amici, dando 
Pegno , di voler alcuna coPa , c che niuno Papcua comprender- 
la , per compaflione fi dati ano a piangere .* ma egli ciò v-den- . 
do, incominciaua a ridere fortemente, & in quello modo fon- 
dina ogni cordoglio , non lenza ammirationc della Pua gran-* 
fortezza. ’ ' * v r ’ 

Non voglio lafciare, di far Papere» come due buòne Dotine 
figliuole fpirituali di due Padri della medefima Congrcgàtiò- 
ne , molto dinota , & oflbruanti della Vita fpiritualc , lì mof- 
fcro Ppontaneamentc,ad offerirli di pregare con inlilfenti oru- 
tiom il Signore Dio » che nrundajlc iopra di loro tutte le in-r 

. . Per: 
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fcrmità de] P. Gio.Battifta , rendendo a liti la lanità f {liman- 
do que|la ( più gloria di Sua Diurna Madia, e per beneficio de? 
proiTuni molto più vtilc die la loroima ci voleuanoil confcti- 
lo di detto Padre , e lenza quello, non fi confiduuano, d'otte- 
ner la gratia . Fecero cfporre i loro defidcrij , vna fcparatiu* 
dall’altra ; ma il P. Magnanti , benché da principio moftra/fe 

lcntime allegrezza , non potendo parlare, con l’agitationc 3 

del capo diede legno, di non volerei acconfentire , e riuolto • 
al Crocclilso , abbalsù gli occhi, dando ad intendere, di non 
volere altro , che i’adempimento della Volontà diurna . E fe 
bene gli fu replicato , ch'egli darebbe maggior gullo a Dio * 
impiegandoli fano in feruitio liio , e delle Anime , egli tornò 
ad alzare gli occhi al Crocefilso , e con gli atti , che fece .,» 
diede ad intendere, che le Chrilionon haupua voluto difen- 
dere dalla Croce , egli ancora doucua perfeucrare in quella » 
finche piaccua alla fomma Prouidcnza . 

a siuucnltnenti di cofi firanagamì , e marauiglìofe ntll’vltima im- 
t . fcrmità . 

CAPITOLO DECIMOTTAVO* 

V ìddcfi chiaramente , che il Signore con le ftrane cofe » 
che auueniuano intorno al P. Gio. Batrifla infermo, vo- 
leua affinarlo nel cammino della tnbolationc . Fece egli fcri- 
uere vna lettera ad vn Padre della Congrcg itione di Roma_j 
nel giorno de’ 23 . d'Ag< dio , che dice cosi . Iddi» mi tiene pòr 
fna gran mifericordia ne! fante patire : mi conceda anco gratin di 
canni ne quello , ch’egli vuole da qnefio penero Paralitico , che non 
fi può mentre : augi fi.vido fempre in letto , hifigna, fitj fopra dolo- 
re , poiché S. Bartolomeo , che fu J corticato nel giorno di domani » 
pure mi hà’ impetrato) il cominciarmi a fior ticar: fopra le parti) de- 
tte filo poffo fare ò colente » ò affettato . Erano poi tante, c sì llra- 
uaganti quelle cole » che con ottima intentione gli ventilano 
fatte , da chi famaua , e defider ma , fargli fempre ogni bene » 

• c mai niun male , che vedendoli fucccdcre il contrario » 
era nccclsano il dire , Dignus Dei eft hic , qui Indù in Urie ter - 
rarton • 

Volle vn Padre fcaldare il Ietto , nel quale egli giaccua^ 
quali immobile , c lo feottò nulamente in vna coicia, onde bi- 

fognò 
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fognò per molti giorni medicarla .• alcuni in vece di compa- 
tirlo, approntano quella difgratia l'otto j>rctcfic* <hhe tal pia- 
ga tirane più gli humori* dilatane kflufliorùy c (caricane il 
capo . 

Auucnne vn giorno, che, Gmrendofi trauagliato da i flati % 

S ii offerìvn Medico vn poco di Acquauita ; ma chi per atto 
i amorcuolczza ghe la volle dare , hauendo la villa debole , 
ic ancora perche lai 'Camera era alquanto olcifra , in vece di 
metterla nella bocca, glie la versò (opra gli occhi aperti con 
gran brugiore ,e pena .* nel che» facendo egli vna gran rifata* 
quelli, che rhaucuano in pratica, ftando nella vicina camera, 
corfero , e conobbero l'errore quanto ridicolo», altrettanto 
dolorofo . . , • . • » • 

Fù ordinato da i Medici , che fi fàcrilèro aU’infermo le frit- 
tioni ,ò vogliamo dire le sfregolationi (poiché in dmerfi paefi 
diuerfamcntc fi chiamano.) fi efibì per atto di carità il medefi- 
Hio Confeflòrc a fargliele , nel che calcaiu aflai fortemente le 
mani , e_per edere il corpo aflàiflìmo eftenuato , che , come 
fuol dirli, nonhaueua altro , che la pelle attaccata alle oda , 
ne riccueuailjpatiente tal dolore, che non poteua contenerli, 
di non darne legno parte ridendo,e parte gcmédojc l'importu- 
no medicante accrefceua la forza, Appicciando la pelle (òpra 
loifo per apprenlìonc, che ciò gli recadè giovamento . 

Tcneuanli fopra vno (tipetto predò il letto due cocchiarl,v- 
tio de’ quali fcruiua,per dare al malato le cofc per bocca, 
i’altro per le vntiom , che gli fi faceuano , fcaldandofi il coc- 
chiaro fepta la fiamma della candela, ò lucerna ad effetto, ohe 
potedero calde con più prontezza applicarli . Hor auucnne , 
che, facendo/i leggere il buon Padre la Vita di S. Lino, nella 
quale fra le altre cofc fi racconta , che da vn'infermiero gli fù 

f »cr inauuertenza condita vna mincftra con l'olio di Icmc di 
ino in cambio di quello di olino . òche rhuomo femprc bra- 
inofo di patire, hauede pregato interiormente Dio , che facef- 
fc prouare ancora a lui tal forte di pena, Ò' che la fourana Pro- 
uidenza difponede , ch’egli fperimcntatfe il frutto di quelkLj 
lettionc joccorlè vna volta , che lotto precedo di limarli dal- 
la bocca le Acme catarrali , non potendo da se fl-efso mandarle 
fiiori , fi feruirono di quel cocchiaro vnto , & affumicato ; & 
ynaltra fiata, volendo confortarlo nell'aridità della bocca con, 
i vachi del pomo granato , fi vaifero dclTifteflò cocchiaro i c 
1—; T per: 
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perche egli» accortofi degli errori, cominciò a ridere, quanto 

J >iù ridendo , la bocca allai^aua , tanto più all* indentro lo 
pingcuano , riqTccndo e ridicola la balordagine, e mirabile 
la diffimulatione,di chi rendeua liete le fue lofFcrenze . 

Si tendi» ancora predo il letto vna pezza di feta, chiamata 
Taffetano ,per nettare gli occhi , clic tal volta glilagrimaua- 
no , e fi tenemmo altresi de fazzoletti, per purgare il nafo , e • 
per adergergli la bocca .Hor auuenne taVbora , ch'etfendogli 
lèato curato il cauterio , per inawiertcnzalapczza,inciò ado- 
perata , fi lafciaua nel luogo , dotte ii teneuano i detti taffetà- 
no, e fazzoletti, e volendo alcuno per atto di carità aderger- 
gli la bocca*, p gli occhi , ti .-vaiata ddia pezza del caurerio , 

H che mouetta ilparientc a rifo , c gli altri ad ammiratione ^ 

/Il braccio , doue al P. Giò. Battifta:era dato- dato il fuoco 
per il cauterio rcra debilitato in modo* che da sè deflò quali 
non pot(fua mouerlo . Occorrala toi’hora, ch’egli, con I ciTcre 
riuoluto* ti ttouafle col bracdoi p con la mano TotcoJe uiciru. 
Wa piò grani,, e domandando aiuto , ò non era intefo,ò quei: 
che» (ì (jroMauano pceTcnti, non haueuano la numera dì aiutar- 
lo i lì che gli aumentauano i dolori in vece di. fminuirli , c tal 
vqkarl iaccuano dri de re» e gemere , e piagnere , benché paf- 
lata la, yehemenza del dolore, mandaflc ogni colainrifo, con-* 

E ctturandofirche in tali dram ai» lenimenti,, egli nc rendeffó 
rmprc grafie alla Prouidcnza diurna- 
In quedo propotito bilogna prefupporrc , che il P. Gio.Bat - ’ 
tida,ieffcn<io dotato d'vn.bcllilfimo ingegno, in tutte le cofc’. 
haucua premurai» turale, di farle con esattezza* con vna mo* 
deda politia,c coavn conucnicnte decoro , laonde quandi 
le cofc erano fatte alcruncnti , gli apportauano moledia , e a 
difgudo , benché l’aflétto , ch’egli haucua alla propria morti- 
dcationc ,e lo dar Tempre totalmente rad canato nelle diTpo- 
titiom diurne , gli facefle tollerare ogni cola con amino tran- 
ello - Hor auuci*^ , che, volendolo grinfermieri alzare a 
ledere, par dargli d^naa?.iacc,fù alzato, con tanta vchemen- 
za , die non potendoli egli- aiutare , diede vna gagliarda per- 
cola col capo nel muro , che per lagranezzxdel dolore il fe- 
ce piangere i ma quelli eliclo leniiuano,pdr didracrlo dall'ap- 
plicaxione , benché reda (l'ero confufi dcU’crrore , cottimela- 
rono a riderei ma poi anch’cflì, accorgendofi della pena, ch’e- 
gli Tenui», cominciarono a piangere r egli però comparendo • 
• alla 
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;alla difgratia , fubito lì lafl'ercnò , confidando in tal maniera 
ancora gli altri • :.y* ... i : 

PanmeuEe vh’altra vòlta gli fu rouefciatoifopra del Ietto 
buona parte.dcl brodo della mmeflra •• ma quel ; eh e più, vna 
mattina per dimenticanza , & mauuertenza non gli portarono 
il (olito pranzo , non oftantc che tutti della Congregatone 
» faccflero a gara, per fermrlo bene , fopportando egli il tutto 
non {blamente con partenza , ma ancora con allegrezza. 

Auucnne , mentre egli (tuia nello flato , che non potcuo^j 
parlare , che fi apprefe il fiioconei Cammino della Cucina»* 
comune , per la -qual céfa tutti l'abbandonarono , per aiutare 
ad eflinguere l’incendio ; ma egli che di ciò nulla fapeua , rc- 
ftaua interiormente difguflato , quando fi vedeua lalciato fò- 
lo, tuttauia andò aualche Padre, a ragguagliarlo dell incendio; 
il che potè recargli gran timore naturale, in penfare, che cre- 
scendo il fuoco , e non potendo egli mone rii, poteua rcllarne 
oppreflo.. Vn’altra volta ertendo polla vna lucerna nel muro 
preiTo alcune figure di carta , ch’orano nella fuaftanza , a que- 
lle fi attaccò il fiioco , manifèflando in quelli cali il fuo traua- 
glio col gemito , benché fuccciHua mente» abballando gli oc- 
chi » deile inditio della fua conformità • 

Le virtuofe atrioni,e le maniere dokiflìme del P. Magnan- 
ti conciliauaao a sè l’amore di tutti gli amici, e conoscenti : 
moko più però l’ affetto de' Padri, e frate 111 della fila Con- 
gregatione , tra i quali il P. Gio. Bainlla fuo Nipote , oltre i 
rifpetti della confanguinità, Tobligatione defletè da lui flato, 
come nodrito , & alleviato nello ipirito , e nelle buone lette- 
re , taccila ch'egli ddideraffe,d’emularc ogn'altro, nel feruirlo 
con tutta la diligenza • Perciò nel mefe di Nouembre 1663. 
cflcivdo ridotto il Padre a quel fegno, che di fopra fi difle,pen- 
sò ìl.caritariuo Nipotc,di andare egli a dormire nella mcdcfl- 
ma Camera , per poterlo prontamente vbbidire ne’ fiioi bifo- 
gni ; tanto più che l'infermo notificò al Medico, che vna not- 
te, hauendo hauuta neceifità di lcuarfi,non fapeua trouar mo- 
do, di riporli da sè nel letto ; con tutto ciò li raccommandò 
tanto a Dio ,che gli diede aiuto, di potere a poco a poco,fen- 
za pericolo ricolcarii Contraflaua ncH’animo del Nipote il 
deriderlo' con l'inhabihtà ; percioche fi Icntiua angli filato tal- 
mente da’ dolori di flomaco , che non poteua fermarii nel let- 
to , fc nonper breue tempo in vn mederimo fito ; e la notte 
& T z altro 
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altro non faceua, che voltarii da vn Iato all’altro » coir poco» 
e difficoltofo dormire ; per la qual cagione dubitaua , d’eilere 
allammalato non di aiuto» ma di difturbo . Sentiua nondime- 
no vn certo iropulfo particolare, di volerci Ilare» e lo conferì 
coi medefimo P. Gio. Batti Ila, il quale fc bene alquanto vi ri- 

J mgnò , pur finalmente condcfccfe , che poteile per vna notte 
perimentarc, come gli riufciflc , cosi fece » c con gran mara- 
mglia nella prima notte ,chc vi flette » cominciò a ripofare,8c 
a lentiriì meglio delle Ate mdifpofitiom, anzi può dirii, che 
guarì affatto , dopo haucrne patito per molti anni . La prima 
volta , che lo Tenti mouere , fi molle fubico , alzandoli con-# 
Ca micia , Camiciola, c Calzonetti , & allo feltro con gran 
facilità lo riuoltò ,e ritornato al luo letto r ripigliò il fonno, 
lenza fentirne nocumento alcuno ,-non. oliarne che dianzi, fe 
non fi folle fcaldato molto bene non hanrebbe potuto addor- 
mentarli , ma in quello tempo fi fcaldaua fubito , e ptgliaua il 
Tonno, dormendo finche il Padre haueua bifogno di voltarli ^ 
che pareua fofse dcllato folamcntc , quando era vicino il bilò- 
gno , il che certamente panie quafi vn miracolo, già che così 
continuò a fare fin alla Primaucra ». 

Neirimpedimento del moto nel corpo lì contentò la Proui? 
denza diurna, mantenere al P. Gio.Battifla per qualche tempo 
il moto della lingua i onde egli, che s ingegnò (empre, di ap- 
profittarli con ogni diligenza dc^bcncfitii cclelli , da coloro *■ 
che poteuano vifitarlo , vdiua le Confclfiorn , daua faggi do- 
cumenti , e prudenti configli , impiegando le file fornenti pa- 
role in vtilità di ciafcuno ♦ In feruitio poi degli afsenti , det- 
taua lettere piene femore di quella Virtù* che dalla lua^ lin- 
gua, come interprete del cuore ridondaua negli animi de’fuoi 
confidenti , & amici . 

Il Signor Duca Ninfei , il quale con la Signora fua Confort 
te fi trattcneua nella fua Terra detta Paganica» non molto 
dittante dalla Città dell'Aquila , venne più volte a visitarlo , 
e perche fin da quando egli potò eflcr portato in Chiefa, la 
Signora Ducile (Ta , confclfandofi (eco, gli hauea numieftato il 
trauaglio , che lcntiiia della fua infecondità, cflendo partati 
anni quattro, che non hauea concepito, c per qualche indi; 
fpofitione patita dii Signor Duca fuoConlortc, dubitaua, di 
non ^oter hauer’altra fuccelfionc ; per la qual cofa fi racco- 
mando al Senio di Dio, accio clic le hauefle impetrato da_o 

- f SD. 


LTBRO TERZO, CAI** XVlIh , 291 

S. D. M. la gratia - il P. Gio. Battiila l’cfsortò , a racccraan- 
darli a S- Anna i e le dille aircucrantcmentc , che haurebbe 
hauuti molti altri figliuoli mafehi .• re fo poi immobile» e prò- 
(irato di continuo nel letto » fu corretto » di lafciarli v intare 
dalla medefima Signora » che nhauea già ottenute le con- 
uenienti licenze. Or facendoli quella Dama nuoue inftanze » 
/che gli ottenefle da Dio la prole » il inedciimo Padre le diede 
vn.-i imagine in carta d’vn Bambino » e le difle : To pigliati » 
qucfto e il Pupo » che bacete da fare. Così in effetto legni 
nella fella di S- Anna medelìma » che fù none mefi dopo»che 
le diede la fudetta effigie , e partorì felicemente vn figiniol 
inafchio con fomraa fu a confolatioiie » e dopo quello hi dati 
alia luce altri tre figliuoli» efTendofi per appunto verificato» 
fecondo , che d P. Gio. Battiila le haueua predetto. 

Vncafo limile auuenne alla Signora Marchcfa di Barifcia- 
noiimperoche il Signor Teodoro Vangclilla Canonico Aqui- 
lano > hauendo vifitato in quello tempo il P. Magnanti » fii da 
elio interrogato > come flclfe la Signora D* Leila ( (olendoli 
così chiamare la Signora March ci a D- Amelia ) rifpofc,chc 
ftaua bene di fallite , ma alquanto afflitta , per edere Iterile .« 
egli all’hora» finiti gli occhi fnoi in quelli del Canonico, li 
dille quelle prccife parole : Qn^ndo torni da lei » dà a qnefitla 
Signora , che fila allegramente, perche farà confolata e dt,ihe tc~* 
l'ho detto io . Il Canonico* fentendo vn parlar tanto rifolùto » 
giudicò Ira se, che tali parole follerò vn fouerchio impegno » 
e nella. Tua mente andana dicendo ; Collui par » che dilpon- 
gha a ina voglia dello Spirito Santo ; ma l’illuminato Padre * 
tornando con più viuezza » che prima, ad affiliare immobili 
le fue pupille in quelle del Canonico» foggiunfe: Ti dico , 
che dichi ‘a quefia Signora , che ftv\ allegramente , che farà 
confolata i e torno a' dirti » che le dichi » che te l'ho detto io • 
Tacque il Canonico confufo , e riferì alla Signora Marchcfa 
quant’era pallàto , e così per appunto è feguito i poiché que- 
lla Signora final prcfentc hà dato in luce due figliuoli ma- 
fehi , e due femine - 

Il Prcncipc di S. Pio mandò più volte per mezzo de* Tuoi 
Gcntilhuomini a vii mar lo , c ci venne ancftr’cgli di perfona» 
facendoli calde iflanzc , che volefle mutar aria , ed andare a 
Cauta dou’cgli dimoraua . Ma il Padre nè per le preghiere 
di Sua Eccellenza » ne di molti altri » non coment] mai di aL 
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lontan i rii dall’amata Tua Congrcgatione . 

Vàia volta fra l’altrc quello Signore mandò il fuo Segreta- 
rio, acciòche gli fignihcaflc , come fua Eccellenza hauctia 
hatuita nuoua da. Napoli, che la Signora liia Madre fi troua- 
ua inferma , e però penfaua, di andare, a vederla , dubitando 
della l'uà vita. Rilpofe il P- Magnanti , che baftaua andarci 
per lettera , aflìcurando il Signor Prencipe , che l'infermità 
farebbe mbreue ceffata, e l'inferma guarita ; e tale Ai il lue- 
f cfso . 

Fù condotto al P. Gio. Battifta pur infermo , ma che an- 
cora potea parlare, vn Dottore di Celano, il quale gli cfpo- 
fc,e(fer molti giorni , che vn fuo fratello fi era attentato dalla 
Patria , ma per molte diligenze fatteti» , non fi n era potuta 
hauer nuoua , e perciò ricorreua alle fue orationi , a hn che 
in ette Dio glie ne defse notitia . Rifpofe a quella domanda 
il Padre con la folita fua amorcuolezza , ch'egli n»n era Pr§- 
feta , e che Iddio non /noi dare tali notirie , quando non fono necef- 
farie > poiché per altro non feruono » che per pa/cere la curiofìtà i 

e per ciò l'cfortaua.) a non ricercare tali riuelationi . Soggiunte a 

poi , che parlandoli fecondo la prudenza human a , q ue fio tale-» 
donata hauer e qualche ne mi citi a ; laonde era facil cofa% che i nemi- 
ci l'hancffero ammazzato • Per ciò confcg Liana , che fi faceffero ce- 
lebrar Alejfe , perche ò Vino , ò morto gli farehbono gio nate : mCL» 
quando non f afferò gi onore al fuo fratello , farebhono fiate profitte- 
voli agir altri morti . Benché quelle cofe pareflero dette lem- 
plicemcnte , e conforme alle ragioni h umane , l'effetto dimo- 
llrò , che non erano proferite lenza lume fiiperiore , crten- 
doiì auuerato ,rhe quel tale era flato vcciio da fuoi ne- 
mici.. 

. Il Padre Gio» Battifla prenede , e predice la fna » 

,x propria Alar te . 

* CAPITOLO DECIMONONO. 

L ’Antmedere la propria Morte, può etterc effetto delL_*. 

prndenza haitiana ; ma il predirne il tempo, è Tempi ice 
dono della grafia di Dio , il quale jfeoreendo nel t'anima fe- 
dele i grulli defiderij , che già furono inspirati al Aio diletto 
Dauid ,in corafpjudcnza di quelli , notifica le mifurc ò lun- 
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ghe » è brcui del fine humano , acciò che conofca ciafcuno 
quello » che a fé manca, per potcr'arnuarc felicemente allx_»» 
meta non tanto del viuere » quanto della fpcrata retribntio- 
ne . Così il P« Gio. Battila in conformità dell'illuminato 
Profeta » fpefsilfimc volte pregaua •• Notum fac mìbi Domine 
finem menni \ non per curiolità , come molti fanno , ma coil-j 
intentione di ben difporfi per l’vltimo bilancio , vt Jciam quid 
defi t mi hi . QuelViflcfso petfuadeua a i popoli ; quando ne* 
fuoi efercitij trattaua dell’vltiino fine delTHuomo .• E benché 
gli filile fatto conoicerc , che gli mancaua vna purga di vn_# 
puro patire » difficile in vero , e trauagliofo» ma infieme di 
grandiifimo merito, fapcndo egli , che i patimenti della prc- 
fente vita, non hanno condegna proportionc con la futura 
gloria , humilmente al Diuino beneplacito si foctopofe .• on- 
de in premio della fua vbbid lenza, riportò il conofcimento 
della lua morte vicina , & in varie oceafioni con modella dif- 
fimulatione in gratiofa maniera la manifeilò . 

Quando fece gli efercitij nel Monallcrio di S. Chiara di 
Macerata , cioè l’anno 1600., nella fella di tutti i Santi, di- 
fcorrcndo della breuità della Vita humana,fra molte altre 
cofe dilsc , che gli anni padano come vn baleno , & applican- 
do il detto a fe medeliino dilTe .• Mettiamo , che io habbiadcu 
Viuere die ce altri anni , e poi ? ancor quefii paleranno • Cosi fu 
poiché egli mori alli 24* di Nouembrc 1 66 9. , efsendo già co- 
minciato il decimo anno del tempo , quando ciò predilsc . 

Anzi il detto anno 1 669. fu efpreflò , poco tempo dopò il 
cafo Indetto , imperoche/acendo egli nell’Aquila gli clerci- 
tij fpirituali nella Chicla della Congregatione fua , iniinuan- 
do a gli Vditon la fragilità della Vita humana , e perciò per- 
fuadendoli alia mcditationc della morte , nominò molte per* 
iòne Qualificate della ftefla Città , tanto huomini, come don- 
ne , che nell’ecà giouamle erano fiate dalla Morte recifc dal- 
la prelente Vita poi dille così .• Che fi dirà nell'anno 1669. ? fi 
dirà , E' morto il P. Gio ■ Batti fia Magnanti j i morto quel Jacco ài 
offa . Nel che dimoftraua ancora la lua profonda hunultà, men- 
tre quello termine fuol vlarft , quando fi vendono le beflie .» 
inutili , dicendoli al Compratore i Io te la dò per vn Tacco 
d'olla . 

Quando fu l’vltima volta nella Città di Afcoli , cioè circa 
quattro anni prima , che moriHe , dopo haucrui fatto gli efer* 
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cìtij fpirituali t diflc ad alcuno di quei Cittadini , che non fi 
farebbono più riueduti in quello Mondo , valendoli delle pa- 
role, vfate dall’Apoftolo S Paolo con quei di Corinto- Ampliùs 

non videbitis faciem meam . 

Nella Terra di Montcfilattrano fotto la Dioccli di Ofimo » 
fermoneggiando, difse quelle parole. Ci fono ancor tre anni , 
poi non et riuederemo più , e così per appunto li verificò . 

Tornato nell' Aquila da Ancona , cne fu nell’anno i 667 .-nd 
mefe di Maggio » trattando della breuita della vita ; tra l’altra 
cofe difse a i Padri della fua Congregatione . Sopportatemi tré 
altri anni > perche non vi darò più altro impaccio . Il tutto fù con- 
fermato dall’effetto « 

. Nella medefima Città dell’Aquila fece vn Charefimale al- 
le Monache di S Chiara di Aquili» dalle quali fu ìnftantemen- 
tc pregato , che volefse tornare, a predicare nel loro Monafte- 
, rio (già che erano Hate per all’horada lui intennefse quelle 
Prediche , non hauendo forze di fcguitarlo, come fi èdichia'- 
to altrouc.) ma egli replicò più volte, che nel filo interno pre- 
uedeua,di non haucr più a riuedere la Chiefa di S Chiara_j> 
e che non hauea più da fentire nè cantare , nè fare altri fu us- 
tione fpiritiuic alle fue dilette Madri, e che in breue fi fareb- 
be pollo in letto . Nel modo medefimoandò poi a licentiarli 
dalle Monache di S. Chiara dell Eucariflu , e di & Amico » 
proteftandofi, quella cfscre l’vltima volta, ch'en traila nelle lo- 
ro Chiefe. Andò anche dalle fue figliuole del Conferuatorio, 
c facendoli la medefima predizione della fila morte , l’appre- 
fcro con tal chiarezza , che ne rollarono tutte afflitte . Così 
veramente fù , perche mai più potè tornare in detti luoghi . 

La Signora Anna Maria de’ Rolfi Marchefa Canali nella-* 
Città di Rieti, confidandoli con il P.Gio. Battilla nella Chie- 
fa di S. Caterina, gli fece iattanza , che volèfsc più fpefso ri» 
tornare in detta Città i nu il buon Padre le rifpofe . Qncfia è 
Tv/t ima volta , che ci vediamo , perche fi amo hormai alfine» prega- 
te Dio per me • 

.Ma non fidamente chiaro , & eludente, ma infieme , am- 
mirabile , e gratiolo fù quello , che auuenne nel Monalledo 
di S- Scolallica della medefima Città , poiche,vilitando egli le 
Monache alle grate del Parlatorio , come di fopra narraifi no, 
e venendo pregato da quelle Religiofe,a lafciar loro nella fua 
vicina partenza qualche diuouone per fua memoria > i'iilium- 
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nato Padre, cauando fuori va Ritratto di morte dipinta in car- 
tapecora, dilsc , h vi vaglio contentare j c nell ifteiso atto die- 
de vn foitio a qj, iella carta > che tonala in anno , dicendo, ! o- 
flio vedere,* chi vài* Morte- La carta volo dentro a grata, do- 
hc {Lutano le Monache, e diede nei petto ad vna di cfsc, chia- 
mata D. Margherita Cappelletti , ma toccato il petto di quel- 
la, fubito tornò fuori della grata, e tocco il petto del alere- 
mo P.Gio. Battifta : ondcD. Marglierita dilsc . Padre G.o.Bat- 
i tifi* la mone i tocc.it* , & fi venuta a vrfi : al che egli nipote * E 
■venuta prima a voi , che a me. In effetto mori prima la detta Rc- 
ligiofa , e poco dopo morì il P»Gio.Bactifta, toccando la mor- 
te a tutti due ♦ • « ' 

Ricette la feconda voltati Sacramento dcllfifiretMVntìone , e muo- 
re » Suo ufi amento % Sifà il Funerale % e gli fi dafepoltHr a % 

> i . r ; * i ; 

CAPITOLO VIGESIMO. 

E Rano già feorfi quafi otto mefi , che il P* Gio. Battifta ha- 
ucua perduto l’vfo , sì di tutte le membra ,si ancora del- 
la lingua , Itandofenc immobile , c muto nel Ino letto , lenza 
nc pure alzare vn dito della mano , ne dire vna parola i e io- 
lamente potala vdirc quello , che gli era detto, e valerti del 
moto degli occhi, per dare in ni polla qualche cenno dell ani- 
mo Tuo . Haueua qucft’huomo genecofo fatto tutto t^icllo, che 
eli era Rato poffibile per fcruigio dell amatiffimo Dio , finche 
Feltrane fuc facighe li ridufscro,a non poter piu far nulla-* ma 
perche , come lì difse , haueua vfato Ihidio particolare, 
mortificare il corpo ,ma molto piu 1 annuo, ecco che la l ro 
iiidcnza diuina lo ferma nello fiato del puro patire , c vuole , 
che il fuo operare, nonfia altro, che adempire fcmplicemen- 
te in sè la Volontà di Dio , cfsendo verifimilc , che andafse 
fempre dicendo con la mente , Fiat volutiti tu* : Iddio mi 
vuole in quello fiato , cosi voglio fiate aneli io , non aro mai 
otiofo , nulla facendo , mentre che fo la V olonta del bigno- 

Era di gran paia a i Padri di Congregatone, non poter co- 
nofccre quello , che a lui bifognaua « a fine di feruirlo, c con- 
solarlo , come defiderauano . I fuoi figliuoli fpintuali, c gli a- 
mici veniuano a vifitarlo , c vedendo, di non poter vdir lui , 
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• dopo hauct ammiratale humanc Tue mifrrie , e gl’imperfcm- 
t.im.i diurni guiditi; > fi Jiquefaceuano per compaifione, c Te * 
ne pamuano lagrimando . ^ 

Ai rficu a n t0 u che da Y n n, P arte ,<W lerto haueua Immagine 
di G1ESV Bambino , e dell altra di Chrifto impiagato , af- 
fando dinoti , & afFettuofi glifguardi . hor nelFvna , horL 
ne l altra , dimoftraua la perfeueranza della Aia Fede , e che 

Ilf-Sp ln ^ crmo cra ^ no amante,e che fra l’ombce 

della vicina morte , conTeruaua luminofo l’intendimento , in 
conremobre Dio; imperoche le bene è ver ( i/fimo,che prelso la 
morte il demonio alsalta con gagliardi/fime tentationi, ve- 
dendoli mancare il corpo fi|o; ruttali i a deuefi indubitatamen- 
te credere , che viu vita precedente tanto perfetta , & i fc- 
gm leguiti dopo la morte tanto meraiùgliofi,aflicurino, che in 
quello fiato la diurna grana .benignamente lalfiftelse, del che 
pare , che ci aflìcuri 1 afliftenza particolare , che godette di 
b- Filippo nel tempo della fria vìtima infermità , conl’efserc 
fiato da efso conlolato • 

Con tutto ciò , i perche l’amor diuino tal volta fi compiace ì 
di rendere iomiglunti a se nella morte quellfrche hanno pro- 
curato » di aflomiglia rièli nella vita, volle ridurre quefio jfuo 
diletto Senio ad vn’abbandonamcnto & eficriore , Se interio- 
re , il che fu antiueduto con lume celefte da lui medefimo, 
quando vn anno prima fcrifsc ad vna Religiosa, che doHCWu* 
moi ire come Chrifto abbandonato in vna Croce , con quelle 

parole • A V. R. pare, Ài vedermi in letto , e da vna parte il no/ro 
Amiino, cadali altra il Croclf/fo Gl EST : materialmente cou mi 
’* cosi flij fpiritual mente con cj nello /pirico, che 

aii ** ‘f*. ' ^ f ent * piu mancare di forzjc, e fecon- 

II j * dMomi d t Dl ° » & ‘* 0 * er Morir con GIESV Croce/fo , & 
abbandonato ., Darmi di flare in quejh flato croce/ fo in letto, che non 
pyjo moHcrm* , o abbandonato nella parte inferiore acertiffìmamcn' 
te ■ GIESV mi dia forzai, di combattere virilmente /no all'vltimo , 
Jenzji aifc oliarmi dal fuo Volere Q c- 

L abbandonarne iato iù grande.» perche fù quafi prodigiofo» 
mentiecnccolot 0 , che più lama nano., cioè i Padri , Se i fra- 
telli della Congrcgitione, fiientmano tal volta, come collrct- 
U a non tcru irlo , le non cou molta ripugnanza . 
j ; Zf* ^ j pm 1 «** r fli% fù,chc hauendo hauuto per I’ad- 

ro 1 foilieuo della Vilita del.Signore nella lagra Comu- 
nione, 
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ìiione , da lui giornalmente , e con grande affetto ri cernita.^ , 
Sua Duiina Maedà lo volle protone ancora in quello , impc- 
rochcalh iS. di Notiembre, cfsendofi la mattina al foliro co- 
muni carolati grandiffima difficoltà ned’ inghiottire il Santif- 
(imo. Quella difficoltà hi cagione , cii’egli nel modo, che po- 
reua , delse cenno , none&er bene, di profeti ire, in comuni- 
carlo, del che per alficurarlì meglio , ilConfcfsorc l’interro- 
gò ,fc voleua allcncrlcnc per l'auucnirc, e inoltrando egli 
per fira mornficatione , c per riuerenza di acconfennrui.reftò 
priuo di quella confolatione fpiritualc , di modo che, dando 
nella croce de’ tormenti, & am: trioni, potefsc dire al Aio Si- 
gnore , Deus , Dens me in , vt quid derciiqnifii me . 

Nel Ridetto giorno fu vilìtato da Monlìgnor Vefcouo.e .-) 
dicendogli molte parole di confolationc , li vedeua , che non 
li poteuano efscrc di follieuo, & cfsen dogli fuggerito da vn 
Padre, che modrafsc qualche fegno d'allegrezza , conforme 
al folito verfo vn Prelato tanto luo caro , fc‘ cenno di non__» 
potere ; per la qual cofa il Prelato , gli domandò, fe in tanti 
mali , che patina nei corpo , hauefsc nello fpirito qualche mi- 
nima conlolatione , fe’ cenno di non hauerla . Proua dunque 
V. R. (replicò il Prelato) e nella parte inferiore , e nella fu- 
periore vn puro patire ? A quello accennò con gli occhi di sì. 
AU'hora foggiunfe Monlìgnore , ricordandogli, che molte * 
volte haueua difeorfo, di volere il puro patire , c che l'hauca 
domandato a Dio ; onde già gli concedala quello , che ha- 
uca chiedo , il che inoltrò, clscrli verzicato con vn picciolo 
fegno di bocca ridente • 

Venne poi la feda nella Prefcntationc della E. V- ; onde il 
Confeffore volle , che li communicaffe i ma effendouilì in? 
contrata difficoltà come prima, nella mattina tegnente ritor- 
nò a priuarfenc . Sentendo egli » che la Virtù andana man- 
cando , e conofceado inllcme per fùperna illuminarione^ » 
che fi apprettato l’vltima hora, ddideraua il Sagrumento 
dcll’Elbrema Vnrionc ; ma non potendo chiederlo con paro- 
le , andana fpeffo volgendo gli occhi verfo il Libro del Ri- 
tuale Romano , che lì tencua fopra vn’ingmocchiutore a piè 
del letto , per feruirfene nella Communione , quando gior- 
nalmente gli era portata . Fù capita la fua brama , laonde 
accorrendo il Confeffore , c tatuandoli il polfo , offerirò, che 
gli era venuta la febre , la quale non haueua mai hatiìtta in 

tutto A 
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fiioi patimenti » fofse veflito del colore • che è proprio de’ 
Martiri . Così gli fu mcfsa la medefima Pianeta , e con l’iftef- 
fa fu feppellito , benché quando fu portato procdfionalin?ntc 
in publico , l'opra quella rofsa , ne fiilsc poua vn’altra del co- 
lor conucnientc • 

Publicatafi la morte per la Città , concorfero le genti in-* 
tanto numero» che crn gran difficoltà le porre, c le muraglie 
faccuano loro refiltenza . Moltiffimi chiedcuano a calde in- 
ftanze» d’hauerc qualche coletta, adoperata dal Senio di 
Dio » 

Gli fu aperto il corpo , ma in tempo diuerfo da quello, 
cheli era determinato , imperoche,volcndo moiri efscrci prc- 
fenti , il Signor Vicario con i Padri rifoluettc , che di notte 
due hore aitanti giorno fi faccfse la fimtione . Stimarono me- 
glio , di chiamare il Chirurgo del Signor Barone d’Arilchia , 
che fece l'opera , e per il medefimo Signor Barone conferito 
vn Rognone . 

Haueuano i Padri della Congregatione detenninato fra' di 
loro, di portare la mattina feguente il cadaucro in Chiefa» re- 
citandogli Pvffitio * e La Meda , come prcfcriuoiio le Confti- 
tutioni ; maMonfignor Vele otto ad inttanza de’ fratelli feco- 
lari deH’Oratorio , mandò a dire a i Padri» che foprafedeirero 
a portarlo fin all’hora del Vcfpro.* quando egli flcflo con nitto 
il fuo Capitolo venne nella detta Chiefa , inficine con i Mufi- 
ci della Catcdrak>c volle, che fufsc portato in proceffionc 
per la Città; al che fe bene i Padri humilmente fi oppofero » 
lupplicandolo con grande iattanza , che falciando ogni (in- 
goiare dimoftratione , pcrmettcfse ,chc fi.regolafscro con la 
femphcità del loro Inttituto, Sua Signoria Uluftriflìma nerfe- 
ueronella prefa determinatione,e commandò, che fi accnetaf- 
fero , e falciassero fare quello , clic Iddio difponeua . Si adu- 
narono fpontaneamente nella detta Chiefa tutt'i Religiofi » e 
leperfonepie »che apprefso fi numcraranno * onde al Tuono 
delle Campane di tutte le Cluefe s 'incamminò la Proceflìonc 
in quella maniera • 

Cominciarono gli Orfanelli .- poi li Frati del Carmine , di 
S.Agoftino,di S- Francefco Conucntuali certi delle ftar- 

r ; , Zoccolanti di San Bernardino detti dcH’Ofscruanza, c 
Domenicani. Vennero poi le Croci del Clero ,1 Cappel- 
lani » e Capi di Chiefc , cioè Arcipreti » Prcjofiti, & Abba- 
ti 
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uandoli per diuotionc . Per mitigare l'atiidità pia» che haue- 
uano i concorr midi baciare le Tue facrc mani diede vo- 
ce , che ir farebbe tenuto cfpcfto per moiri giorni , come in 
effetto la mattina feguente li riportò nella Chiefd dalla Sagre- 
llia , doue la notee era dato cuftodito, concorrendo a riucrir- 
lo non fedamente quelli della Città , ma gli h uòmini dcl.'e__j 
Terrene Contadi circonuicmi * donerà giunta la tana della 
fua morte . Si clic fu eccellano, fargli ftare d intorno alcuni 
Soldati del Cartello Regio > e molti Gennlhuomini coni Pa- 
dri artidendogli , non porcuano reprimere la forza » che fc 
genti faceuano , per accoftargiifi . 

Il giorno feguente 26. del mele, il medefìmo Prelato can- 
tò la Mefla folenne con due Chori di Mufica,nflìftcnck>gli tut- 
to il Capitolo della Càtcdrale , & il Magistrato della Città . 
Vennero ancora più di cento Sacerdoti* a celebrare le Mede 
prillate per loro libera d if tot ione. Tutto quel giorno ftctre__^j 
efpofto il Cadmierò in Chidà * per lodisfare alla dittotione 
del popok) r il quale con grande affluenza vi concorfe fino al- 
la notte . Mentre il Cadauero del Senio di Dio (tana efpofto 
nella Chicfa Raccerterò molte colè marauigliofc , quali a_» 
- Dio piacendo » (raggiungeranno > quando da Santa Chicfa fa- 
ranno (late cfaminate,& approuate Ma dopo ferrata la Chie- 
fa , limarono bene i Padri , per cuitare qualche dubiczza dì 
tumulto , di farlo fcpcllire - Si era fatta Iauorare vna Carta di 
noce , fopra della quale fù inchiodata vna ladra di piombo , 
doue erano fcolpite quefte parole - . Corpus Ken. P. Ioannis Ba- 
ftiftx Magft unti s Congregar io» ìs Oratortj esicjuilani . Obvr die 24. 
Nouentbris 1169. Dunque incorno alle cinque horc della notte 
fù porto il* Corpo nella detta carta ,t fù fepcllito nella fepoF- 
tura comune de' Padri dell'Oratorio:, auantr 1 * Aitar Maggio- 
re della Chiefa di S. Filippo al Corno dcll'Epiftolar. 

Vollero di più i Fratelli Secolari dell’Oratorio piccolo , fa- 
re al loraamanflimo Direttore vn folenne Funerale (tuttoché 
i Padri- grandemente vi ripugnaflerq) & a proprie fpel’c , con* 
tribuendoui ciafcnno conforme alla poffibilita (ita , nel gior- 
no 19- di Dccembre alzarono nel mezzo della Chicfa vn no- 
bile Catafalco , nella fommità del quale vedeuart il Ritratto 
del P. Gio. Batti (1 a , fatto per mano di Francefco Bedefchini 
Pittore Aquilano , ihlìgne fpeciahnente ne* difegni di Cartel- 
le . Egli fù Artefice di tutu la Machina , molto vaga , e r ir 
- - * guar- 
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contagio fin dall’anno u>'6, c benché dP. Gio- Battifta folle 
amantiÌTuuo della pouertà * viucndo Tempre con grande ftac- 
catczza dalle cole temporali ; rimatila perche lo flato decre- 
ti dellOrutorio di S- Filippo richiede , che ritengano, e pof- 
feggano le loro entrate , e viuano per quan to poflbno, del lo- 
ro proprio , fi e giudicato bene, inferire aiu il tenore di tale 
Teilamento , che farà aUresi tdlimouio dcllapictà , pruden- 
za , e difaetczza del Teft.uorc . 

T e fi amento del P- do. Battifia Aiagnanti • « 

• ’ j 

B Enedìtta fit femper Sanfta, <Jr indi ni dna T riniias. Ad malore m 
Dei glori. xm *J« nane , & femper » per infinita facnlornm J acni 'a* 
Amen . 

Nei Nome dei Signore Iddio , della fila glorioftffima Ma- 
dre Tempre Vergine MARIA mia Auuocata, e Protettrice o * 

del mio Angelo Cuftode , che per tanti anni per ditiina di- 
fpenfatione m’hà cuftodito, ed nora m’aiuta a far quello , di 
S. Giq. Battifta, S. Filippo Neri , S. Guifcppc , S* Anna , e S. 
Terefa, e di tutti i Santi del Ciclo , che tengo tutti per mici 
• Auuocati , e Protettori, quali tutti prego, m’alfiftino, cd aiu- 
tino in auella attione , perche fia fatta a maggior gloria di 
Dio , fallite mia , e de’ proffimi miei , e di tutte le Creature «' 
Io Gio. Battifta Magnanti , miferabilc peccatore , figlio 
del q. Chrifoltomo Magnanti diali’ Aquila , fano per gratia di 
Dio di mente , fenfo , & intelletto , come ancora di corpo,te- 
mcndo però il pericolo della futura morte , maffime in quefti 
tempi , ne’ quali il Signore per i noftri peccati minaccia a tut- 
ti morte di pelle i come fi lente far di prcfentc nella poucra 
Città di Napoli capo di quello Regno i c perche non v’è cofa 
più certa della morte, nè più incerta dcll’hora di ella, per non 
lafciar le cofc dilordinate a’ Pofteri , & a me lleflo far man- 
camento , ho determinato col diuino aiuto , fare il mio nun- 
cupatiuo Teilamento, che di ragione ciuile fi dice, fine fcriprit > 
il quale voglio , clic vaglia per mia vltima volontà , donatio- 
nc , codicillo ,e in qualfiuoglia altro modo , clic di ragione 
valer poteflè , come cofa fatta con tutte le folennità, che dal- 
le leggi fi preferiuono . 

Dicìiiarando , che io vorrei eflere flato poueriflìmo Reli- 
giofo , per non hauere hauuto a pcnfaic ad altro , che al mio 

V amo: 

* * 
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àmorofo Spolo GIESV Chrillo , c mio Dio . Ma mentre che 
il Signore m'hà voluto in quello ftato dell’Oratorio , douc li 
milita propri^ flipcndhjt , come diceua il noftro Santo » e la di- 
urna Prouidenzam’hà prouifto di quello poco patrimonio, ed 
haucrc , acciò poterti viuere in quella Tanta Cafa , e fornire a 
Sua Diuina Madia. Per quello, finito nel corfo di mia vita l’v- 
fo di quelli beni , volendo dilporrc di quelle cofe di Dio per 
quiete di quelli, che reftano, acciòchc non nafchino liti, e que* 
ftioni per quelle cofo di bagatelle di quello Mondo , prego 
tutti quelli , che pretendelfcro, contentarli di quanto difpo- 
nerò , perche intendo di farlo a bcncfitio dell’ Anime di tutti» 
Te a Dio piacerà mandarci in luògo, doue i Tuffragij ci poflcmo 
giouarc , ed io intendo lafciare quello poco paterno , e ma- 
terno alTinfrafcritto luogo pio , perche ferua per l’ Anime di 
tutti quelli , che prctcndeflero haucre , ò fperare qualche_j» 
lus nella mia heredità per qualfuiogUa vincolo di parentela . 

In primis , per cominciare dall'Anima , ch’èpiiì nobile, la- 
ido , che l'Anima di quello mifero peccatore lìa fepellita ncl- 
l’amorofa Caucrna del Collato di N- S. GIESV Chrillo , pre- 
gando da hora l’Angelo mio Cuftodc , S. Gio. Battilla, e San 
Filippo Neri , con tutti i Santi miei Auuocati , Protettori , e 
dinoti, che voglino, fubito fpirata,accompagnarla a sì delide- 
rata fepoltura, e pregare il Signore, vogli dare il luogo in det- 
ta Vrna , benché da erta non meritato . Al corpo poi per erte- 
re cofa viliflima,e per roffefo , clic hà fatto, e fatte fare a-> 
Dio Aio Creatore , riconofcendolo io indegniflìmo d’ogni be- 
ne , c che menteria, d’erfer fepcllito nell’Inferno, non ho ar- 
dire, lanciargli fepoltura nella Cala di Dio , ma come infame , 
ch’è ftato , dourei lafciargli il fuo ripofo in vna Chiauica,chc 
pure farebbe vn'honorato tumulo per vn Tacco di ftcrco;con 
tutto ciò prego per vfarli qualche pietà, inftantemente i miei 
R.R.PP. cne mi Tutori fcano,particolarmétc efeguir quello per 
confufione di quello fuperbaccio, di farlo fepcliire fuori della 
foglia della noitra Chiefa ,fc perdiuini difpenfationc non di- 
fponefle il Signore in quello prefonte flagello di pelle , che__j 
Iurte veramente fepcllito in vna Chiauica conucnientc a que- 
fto Vafo pieno d immonditic , di che fia fatta la Tua fantiilima 
Volontà aderto , e per tutta l’eternità . 

Mm , latcio a i pouerelli miei fratelli in Chrillo tutti quel- 
li danari , che fi trotteranno nella mia Camera » ò li dou ranno 

. «fi**. 
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cfigere , inficine con i mici vertici , e biancherie , che gli fia- 
no diftribuitiad arbitrio del P.Prepofitodcli’Oratorio a quel- 
li, più giudicar! bifognofi, e me ace no li , ò ad altra perfoua-»» 
che giudicane, eder di più gioca, feruicio , e gufto di Dio, cf- 
fendoche è robba di Dio , e però lì dourà dtfpendàre a fuo 
gufto i e li pegni, che ci ftanno de* pouerelii , che non po- 
tranno reftituire quello, che gli fu impreftato , fé parrà così 
bene al P. Preponto, ce li rcftituifchi per amor di Dio , c co- 
sì defidero fi rerticmfchi qualche altra cofa , che tenerti, ò 
per depofito d’altri tanto danari, libri, ù altra coda, che vi 
ftaranno i bollettini , ò vi faranno 1 ricordi , accioche ogni 
cofa ritorni al fuo padrone . 

Item lafcio , che tutti 1 danari, che fi trouaranno nella-# 
Credenza fotco il S- Gio. Battilla , il P. Propofito ne facci 
dire tante Mede per l’anime del Purgatorio , c tutte le figure, 
reliquiari) , c medaglie , & altre cofe di diuotione , che iì tro- 
ueranno nella danza, done io farò liuto, come che gli ccncuo 
per feruitio di Sua Diurna Madia , e per inaiare i Fedeli , c 
putti all’impararc la Dottrina Chriliiana, vogliose il P.Pre- 

J ioiìto difpcnlì a quelli, che promoueranno tal'opera, acciòche 
e ne fermilo , per tirare innanzi la Compagnia, e fcholc del- 
la Dottrina Chriliiana , pregandole a feguitare con femore 
tale Infiituto . 

Item lafcio i libri , che fi crouano nella Camera, e fuori im- 
preftati , alla noftra Libraria dell’Oratorio , inficine con tutti 
1 Manofcritti , & altre cofe, che fi trouaranno in detta Ca- 
mera , dichiarando , che ritrouandoft qualche libro , da altri 
imprdlatomi , fi reftituilchi al Padrone , come ogni altra—» 
cola « 

Item lafcio alle mie dilette figlie in Chrifto fotto la Regola 
di S. Orfola , che vogliano perfcucrare nell’oiTemanza dellm- 
flituto i perche il Signore , che me 1 infpirò , farà quello, che 
promoucrà l’opera fila , c la ridurrà a fine per fua bontà ; e a 
per ciò raccomando l’opera a S- Giufeppe , & a gli altri miei 
Auuocati , e lafcio vn quadro grande , che feruirà per la-# 
Chiefa nuoua , nel quale ftanno dipinti detti Santi con-# 
GIESV , c MARIA , 6 c anco gli lafcio ducati dicce di limo- 
fina, di quelli lì trouaranno , che fi degnaranno riccucrli co- 
me Poucrellc di GIESV’ Chrifto ,haucndomi promelTo, vo- 
lerlo feguitare con la Croce in nudità , e pouertà di fpirito> 

Va &an- 
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& ancora il P. Prcpofito li doni de’ mici libri , quelli , c!k_J 
giudicare più efpedienti per loro profitto , pregando tutt'i 
Padri a fauorirle in quello potranno, lenza derogare all'Infti- 
tuto del Santo noftro, pregandole a ricordarft di me nelle 

orationi loro. 1 

Item lafcio a gli Heredi del q- Nicolao , & a D- Cmtio Ma*- 
giranti miei fratelli Cugini , la cafa contigua ad elfi infieme 
con l’horto , e qucll'altro poco appartamento di fopra , che 
T icfce alla piazza di Santa Giulia , con che gl'inftituifco par- 
ticolari heredi , e faccio conto d’haucr partito, per terzo , e£ 
fendoche diedi s ov. ducati per dote a mia Sorella, che fi 
doueuano , c douriano cauare daH'Hcredità paterna , ed io 
non difpongo d’altrettanto , di maniera che non potranno la; 
mentarfi, hauendoconfidcrato il tutto , c guardato piu per i 
beni eterni , ancora per elfi , che per i temporali . 

Item lafcio a Suora FraiKefca mia Sorella Monaca in S* 
Amico ancorché facerte la rinuncia, quando entrò in Monatle- 
rio , l’vfufrutto della detta Cafa, &: il frutto della Vigna fua 
vita durante tantum per feruitio del Monaflcrio , c rio , con 
patto , che detta Vigna dopo la fua morte ricada a gl infra- 
icritti miei Heredi ; c lafcio a detta Suora Francefca prò vm 

vice tantum diece ducati . 

E perche l’obligo , che io deuo a quella mia Congregatice- 
ne, c Cafa dell'Oratoriojè inenarrabile, per hauermi riceuuto,. 
ritenuto , e tolerato fuori d’ogni mio merito tanti anni , par- 
mr, che io debba moftrargli atti di gratitudine , come a Ma- 
dre, che m’hà lattato, c nutrito con tanta carità tanti anni ,, 
non potendo io lafciarli cofe grandi, almeno li lafcio quel 
poco, che rella , che fcruirà per limofina, & opera pia per 
Fanima mia, di mio Padre, Madre, e di tutti Parenti, li 
quali però fe ne douranno contentare , come fe gli hauefle • 
inficiati ad cflfi , mentre feriranno a Dio , che ce li diede . 

Item lafcio alle mie figliuole e forellc in Chrifto di San- 
ta Chiara , e di Sant’Amico qualche libro fpiritualc , o 
altra cofa di deuotione, come meglio parerà cfpedientc - j» 
al Padre Prepofito ; & il filmile potrà fare a gli altri Mona; 
fieri;, c luogni Pii, acciòc’ne non potendo piu predicarli 
io , almeno ci vadino i miei libri : & il umile taccia a quelle 
perfonc amoretioli , e miei penitenti , notate in vna lift a--* » 
dapdo a tutù qualche libretto , ò altra cola fecondo il bilo-, 
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gno di dafcuno > facendo -il Cimile, a <i Padri » e -fratelli , dan- 
do ad ogn’vno qualche memoria » perche fi degnino dire vii’ 

Aue penne» ... :- r 

In tutti gli altri, e fingoli miei beni mobili» c (labili, ra- 
gioni »-& attieni , prefenti,c (iiture, nomi di debitori in qual- 
fiuoglia luogo china , & a me Teftatore fpcwanti, c pertinen- 
ti di prelente , c per l’auuenirc lafcio mia vniueriale herede 
la Congregatione dell’Oratorio » c per ella vPadri di erta pre- 
denti , e furnri , con-quefto patto > e conditionc , che volendo, 
Gio. Bardita , ò Filippo Magnanti miei Nipoti carnali atten- 
dere al femiino di Dio > & entrare in quella Gcngicgationc * 
accettati da i Padri con le debite diligenze, prci'critte dal no-, 
(Irò Inftituto, Ciano vCufruttuarij de' libri, che Ce gli confcgna- 
racnno per l’inuentario, e di tutti gli vtcjdilij, che, hanno nella, 
camera , de’ quali non hò dii pollo di Copra , & anco di tntte 
l’altre cole , e fopradetti miei beni , come (opra lafciati a det- 
ta Congregatone ; e quello gli Cèrna per, il vitto > proprio, per 
militare a propri) ftipendij per quello, che balterà;per l'altro i 
Padri lì compiacciano aiutarli nell’Anima. , c nel' corpo » pcrr 
che lì faccino Santi per gloria di Dio , e loro bcue, piglia ndor. 
ne vno » ò tutti due fecondo la dilpqiitione diurna *c la pietà 
de’ Padri , a* quali rimetto Taccettationc libera > c morti che 
faranno, 1 Padri, che li trouaranno , comprino con quella po-> 
ca entrata quale he libro l'anno per la libraria, Ce al Superiore 
non parcfle> farne qualche cola migliore di più alio ordine » 
che per ciò il tutto rimetto alla Tua prudenza, & vbbedicnza- 

E quello Voglio , che Cia il mio vltuno tellamento , 6 c viti- 
ma volontà, quale voglio, che vaglia per ragione di tellamen* 
to nuncupatiuo * e Ce non v alerte per ragione di tellamento » 
voglio che vaglia per ragione di codicillo , di donatone tanfo, 
morta , e d'ogni altra ragione , per la quale poterti: valere, có- 
me fc Iurte fatto con tutte le folennità requilitc , cullando , & 
annullando ogni altro tellamento , clic hauefli fatto i e voglio 
che quelli preuaglia a tutti : & in legno che quella lìa l’vhima 
mia volonrà , dilpolìtione , c tellamento , l'hò licritto , e fot? 
toferitto di mia propria mano nell’Aquila. Quello di 1 8. Aga- 
llo 1656. 

Io Gió. Batti Ila Magnanti , figlio del q. Chrifollomo Ma- 
gnanti tefto , e difpongo quanto nel prefente foglio Icritto , c 
lottoicruip di ima propria manp lì contiene ' re\ 
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no i r rr^4 del p. Grò. b^ttist^ magnantt . 

E per Efccutore di quello teftamento lafcio il Padre Prc polito 
della Cóngregatione »che farà prò tempore -, dicinarando Lt-» 
Indetta polhlia e (Ter mefla*^ malore m explicationem , e non peri 
Vitiatiffa .• e cafo non vi filile m tempo di mia morte , Ila Ele- 
ttore il Decano , ò vno de i Deputati il più Anciano, il qua- 
le per carità farà efeguire le cofc fudette a maggior gloria di 

DÌO. i-, ..I 

Prego per vltimo i miei Padri, a ricordarli di quello pone rol 
peccatore nelle mdfe nella fella di S. Gio. Battuta , con dir-, 
ifienc vna almeno, & vn altra nell'Aniuerfario di mia motto,* 
parendo cosi bene al P. Prcpofito , e Deputati , c m’ aiutino 
con i fuffragi) . 

Dell’ottimo concetto > cb'htbbero per forte fegntdate del fi- Gio • B*t~z 
: tifa Magnami • ' ' '* 1 

CAPITOLO VIGESIMOPRLMO. 

■ r 'j , »f» | Sm | , • *>< ■ I • .-■»?•/. *» 

I L eoncorfo delle genti al Funerale del P. Magnanti con_* 
gli encoraijrdati alle fuc rare prcrogatiuc,tù grande, ina là 
di coloro t che <th erano vicini •• per ciò molto maggiori par- 
ttero gli applanìi, che la memoria delle fuc Virtù ricalcete da 
coloro, che gli erano lonrani , i quali vdendo la nuoua della 
fua motte , concorlero prima col rammarico , e poi con lc_rf> 
lodi a celebrare i meriti di sì degno Soggetto. Quello,chc in- 
torno a ciò di libro * ò fenderò alcune perfonc qualificate, farà 
qui benemerite riferito , affinché quelto Padre fi conofca tan- 
to più gloriofo , quanto che le file lodi da Soggetti lodatoli 
fono altamente magnificate . 

: Hebbc il P- Gio Battilla viuente commercio particolare c3 
gli Eipinenulftmi Cardinali Barbenno , Facchinati , Gabriel^ 
li, Gybo, Vecchiarelli , Conti , Bichi > e Mancini» A tutti 
quelli diede il Prcpoiito della Congregatione dell’Aquila con 
lettere ragguaglio particolare della morte del Scruo di Dio - 
onde ciaicuno de i detti Eminentiflìmi nelle rifpoilc celebrò 
la remimfeenza degli eccellenti meriti fuoi. Ma perche gli E- 
minentiiTimi Cardinali fono col Sommo Ponreficc Giudici 
della vera Santità , non voglio qui addurli come teftimonij. 

I Padri delle Congregatiom dell'Oratorio , doue egli fi era 
fatto conofcccc , fecero Elogi; delle fuc fegnalaoiiimc Virtù. 
u d » La 
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La Congregatone di Idi cosKcrifle . £' morto il P. CithBat - 
tifiti Menanti tanto caro Padre dfquefia nofira .CaJ * * che tante* 
volte bd ) Il ufirata con ,la Jua preferita „r allegrata con la fua con - 
nerfarione , addottrinata con i fiuti infognameli Q & indirizzati 
alla fantità con gli e/empij • £’ morto.,, ed e morto con quella mone, 
die più pretio/a negli occhi di Dio , ed e morte degna de t Santi , 
cioè morto in vna lunga , e pcnofìjjìma Croce • Qan che bel modo Dio 
N- S. ihà tirato alla gloria ! Dopo lunghe , grani , continue, e mol- 
tiplici fatiche , per la conquifia di tante , e (ante Anime m tanti ,e 
tanti paefi, ihà ridotto in Patria , e ihà renato efqmfit finamen- 
te con prolife , td afanno/e infermità *, e cou lauorat aglina preti*} 
fiffima Corona a forza di martellate tanto piu gloriofe , quanto pii* 
pefanti \ al t ine ihà tirato all'eterno , e meritato , e lungo tempo Jo- 

fpirato ripofo • ‘ ^ 

Quella di Perugia • Ha egli lafciatala Terra pe l Cielo ., e fi 
u noi fono mancate le oratimi di lui in quefio Mondo , babbi amo ac- 
q ut fiato il patrocinio di ejfo tn Paradifo . s 6u noi filmiamo , che cola 
fu fi a egli giunto , nè è temeraria la nofira fperanza , mentre vi- 
vendo ejfo fra gli h uomini Hit a Angelica , fi può ben dire , che vi 
dimorale anche prima di morire • 

Quella di Alcoli • Effendofi moSlrato il buon Padre per tutto, e 
con tutti fempre eguale a ,èfieffo,che vuol dire afentimento noflro, 

femprefanto • . 

Quella di Foflombronc . Qui e autentica l ammirattone vmuer- 
faledelle di lui Virtù , della fatica indefeffa , dell' attrattiua mara- 
uigliofa , della difcretionc de fpiriti , zelo della falute de profiimi, 

prudenza &c. • . ,. /■># 

Quella di Recanati. La nofira Congregatane (che nconojce il 
nataTe dalla di lui opera) hà acquifiatoin Paradifo vn grande Ah - 
uocato i che non cejferà mai di patrocinare le nofire mi ferie • 

Il P. Fra Giufeppe da Copertino Minore Couucntuale , il 
quale in vita , e dopo morte fu fempre tenuto in concetto di 
gran Senio di Dio, e che conofceua le cofcicnze altrui , ha- 
uendo faputo , che il P> Gio. Battifta era in Olimo , don egli 
all’hora dimoraua , dille ad vn fuo familiare . Vedi tu , che a 
gli huomini da bene fida la libertà , e fi lafciano andare a predica- 
re } ma i trifti , come fon io , fi tengono rìfiretti ? j. 

Il P. Antonio Graffi della Congregatione dell Oratorio di 
Fermo, morto gli anni partati in gran concetto ( com^j 
rettificano le cole belhffime , che di lui h nicrifcono ) lu- 
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ricado fapura la morte del P. Gio. Battifta , al quale portò 
fempre in vita grandiffima veneratione » così fcriffe * Stimo fi, \ 
finto trasferito m Cielo molto ricco di merini per hauer glorificata 
T)io a marnar fogno» & aiutare le Anime con Untarti difi rihai te » 
e con i fanti , e fani configli , per mct.z.0 de’ quali io so , che molti, 
fi fono approfittati nella via dello Spirito- • . v 

Con quella opportunità non voglio lafciarc»di regiftrar qiu 
due' gratiofe lettere fcritte da quelli due^icllc quali può fcoi> 
gérfi l’allegrezza di fpirito , che in ambidue. riLplcndcua • U 
p. Gio. Battifta Magnanti, trattenendoli a Fano, lotto li * 7 ' di 
Ottobre 1666. fenile al P- Antonio Graffi cosi - ,* -, t - , 

p. Graffo mio vn huomo magro » ma Magnante vorrebbe ingrafi 
farfi nello Spirito con quello fitto graffo , per diutnire wch'ejfo Graf- 
fo . Il Signore hà voluto altro da me » e per ciò non fon venuto a ri- 
ferirla con il Signor Cardinal Facchinetti , non per quefio V- P- h$ 
da Inficiar di pregare per quefio peccatore tanto fuor pan iale Seruo x 
e Procuratore ì tanto pili adtffo, che ho bifogno dell! gffifienzA del 
Signore y per far qualche guadagno per GIKSK in quefia finita. A fi 
raccommandi per carità ’a tutti i Padri , e Penitenti C tc+ 

A quella così rifpofe il P- Antonio . Il Graffo di cognome , di 
'Spìrito magro » caramente rifaluta il P- Magnanti ex adipe , & 
Pinguedine , pregandolo cordialmente , fi compiaccia vifitarc beni ? 
oniiftmo Procuratore i fuoi Clienti , & de comcdcnte exeat Clblts* 
accio tuffiamo il miele della fua dolcijfuna conucrfationc , e foauiffi - 
dna predicanone) e fi degni pregare per me , che non accompagni con 
«# tv fura lecita yfingiufiitia illecita . Noscum prole pii bene- 
dica! Virgo MARIA • Deo gratias . 

* Oui fi allude ad vn libretto fiampatoycompofio dal Padre Ma- 
gnanti y intitolato , LViura fatta lecita nel Banco della Ca- 

Monfignor Arciuefcouo di Chieti, hauendo vdito per let- 
tere l’aimifb della morte del P. Gio. Battifta, non potè conte,- 
fiere le lagrime , non già per compaflione del detto Padre , 

1 tenendo per certo , che già folte m Paradiso dopo le lue u *- 
* numerabili fatiche ,-é patimenti ; ma più rollo compatendo sé 
ftclfo i e rrìoltiftimi altri , H quali per mezzo di lui prouauano 
feniìbilincnte la mano di Dio,ncll*elìere condotti per la Itra-, 

da della lalnte . r _ , ^ . 

% Il P- Fra Cherubino d’Ofeno Predicatore Cappuccino » e 
Guardiano d’vnConucnto nell’ Aquila-, dice, che hauendo 
■ a v piri 
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più volte ragionato col P. Magnanti per lo (patio di ar.anni 
in circa , kvéonobbe femore molto (umiliale» nè et alti© Iò 
fentì parlare, che di co(c (penanti al profitto dello (piritov E- 
rano le Aie parole effieacj»per infiammare i cuori * e ben di- 
moftraua, che il Aio cuore era tutto accefo della fcmiina Ca- 
rità i Era il Aio (pirico allegro r e con gratiofe maniere tirat- 
ila i peccatori a penitenza # f Confelsò Analmente, -di hauerlò 
in gran concetto di Santità , c tì dolfe, di non hauCr'hauuta 
maggior coinmodità di conuerfarecon eflo più a longo » alfi- 
fcurandofi , che ne haurebbe riportato notabile profitto per 
TanimaAia. r ì - ir -•'/ . 

Il Signor D Carlo del Pezzo fratello del Picnci]'c di $. 
Pio» hauendo fentito dire ,che il P- Gio. Battifta era huomo 
di gran Virtù» c (antica di vita» e che tale era tenuto, c (li- 
mato da tutti coloro » che lo conofceuano , andò m compa- 
gnia del detto Prencipe Aio fratelloa vifitarlo , per riceucre 
da lui qualche aiuto fpiritualei e dopo d haucre trattato con 
eflb» dille, d'hauer conofciuto per efperienza la verità di ciò» 
che hauea vdito in lode del Seruo di Dio • 

Il Signor Michelangelo Ricci Segretario della Congrega- 
tione dell’fndulgcnze » Consultore del Sant’Olfitio , e dclLu^ 
Congregatione dell’Indice faceti a grandi filma (lima della pcr- 
fona del P. Magnanti , mentre ville , e per haucr conucriato 
(eco familiarmente in voce , eper lettere , lo tiene in cotf- 
eetto di Santo , c dopo la fua morte ne ha fatto fare il Ri- 
tratto . 

Suor Battifta’ Monaca Conuerfa nel Monaftero di S. Mar- 
garita di Bcuagna , ftimata dal Signor Cardinale Facchinetti 
fuo Velcouo per vna gran Sema di Dio , e molto illuminata» 
la prima volta » che il P. Gio. Battifta Ai a predicare al detto 
Monaftero,ella gli concepì gran diuotione,c dille alle forcllc-.- 
Qjtefto c vnhuomo di quelli, che danno odore : volendo con tali 

f iarolc dare ad intendere il conofcimento , ch'ella hebbe del- 
e Virtù rch’crano inqucfto Senio di Dio . 

Vn’altra volta diffe : Io so , che detto Padre hà corrl/pofio 
Lio, pereti è vi fiuto, come fi doueua viuere da vn vero Seruo di Lio, 
e la fama di ejfo mi è arriuata per relatione di molti buoni Sacerdo- 
ti , & anco dal Signor Cardinale noftro Velcouo . 

Quanto poi fufle grande il concetto, in cui lo fteffò Signor 
Cardinale teaeua il P. Magnanti per le fue mirabili Virtu»tra 

le 
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le altre dimoftrationi , che ne fece , vna fu , che ritrouandofi 
vna volta in Roma , c decorrendo Sua Eminenza con vn Pre- 
lato alla prefenza del P. Gio. Battiila , diflc accennando , la^* 
Ina pedona , Qjtcfio Padre è vn Santo « &vn gretti Sento di Dio , 
Quella lode tu attribuita al P. Magnanti' dal detto Signor 
Cardinale Vencono di Spoleto , poiché hauendogran defide* 
r *° » f he il Padre venire nella fua Diocefi , per fare gli efer- 
citij Spirituali, ne fcrilTe di proprio pugno vna lettera alli Pa- 
dri della Congregationc dell Aquila , dalli quali eirendofta- 
to prontamente compiaciuto , quando hebbe nuoua del fuo 
arriuo , volle l’iftcflo Vcfcouo tare vn ragionamento fpirituai 
le al popolo nella Cliiefa de’ Padri Barnabiti, c nel fine di el- 
fo fi dichiarò , che per vtilità delle Anime loro haueua fiuto 
venire dall Aquila il P. Gio. Batcifta Magnanti, il quale exa_j 
vn Santo, e replicò più volte liftcfle parole, non lenza grai* 
confulionc del Seruo di Dio;, il quale ritrouandofi in quell’v- 
dienza , c fentendo ciò , che il Cardinale diceua, fu oflerua- 
tfQj y lc * ccc tali atti di hiunihatione, che parue voleflc icpel- 
lirfi fotto terra . ' ... 

Don Lazaro Catani Arciprete d'Antrodoco nella Città di 
Rieti , afferma , che il detto Padre era tenuto l’Oracolo de' 
buoni , c lanti configli , c pieno di Spirito di Dio » onde a lui 
comunemente da i prefenti, e dagli adenti fi ricorrcua, per 
edere illuminati nc’ dubij , tic aiutati nelle difficoltà» di tratta- 
re ncgotij di Dio » efTcndo anco tal volta chiamato fiiori del- 
la Patria da Personaggi grandi , per hauere la fua dircttione . 

Non compariuano perfone qualificate nella Città dell’ A- 
quila , nò Religiofi di conto, che non vifitaflero il P. Magnan- 
ti , come Santo , & Huomo ammirabile • 

In fomma era tenuto da tutti per vn Santo Seruo di Dio,il- 
.luminatilfimo , c pieno di celcfti doni . 

Quelli , che con lui fi configliauano > pattinano con rifpo- 
lte , come di Oracolo del Cielo , anzi li più trauiati conolcc- 
uaiio per molte proue , che in lui habitaua lo Spirito di Dio , 
c per ciò anch elfi lo flimauano , accoinpagnauano , Se hono- 
rauano , per la proua di che feruirà il calo fogliente • 

Ritrouandofi nell Aquila vn Miniltro della regia Vdienza 
allacciato con vna mala pratica , evenendo per ciò nprefo 
pui volte dal Prefidc , il mifcró entrò in fofpetto , che tali 
nprcnfiom gli venifiero fàcce per opera del P. Gip. Bacchia , 

col 
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col quale il Prefide fpeife volte trateaua ; onde fremeun con- 
tro l'innocente Sacerdote , c fi doleua con dire . Quello Pa- 
dre Magnanti vuol riformare tutto il Mondo . Procurerò in—» 
varij modt,di mandarlo allaSagra Ir.quifitione ; ma perche^ 
non fi trouò mai cofa alcuna da oppoigli , tutti i Tuoi artifitij 
fiianirono . Aauicinandofi poi il Ce co delinquente a gli viti- 
mi periodi della fua vita» fi compiine de’ mali trattamenti v- 
fati contro il P. Gio. Battifta , Se in leeno della dima , c vc- 
neratione conceputa della fila bontà , quantunque fi t roiia ile 
in parti molto lontane dall’Aquila ordinò, che gli forteto 
mandati trecento feudi , accioche li diltribuiflc a* poticri del- 
la Prouincia , fperando con qm fto fointenimcnto > fornirci ni- 
trato a* Poueri di Chrifto per le mani di sì grand’fiuomo» ot- 
tenere il perdono della vita fcandalofa, che per l'addictro ha- 
uea condotta - * 

La filma fingolare » che ne faceuano i Prelati, douc egli an-. 
dana a fare le Miflioni , fi rende erodente , mentre che elfi 
fiibito gli concedeuano ogni loro facoltà, di confe ilare da per 
tutto , di artoluere da’ cali riferuati , e di cfcrcicare l’autorità 
de’ medefimi Prelati ; il che non fi fa fe non a pcrfonc mag- 
giori di ogni cccettione . ; 

Qui poifono richiamai fi tutti gli Elogij, fattigli nelle Città } 
doue egli fece le Milfioni , come lì è accennato d* fopra,doue 
di quelle fingolarmente fi è trattato . 

Il P. Già Battifta Caftelli della Congrcgatione dell’ Ora- 
torio di Afcoli hauendo molte volte trattato familiarmente 
col P Gio. Battifia ,.1’hcbbc fempre in concetto d’vn gran-* 
Senio di Dio , e tan: o maggiormente lo venerò , quanto che 
l’ifieflbSeruo di Dio, acculandoli humilmentc, di uort eflerU 
approfittato della conofciuta fantità del Venerabile Padr e 
Baldafsarre Nardi , già fuo Direttore , e Macftro , che vna _ » 
gratia molto fegnalata di S. D. M., il poter conofccrc in terra 
il Santo vino . 

L’iftefso P- Caftelli afferma , che vna Donna di Alcoli di 
moltofpirito ftnnana grandemente il Senio di Dio per le fue 
prediche , & altre Virtù » ma particolarmente per la fila mi- 
rabile ftaccatezza dalla propria volontà, hauendolo fempre 
ofsemato pronti llìmo, a feguire la Volontà di Dio, Se a profe- 
rire con prontezza , e gufio quella de gli altri , benché infe- 
riori alla fua propria ? J - 

•a* -.ir • Dice 
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Dice Hi più > che il P. Magnanti tu femore vniuerfalmentc -, 
tenuto in concetto di grandilfimo Senio di Dio j il che princi 
palmento fu dime Arato da molti, con il dcfiderio,d'hauer le^a 
cole file, e col fcguirlo in sì gran numero» ch’era cofa di gran 
marauiglù* c molti gli chiedcuano la bcnedittione inginoc- 
chioni « 

Il P. Horatio Maria Bonfioli della Congregatione dell' O-, 
ratotio di Fano,hauendo praticato col P- Gio. Batufta non-#; 
folo in Pano , ma ancora in molte Città principali della Mai> , 
ca., doue egli lo feguicù, dice che fempre lo vide il medefima, 
nel defidevio di feruire a Dio , fenzà mai fiancarli- E foggimi-, 
fe, ch’egli non fi marauiglia in vedere il credito, che gli pre- 
ftaua ogni forte Hi perfona ancorché nobili , e dotte , &<mi-i 
«enti in dignitàri concorfo de’popoh in tutti i luoghi domai-, 
que andana i le Confelfioni , c Comunioni , che fi tacemmo * 
dopo ch’egli tunica fermoneggiato con tanta frequenza, e con 
sì notabile mutatione , che glùtlelfi Superiori delle Città fi. 
perluadcuano,di potere con il mezzo di lui couucrtirc à Dio 
tutc'i Cittadini di quelle . t 

- Il P. Gregorio Rolmarini della Congregatione dell’Orato- 
rio di Spoleto, battendo vdita la fua Mefsa nella Chiefa di S. 
Filippo , affermo, dr non haucr vdito nè prilna, nè dopo cele- 
brare alcuno con tanta diuotionc , puntualità , & attentionc*. 
parendogli appunto d’vdirlo , e vederlo inatto di contempla-, 
tionc - Dice , che l’hauca intefo nominare per huomo di bon- 
tà più che ordinaria, e che inceisantemente faticaua per lac- 
quifto delle anime , procurando con ogni filo potere , e dili^ 
genza, di ritirarle dal raalc,c guidarle per la ftrada delle fante 
Virtù •• onde era in tanta fuma , e fi teiicua sì gran concetto 
della fua perfona , che vemuano le genti da tutta la Diocefi * 
tirate dalla fua buona fama , chiedendo, doue ftcisc quel fanto 
Padre . 

Il P. Marcello Colantonij della Congregatione den’Ora» 
torio nell’Aquila depone in procedi» , eh ’efTendo fiato per 
molti anni Confefsore del P- Gio. Battifta, non ritrouaua in—» 
lui colpa veniale volontaria, c perciò hauca verfo di lui tan- 
ta duiotione , che fe hauefsc voluto portarlo all’Inferno » ma 
lenza peccato , ci farebbe andato volontieri , hauendolo fem- 
prc conofeiuto per Santo. E tale vide più volte, efserc {lima- 
to da Perfonaggi grandi > come Cardinali , Vefooui , Prejat/ • 
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Titolati- » Nobili ,c Letterati di ogni Rato , fcflb , e condì- 
«ione , clic tutti lo teneuano per Santo . In fcglio di quello dir 
cc , cflèrfi trouato prcfcntc in Macerata , quando Monlìgnor 
Panico Velcouo di Recaanti Thaucua in tanta venendone, 
clic gli pigliaua l’orlo della velie , e mentre camminati!* glie 
lo teneua alzato , dicendo , io fono il tuo difcrpolo • Quello 
Prelato morì prima del P- Magnanti, che fe fufl'e a lui fopra- 
uifliito > haurebbe detto cofe notabili in lode fua . 

Il P. Ccfarc Colantonio della mcdcfima Congregationci 
oltre il gran concetto, ch’egli ne hauca,riferifce,chc il Signor 
Commendatore Fra Gio. BattiRa Brancaccio, il quale lu Prc- 
fidc in quella Pcouincia,e li Signori Auditori D- Antonio del 
Rè , e D. Pietro Mefloues , più volte difsero, che i Padri del- 
la Congregatione haueuano vna Reliquia viua ; poiché elfi 
rhaueuano per Santo, hauendo loro predetto molte cofe . .■> 
che tutte erano ridate . TcRifica ancora, che molti Religioni 
Cappuccini^ Padri riformati lo venerammo per vn’ Oracolo; 
la qual fama è andata femprc crefcondo, diuulgandofi fempre 
maggiormente . 

Giàchelì fono nominati i Cappuccini, dirò come Fra Gio. 
da Pratola Cappuccino , riferisce in procefso , come ragio- 
nando egli con altri Padri della fua Religione , antcponcua il 
P. Magnanti a i migliorie Rimana, che dopo la fua morte,fa- 
rebbe Rata fcritta la fiut Vita, & anche al tempo opportuno 
beatificato * 

Il P Antonio Pietralata della detta Congregatione , dice , 
che per tutt’i luoghi » dou c Rato , hà fentito predicarlo fem- 
pre per huomo ApoRolico,e che l’Eminentiflimo Signor Car- 
dinal Facchinetti dalia titolo al P.Gio. Bàtti Ra di fuo Babbo-.: 
p che dopo la fu3 morte , ordinò fc ne facefsefarc il Ritratto* 
co ne in effetto le fu mandato • 

Il P- Gio. Andrea d'Afftitto dell’iRefsa Congregatione rac- 
conta, ch’efscndo in Roma inlìeme col P. Gio. BattiRa, il Si- 
gnor Cardinale Gabrielli , parlando con vn Prelato , difse ac- 
cennando ad efso , Quejlo « vn Sentoy e J'ntn Sento di Dio . Alle 
quali parole il P. Gio. BattiRa fi humilio grandemente, e dif- 
(e , che Sua Eminenza lo pigliaua in cambio , perche non era 
quale lo Rimaua , ma gran peccatore . Dice di più, che alcuni 
Cardinali , e Prelati , doue egli fece le Miffiofti , trattauano 
lego con grannlpctto, c qualch’vuo volle feruirlo in tauola* 

ctut- 
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è tutti ili voce , &: anco per lettere li raccotnmand aliano alle 
Ine orationi , benché il medefimo Padre, riceuendo le loro let- 
te , fi coniondciu afsai , {limandoli inftruinento debolilHmo » 
& imitile per la gloria di Dio . 

Kiierilce ancora il medeliino P. Gio. Andrea , che Monft- 
gnor Paolo Caccia Vefcouo di Marfi per il gran concetto , 
che di lui haueu , volle far feco la ConlciCone generale, e a 
fece inftanza» d’efscre aferitto nel numero de’ fratelli della-* 
Congregatione • Dice ancora , che Monlìgnor Afcanio de .1 
Gafparis Vefcouo di Pifcina , Monfignor Nicolò Kodolomco 
Arciuclcouo di Chicti, Monlignor Carducci Vefcouo di Sul- 
mona, e particolarmente Monfignor Marc 'Antonio Vicentini 
Vefcouo di Foligno, & al prefente Nuntio Apollolico in Na- 
poli , volle far feco la Confclfione generale , & elserc da lui 
ammaeftruto , per celebrare la prima Mef sa , e che Monlignor 
Gaiolo,Monfignor del Pezzo, Monlìgnor Tello , c Monfignor 
de Angchs nttu ydcoui dell’Aquila, ne faccuano grandillìtiu 
Aima, regolandoli nelle vilitc* e nelle altre loro attiom qua- 
fi fempre col fuo configlio . 

Il P- Profpcro Alteri della medefima Congregatione, oltre 
hauer Uepolio in procedo , che il P. Gio. Battilta hauea me- 
nata Vita da Santo, c ch’era comune l’opinione della fua fan- 
tità , rifenfee particolarmente , che il P- Fra Innocenzo da_* 
Rignano Proumciale de’Padri Riformati Zoccolanti di S.Fra- 
celco huomo di gran perfettione , e molto illuminato da Dio* 
dilfe, che hauendo camminato gran parte del Mondo , con-* 
occafionc delle Vilitc della fua Rcligione^flcndo arriuatoan- 
cora in Gerufalemme > non haueua trouato perfona più illu- 
minata del P. Gio. Battifta Magnanti . 

. Don Pietro Agnifili del Cardinale Aquilano, dice, che Ut 
bontà della vita del P. Gio. Battilla è fiata ammirata , appro- 
data , e predicata da ogni forte di perfone * tanto ordinarie » 
quanto legnalate in dignità , & haticndolo egli praticato per 
molti anni , non vide mai diminuire , ma fempre crefccrc il 
concetto della fua fantità •• onde per qucfto li fottopofe all’ 
vbbidienza di lui con tale confidenza, che fe gli hauefle com- 
mandato qnallìuoglia cola * benché ripugnante alla natura,era 
dilpofto, d’vbbidirlo per l'efperienza , che haueua fatto della 
Tua fantità . 

Gio- Battifia Spera fratello laico della detta Congregatio- 
ne, 
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ne, racconta , che in vn viario incontrò alcune perfone, 
che non lo conolccuano, e gii differo, che in Rieti tra arriita- 
to va Santo , che haueua nome P. Gio. Batti (la Magnanti. Il 
medefimo Spera racconta, che Monfignor Fra Franccfco Tel- 
lo già Vefcouo dell’Aquila allenita » che nella Congregatione 
dell’Oratorio di tal Città dimorauano due Santi ; vno occul- 
to , e l'altco palefc ; l'occulto era il P-iVlartio Gcntilefchi , & 
il palefc il P. Gio. Battifta Magnanti . 

Mariano Vinzani fratello laico della medeiima Congrega- 
tione , dice, che molte perfone per la Rima , c concetto , che 
portauano di quello Scruo di Dio, ddidcrauano ò nelle infer- 
mità , ò ili altra occaiione, hauere vn pezzo del pane , che gli 
ami anzaua. in tauola » & vno di quefli fò il Signor Arciprete 
Don Paolo Felice, che lo domandò al medefimo Mariano. Ag- 
giunge , che neli'vltxina inalati à, mentre mangtaua» fu tal vol- 
ta feruito da Personaggi qualificati, come dal Signor Caualic- 
rc Gerofolimitano , e Fra Gio Battifta Brancaccioi& vna vol- 
ta fece l'iftelTo il Signor Duca di Launto Prelìde dell'Aquila ; 
& altre perfone di conto in diuerfe occafioni hanno fatto 
l’iftdlo . 

• f II Signore Stefano Antonio Benincafa Gentilhuomo Anco- 
nitano * hauendo per lungoteinpo non folo in Ancona , ma 
ancora in vari; altri luoghi praticato familiarmente col Padre 
Gio. Battifta , dice > che da per tutto era ammirato , e riueri- 
to , come vn nuouo Apoftolo, e quando partimi dalle Città > 
& altri luoghi , il popolo in gtandiitìina moltitudine l’accom.- 
pagnaua più» che poteua < 

Le lue fatiche erano incedami, impiegandoli continuamen- 
te non folo nel minifterio de’ Sacramenti , e delle Miffiom.ma 
ancora nel mettere concordia, e pace nelle inimiqtde più ofti- 
nate , ncll’aggiuftare differenze ciudi fra parenti , e nel rime- 
diare a i corrunercij carnali inuccchiati; nelle quali imprefe 
tiufcì femprc vittoriofo . 

Era poi così defiderato da’ Porporati , e da i Vefcoui » che 
tutti 1© bramimmo , e con replicate inftnnzc ciafcuno di loro 
l’ambiua almeno per pochi giorni nella fua Dicceli • 

Don Matteo Moretti Sacerdote, hauendo conuerfato col P. 
Gio Battifta, c fatta olleruat ione particolare, le hauefle po- 
tuto trouare in lui qualche difetto leggiero , affermò > che non 
cc lo feppe mai trouare , ina che iempre lo conobbe luiomo 

,i> - per- 
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perverto, rd; coitami fanti . 

Suor Chiara Terefa di GIESV MARIA Monaca profeto 
nel Monade ro deila B- Chiara di Monte Falco , aflcrifcc, che 
dalla prima voltaiche lenti nominare il P- Gio. Battifta Ma- 
gnanti, ne formò vn gran concetto, quali mfpiratole da Dio , e 
quando poi hebbe commodità di parlargli in occafìoac , che 
il detto Padre capitò nella detta Terrai condottoti! dal Signor 
Cardinal Facchinetti, (perimento con gli ottetti , clic la prc- 
fcnzadi lui non liauea Iminuita , anzi accrelciuta la Ria fa- 
ma » e veneratione • ’ 

Le Monache di S. Giufeppe in Monte Melone , trattando 
della Rima , che faccuano del P- Gio. Battifta , fcriflero , che 
gli hancuano quella diuotionc , che deue hauerfi ad vn Santo 
già canonizzato . 

Suor Domenica de Azuar Monaca dell’Ordine di S.Domc- 
nico in Catanzano , (crine fra le altre cofe le foglienti pa- 
role . 

. La fama della fua Santità , fi fa fentir anco in aucfte partii 
perche vn certo Sacerdote , che fu Vicario inCnicti, e co- 
nobbe il detto Padre , lo predica per Santo con grande am* 
miratione i Se anco vn’altro Padre dell’Ordine delnoftro Pa- 
dre S- Domenico , che lo conobbe in Roma, hà raccontato 
molte cofe della fua fantità . 

Maddalena Vcnticjuattro,altroue nominata in quella Hifto- 
ria, così dice , Io hò fentito nominare il P- Gio. Battifta Ma- 
gnanti per gran Senio di Dio da ogni forte , e fedo di perfo- 
ne , e riputato per tale da elfi, e non folo l’hò intefo, ma l’hò 
praticato , & efperimentato iti pedona propria , e la prima-* 
volta , ch'io conobbi tal Padre , hauendo hauuto gran dcfidc- 
rio di parlargli , (ì accclc in me vn grandiffimo desiderio della 
purità, di modo che feci voto di verginità, per il grande odo- 
re , che mi pareua fentirc in erto Padre d’Angelica purità. E 

? uefta fama delle Virtù , bontà , e fantità di detto Padre non 
blamente in quefta Città-, don ’è vi fiuto , morto , c fepcllito, 
ma ancora in moltiflìmi altri luoghi , come pubicamente hò 
intefo , nè hò fentito mai altrimenti dubitarne . 

Il P. Marc’ Antonio Conti della Congregatone dell’Orato- 
rio di Fano, dice, che nella detta Città era tale il concetto * c 
la (lima , che fi haucua di lui , che oltre ilconcorfo grandiifi- 
mo di coloro $ che lo feguiuano per diuotionc dominane an- 
dana t 
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daua * molte volte gli erano cambiate » & anche tolte le co r e 
fae, per conferuarle come reliquie, & in particolare fi faceti 1 
a gara , di poter hauerc vna delle Morti fatte da lui , onerò 
. qualch’vno de' fuoi libretti, ò pure dell'Acqua da lui benedet- 
ta .• e conclude , che fu femprc tenuto per vn gran Scruo di 
* Dio , è che molti lo chiamauano il Padre (àuto . * 

II Dottor Francefco Antonio Ccftira Aquilano dice . Fti 
huomo 1 di gran talento» e da me (limato vn ? altro S- Paolo per 
la fua grandiilima energia nel conucrtire i peccatori. Fù (lima- 
to in tutte le Città , e luoghi , dotte andò a fare gli cferciti; 
fpirituali, ò riforma di Congregationi,non folo per huomo di 
gran bontà , ma per vn San Filippo viuente, non folo dall e t > 
genti ordinarie , ma da Signori Cardinali , Vefcoui , c Pre- 
lati • 

Iti fomma per non replicare Li foftanza delle medefime co- 
fe, benché pronuntiate da diuerfe perfonc , fra huomini, e__o 
donne » che fono flati efaminati giuridicamente , e tra quelli , 
efie hanno fatto fedi autenticate per Notarij publici,fi potran* 
no numerare più di trecento reftimonij , che tutti conferma- 
no il comune concetto della fua Santità . 

Attcfla il Signor Don Lazzaro Catani di fopra nominato ! 
il qualej frollandoli nella Città di Rieti, in tempo , che l’Emi- 
nentiflimo Gabrielli era Vcfcouo di quella Città , che .1 
quel Cardinale , dppo hauer letta vna lettera Scrittagli dal 
P- Gio. Battifta , fi alzò da federe, c ponendola fopra il Tauo- 
lino , dille tre volte ad alta voce . £’ vn Santo ,èvn Santo , è vn 
Santo . 

Qual foflfc poi il concetto , che hautf a di Già. Battifta il Si- 
gnor Marc 'Antonio Odefcalchi dcgmffimo Fratello della San- 
tità d’Innocentio XLhoggi regnante, le di cui virtù hebbero 
per Teatro la della Roma , hò giudicato, cfler meglio il farlo 
icntire cfpreflò dalla propria penna , e per ciò porrò qui alcu- 
ne particole canate dalle fue lettere, fcritte di proprio pugno* 

Jl buon G1ESW fi* con voi mio caro Padre • 

*s4lle vofire orationi mi raccommando , per hauer fempre G/ESV 
nel cuore . Ex abundartia cordis os loquitur . Se GIESV non mi 
empie il cuore , non poffo parlar di lui , e lei vuol parlar meco delle*» 
cofie di Dio •Koi vi fiete partito , & io gioucd) notte mi fono amma- 
lato . C rodato y che l' battermi fpofato alla Croce » me l'haueffc con- 
dona vicina ; ma il buon Iddio s e contentato d'vna buona volontà» 

• \ V • X ‘ che 
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dìe te compiaciuto darmi . Venerdì mattina andai a dir Meffu , of- 
ferfi il mio corpo alle Croci , perche creàeuoy doueffero venir fraudi , 
ma G/ESVmi hà conofciuto per poltrone , e m i hà vifiiat» con al cu-, 
ni giorni di febrctrt,chc non m hanno impedita la meffa di ogni fior- . . 
no t e con la dieta per medico me ne hà liberato . S.a fempre lodato 
Iddio , che tiene fempre più cura di mtydi quello io merito . Aon mi 
bafiano levofire orati oniy perche fono vn grand' in fame y & ingrat o 
a Dio . Raccommandatemi alle orationi di tutti i vofiri amici pi* 
cari i accioche per for^a mi caccino in Paradifo, , fe pure così piacer, 
al buon Signore . *Al P. Cefare ,& agli altri due Compagni faccia 
a mio nome riuerenxA , e ricordi loroydi pregare per Marc Antonio » 
accioche non fi slontani mai mai da' Dio-P .Gio. Battifia mi battete ac- 
cettato per ' figlio » a voi tocca render conto a Dio di mp , penfat ecu 

bene bene &_c. ■ ..... 

// vofiro Figlio nel Signore 

Marc’Aatonio Oadcalchi • 

« 

i ■■■'■) 

lu altre Lettere dàce cosi. ' ♦ . 

Se H ricordar/i di me , e tenermi in vn camoncino del fuo cuori-* 
pregiudicaffc al buon G/ESV , mi metta f ubico fotta i piedi , perche 
fitta GlESV, e mucca il traditore Marc Antonio . P- Gio. Battifia 
tnìo caro fi ricordi di me * conte d vn grxn {celerete peccatore 9 cbeJc£± % 
defi der affé , che fi riduccjfc al feruitio di Dio , perche fe non m aiu- 
ta il Sangue del buono, e caro GIESV y io fon perfo fenzA fallo. Ogni 
giorno diuento peggio, e guai a me nell' auuenire . Iddio m’aiuti >e- 
Ici non manchi per carità di pregarlo . Son tutto di Dio t e perciò an- 
che tutto voìlro , a lei tocca a penfarct. Non vi voglio effer padrone, 
ma Senio , e figlio indegno , pregate per me , che vi f aiuto di tutti» 
cuore , e col mio giouane vi dimando la fama benedizione &c.Marc 
Antonio è negligenti (fimo , e tte dice fua colpa con quefia lettera , e 
r.e dimanda anco la penitenza &c. Preghi V. R-Dio benedetto per 
me , accioche diuenti buon Juo Serio y e lo feg ititi per quella froda » 
che mi hà defilata per fua gloria . P.Gìo- Battifia riconLueui, che 
vi fon figlio y e fe voi andarete in Par adifo fenzjt di me-, n baierete 
„ render fretto conto a Dio . Fi lafcio quefia pillola da digerir C-* » 
trottatene voi il modo , e di tutto cuore lafaluto are. 

p. Ciò . Battifia mio caro , non vi ho già infa fi. Aito con le mie~» 
lettere ì Adejfo a quefia m'hauetc a rifpondere . Vi f aiuto con tutto tl 
cuore y e vi addomando la benedizione per me , e per il mio Chieri- 
co } e vi prego a pregar ^ Iddi 9 per «£ , perche ne ho bifogno C tc. Il 
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fio libretto (affetto con linfiruttione di quello deuo fare • P. Ciò ? 
li. mi fi. i vorrei GIESV nel cuore) procuratemelo da dotterò dalla San- 
tffima Verginei perche fe vuole partorirlo in vna fialla 1 il mia cuo- 
re è la piu /porca fiali a 1 che pofa trouare • V B.. mi aiuti , a riceuepc 
q ite fi a gratta , e la J aiuto di rutto cuore &c. 

Il P. Gio.Rattifla predice il Vef conato ad vn Perfitraggio fecolare ) 
& a molte Perfine Religiofe , che faranno Superiore ne loro 
Monafieri] t& ad altre Perfine » che. do nettano entrare 
in Religione » 

CAPITOLO VTGESIMOSECONDO- 

T Ornando vna volta il P. Gio. Battiila dalla Città di Rie- 
ti verfo l’Aquila , nel prender licenza da gli Amici, & al- 
tre perione fpintuali , con le quali haueua hauuta particolar 
confidenza in quel luogo, gli abbracciò tutti con legni di gra- 
diamo alfetto , ma nel partir dalla Cafa dc’Signori Vicentini, 
volle baciar la mano al Signor Hippolito , non oftante , che il 
detto Signore lòtte fecolare , e ciiigctte fpada , anzi gli donò 
vna tellina di morte miniata con la mitra , predicendo, che^j 
farebbe Rato Vefcouo della (ua. Patria di Rieti , come fegui. 

Entrando vna volta il P- Gio- Battiila nella Santa Cala di 
Loreto , c vcdendoiui due Monaci Celcftini , preditte , che 
vno di loro farebbe lhto eletto Abbate del Monade ro di S« 
Spirito della Maiella , ancorché egli non lo conofceflè , c co- 
si fu • 

Militando vn giorno il P- Magnanti le Monache di S. Giu- 
Teppe in Monte Melone, preditte ad vna di loro , che farebbe 
fiata Badettà , e col tempo così fu .• ad vn'altra, che farebbe^ 
fiata conlolata con l’adempimento di vn fuo delìderio i Se ad 
altre preditte diuerfccofe , le quali tutte lì verificarono. 

Vna Monaca nel Monaftero di & Chiara di Macerata , ha- 
iiendo nel tempo del fuo Badefl'ato fatte alcune fpefe notabili 
nella fabrica della Chiefa, e temendo per ciò» di eflerfi prouo 1 - 
cata contro gli animi delle Monache i conferì il fuo trauaglio 
al P- Gio. Battifta , il quale , facendole animo i l’alficurò , che 
le Monache le portauano affetto, e che in fegno di ciò l’hau- 
rebbono eletta Badcfl'a vn’altra volta , come fegui . 

Mentre il P. Gio. Battiila fi trattenetta in Roma , andò vn . 

X 2 gior- 
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giorno al Monaftero di S. Marta , douc haucndogft vria 
quelle Monache conferiti alcuni fuoi trauagli interni , il Pa- 
dre fenza altra occafionc le ditte • Preparati, die ti Signore vuo- 
te , che sij Superiora in •juefto Monaftero , e che vi riformi t'Gffer- 
uanzji Reli/iofa . Ma non hauendo cfla per all hora penficro al- 
cuno di tal’vffido , e conferendo le parole del Padre con vna 
Àia Sorella Rcligiofa ncll'iftcilb Monaftcrio , ella parimente 
ditte , che non la conofccua capace di tal'vftmo ; con tutto ciò 
in progrettò di tempo la detta Monaca fu eletta Badclfa,& an- 
co riconfermata ncU’ifteflò vffitio . 

Ncll'iftetta Città, andando vn’altra volta il Scruo di Dio 
al Monaftero di S. Catarina di Siena , per vilìtarc vna Ver- 
gine Educanda , calarono al parlatorio in compagnia della 
gioitane due Madri del Monaftero ; onde il Padre Gio. Bat- 
tifta fece loro vn difeorfo fopra i’Oratione Mentale con ran* 
to femore di fpirito > che ne reftarono grandemente edifica- 
re . E perche in breue doucua farfi l’elettionc della nuoua 
Priora , le dette Madri interrogarono il Padre Gio. Battifta •’ 
fopra di chi farebbe caduta l'clcttionc , al che l'illuminato 
Sacerdote rifpofe , che farebbe (lata eletta Quella ch'era di 
minor gouerno , c di maggiore fpirito , c ciò dicendo s'impic- 
colì di ftatura , c con gratiofa maniera alzò le fpallc > rappre- 
fentando al vino la Monaca , che farebbe ftata eletta , quan- 
tunque egli non l’hadefle mai vifta , nè conofciuta» & al tem- 
po opportuno fu eletta Priora vna Monaca di ftatura molto 
batta , e con le fpalle affai inalzate , & alquanto dilettola.» 
nel parlare , mancandole molti denti , fe bene era Donna di 
molto fpirito » e meriteuolc di tal carica . 

Vna Rcligiofa del Monaftero dcH'Incamatione nella me- 
defima Città, hauendo vn giorno conferito al P. Gio. Batti- 
fta alcune cofe del Aio interno , gli ditte poi quefte parole •* 
Io fon ficura che non farò mai Aìpcriora . al che il Padre, for- 
jidendo rifpofe Come a dire , non volete che Iddio faccia 
di voi quello che gli pare ? E replicando la Monaca diuerft 
altri motiui intorno alla Aia inhabihtà per tale vffiuo , il Scr- 
>10 di Dio le dille , Io vi dico che farete Priora , e ptu d’vntt voi * 
ta , e farà quando meno ci penfate • TeniClia laReligiofa , che 
vntaleanmmtio la doueflc tenere afsai inquieta » onde il Pa- 
dre Gio. Bàttiftà l'animò; a ftar’allegra , e le difse Non dubi- 
tare , che a pena farai vfeita di qua f ti ft leuarà L di m:nte ; c qu.19- * 
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dopa! fard , ti ricorderai del tutto i e dirai,: Quel peccar or. ic ci* di 
Gio Batcifia melo diffe , e così per appunto iuccefse » li (cordò 
la Monaca di ogni cola , e lino a canto , che uón fu eletta la 
feconda volta nellofficìo di Priora, non fi ricordò inai di 
quello , che le haitca predetto il Padre Gio. Battifta . 

Il P. fra Gioleppe de 11' Aquila Cappuccino,efsendo al feco- 
lo, e deuderando entrare nella Religione, patì grandiflime__a 
dilficoltà,pcr ottenere l’habito ; finalmente due Padri di quél- 
lordi nc lo conlìgLiarono,ad éfporre il filo defiderio al P- Gioì» 
Bardila Magnanti , c s'cgli I'hauefse cfortato , a profeguirc 
l'imprela di farfi Cappuccino, elsi volontari 1 hiurebbono 
ricciiuto . Vbbidì il diuoto gioitane , &: appena il Senio di 
Dio lo vide , che li alzò dal Confelfionario,c con faccia lieta 

gli andò incontro , interrogandolo, che.andaua facendo , e j 

lcntcndo,chc defiderana di farli Cappuccino , f^.ì, differii , al- 
legramente '• e non dubitarcele remerai nell a Religione , c facen- 
dogli in fronte il fegno della Croce, lo benedice : Per la qual 
Cola il giouanc tanto maggiormente infiammato nel delide- 
rio di dedicarli a Dio , riferì il tutto olii Padri Cappuccini , 
li quali lo riceucttero con gran confolatione , e loro , c fua , 
& egli poi perfeuerò itclla Religione conforme il Padre Gio. 
Battifta gli hauea predetto . 

Ritrouandoli il P. Gio. Battifta in Afcoli , vn giorno fi an- 
dò a confefsare da lui vn Giouanctto di quindici anni, chia- 
mato Antonio Mucciarclli nobile Ascolano , al quale finita 
la Confclfionc,il Padre fece quella domanda: Se Iddio ti def- 
fe qualche vocatione allo fiato Religio/o , corri/ponderefli ? rifjio- 
fe Antonio che sì ; e replicandogli il Padre l’iftefsa domanda 
due altre volte , il giouanc Sempre gli rifpofe di sii e con que- 
llo fi iicentiò . Non parile ;d fauio gioitane , che vna tal e « 
inll.inza,rephcatagii tre volte dal feruo di Dio, douefsc cfscre 
fuor di propofito ; onde applicandoui feriainente il pcnficro , 
per intendere la volontà ai Dio, fi fentì ftiinolato, ad entrare 
nella Compagnia di GIESV’, & vbbidì alla dinina Vocatior 
ne con gran prontezza , riconoscendola dalle parole , e da i 
meriti deli’iUuminato Sacerdote . 

Suor Rofalia Fantetti Rchgiofa , mentr'era al Secolo , fentì 
dirli più volte dal P. Gio. Battifta , ch’ella larebbe Hata Mo- 
naca , ma perche ciò pareua diificile per le ripugnanze della 
Madre , c dcli’Aua,le quali non volcuano prillarli del fuo aiiir 
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to » il Padre tuttauia fempre le dicetia .Tu h*i <U tfer Moka- 
ta: &c occorfe , che in tempo di vn mele l’vna , c 1 altra mo- 
rirono , e la Zitella fi monacò • . , 

Vna Monaca Profcfla nella Citta di Ofimo, cfsendo ancora 
nel fecolo la prima volta , che il P- Gio. Battila capito in_* 
quella Città , fi volle confefsare da lui , c tra le altre cole, clic 
il Scruo di Dio le difse, vna fù, il predirle, che farebbe itata^, 
Monaca , ma perche la Zitelli era di poca età » non fece gran 
riflcfiìone a tali parole . Pulsati alcuni anni, comincio a dare m 
vna grande indifpofitione di fallita , & in vna malinconia , ot 
inquietudine grandiflìma , nè vi era pedona , o altra cola di 
quello mondo , che la potefse conlolarc , faluo che il penla- 
rc allo flato rchgiofo i dal che comincio a comprendere, che 
Iddio la chiamala a quello flato . Conferì piu volte con 1 i luoi 
parenti» quanto pafsaua nel fuo interno, Se dil la pcruiadeua- 
no, a lcuarfì tal cofa di tefla » dicendole , che intorno } all ab- 
bracciare lo flato Religiofo , elfi non l'haurcbbono mai com- 
piaciuta : palesò il filò penfiero al fuo Confcfsore , & ad altre 
pcrfonc fpiritiuli , e tutti li diceuano, che quella era vna ten- 
tano nc , e che Iddio non la voleua in que o flato per la i taM 
poca famtà . Hor vmendo per ciò la Zitella inquieta, fcrifse 
vna lettera al P- Magnanti , efponcndogli le difficoltà, che 

troiana, per cfser Monaca, &c egli, le nfpofe con vn altra let- 
tera , la quale grandemente b confolo , affamandola, che Id- 
dio la voleua nella Religione , e per ciò procurafse di mettere 
quanto prima in elecutione il fuo defiderio • Fuquefta lettera 
moflrara dalla Zitella a fuoi Congiunti, & effi vmtamentc 
difsero , ch’ella non farebbe mai Hata Monaca , li che veden- 
do la giouanc quella loro ripugnanza, fi riloluettc di non par- 
larne più Operando, che fe Iddio l'hauefsc voluta , haurebbe 
cer i meriti del P. Magnanti r mollati ì cuori de luoi parenti . 
Pafsati cinque meli vn Zio della giouane , il quale ripugnali» 
più di tutti gli altri, cominciò ad haucre vn rimorlo di colcie- 
za così grande , che dubitala delb fua fallite, fe haucfse piu 
iratteniua la vocatione della Zitella , ondefe le offerfe.di vo- 
lerla in ciò fodisfarc , perche non vmeua più quieto . Manca- 
ta il coiifrnfo delb Madre , ma andando quella vn giorno al 
Monaflcmo di N- per altri ariari , quelle Madri le offcrfero per 
b fua figliuola vn luogo , che all hora era vacato , òc elsa len- 
za tu: altra ntìcffione, l'accetto , e diede ìlcoulcnto > & M.yao ■ 
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chi {fimo tempo la giouane entrò nel Moiuftero con aia gran- 
dittima allegrezza, c fodisfattionc, .e ricupero la iarata del 
corposa quale al fecolo noi\ hauea imi goduta» riconofcendo 
il tutto dalle orationi del P,Magnanti . Ritornando poi il Sed- 
ilo di Dio m Ofimo , lenza. hduer hauuto auuifo , nè che h_^ 
giouane fofse entrata in Religione , nè in qual Monaltero fi 
fofse monacata , fé ne andò al Monaftero di H e fattala veni- 
te alla iiw prelenza $ le dono la V iu di S* Rolalia * &c Ikhicii w 
dola efortata a ftarc allegramente » perche Iddio la *olcua far 
Santa, le diede la l'uà bcnedattionc , & ella limale conlola- 


Vn’akra Monaca parimente in Ofimo attefta di sè ftefla, c\\ 
eficndo al fecolo , e deliderando, di accommodarfi nel Mon- 
do 3 conferì il fuo pcnlicro al P. Gio* Butti fta , raccomman- 
dandoii alle tue orationi , & egli le dille , che il Signore Ia_* 
volcua in altro fiato di quello , che lei penfatta , e cosi fu i 
poiché nell'anno 1665.fi monacò con molto filo contento . 

Vna Zitella in Macerata, battendo proincifo alla Beaciffiim 
Vergine ,&aS. Filippo d» farli Monaca, e non battendo poi 
la dote per effettuare il fuo intcnto,ricorfc più volte al Padre 
Magnanti , il quale fcrnpre la confidò , con dirle , che farebbe 
fiata Monaca . E non pafsò molto tempo , che il Superiore di 
vna Religione i che hauea hcrcditati tutti i beni degli Ani 
della Zitella, le concedè granolamente la dote, e li ino- 
nacò. 

Nella Città di Ancona, eflendofi raccommandata al P. Gio. 
Battifta vna Vergine, defiderofa di monacarli, egli le rifpofe , 
che farebbe fiata confolata , tornando poi da lui vn'altra vol- 
ta , le dille : Buon* nuoti* , GlESV Chrifio in brene tempo ti vuole 
f*r Relitto/* , c non pafsò l'anno, che la Zitella fi monacò, non 
ortantc le molte difficoltà , che incontrò ncll'adcmpire il luo 
defidcrio. 

Ritrouandofi in vn Monaftero di Macerata vna Zitella edu- 
canda, la quale non fapcua rifolucrfi, a monacarfi , per timore 
di non haue rii a pentire, di cfTerfi fatta Rcligiofa» fonferi que- 
fta l'uà pcrpletìità col P. Gio. Battifia ; &c egli le ordinò , che 
diceilè puhlicamcntc, da volerli far Monaca, aflicurandola, che 
non fi farebbe piu pentita , nè mutata di volontà , come l’era 
fuccedò altre volte» foggiunfc però, che in quello ballerebbe 
hauute graui temanoci , come tu i offendo fiata combattuta 
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grandemente nell'mterno / c nel federilo ì fé bene con la di> 
Mina Gratia fupcrò il tutto» c viuc nella Religione fodisfattif- 
fima della Tira vocatione » c per lo più con ottima fanità,bcu- 
che al fecolo quali del continuo ftefle in mano de’ Medici . 

Vn'altra Zitclla,flàdo ptr cducationc in vn. Monaftcro del- 
l’iftcffa Città , fenza alcun penfiero di monacarli > vn giorno 
fi presentò innanzi al P. Magnanti » per configliaifi feco circa 
l’clettionc del proprio (lato » mi fuoito che il Padre la vide « 
le diffe quelle parole » Tu farai Monaca in cjucfto Aionafiero . A 
tali voci concepì la Zitella qualche dcfiderio,di efiTer Monaca» 
& in elfo perfeuerò per molto tempo ; ma e (fendo Hata leuata 
dal detto luogo per opera de’ fuoi congiunti, 1 quali per nfpet- 
ti temporali erano nloluti, di monacarla altroue , lì raffreddò 
affatto dal volerli far Monaca ,c diceua pubicamente »che_j» 
non volcua e(fer tale . Hora clTendo ella al fecolo predo il fua 
Padre » e trouandòfi tuttauia perplcfFa, c dubbiofa, fu di nuo- 
uo coftretta, ad entrare in vn’altro Monaftero per educatio- 
ne , doue per tutto il tempo , che vi dimorò ; flette fempre ,» 
con l’animo inquieto , e trauagliato, onde tanto maggiormen- 
te fi ilabilì nella fua rifolutione » di non volerli far Monaca-* • 
Ma effondo tornato in Macerata il P* Magnanti , e fentcndo- 
quanto era occorfo » landò a vilitarc » & vditi i fuoi difgulli » 
c la rifolutione fitta, di non volere eflcr M9naca,con vn dolce 
torrifo le di(fe » che Iddio 1 ’haurebbe cor.lolata , ma che in_* 
tanto ella doueua dichiararli, di volere efler Monaca nel Mo- 
«aftero » doue all’hora li trouaua ; e vedendo, che la gioitane 
affai ripugnjua, a far tale dichiaratione, il Padre le foggiunfe» 
che facendo Ubbidienza, haurebbe veduto lopcratione del- 
l’aiuto diurno» Alla fi ne, vinta dallmltanzc del Senio di Dio» 
vbbidì , c ferirle a filo Padre , ch’era talmente rifoluta, di farli 
monaca in quel luogo, che nc pure fi curaua di vfeire, per fa- 
re la folita hintione . Appena il Padre , & il Zio della Zitella 
ricetiettcro la lettera , fi cangiarono talmente di volontà, che 
ordinarono, folle leuata dal detto luogo , c ricondotta al pri- 
miero Moneterò , doue poi fi monacò , e fece la profellione 
con gran contentezza della fua Cafa, e dell’Anima fuai ve- 
rificandoti quanto il P. Magnanti le hauca predetto . 

Vna Signora nella Città di Rieti, hauendo due figliuole^’ 
temine, e decorrendo di effe vn giorno col P« Magnanti, 
qrvcftì le prcdéTc , che fi farebbono fatte Monache, c replicati* 
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«fogli la Signora, fé erano per farfi tutt^due, il Senio di Dio , 
penfando vr»poco alla rifpoftn , dille ,-vna fàràficuramentc, e 
poco dopo fogginnfc , che farebbono ftace tutte due , fi come 
veramente poi furono . » 

Nell’ifieisa Citta vna Vergine educanda nel Monaftcro di 
5. Scolaftica'confrrì al P.Gio. Battifia,che dcfidcraua, di farfi 
Monaca Cappuccina , ina non hauendo all’hora il Padre cele- 
brata la Meda, non lcrifpofe cos’ai cimar finita poi la Mefsa, 
le diffe ,-che fi monacaflc douefi trouaua , perche tale era la 
volontà di Dio , e cosi fece • 

Finalmente nella Città di Recanati predilTc il P. Gio. Bat- 
t-ifta ad vna Signora Maceratefe , che farebbe fiata Religiofa 
Cappuccina neH’ifitfla Città di Recanati non oftanti le ripu- 
gnanze de’ itici Congiunti, c così fù . 

Predice la prole a dincrft perfine > & ad aUyi tramagli » 

• j • e difeufli . 

CAPITOLO VIGESIMOTERZOv . 

L A Signora D- Anna Fràncefca Vigeuàni Mattci Duchcfi 
fa di Paganicareflendo fiata molti anni , che non haueua 
hauuti figliuoli , e diffidando,- di hauerne per laiuicnire , vrf 
giorno fù afficurata dal P. Gio. Battifia , che haurebbe hauu- 
ra la prole defiderata ; c ciò fu con maniera aflìu gratiofa , poi- 
ché le diede vn Bambino dipinto incarta, dicendole, Piglir 
che ha da fare vn Pupo fintile : C COSÌ fiiccefle , cflendo feorfù 
none mcfi dal giorno , che il P. Gio. Batriftj prefentò auel- 
l'imaginc fino al parto della detta Signora, che fù di figìiuol 
mafehio . 

La Signora Caterina Bambini Gentildonna Farrefe, hauen- 
do nel fuo primo parto patito grandemente , ctiandio coit_# 
pericolo della vita , e ritrouandofi grauida la feconda volta r 
fi raccomandò alle orationi del P. Gio. Battilta; acciòche le 
impetrale v« parto felice \ il Padre l'afsicurò, che farebbe 
fiata eiaudita ronde la Donna fi quietò in quefia buona fpc- 
ranzn , & al tempo conuenientc partorì vna figliuola femi- 
na con tanta facilità, chcquafinonfi auuidde, di hauer par- 
torito • 

Francefea Carli moglie di Francefco Antomo Cefura, tro- 

uandofi 
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nandofi vii folo figliuolo mafehio , e Tei feininc * pregò il P.' 
Magnanti , che le impetrale vn'alcro figliuolo mafehio , & il 
Seruo di Dio le diflè» che llefle allegramente , che l’haurebbe 
ottenuto , c cosi fu . 

Parta odo vna volta il P- Gio. per Foligno, per andare alla 
Santa Cala di Loreto, fcrmoffi la fera in Cafa di Agoftino 
Netti dcll’iftelfo luogo, il quale, hauendo alcune figliuole te- 
mine, fi era poco alianti ractomandato al P. Magnanti , accio- 
clie gl’impetra^c vn figliuolo mafehio .• ma eflendo all’hora la 
fua moglie grauida, il Padre dille , che haurebbe partorito 
vna figliuola feinina , c che le mettefle noine Anna , e così fc- 
gui . Soggiunte poi , che dopo quei parto haurebbe dato ia_» 
luce vn figliuolo nrulchio , c cosi fù . Dopo vn'anno, e mez- 
zo in circa , pillando di nuouo per Foligno , & andando in_* 
Cafa del detto Agoftino , dille alla moglie , che portaua in 
feno vn nuouo figliuolo mafehio ; ma non lapendo la Donna, 
d'eflcr grauida , dille, che ciò non poteua edere ,& il Padre 
replicò, ch’era cosi -, onde hauendo ella poi partorito, e fac- 
to il computo del tempo , che il P. Gio. Battilla dilfe , quel- 
le parole lino alla nalcita del Bambino, conobbe, che all’hora 
ella era grauida di quindici , ò venti giorni in circa . 

Marta Olimpia Colantonij moglie di Gio. Franccfco Man- 
fonio nell’ Aquila , ertendo fiata due giorni con i dolori del 

{ >arto, e con euidcntc pericolo della vita,per eflerlcfi riuoltata 
a creatura , fù vili tara dal P. Magnanti , il quale cfortò alcu- 
ne Donne affilienti , che faceflero orationc per l’inferma , c 
dopo haucr tutte infierii - recitate le Laudi della Bcatilfima_* 
Vergine , & altre orationi , il Padre fece il fegno della Cro- 
ce (opra la partoriente , e le dille , Confida, in Dio , e non dubi- 
tare i & hauendole data la polucrc di Santa Rofalia*fi partì . 
Vfcito fiiori della Camera, fiì pregato dal marito dcU’inierma» 
a raccomandare a Dio l’Anima di lei , già che il Medico l’ha- 
ueua giudicata lpcdita ini che il Padre rilpofe .• Non dubiti di 
niente , confidi in Dio , cioè la Signora fra vn'bora partorirà vn bel 
figliuolo mafehio , e non fi morirà i C com’egli dirte, cosi feguì • 
Giacinto Antolini da Monte Gallo Terra della Dioceli di 
Afcoli.trouandofi adii lconfolato per l’aborto, fatto da vivu^ 
fua figliuola , la quale conforme al fuo credere, difficilmente 
haurebbe neU’auuenirc maturati i parti , ò fe pure gli hauef- 
fe maturati, forfè haurebbe fatte tutte le figliuole femine e 
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decorrendo vn giorno di quefta fua afflittione col P. Magnan- 
ti , quelli con faccia allegra , e con affcrinatione libera du__> 
ogni dubbio ripigliò: Che fentina ? mafehio mafehio lo partori- 
rà , e dopo di effo ne batterà anco de gli altri . Non pafsò molto » 
che la Donna partorì, & hebbe vn figlinolo mafehio, e poi 
fufleeuentemente ne partorì tre altri > li quali tutti vifsero 
con Difona fanità . 

La Signora D. Olimpia del Pezzo , frollandoli opprefsa da 
gratissimi dolori di parto, c con pericolo della vita , fit ad 
inftanza del fuo marito vilìtàta dal P. Gio-Battifta sù la mez- 
za notte, il quale, arriuato dall'inferma , dilsc , clic quella.* 
notte non haucua potuto andare a ripofare , perche fi fentiua 
dire interiormente , che farebbe fiato chiamato per aiuto 
fpirituale di qualche perfona . Dilsc poi alla detta Signo- 
ra inferma , che per la fella di S- Tomaio d' Aquino haurebbe 
dato in luce vn figlio mafehio , e così fu , hauendolo ella par- 1 
torito nel principio della notte precedente alla fella del det- 
to Santo , dopo clTcrc fiata tre giorni fui parto , & al figliuolo 
fu pollo nome Tomafo . 

Ritrouandofi grauida la detta Signora vn’altri volta , e te- 
mendo, di non haucre a patire grillellì dolori, e perico- 
li , fi raccommandò alle orationi del Padre Gio. Battilla > il 
quale l’alficurò , che haurebbe haiiuto vn parto affai più felice 
del precedente , e che haurebbe partorito vn figlio mafehio * 
e così auue nne » 

La Signora Maddalena Boncompagni ContdTa Camerata , 
hauendo pregato il P- Gio. Battilla , che le ottcnefle la prole,- 
non hauendo mai concepito , il benedetto Padre , alzando le 
mani al Ciclo , le dille .• Lo farai per Dio : in breue la Signora 
concepì, & al tempo opportuno diede in luce vn putto, il 
quale appena ritenuto il Battelimo , fe ne volò al Ciclo. 

L’iftcll'u Signora, ritrouandofi in Icfi con vita lua figliuòlinà 
inferma , pregò il P. Gio. Battilla a benedirla , acciochc ri- 
cupcralfc fa finità . Ma il Padre la conlolò , con dirle , che_j» 
bilognaua fare la Volontà di Dio , e foggi u lift . chi sà , che- 
farebbe di quefia putta , fe Jopraùiueffe ? E cofc fintili, dal ehc_j 
la Madre cóinprefc , che la bambina farebbe motta dr quella 
infcnnit.ì ,come feguì .La confolò poi il Senio di Dio, pre- 
dicendole, che ne haurebbe partorita vn’altra, e che haureb- 
be fatò altri figliuoli fino al numero efi dieci , come in effetto 
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fi và tuttauia, verificando • 

Vna Signora Aquilana chiamata Lauinia> crouandofi 
ucmcntc trauaeliata da vna lua gr.uudanza, e temendoli d\l- 
le geliti di Caia > chela Creatura folli* morta neli’viero della 
Madre, m andarono Francefeo Mafciarelfi Cognato della dei 
ta Lamnia dal P. Gio- Battilla i accioche impetrarti loro da 
Signore , clic non fi perdette quell’ A;ùma>Eipo(la dal Mafcia- 
relli la preghiera al P. Magnanti , egli con gran franchezza.,* 
rifpofe, Guadagnar et e l' Anima, non dubitate , & aggiunfe, che il 
parto farebbe flato figlio tnajchio , ma non quietandoli per ciò il 
Mafciarelli., il Padre apri vn C affettino, e gli diede vn pezzo 
di candela , e gli diffe • Pà prefio , & accendegliel a > eh' è di Santa 
Re! aliale non dubitare - Arriuato Franqefco a cafa, c fentendo, 
che la partoriente llaua quali vicina a morte , le fece dare in 
mano quella Candela accefa,e ltibito l’inferma aprì gli occhi, 
e partorì vn figliuolo fenza moto, c quali perfo; ma hauendo 
poi dato qualche legno di vita, fu batezzato. He in pochi 
giorni fu uno , e ville molti anni . 

Vn Canonico Aquilano, hauendo gran dclìderio, chefe- 
guifsc vn matrimonio di vn fuo Congiunto , (limato da 
lui vtilillìmo, c di gran confcgucnza , ricorfe allc orationi 
del P. Magnanti , il quale gli.diflc , che non pigliane la cofa_# 
con tanta ardenza; c lòggmngendo il Canonico, che il fuo de- 
fiderio era grande , replicò il Padre . Horsù domani fpero* 
che fi patteranno i fogli , ma ricordati , che non ci haurai vn* 
hora di bene ; c conforme il Padre dille , così fuccettc . L’i- 
(leflò Canonico afferma, che, ricorrendo egli in molte altre_* 
occafioni, per fentire il parere ., ò per riccuere configlio dal 
P- Gio. Battilla , femprc gli fucccdeuano le cofc conforme il 
Padre gli hauea detto ; e volendo egli più volte operare in_* 
contrario , ogni fua attione gli riufeiua fallace ; onde poi gli 
concepì grandirti no credito. 

Ad vna Monaca in Ofimo predilfe.il Padre Gio. Battifta^» 
molti trauagli , c particolarmente vno , che haueua da patta- 
re con vn Seruo di Dio , che farebbe flato da lei lcntito fin» 
all’anima, tanto maggiormente , che in etto haurebbe hauuta 
per contraria la Madre Badefsa , He il B» Confeflòrc . Dopo 
qualche tempo capitò al Monaflcro yn Padre fpintualc (Iraor- 
dinario , (limato di (anta Vita , il quale dopo di hauerla più 
volte riprcfa circa il fuo modo di orare , lelsc tre voice fopra 
’ f ' *• v di 
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di lei gli Euangcli; , & vati volta tra le altre fecole vn fegno di 
cróce fopra la tetta con grandilfima fòrza , dubitando, che co- 
me- vcfsata dal dcmonio,non fuggifsc -• le poli* addofso la ftola, 
e glie la fece portare tutto vn giorno fotto Phabito- Dalla__j 
Madre Badcfsa , e quafi da tutte le Monache era tenuta per 
fpiritata. e douunque fi voltaua , non fentiua alrro che fcher- 
ni , e punture ; e ciò particolarmente le atiueniua, quando an- 
darla a far orationc ; il che le daua pena intollerabile . Se poi 
fiponcua ad orare, paratale, d’efscr diuenuta vna pietra.* pro- 
poneua di offerire a Dio tutte le Comunioni, de opere buone; 
che faccua , & infino i paffi, che moucua, erano da lei vólti 
con i meriti di GIHSV Chritto,al quale offenua ogni cofa pet 
quelle, che più l’affliggeuano . Ma in tali offerte, e diuotioni , 
non vi era altro che la volontà pronta, fentcndo ella à ciò nel- 
la parte fenfitiua vna ripugnanza , e ribellione grandiffima;fc 
bene il tutto poi fupciò per le orationi del P. Gio. Battifta, il 
quale quando la ridufse al fcrùitio di Dio , le promife , che 
haurebbe fernpre pregato Iddio per lei . 

Vn’altra Religiofa neH’iftcfsa Città, hauendo con altre fue 
compagne donata la fiu volontà al P. Gio. Battitta , acciochc 
lofferilse a Dio nell’Altare , & liaucndogli di più ratificato il 

dono con vna poliza fcritta, fentì che il Padre difse a tutte sr 

generalmente . Hors u figlinole io ho già fatto l'offerta al Signore-* 
di quanto mi battete dato yftia ciafcuna auticrtira,di non ritogliermi 
ciò , che mi hà dato , perche le verranno tanti franagli interni , cr 
tfierni » che le pareri di fiore in vn Inferno . Dopo qualche tem- 
po la Monaca, trafportata dalla mala conili etud ine, e dimenti- 
cata delle promesse fatte a Dio per mezzo del P. Magnanti • 
ritornò alle fue folitc vanità , & altri difetti; ma non pafsò 
molto , che le fopragiunfcro tanti , e sì grani trauagli , Se in- 
quietudini , che le pareua imponìbile il fopportarlij* onde vn 
giorno,forirafatta daH’nnpaticnza, difse .* ilon haueffi mai data 
Fa mia volontà a quel Padre , già che per non cfscrgli ttata fe- 
dele , irii fono venuti tanti difgufti , bora glie la ritolgo . Tor- 
nò poi di nuóuo il Padre al Monaftero , e nel fermoneggiare > 
difse , Se bene vi è tra di voi vna , chi mi hi ritolta la volontà , tan- 
to io l'bò offerta al Signore , e mentre me fhà data vna volta , vo- 
glio , che fio. ben data . Ciò feutendo la Monaca , confcfsò il fuo 
errore al Padre , e di miouo gli ratificò l'offerta > e perche ad 
Ogni Aia caduta le fopraucmua qualche notabile diigufto, an- 
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co dopo l i morte del P-Gio. Battifla, concepì certa fpcranza » 
ch’egli da Cielo le aflìllefsc,per aiutarla con tali mezzi jielU 
riforma de’ fuoi coll timi « 

Vna Religiofa di vn Monaftcro di Macerata pregò inftan- 
temente il P. Gio. Battila, che tencfsc protettione deiranima 
fila , rilpofe il Padre •• Infoiane, la cura a me t perch è penfier mio ; 
ma voglio pregare Dio , che ti Ma vna buona sbacchettata . Noti—» 
pafsò molto che la Rcligiofa fu calunniata da vna perfona-»i 
per il che le fù molsa vpa perfcaitione , che la trauagliò per 
molti anni . 

Decorrendo vna volta il P. Magnanti con vna Religiofa_* 
pclla Città di Pcfcina » le difsc , cuein .breue ella haurebbe 
pafsato vn gran pericolo , e poco dopojfacendofi la moflra__» 
de’ foldati » nello fpararc d’vn'archibugio , entrò vna palla in 
vna finefira della il anza * douc dimoraua la fopradetta Rcli- 
giofa . . i 

Nella Città di Roma, pari andò vn giorno il P. Gio. Battifla 
con vna Rcligiofa , le predifse , che haurebbe portato granai 
pericolo ciccala riputationc,ctiandio di cfserc carcerata» e 
prillata del velo » c della voce per vna impostura * che le fa- 
rebbe fiata fatta; il. che le haurebbe portato gran trauagliò ; 
ma rauuertì,u non lafciarfi rrafportarc dalla paflìonc» perche 
da se llefsa lì farebbe precipitata , e perciò le fece amino » c 

difsc ; Non dubitare di cofa alcuna $ perche Iddìo , e la AladonnX + 
Santijfima ti aiuteranno haurai vn mezjL.» molto efficace , per. ben 
fi sperare vn sì fiero trauagliò . Quello fìl *» perche il SigUQte di- 
ipofe y che fuccedcfse il tutto in tempo, che la Rcligiofa fa- 
ceua gli efcrcitij fpiritnali, onde la cofa pafsò con molta quie- 
te dell'anima fna, & ella non nc riceuertc alcun pregiuditio , 
conforme il Padre le hauea predetto. 

Ad vna Religiola nella Città di 5poleto,fcriuendo vna vol- 
ta il P- Gio. Battilla>lcprediisc per lettere vna infermità, co- 
me in effetto feguì . 

Ad vn Canonico di Recanati pncdifse , che fi farebbe pen- 
titoci non cfserc entrato nella Gongregatione dell’ Oratorio 
dellllìclsa Città , e che farebbe flato ncccffitato,a lafciar vn*. 
impiego con fuo difgufto , come fu. 

Ad Ellfabetta Micheh Aquilana fece più volte il P* Ma- 
gnanti ja corcettione per illouerchio affetto-, chcportauaad 
vivfuo figliuolo J con durici.. Cfic tanta affetta.*, che. toni» a]fw& 
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VJ ta volti ti darà vn tal difgtfto , che ili Ituarai q uè fio tanto affet- 
te , e così fù • 

Nella Città deU’Aquila>pafsando qualche amicitia poco ho- 
hefta tra alcune pedone qualificate , il P. Magnanti difse ad 
Vna Signora nobile , che le ammoni fse» a lafciare quel modo 
di vittóre » akrimente farebbono fiate punite da Dio , e nomi- 
nò ih. fpecie il ga frigo ,che haurebbono riceuuto j-e non ap- 

E rofittandofi cffi deìl’auuifo, efpcnimcntarono quanto il Padre 
auca detto. Anzi non emenda egli folitodi andare in cafa di 
quelle perfonc > Teppe nondimeno ridire alla dettai Signora-* 
molte particolarità di quelle con Tuo grandiflìmo fiupore . 

Predifse anco a'fuoi Cittadini la pefìilenzaipoiche nell'an- 
no 1 046. efsendo la Città dell’Aquila grandemente sbattuta-* 
da’ terremoti , e predicando il P. Gio. Battifia a quelli , che fi 
erano ritirati nelle campagne , c ne giardini , predifse , che 
quello non hauefsero fatto i terremoti > lo farebbe la pcfrilen- 
fca, come poi manifeftamente fi vide nell’anno 1656. 

* • J U ‘ .1 .* '• \ t |JiJ' ; 7 H \ 

Predice a molti infermi la fanità •• * 

CAPITOLO VIGESIMOQV ARTO. 

S I trouaua grauemente infermo Gio. Battifia Celi j Pittore 
nell'Aquila , & il P* Magnanti fu pregato con gran fretta» 
di andarlo a vjfitare > perche diceuafi > che quegli fi trouafse 
in gran pericolo , ma il Padre rifpofe , non bifognarui tanta 
fretta » perche non folamente egli non era nel pencolo» che fi 
credala »jna che farebbe guanto T & haurebbe fatto dell’altre 
pitture >c cosi fu . 

Vn Padre della Congregatione dell’Oratorio dell’Aquila, 
fii foprafatto da vna infermità sì gagliarda » che n’impazzi ; 
onde quei di Cafa ne ftauano molto trauagliati ; ma il P- Gio. 
Battifia difse molte volte afseuerantemente r ch’celi fareb- 
be guarito > c che farebbe tornato al fuo primiero fiato » co- 
me fuccedctte contro l’opinione di tutti gl’altri . 

A Martia Micheh Aquilana era caduta , come Tuoi dirli, la 
goccia , il quale accidente le hauea tolta la parola » c l’vfo de’ 
membri della parte dcftra , per ciò fi trattaua, di darle vn bot- 
ton di fuoco , e quei Sagramenti cftrcmi » de’ quali efl'a potc- 
ua efser capace? » Fù chiamato il P» Magnanti , il quale , vedu- 
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tt Tinfcnn^ jdllse : Non occorre, darle l'c (trema Vintone , «fé gl là 
la darete adeffo olite la darete vn altra volta ancora : COSI fu, per - 
che fopraiiilse altri cinque anni . , . . r 

Holhlio Antonóllùritrouandolì aggrauato da vn’infcrmitu 
mettale» -fu più volte vilìtata dal P. Gio. Battilla, il quale 
dopo haucrlo diipofto ad vna totale raflegnatione nella vo- 
lontà di Dio, c datagli l’eftrcma Vntione I'iftdsa notte ,'nel- 
la quale l’infermo fecondo il parere deMedrci , doucua infai-* 
libilmcnte morire » cfsendoui preferiti alcuni altri ; il P. Ma- 
guanti, nell’vfcir dalla camcra,difsc alla moglie del moribon- 
do :.Cbi tà ' » che noi prima di 'lui non moriamo tutti ? Et in effetto 
Hoftilio rifanò , e la maggior parte di coloro, eh erano pre- 
feriti, in progresso di tempo morirono prima di lui. 

Hora elsendo l’infermo migliorato afsai dal male della pri- 
ma caufa , entrò di vmono in pericolo euidentilfimo di morte 
per vna diftillatione di tefta , che nella prima infermità lo 
tenne tanto alieno dalla fetc , che quantunque la febre fofse 
fiata eccelfiua , l'infermo non li curo di bere per più di xS« 

’ giorni continui , ancorché i Medici l’efortafscro a bere i c 
quello fu caufa, che gli s’indurirono talmente gl’intcffini, che 
non gli era più pofTibilc l’cuacuationc « nonoftance i molti ri- 
mcdij violenti , che ogni giorno fc gli faceuano con dolori a- 
trociilìmi di tutte le parti del corpo . Mentre egli era in que- 
lli termini , c i Medici di nuouo dilfidauano della fua fallitela» 
tornò a vietarlo il P. Gio. Batti Un, cfortandolo alla patienza, 
e lo folleuò , fecondo il Ino collume in molte maniere • Ma_j 
vn giorno in particolare, vedendo, che l'infermo era folo , e- 
gli s’inginocchiò a fare orationc , e poi datagli l’Acqua fan- 
ta , gli dille a l’orecchio .• Sta allegramente , non dubitat o , che.» 
quefia fera alle 24- bore farai libero , C lì partì fubito > e nel toc- 
car dcll’horologio le 24 .horcccfsò il male, con mandar fuori 
materie sì dure ; ciac naturalmente farebbe llato imponìbile 
tale operatione , onde l'infermo , & i lìioi t ingranarono Id- 
dio d’vn benefìcio sì fógna! aro . 

Cefare Alferi trouandofi infermo con pericolo di morte, e 
dicendo il P- Gio. Battilla , che non farebbe morto di quella 
malatia , cosi fu . 

Ritrouandoli grauemcntc inferma , e di molto tempo vna_» 
Signora maritata,- di modo che non lì potcua muoucrc di let- 
to , vn giorno fu volitata dal P. Gio. Battilla , il quale confo-* 

• • landola , 
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Iflndbli , le difle , Confidate in Di* > che domiti in a indirete i Siti 
Filippo , e così fucccfle « 

Domenico Conci fratello della Congregatione dell’ Orato* 
rio dell’Aquila, elTendo ancor fecolarc , e trouandofi grane- 
mente infermo, fi confefsò dal P. Gio. Battifta, il quale gl’ini- 
pofe , che vifitaffe i fette Alari della Chiefa di S- Maifimo ; 
al che l’infermo replicò .• Come poflo far qucfto , fe io ftò per 
morire ? rifpofe il Padre : Tu non morirli , mi fini de'nofiri i C 
così fù i poiché Tinfermo guarì , e dopo alcuni meli fù accet- 
tato per laico nella Congregatione • 

Saluatorc di Bernardino hauendo la moglie inferma ; e a 
ridotta a tal fegno,che debraila , e ricordandofi , che alcuni 
giorni prima quella hauea fatta infianza, di confefsarfi dal P« 
Magnanti , fi trasferì vna mattina tre horc auanti giorno alla 
Cala de’ Padri dell’Oratorio , e trouò , che il P. Magnanti era 
già vellico , e con gran fretta fi trasferì feco alla cala dell’in- 
ferma i la confefsò , le diede la poluere di SRofalia* & vfeen- 
do dalla camera, in vedere il marito, che llaua quali feonfida- 
to della lanità della Contòrte , gli pofe la mano in capo , di- 
cendo . Non dubitare Saluator * , che per qxejli volta non morirà , C 
replicando quello , che già era difpcrata , il Padre tornò 
dirgli, Non temer* ti dico , che per tjxeftì volta non morirà » e .1 
cosi fu , anzi la mattina tegnente, effendo vfeito di cala il ma- 
rito , quando tornò sù l’hora del pranzo, la trouò fuori di let- 
to , e guarita. 

Vn Canonico di Campii emendo fiato per lo fpatio di dieci 
anni combattuto dal mal caduco , & emendo già in Sicris , vi- 
uea con tutti i fuoi congiunti in grandiifimo trauaglio, temen- 
do ciafouno , ch'egli non farebbe fiato habile al Saccrdotio • 
Mofso per tanto dalia fama della bontà del P, Magnanti, lan- 
dò a trouare in Afcoli in compagnia di vn fuo fratello Sacer- 
dote , fpcrando,che per l'interceffioni di quello, farebbe fiato 
liberato da quella infermità. Il Padre hauendolo benignamen- 
te confolato con alami dilcorfi fpirituali , gli a (Te ri indubita- 
tamente , che farebbe guarito , ma non gli affegnò tempo al- 
cuno . Continuò l’infermo nell’ iftelTa malaria uno al tempo 
dcH’Ordinatione , quando cominciando a fentirfi alquanto al- 
leggerito , prete il Saccrdotio , e da lì in poi ne rimafe libero 
affetto , e fu fatto Canonico della Catedrole di Campii . Qui 
non è da tacere , come effendo interrogato il P« Gio. Battuti 


con 
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con vna certa curiofità Tpirituale da vna Torcila dcirinfcriftói 
per qual caufa Iddio hauefle permeTso quel male al detto Ca- 
nonico , rifpofe •* Perche fi lafcia facilmente combattere dalle ten- 
tati oni della fuperbia , ma fiia di buon cuore , che guarirà , COttté 
feguì , efsendo poi vifsuto molti anni Tempre Tano « 

FranceTca Pancioni da Macerata Donna infermicela, e eh* 
ogni anno era Tolita di Ilare due, ò rrc meTi in letto con la_^» 
Tebre , battendo in TtiacaTa, in tempo, ch'ella era Tana y vn'al- 
'tra donna inferma , quclta vn giorno fu vifitata dal P. Ma* 
gnanti, il quale, fcntcndo che FranceTca la gouernaua , lc_e 
'difsc, Che ti piace piu , di gouernare, ò di ejfcrcgoutrnata ? e re- 
plicando la donna , che le piaccua più il goucrnare , il Padrè 
loggilinfe • Hor attendi allegramente a gouernarla , e non ti fira&r 
care , accihchc non sii gotter nata tu. PerTeucrò FranceTca a go* 
ucrnarc la detta inferma fino alla morte , & in tutto il tempo 
*di quella Tua alfiftenza cantatila , che fu di M* anni continui, 
vifse Tempre Tana , riconoTcendo la grata dalli ineriti del Pa- 
'drc Gio. Batti Ila. 

Vna KcligioTa fentendofi molto aggrauata dal catarro r e 
tla altri morbi hipocondriaci, per li quali comintinemente fti- 
' maiali, che haucTse a campar poco, li preTentò vn giorno dah 
'uanti al P. Gio. Battifta , per eTporgli quelle Tue indiTpofitio- 
tùi il Padre l’cTortò a Ilare allegramente, perche larcbbc 
vifsuta molto , e così fa , anzi neu’iftcTso punto fi Tenti a Ir 
quanto liberata dall’affanno , che Toleua patire . 

Vn'altra Monaca era Hata per vn’anno trauagliata da mol- 
te indiTpofitioni , talmente che non poteua digiunare in alcu- 

* na Vigilia •• anzi biTognaua, che quali Tempre mangiaTsc la car- 

• ne •• non poteua leuarfi al Maturino , c delle oTseruanze Mo- 
nacali poche ne poteua eTeguire •• del che non poco affliggeri- 

' doli , le ne que|;elaua col P. Gio. Battifta , chiedendo il foc- 
’ corTo delle Tue orationi . Dilsele l’illuminato Senio di Dio>: 
Sta allegrayche guarirai fogni cofa . RiTpoTe la Monica : M’ima- 
gino Padre , che vogliate Tuggerirmi , che dourò morire in_* 
breue ,e così guarirò da ogni male. Replicò il Padre ’-^Ti 
dico che guarirai , e farai tutto <juello,che fanno le altre . Così fÙ 
per appunto, c contiruiò per molto tempo a fare tutte le Tue 
nmtioni . 

Ad vn'altra ReligioTaPpofeTsa, la quale haueua vn fcateP 
lo , ch'eTscndo carcerato» fi- crouaua di'piùgrauementc mfet- 

i mo , 
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•trio ,predifse,chc farebbe guarito, il che fucccdcttc , dopo 
hauer’cgli prefo il pane , e l'acqua benedetta dal Padre Gio, 

^ Hdtrouandofi il P. Gio. Battifla in Ofimo , e capitando vn 
giorno in vna cafa, douc giaceua mfcrnio vn Giouine di aa. 
anni con febre ardente » e flufso di fanguc, per il che da i Me- 
dici era già tenuto fpedito , il Senio di Dio gli diise : Non (Ut - 
bit tre , Uà atterrami nte , che Domenica anelerai alla Mcjfa C da- 
togli vn poco di poluere di S- Rofalia , 1 clorto a riconolccrc 
la gratia , che S. Filippo gli haucua ottenuta da Dio t perche 
frequentaua l’Oratorio . Venuta la Domenica, il Gioitane del 
tutto guarito , andò ad vdir la Melsa, conforme il Padre g 1 

Silnia moglie di Michele Longhi in Cingoli , efsendo fiata 
alcuni mefi in letto aggrauata da yn male catarrale , che le 
impeditia l’vlo di tutte le membra , in modo che non poteua 
muouere alcuna parte del Corpo , & a tutj^i gli clercitu era 
corretta, aferuirh d, 11 aiuto altrui , fenza riceucre migliora- 
mento alcuno dalli molti rimedi) , che- haucà prouati; \ n_# 
giorno fù vilìtata dal P- Gio. Battifla » il quale vedendola ili 
letto , fubito l’animò a flare allegramente » perche 1 infermi- 
tà non era pcricolola i c replicando la donna, che per la lun- 
ghezza della malaria fi era quali incadauerita nel letto , len- 
za poterli' muouere, il Padre le rilpolc : Pi /minerete » e nell 
profftma Domenica , JenzA aiate alcuno vi leuerete certamente <U 
letto . Ciò detto, le diede la bcnedittionc, & haucndolc ordi- 
nato , che mandafse per cert acqua da lui data alle Monache 
dello Spirito Santo del detto luogo , e che la bciiclsc , con al- 
tre parole di confolatione, l’alTicuro , che haurebbe ricupera- 
to la fanità , e li partì . Quello fù il martedì , e rinfcrnu tutto 
il re Ilo della fettimana continuò ncll’illcfsa indijpofiuonc,!!» 
la notte del Sabato incominciò a muouere ì piedi, c la Dome- 
nica mattina lì alzò* di letto lenza aiuto alcuno » & andò da se 
ftefsa al fuoco con ftupore di tutta la fua famiglia , cheta cor- 
fà per aiutarla , ricuperò la fanità affatto , nè mai piu tu log- 

getta a limile indifpofitionc . ir 

Vna'Rehgiofa nella Città di Fano effendo Hata per Io Ipa- 
tio di tre anni, e più aggrauata da febre , c da altri diucrli ma- 
li , vn giorno cllcndo vititata dal P. Magnanti » tu da lu> con- 
folata in quella maniera : Sta allegramene e , poiché poserai per 

Y 2, alt. f/- 
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amiche tèmpo quefia tua malati a , ma poi ne guarirai ; e cojÌ 
’impercioche di li a quattro armi, eflcndo la Rehgiofa ancora 
coni lai ciccntc , c temendo perciò di non potere cfcrcitar c a 
vn omtio , che le toccaua confonnc lordine del Monaftero , 
ncorfe per confidi© al P. Magnanti , fé douena abbracciarlo, 
o ncufarlo , & il Senio di Dio le dilli , Sri Mt#.**™,-, „, r . 
in queft ylf.no , Je ti btfognajfe ancora con vn* gamba fola , poiché fa- 
Aerai buona falute i via allegramente < poiché'* re con/tiene di fare 

■['fi’ 0 dt A / arta » & lr } » Prcio eh’hebbc l'otfitio , ri- 
riebbe perfettamente la lanita , e 1 eieTcitò con gran quiete » 
c tranquillità di animo . 

‘ Caterina Bartolelli moglie di Domenico Bambini Gentil* 
huomo Faneic» eflendo fiata due giorni, e due notti con do- 
lori acutiffimi di parto , feuza poter partorire , e con euiden- 
tilTtmo pencolo di morte , fò vifitata dal P. Gio. Battifta , al 
ou amuo lollenata alquanto l’infcnna , diflc . O caro P. Gio, 
Battifta preghi per me , che fé Iddio vorrà, che io partori- 
ica , deltdcro , che la Creatura riceua da V. R. il Tanto Batte- 
Iimo . Kllpofe il Padre I Attendi a te , e non badare al figlio che 
Iddio ci aiuterà. Peggiorò di lì a poco la donna in maniera,che 
tu Reclutata, a tollerare 1 eftrattionc dalle proprie vilccre di 
vn figlio , che non potè dare alla luce , & ella ricuperò affatto 
la lanita . 

* Sonora Nobile Aquilana hauendo vn piccolo figliuo- 
lo di latte graueinente infermo» lo pole in mano di più Mc v - 
d ici , 1 qual i gli fecero molti ri medi; , ma fenza giouament© 
alcuno, li che dtibitauafi, che il fanciullo farebbe morto di 
quel male ; ma hauendolo vifitato il P. Magnanti , dopo ha- 
licrlo veduto » dille allu madre * JVon dubitare * che il figliuole 
guarirà • il fuo male non e altro, che vna febre lenta , per la quale-* 
non digerifee il latte, che prende -Tornarono i medici; i quali 
ancorché di comune accordo ftimafscro, che il fanciullo non 
iiatieue febre , toccandogli di nuotici il pollo , affermaronc,ch* 
era vero, quanto il P. Gio. Battifta hauea detto , e fra poco 
tempo il figliuolo cominciò a migliorare, e 'erari perfetta- 
mente . 

La medriima Signora efsendo graueinente inferma in vna 
lua grauidanza , fu vifitata dal P. Gio. Battifta, il quale dille 
al manto di lei , JVon dubitare , che non morirà , guarirà, e fari 
V» altra s#ua Tcreja) dopo alenili giorni la Signora partorì co 

gran 
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gran felicità vna figliuola fannia appunto nel giorno di S. Tc 4 
refa , e le pofe il nome della Santa . • 

All’ iftcfsa Signora in occafione di vn' altra fua mferrtiiu 
mortale, ftimata da i medici incapace di rimedio, predifsc al- 
(cuerantenicnte il P. Gio. Battifta , che farebbe guarita , c co- 
si fi» . 

La Signora diceria Vccchiarelli in Rieti crouaudofi in let- 
to con infermità mortale , fi che i medici dilpcrauano, ch’ella 
potcTse guarire, fu v ditata dal P. Gio. -Battifta, il qua!e»ancor- 
che non l'hanefsc veduta altre volte * le predifsc , che direb- 
be guarita, e così veramente fu , hauendole il Senio di Dio* 
oltre la predittionc , data da bere la reliquia di Santa Rofi- 
lia. 

V ideando vn giorno il P.do. Battifta Oftilio Antonclli 
Gentilhuomo Aquilano geauemente infcrmo>a fegno tale,che 
voleuano dargli l'Olio unto , il Padre gli dille t Sta alltr 
granente , che non morirai Ài quefia infermità , C COSÌ fegllì. 

Già -Antonio Pica Dottore Aquilano ritrouandofi graue- 
mentc infermo con dolori acerbi fumi di pietra, fii più volte 
vifitato dal P. Gio. Battifta , ma l'vltima volta,chc vi andò,ef- 
fendo già in procinto di partire per Roma » veduta la moglie 
deH’infermo aliai fconfolata , le difse: State allegramente , chi 
tà ,che Iddio non vi voglia mantenere per tre mefi cosi timida, 
mortificata ? Io fono di panetti* per Roma, e voglio portare vn me- 
moriale a S. Filippo gloriofa per il male di vofiro marito , e credo $ 
tfpero , che quel forno P'ecchiarello mi ci farà vn amoreuole Refcrit- 
fo, e per ciò fiate allegramente , che haurete da fare tre , ò quattro 
al tri figli mafehi , Elscndo poi flati fatti all’infermo vari; mc- 
dicamenti,ncl termine di tre meli con i ferrigli fu fpczzata la 
pietra , la quale era afsai grande , &hauendola in più voke 
mandata fuori in pezzi * guarì del cutto . Tornato il Padre all* 
Aquila * difse alla Cognata dell’infermo , che haucua dato il 
Memoriale al Santo , c che celebrando nella Chicfa di cfso 
Sauro , vide, che Iddio haucua conceduta la grada a S. Filippo 
conforme egli defideraua . Haucua già la moglie di Gio. An- 
tonio quattro figlie femine, ma dopo che il marito ricuperò la 
fanità , partorì tre tìgli mafehi, & efsendo grauida dcll’vltimo, 
s’interaiò grauemcntc di febre con dolori grandiflimi , fi che 
portaua pericolo di fconciarlì . Ma efsendo vifitata dal P. Gio. 
^attilla , egli difse •* Sto di buon cuore , hai patito tanto , e poi ri 
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%Kl VITA 2 >SL A GIO- BATTISTA MAGNANTI, 
vitbi perdere ? Non dubitare , farai vn figltuol mafchió pt'n belli) i 
e pii* grande di quanti ne hai f c così appunto ùiccedetté, auue-. 
randofi 1 pienamente la predi tt ione deliSeruodi Diò; ' A 
* Maria Politi da Oiimo , cflendolì trasferita a Lòreto ,pep 
vifitare vna fila figliuola grauemente inferma’, e vicina zi 
parto , .haueua gran dcfiderio,di raccomandarla al P- Gió* 
Battiftà temendo, che l'inferma mocifle di quella malattia^» . 
Hor’cdcndo in quella anfietà , vna mattina i all'improuifo ar-* 
rìuò in cafa fua-il Nipote del Padre Gio. Bardita , e poco do-* 
po fopragiunfe eplfitfefso , & interrogandolo la detta Maria’ 
della cagione del fuo arduo,- eglinlpofe, Tienilo pare per vri 
miracolo . Haucndo poi voltata l'inferma « e degnatala conu^» 
alcune reliquie , fentcndo , che quei di cafa temeuano di pe*4 
dère il pàrto,'e la genitrice il 5&ruo di Dio dìflc al > marito 
dell™ «ferma - State allegramente > che l'habbiamo-caMpatA il- 

■pape verrà bene'jikp. 1 tempò connemciitic partorì vii figlio idi-' 
fchio , il quale vilse tre anni , nel qu.ii tempo diede legni di 
gfande fpirito nelle. diuotioni', che gli èrano infestiate ) 
Eleonora Nardi Aquilana efsedo folica nelle lue infermità di 
domandare al P Gio. Batti fta iniqua! giorno ella fairòbbe po- 
tuta tornare ’in Chicfa, il Scruo di Dio > prcmefsa vna bre- 
uc paula , le rifpondeua , che nel tal giorno ci farebbe torna-' 
ta » e così riulema . Hor elfendo la donna vna volta óppreflk 
da vna gran febre , la quale fempre più crefccua , fece la foli- 
ta domanda al Padre , & egli francamente rilpofe , che nel 
ptoifimo Giouedi larebbe andata in Chiefa > e così fi», cflèn- 
dolc poco prima di tal giorno celiata la febre, e la debolezza 
cantatale dal male » non fenza gran marauiglia di tutti quelli * 
che haaeana faputa la liia malaria . > . i 

Finalmente aa vn Padre della fua Congregatione deli’ Aqui- 
la predirti* il P. Gio. Bardila, che fra lo (patio di otto anni fa- 
rebbe notabilmente migliorato di complelTione , e ciò fece , 
per confutarlo in vna infermità di debolezza di ftomaco,dalla 

S ile per molti anni era fiato tran agliaio } e nel tempo pre- 
togli dal Seruo di Dio, ricuperò la lànitàl e migliorò no- 
tabilmente di compldfione . ■ ! ^ i 
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S I troua nella Città delTAquila vna Verdine, efercitata’da 
Dio dentro vn letto , douc da molti anni in qua giace in* 
ferma . A colici » che lì fcouatia vna volta in pericolo dclla_j 
vita , e crcdeua, che di quella infermità farebbe morta , dille 
il P. Gio. Bardita • Alò figliuole mia , morirò io prima di re : el* 
la rifpofe , Dio lo- tolga!: egh replicò • Morirà prima di te ima. 
ti farò di grattamento ■ nell'altra vita ? & iti effetto l’inferma èio- 
prauìflìita molti anni dopo la morte del Padre > Se ancor vi- 

MCVJO . !.. "rLÌ •' 1 . ... li. 

Haijcndò il- P Magnanti terminato vn Quadragefhnale, fat- 
to alle Monache di S Chiara di Acquili , lu pregato inftan- 
temente da fucile Madri , che volefse tornare a predicare di 
nuouo al loro Monallero ; ma egli replicò più volte , che nel 
fuo interno preuedena , di non nauer a nuedere più Ja Chit- 
fa di S. Chiara , e che nonhanca più da fentire , nè cantare » 
nè far altra fimnone fpirithale alle file dilette Madri, e che in 
breue lì farebbe pollo inietto, come veramente fri , della.» 

2 ual raalatia poi morì , lenza mai più tornare al detto Mona- 
:ero . • , . 

Confefsandofi vna volta dal P. Gio.Battifta la Signora di- 
ceria Vecchiarclli nella Chiefa di S. Caterina di Rieti , c fa- 
cendogli inftanza » che vcmfse più lpefso in detta Città, il 
Padre le rifpofe : Qupfia è ! vitina volta , che ci vediamo) perche 
fiottio borrirai alfine , pregate Dio per me: t pòco dopo li ammalò 
dell infermità , della quale mori . ) 1 . 

Nella Santa Cafa di Loreto incontrandoli il P. Gio. Batti- 
fta con vn Monaco Celeftmo , con il qtialc haueiiu hautita_> 
per lo pafsato gran domeltichezza , gli fece molte accogl icu- 
zè. Se in fine gli prcdifse* che non fi farebbonopiù veduti in- 
fteme, e cosìiù. Unpcroclle fe bene il; Monaco hauca difegna- 
td di andarlo arrouare dopo il pranzo» nondimeno per ordi- 
ne del fuo Superiore fi polc in viaggio per Ancona , e non-* 
potè più vedere il Padre Gio. Baruffa, il quale di lì a due__*> 
anni morì.. . J|- r - i *r • «h 

• * L’iffefsa ptcdittiqhfc. fece ifSeruo .di DÌOi ad. vaa , dinota 

Y 4 Ver- 


544 HT A DEL P. GIO. BATTISTA MAGNANTI. 
Verginella nella Citta di Ancona , l’vltima vo!ta,che ne par- 
11 * c v ?? e n<*° * chc tale annnntio hauea cagionato nell'a- 
nimo di elsa vn grandiflìmo cordoglio , e che inginocchiata- 
le 11 dauanti fpargeua gran copia di lagrime , le di/se , che in 
auucnirc ponefse tutto il Tuo amore in Dio , e le diede la Tua 
vltnna bcnedittione contali pattile : Ti benedico per tutto èL 
tempo, che vtuerat , e ti prometto di non ifcord.irmi ria mai dtlU- 
ntma tua infine a tanto , che giungerai a godere la gloria in campa - 

Filippo i c replicandole due volte, che amafsc 
Oltbv , tutto intenerito li partì. 

Il medefimo annunrio fii fatto dall’illuminato Sacerdote ad 
alcune duiocc pedone nella Città di Afcoli r quando n’hcbbo 
a partire, dopo dihaucr im fatagli efeccicij Spirituali, c fi for- 
ili appunto m tale occahonc delle parole vfatc dall’Apoftoi» 

S. Paolo con quelli di Corinto : Ampliai non zidebìtu faciem 
meam . i , , . 

Predii se etiandio la morte di molte altre perfonc, e prt* 
mieriuncutc tra quelli della fua Patria , riferifee Elifabcttà 
Micheli , eh clscndo. lolita , di far dare vn poco di Manna di 

j 1 *'™ » ? 1101 "Stuoli dopo.cherano flati battezzati, e vo- 
icndo cto fare per mano del P. Gio- Batti fta , con vna Bambi- 
na chiamata Orlola Antonia, egli rifpofe , che non occorrerti-. , 
perche quella, figliuolina era per il P aradi fo , poiché non farebbe-» 
arri nata ad età, di poter peccare mortalmente , C COSÌ fiicccdct- 
te , emendo morta in età di cinque anni, e mezzo con legni 
di molta dmotionc . 

Nell iAe'lb tempo, che la fanciulla era moribonda , fi tro- 
ìiaua parimente inferma ncll’iftcflà Cafa Marzia Micheli Zia 
della lopradetta Elilabctca . E perche alcune Donne di cafa 
compatendo alla Madre della fanciulla diceuano .• La figliuo- 
la muore , e quella Vecchia inferma , & imitile reità ; il Ser- 
uo di Dio, ciò lcntcndo ,con volto ridente, c gratiofo dif- 
, i^gefla fc ne anderà alla graticola , ma non al fuoco , perche 
t ft-va buona Chrifiiana , e fi verificò il Aio detto , poiché al* 
lhora era circa la metà del incfc di Luglio, de alli 10. di Ago- 

Ito nella idea di S. Lorenzo la fopradetea Martia palsò all’al- 
tra vita . 

E( sondo andato vn giorno il P. Gio. Battifta a vifitare vna 
donna inferma nella fua Patria , c vedendo, che hauea due fi- 
glino. 1 , dille nuolto ad vno di Iwo » chiamato Mariano Viti- 
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Zini : Siete due Fratelli , é finkk Padre , vno di Voi , non po- 
trebbe pigliar me per Padre ? Furono tali parole sì penetranti 
al cuore del detto Mariano# che dall'hora cominciò a fre- 
quentare la Congregatone de’ Secolari , c fi nffettionò tal- 
mente al P.Gio. Batti fta, che a pena era vfeito dalla Scuola, 
«he l'andana femppc a rrouare,& hauendo cominciato a con- 
fa farfi da lui , fendila in tali confcfsioni grandilfima confola- 
cionc fpiricuale . Dopo qualche tempo cominciò il Padre ad 
cfortario, ch’entrafle nella Congregatone , ma il giouanc (1 
nioftrò alquanto renitente per teneiezza della Madre , onde 
il P. Gio. Battifta gli dille •’ Se non hai altra difficoltà di ejHcfftL -. , 
iddio te laleuarà , c così fu , poiché dopo alcuni giorni la_j 
Madre pafsò a miglior vita . Morta, clic fir la Madre, efTendo 
rimallo al giouanc vn Zio , il quale in varie maniere profa- 
na di diftbmarld dall'entrare in Congregatone-' , il Scruo di 
Dio gli fece animo a profeguire l’mipreìa , dicendogli , cbe-> 
etneo il Zio in breue farebbe morto r come legni; onde il giouanc 
dopo vari) combattimenti interni entrò per laico nella Con- 
gregatone, cfù vno de’ più diletti dilcepoli , che haucifc il 
P. Magnanti. . „ 

Saluatore di Bernardino Aquilano hauendo vn Ilio amico , 
il quale continuamente lo buriana , vedendolo andare all 0*: 
ratorio, dopo haucrlo fole rato patentemente per qualche^ 
tempo, lo pregò vn giorno, che andallè leco agli clcrcirij fpi- 
rituali del P. Magnanti . Vi andò*, e panie appunto , clic l'd^ 
dio fauellalsc per bocca del Padre ; poiché riprefe talmente il 
tenore della vita rilaflata di quel tale r che li compurifc vi- 
stamente , e (cgnitò di andare all’Oratoricr, ìk il* P.Gio. Bat- 
tila dine più volte al’ detto Sahutore ; Non l' abbandonare, gua- 
dagniamo ejuefi' Anima per Dì» ; e ftvendo* quello og ni forza per 

condurre fpeflò lamico agli efereiri) , Io ridiale a tale, che ,> 

fece vna confeflionc generale col Padre con gran compuntic- 
nc , e pentimento . Indi a qualche tempo fi cominciò a rilaf- 
farc , e ripigliò la vita di prima con gran difgufto del P. Gio* 
Battila ,U quale pregò eh uuouo* Saluatore, che non l'abbar\- 
donafle , ma- rispondendo elio ,chc le lue inibii zc rmfeiuano 
medicaci , nc giouauanopiù a nulla con l'amico, il P. fog- 
giunle : Quello sfortunato farà ammazxAto , C COSÌ appunto do- 
po ultimi giorni legni i nè ciò potc penetrarti dal Padre , fc 
non per diurna riuclatione »• 

1 c - Nella 
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Nella Citta di Spoleto andando vn giorno il P. Gio. Batti» 
ffà a. vjfitaic vna Monica inferma nel Monafiero di S» Pornia- 
no» dopo bau e r intefo da Iqi il racconto di tutta la lim mala: 
tia_, le foggimi (e con molta allegrezza , Parodi fi, Paratifo , * 
la Kcligiofa con molta buona difpofitionc in breue morì ♦ • 

In vn Monaftcro della Città d’Ancona vna Monaca di un- 
ti 1 7°- os natura allegra » andò a iàlutarc il P. Magnanti àUéuli 
grate - Egli dille •• ^Ufegramonte , che ce n e per poco, Lei rifpulc, 
Q^W-ndo piace a Pio .• foggiunfe il padre j Se j ma in tre giorni, 
perche Jlamo vcccbUrclli .Paflati trc giorni , la Monaca andana 
dicendo con le altre : Sono pacati i tre giorni del P.Magnaii- 
ti, et io fon viua » e ftaua tutta allegra» Non tralcorlero due 
meli » eli ella cadde dal letto vna notte , e nel termine di tre 
giorni mori.. ... ,.< t , , 

, Trouandofi ^ P- do» Battila in Roma rie! inefe di Maggio 
dell anno 16$ 2 . fu pregato, di andare a vifirare vnmfcrmo»tKaP 
uagliato dal male per due anni addietro . Vi andò, e dopo at* 
tre colè gli fece quella incerrogatione .• Fratello , che v or refi* 
ptn presto da Dio benedetto , o che ri f oc effe ilare in <jnefh> Mor io j 
o pure tidonajfs il Parodilo ?Rifpofe l’infermo ól quale fi chia- 
mana Filippo , òcera di profclfionc coronaro) O Padre iomi 
Contento piu prefio del Paradifo, le Iddio me ne voleiTc fàrfe 
la giatia»^V dita quella rifpofia, il Padre s’inginocchiò» Scefor» 
rando tutti gu altri a far feco o rat ione , dopo vn quarto d'ho*» 
ra,Iciiatoli jn piedi , e voltateci tutto allegro verfo l’infermo 

dille : Horsn fratello allegramente , Iddio ti hd fatta la gratta', do- 
mani , che /ara la vioilfa del tuo S- Filippo a bore 22. andrai* go- 

vr 1 , Paratifo . E cosi per appunto auuennc. 

Nella Citta di Foflombr.ope haueipdo il P. Gio-Bactifta vi* 
wgtayna gmuanc di anni diciatto, inferma, dopo hauerla^. 
a folata, vlcito fuori della camera , dille a i parenti j 
H abbiate patienzA , perche Iddio la vuole per sé , come in effetto 
mori di li a pochi giorni. 

i *« nJ ^ r j ora Monaftcro dj Olìino fapendo, che tutte 

? n4c ^ c cra P° vnanfiiij,in volerla eleggere Badefla.jftaiui 
grandemente afflitta* conofcepdolì inhabilc al gouccno iddìo 
Anime altrui . Hor eilendo ella in quello trauaglio , il Padre 
a Còrdolo , con dirle : Figlia fià allegramente , che Iddio ci vuol 
T T'S~ C * t ntn h a *' rai 4* *'»dcn conto .delle, anime delle altre , 
a ella Ut I fola : fanne oratiom pa r fiffiarext}K na<gr. io, ti. nùn 

ferii 
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rèrvt t le i*ifegttò^atK<5Fxie<JiiJ^ÌDm , che hlnieua da 
Rimafc la Monaca tutta confolata, dopo hsrncr parlato ColP. 
Gio*BaitifiitÌ,fperand®', òhe il Serióre haurebbe rimediato 
» al fun tramaglio , e venendole detto dalle altre’ Monache, che 
preparatiano diuerfe colo, per regalarla , quando folle ftata_j 
Badefla , lei ionidendo dicctKi ; Nou vi mettete tal cola in 
capfoiiperch© ogni cdfà aiianzs-Pà , ìoòsò ■quelto , elic mi Bà 
deno il P-Magimii » Dopo tfi$>pradettd dlfeótfo, fatto cQl 
Sonia .diDiaii diede più -deP^olJtftt 1 uWorali'oric , leuandòfi 
la notte alianti l’hora del Maturino-, '■ t èra fciórtio fi partimi 
dal dauoro, per' fere oratione . Si trouatia all'ltora la Monaca 
con ottima fanità, ma quattro rnefi dopo la partenza del Pa- 
dre da Ofund* s infermo, Se -vti mefe a punto alianti, che fi 
eleggete!» nùo»a Badcil> , fe ne morì , dolendoli vnitamèh- 
t *5 tutte le Madri; di haucrla perduta ,'per le Tue ottime qua- 
lità., acr.,.' fninun . j ‘j h ^ 3:70:11 < » 

■■ Ad vna Monaca di vita efemplàre nel Monafteto di Monte 
Calfiano dille vn giorno il P. Gio. Battila , che ttcflo doAe/t<u 
ijfbr Smt.i t-c la Religiola dopo vn'anno refe lo Spiritò a Dio. 
L'iftclla predizione fece ancora ad vn'altra Montica neH‘ifief- 
foMonaficro, la quale non hauendo al fecolo alcun'afFetto al- 
la Vita Religiofa , per lefortationi del P. Gio. Bardila fi lenti 
quali miracolofamentc cangiata la volontà , & c Pendoli irkA 
nacata , indi a tre anni mori . 

Nella Città di Ofimo andando vn giorno il P. Magnanti a 
vifitare vn 'infermo , chiamato Carlo Laudi , quando fu nella 
ftanza, prima di vedere l’ammalato, e di Bipòrti la qualità 
del male , fubito difsc a i circoftanti ; IhgiMdmWMki ,e riri 1 
ti AMO v» a Sol uè Regin a in bonore della B eatiflìtoa Vergile , afeli 
che impetri da C/ESV fuo figliuolo vna buona mòrte , a queft'htio- 
mo ; c l’infermo nell 'ideila fera morì . 

Nella Città di Macerata difendo fiato pregato il P. Gìd. 
Battifia a far oratione per vn fanciullo iudifpofio , egli dìlsè 
alla Madre , che glielo conduccfsc atlanti, e aliando lò vid- 
de, aprendo le braccia con fegno ammiratalo difse , PhÀ'dlfi, 
PArÀdifo beato lui ; e limili parole . Continuò il Fancrtiìlò 
molti mefi neH'ifielTa infermità , e Venendo il P. Gio. Batti*- 
fia vn’altra vojta in Macerata di paflaggio, per la Santa Cafò 
di Loreto , gli fu di nuouoprcfcntato; acciòche pregate per 
. lui , & il Sejfuo di Dio in vederlo dite r con gf afide allegre* 1 - 

za; 
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za • O betta » e felice : P tra di fa » P tradì fa , òc lftt& a due JXkC* 
(ì il Fanciullo morì • m. • j. t .> 1 \i .'ir [ 

Hauendo vua Religiofa di vn Monaftcrio di. Rieti raccó^ 
mandata con gran fentimcnto al P. Gio. Battifta, vna fua_#i 
Sorella intorni > il Padre le nipote» dvc haueua pregato Dio» 
acciòclie le prolongalfc la Vita per vn mete » c che haueua^» 
ottenutala gratia» im defidcrando la Monaca, che lafuaSo- 
rolla riCupcrafiè la finità» e foprauiuefie , il Padre le replicò » 
che cosi eraipedientc per l 'anima Tua, c l'mfemu di li a vn 
mercpafsò all'altra Vita,. 

Nell'! (ledo Monaftero erano due Monache Sorelle carnali» 
che Uaucuano vn'altra Sorella maritata nell'Aquila» jc do- 
mandando vn giorno di ella al P. Magnanti » egli nipote che 
la Lro Sortii* fi era fatta buatta , e che pretto boterebbe mutato Vn 
ta . Dopo quindici giorni le dette Religione hebbero aiutilo 
della morte della loro Sorella , e in tal maniera vennero iu 
cogl linone di ciò» che volle lignificare il Padre Gio. Battiti* 
Con quelle parole^ . .* •»*!»■: si:: . .J 

Vn Gentil'huomo Reatino andando vna volta a vifitare il 
p. Gio. Battifta » quefti l'interrogò, per qual caufa Rana tur- 
bato , al d\e ritpondcndo,quel tale,ehe non gli pareua di ftar 
turbato* il Padre gli replicò : Alò » nò r Vai bauete qualche cefo 
per la mente , ma babbiatc flemma » lafciate fare a Dia » perche pre~ 
fio farete liberato da questi franagli » arte fo che vn Cane rofjo fard 
la mane di vofira Cognato . A quelle parole rcftò grandemente 
ammirato il Genrirhuomo « come il Padre hauctTc potuto 
penetrare il tuo interno, il quale in effetto era affai turbato# 
poiché hauendo maritata vna Tua Sorella , quella era grande- 
mente mal trattata dal lùo Marito* sì che il Gentil'huomo 
.volata vendicarli contro il Cognato, ma non pattarono mol- 
ti nidi, che il Cognato morì, fiutando languc , al che pare# 
che in Enigma volel'sc alludere il Padre Magnanti, con quel- 
la figurata maniera di parlare . 

Ritrouandoii il P. Gio- Battifta in Pifcina andando a fa- 
jcgli.efcrcitij fpirituali alle Monache di S. Chiara, predille 
gon buona occafionc la morte di Otto. di loro , il «che fu cau- 
f*i che fi conformarono totalmente alla volontà- Diurna» e 
jnorironOfCon grand’edificatione di itutto il Monaftcrio.. 

A due altre Monache deH’ifteflò Monaftc rio prcdlfsc, qual 
di loro donata morire prima dell'altra , c cosi fu . t .... 

Lo- 
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' Lorctadi Tullio nella Terra di Qnintodecimo della Dio- 
edì di Alcoli , hauendo vn giorno m braccio vna Creatura 
‘inferma , la raccommandò al P-Gio- Battilla , & egli con gran 
franchezza,c libertà le dille : Contentatoti Madonna mia d batter 
fatta la Balia per Dio, e la Creatura dopo vu mele in arca le 

In Afcoli vifirando il P- Gio. Battilla vn Vecchiarcllo, chia- 
mato Titta Graflì , il quale (latta grn tinnente inferno , e con 
gran timore di morire in breue , il P-gh dille »chc n«» fareb- 
be morto prima di rivederti infume vn' altra volta . A quelle paro- 
le diede tal credito l’infermo , ch’clfcndo poi altre yoltcncay 
duro con gran pericolo , non teroeua punto di nwrire ♦dicen- 
do» di hauer prima a nuedere il P- Magnanti . Ma tornato vn 
altra volta in Alcoli il P- Gio. Battilla » andò di nuouo a vili- 
tarlo, & il Vecchio, benché fi rallegrane della lua vilita » re- 
flò nondimeno oppreffo da qualche triftezza, credendo , che 
la fu a morte già forte vicina ; come veramente fra poco tea-, 

P °Nella Terra di Calici Fidardo predille, che vna infante^/» 
nata di poco tempo, farebbe morta, e così fu. fra venti meli ni 


Nella Città di Rieti eflendofi ammalata a morte vna Signo- 
ra, & hauendo' per ciò difpofìo della Ina vltima volontà con 
alcune conditioni ripugnanti alla carità, che ygualmentemo- 
llrar doueua a due luoi figliuoli,fù pregato più volte il P-Gio. 
Battilla, che la vifitaua, ad ammonirla di quella lua mancan- 
za .* al che il P- rifpofe , che l' Infilato di s. Filippo vieta a futi 
Preti C ingerir/! ne' Tefiamenti , e che quella Signora fatta in buona 
fede , e non fe ne doueua leuare . Volendo poi confolare il figluo- 
lo meno amato, dilfe , che non fi affliggeflc, perche l'altro fra- 
tello pili diletto dalla Madre non baurekbe paffuto Canno dalla mor- 
te di effa r e farebbe reflata tutta la robba a lui . Cosi alludine •• il 
figliuolo priui legiato morì prima dcli’anno,e morendo ab inte- 
ftato tutta la robba ricadde al fratello. . 

Nell’illertà Città fcntcndoli vn giorno il P-Magnnnti far in* 
flanza da Suor Loilìa Vecchiarelli » di raccoiiimandare a Dior 
vna Zitella delìderofa di monacarli, ma priua di aiuto» egli 
fi chinò , come fc hauefsc voluto cogliere qualche cola per 
terra , e poi voltandoli alla Monaca, dilsc,^» thè ti diedi Aon 
ti J cordar t di pregare per. il Signor Cardinale rujhoi Staila ali’ÙO-, 


«o rrr a del p. <?/o. Battista magna^tl 

rail Signor Cardinal Ve echi, irclli fratello della Religiola in 
Conciane per l’clettione del nuouo Pontefice Clemente No- 
no , c di li ad vn mefe morì ,.onde la Monaca venne in co- 
gnitione » che il P-Gio Battiila con quell'atto di abbafsarli in 
terra, le volle fignificarc,d’haucr prcueduro il fuo vicino paf- 

*Wclla Terra di Cartel Fidardo efsendo vn Monaftero , il 
quale era angufto , e feommodo per le Nouitie, predifse il P. 
Gio. Battirta , che in breue il Dormitorio farebbe rimafto 
quali vuoto e così auucnnc , efsendo morte molte Monache* 
le quali i'occupauano . 

Finalmente per conclufione di quello Capitolo , attorta vn 
Sacerdote degno di fede , ch'efscndo andato vna volta in Oli- 
alo in compagnia del P. Gio. Bactifixi , quelli lo condufsc alla 
vilita di alcuni inférmi . Al primo, & al lccondo, difse, che^ 
t' infermità era vna chiamata a murar vita , a far penitenza : al 

terzo dille , che/? apparecchi affé , perche Iddio lo chi umana aliai - 
tra vira . Ad altri dilse .• Iddio non vi vuole adejfoy ma vuoi peni- 
tenza : ad altri i raffegnateni al voler di Dio , perche bt fogna far 
pafaggio : $c a tutu iucccdctce ò morte > ò vita fecondo la fua 
prcdittione » 

* Prediti ioni di cofe diuerfe . A, i 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO . 

N EH' anno i6?S. trouandoli infermo il Signor Barone 
Afcanio Alferi, la fua Conforto mandò- a pregare il 
P. Magnanti , che volelsc vifitarlo .♦ ma efsendo giunta al Pa* 
dre l'ambafciata in giorno di fefta,egh volle finire prima tutte' 
le funtioni della Chiela , poi circa le hore n-. s’muiò verfo il 
Cartello d'Arifchia, doue il detto Barone dimoraua , lontano 
dall'Aquila intorno a cinque miglia» Vie ito dalle porte del- 
la Città, difse il P. Gio. Battirta a quei che andauano feco • 
Noi (fuejìa fera non entraremo nel Palazzo : RllpOlé vno de* 
Compagni, il quale gli hauca portata l’ambafciata * c-hc non_# 
farebbe ciò auucnuto , perche quei Signori non erano (oliti r 
di andar'a dormire , fe non verfo la mezza notte • Egli repli- 
cò , Noi non entraremo » Così per appunto auucnnc i poiché 
efsendo llato tormentato il Barone nella notte precedente 
... ' ' dà 
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'Ha dolori colici'» c perciò efsendo fiata dcfta tutta la famiglia» 
•haueua ordinato, che alle hote 24. fi ferrafsc il Palazzo » c 
'che non gli fofse fatta ambasciata alcuna »' perche volca ripcr- 
fare cfto con tutti gli altri , fi che furono nccefsitati» di andar* 
ad alloggiare in Cafa del Camerlengo della detta Terra » • - f 

Maffimilia pouera Donna daCicoli lamcntandofi vn gior- 
no su la porta della fua Cafa , ch’era tanto bifognofa, che non 
haueua tanfo, che le baflafse a viuerc , nè a farli fepellirc » fu 
vdita dal P. Gio. Battila , il quale pafsaui per iftrada» onde 
‘la confolò, con dirle, Non dubitare figliuola , thè tu baurai tanti 
denari , che bafteranno per /epe II irti , & a farti dire delle Aìcffe j 
'& apunto dopo la morte le furono trouati tanti denari» che 
"bacarono per l’vno', e p.-r l’altro . 

Elifabetta Micheli efsendo fiata più volte interrogata dal 
fuo marito già moribondo » scila fi farebbe rimaritata dopo 
la fua morte , e tacendo la donna per modeflia, il P. Gio. Bat- 
tila , ch’era prefente , rifpofe per lei , e difse : Lafcìamo tjuefti 
dijcorfi : lei non vi ri f fonde per modefiia , temendo di non offerita^ 
‘lo » ma io jò di certoì che non fi rimariterà » c COSÌ fu • 

Giofeppe d'Alcfsandro ritrouandofi in Alcoli in tempo, che 
vi andò il P-Gio. Battila a fare gli clcrcitij fpirinulùfì appro- 
fittò talmente delle lue parole , che quando poi il Padre tor- 
nò all’Aquila » il detto Giofeppe gli fcrifse vna lettera, pre- 
gandolo a volerlo riccuere nella Congregationc . Il Padre 
! Magnanti gli rifpofe , chVf/i veni f e , poiché in fua prefenz.a li 
Padri haurebbono ri folata, quello, che f afte fiato fpediente • Andò 
il giouane all’Aquila , ma perche non crcdéua di cfscre accet- 
tato si /libito, era in pènltero, di ritornare alla Patria, per ag- 
giufl.ve alcuni Suoi intercisi : ma 1 ’illuminato Sacerdote lo 
pérfuafc a non ccrcar’altro , c ciò fu non fenza infpiratione di 
Dio , perche fopraiiunfcro in breue tali accidenti , clic s’egli 
fi fofse trasferito alla Patria , gli farebbe poi flato dijfitiliffi- 
mo l’entrare nella Congregatone • 

' Mentre vna volta il Padre Gio. Battila con alcuni della.* 
fua Congregatone fi ritrouaua nella fopraderta Città di A- 
fcolùgli venne occafione di partire ì ma tutt’i fiioi compagni 
gli fi oppofero , perche il tempo era- afsai cattino ,& haueila 
piouuto tre giorni continui; il Padre nondimeno flette fem- 
prc coflante nella rifolutionc di metterli in viaggio, con dire : 
Non fiotterà -, e così fìi > poiché quantunque la mattina «del- 
la 


3 5 1 rrr^t del p. oro. pattisTvì magnanti. 

l i partenza , il tempo tolse afsui turbato , e miqacciaftp 
gran pioggia , con tutto. ciò camiuprono fette miglia lenta»# 
vna goccia d’acqua^ In qUeftomedclimq viaggio non hauen,* 
do egli con i Tuoi altro , che vn cavallo, gli fu offerta la ca- 
tialcatura da due pcrfonc, vno gli pfterfe vna giumenta» e 
l'altro vn causilo indomito . Se ifPadre fi elcffe il Camllo in- 
domito con dire .• Non farà niente : e benché il causilo in»# 
altre occafiom hauefsc molte volte buttato a terra l’iflcffo Pa- 
drone » Se altri » fi lafciò nondimeno cavalcare dal P. Ma- 
gnanti » e lo portò con molta manfuetudinc, per tutto il viag- 
gio, ch'egli volle . 

Vna Zitella dimorata fette anni in vn Monafterio di Rieti » 
e fommamente brainofa di farli Monaca » fu raccomandata-» 
al Padre Gio. Battifta , accioche , le impetraffe da Dio il mo- 
do , di poter’eftèttuare il luo pio defidcrio , ma egli rifpofe : 
le menti hamane fono et nubili , Se in effetto » quantunque la_# 
Zitella hauefse hauuto tutti gli acconci per Monacarli , vfei 
dal Monafterio, e fi maritò contro l’efpettatione d’ogn’vno . 

In Caftelfidardo il Padre Gio. Battifta prcdifse ad vna m 
Monaca la concordia, che fabebbe leguita fra la Madre di 
efsa Monaca, Se il figliuolo , che per lette anni erano flati 
difeordi • 

Ad vn’altra Religioni dcll’iftefso luogo predifse il Seruo di 
Dio ,chc la fila Madre fi larebbe .riconciliata feco , e ch e ^ 
l’iiaurebbe amara più delle altre figliuole , e così fu . 

Vna Rcligiofa di vn Monafterio di Roma , conferendo col 
P. Gio. Battifta vna fua palliane , che per molto tempo l'ha- 
«ca travagliata, dopo haucrnc riceuuti gli opportuni rime- 
dii , lenti dirli , che fra tre meli ne farebbe fiata libera , mi 
che ftelse cauta , perche pafsato il detto tempo, vi farebbe ri- 
caduta . 

Ad vna Monaca in Macerata , la quale fentiuafi grande- 
mente tentata dall’affetcoche portaua ad alcune pcrlone , c 
per ciò era ricorfa per lettere al P. Magnanti , egli rifpofe » 
che fe lei non lafeiau* quell'affetto > Iddio ne fhaitrebbe priuatt-» 
con fuo maggior dìfgufco : c non paftò molto , che il Signore 
tirò a fe quelle creature i Mala Monaca forfè per le orationi 
del Seruo di Dio fi applicò perfettamente , c con maggior 
quiete al feruitio di Dio « 

Bernardino Velpctti Aquilano inficine con Giouanni fuo 

Padre , 


• UH RO TERZO , CAP. XXVI. 35 i 

Padre, eflendo perfoguitari da i Miniftri Regij, e fpecialmcn : 
te dal Delegato della regia giurifditione,come turbatori di el- 
la, c coftretti per ciò a ritirarfi invita Chiefa Parochiale> del- 
la Città dell’Àquila , buono vn giorno vifitari dal P.Gio.Bat* 
tifta , il quale con gran carità , c femore di Ipirito gli efortò « 
a fopportare con patienra quella tribolatone, e nel licentiar- 
(ì, pole Ij. mano delira fopta il capo di Giouamii , predicendo 
ad efso , & al figliuolo , chc/r4 il termine di orto giorni farebbe 
ceffata la ptrfe cut ione , e farebbono tornati alla libertà dt prima , 
e così fu , poiché in detto termine capitò vn’ordine efprcfso 
del Viceré diretto alTAuditoria di Abruzzo, accioche quei 
tali non fofsero indettati , c cosi cclsò il trauaglio « e r inaie- 
rò liberi- 

Girolamo Pierantonij in Ofimo in caia del Signor Ottania- 
no Gii arnica , ieruendo vn giorno, di ordine del detto Si» 
gnore , il P. Gio. BattiRa , che iui allo^giaua , quelli fenza_* 
che l'hauelsc mai conosciuto, lo chiamo per nome, & accofta* 
lofi alle file orecchie, gli diise • Tu farai Prete dell' Oratorio % 
Ma non facendo conto il detto Girolamo delle parole del Pa- 
dre., nè all'hora, nè dopo., incontrandoti poi di nitouo con 
efso nella Santa Caia di Loreto , il Senio di Dio gli difsc s r 
aincora fiat eoa) ? Subito che ritorniymetti in e/ecutione quanto ti ho 
detto . Kit or iato Girolamo alla Patria, non poteua ripofarc » 
nè prender cibo; onde fi nfoluette, di entrare nella Congrc- 
gatione dell’Oratorio dcU’iftefsa fua Patria di Ofimo , douc 
dopo qualche tempo fìi eletto Prepofitò . 

Vna Zitella nobile fanefe clscndo-Rata condotta dalla.» 
propria Madre a corife fsarlì dal P. Magnanti, quelli dopo moli 
ti ricordi l’annera a non pigliare affetto a giouani , perche fe Id- 
dìo le hauefse defilato per marito vn Pecchia , difficilmente vi ha - 
rtrebbe potuto aggiufiare l'animo , c le ordinò, che prima di mu- 
tare Rato, ella gli fcrniefsc . Dopo alcuni anni la Zitella fu ri- 
chic fta per moglie da vn Gcntilhuomo di età prouctta , onde 
ricordandoli' dell’ordine datole dal P. Gio. BatriRa, pregò ii 
fcio Padre a fcriuerglierve, prima di rifojuere cofa alcuna i il 
chefatto ,rifpofc l’huomo di Dio, che fi concludefse il ma- 
trimonio «perche la Zitella ne barn ebbe hauuta fodisfattio- 
nc * e cosi veramente fu ; poiché in quattro anni , c nidi, chè 
vilse il marito , ella fu Tempre trattata con carità «amore , e 
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N*n te ne fidate, perche dice di si , ma poi defìdera , che fi a dà fio & 
era apunto, come il Padre diccua » pòlche interrogandola vi* 
giorno la Sorella Religiofà, accioche le diCefle liberamente 
Panimo fuo , rifpofe» che diccua di sì per confolarla, ma cht 
per altro a lei non piaceua d'cftcr Monaca » & a fuo tempo lì 
maritò . . r >' 

Vna Signora nobile Aquilana dando vna mattina predò il 
confclfionario del P. Magnanti per confeflirfi» vidde compari-, 
re vna Gentildonna venuta parimente per confeflarfi» ma tan- 
to vana * e piena di sfarzo , che la detta Signora ne rimata 
non poco fcandalizata . Ma hauendo conferito quedo fuo 
penderò al P. Gio. Battila, egli irifpofe.- Figlinola non vi mera-, 
migliate di «frnefio modo di vi mere , che vedete in quefta donna , per- 
che fi farà hstona , e la vedrete murata da ejuella , che bora è con* 

• edificati one vofira , e d'altri , come in effetto feguì $ hauendo 
la donna talmente riformata la vita fua , che diuenne l cfem,* 
piare quafi di tutta la Città. ^ fi 

Vna Signora principale nella Città di Rieti hauendo confi- 
dati al P- Gio. Batti da alcuni trattagli , che pativa per calila 
di vna fua parente > il Padre la coniolò con aire , che quella 
perfona haurebbe fatto ciò» che (ì defìderaua , & ella farebbe 
nmada libera dalle lue moiedie i e così dV, hauendo quella 
perfona contro l’efpettationc di ogn’vno adempito tutto ciò* 
che lì delideraua » onde la Signora ricupero la quiete di 
prima . . . 

Via donna Aquilana» di cui non fi dice il nome, efTendo- 
data ofleruata dal P. Gio. Battida » che lauoraua con grandifr 
(ima afsiduità sù la porta della propria Cafa > più volte da lui 
uè dì corretta con quelle parole Donna procurate» di fàrui 
qualche bene per l’anima adeflb » che hauete tempo» c non—# 
habbiatc tanta applicatone al lauoro •• andate alla Chiefa a 
fentir Meda , & a render gratie a Dio » e domandargli lume » 
per fcniirlo in quella vita, e poi goderlo nell’altra. Ma nou 
facendo conto la donna delle parole del Padre , e volendo 
vna Signora parimente Aquilana , prendere la du difefa con 
dire , che lei lauoraua con tanta applicatone » per lafciarfi 
qualche colà in beneficio dell ‘ani ina, l'illuminato Padre ri- 
fpofe •• Poucretta lei , che morirà » e non vi fari chi le faccia dire 
tù pure vna A/eJfa i anxJ nè meno fari ftpellita in Chiefa . Così- 
apunto auucnnc , poiché eilendofi la Donna ammalata di pe- 
" ' Za- ftc. 
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Padre Gio. Bardita , d'else re andato a lcruire nell Vffitio di 
Cauallcrizzo vn gran Prencipe della. Corte Romana , il qua- 
le ville u a con gran Madia , c iplendorc , il Padre gli predil- 
le , che il detto Prencipe farebbe Rato priuato di tutte le lue 
grandezze , c che farebbe Rato carcerato, e die farebbe mor- 
to di fiftole , il tutto puntualmente legni . 

Al modellino Bernardino , il quale dopo la morte della fuaf 
prima moglie haucua penderò di entrare nella Congrcgado- 
i\e dell’Oratorio , difsc il P. Magnanti, che ciò non era a pro- 
pofito per lui , ma che haurebbe prefa vn’altra moglie , e 
che gli farebbe Rata data quella , ch’egli haueffe domandata . 
Cosi appunto auuenuc , poiché quantunque fi tcneffe collie 
immanente per imponìbile , ch'egli potere accafarfi con vna 
tal Donna , nondimeno fubito che la domandò, l’attenne . j 

Nella Città di Recanati dolendoli vna. Donna , per la mor- 
te di vna tal pedona , di cui per degni rifpctti fi tace il no- 
me, il P.Gio. Battifia fi accollò alla donna addolorata , c le 
dilsc , Sta cheta , perche fe gii altri fi dolgono%tu non dcui farlo , 
atte] oche fe Iddio non rimedia ha con quella morte , farebbe face edit- 
to quello , che tu fola fai , c le fpccificò vna particolarità , la 

J [itale non poceua lapcrfi fe non da lei, c dàlia perfona dc- 
onta » ' -> 

Vna Monaca nel Monafterio di & Caterina nella Marca ! 
eflendo maeRra della Mufica,perdettc la voce a tal fegno, che 
non poteua più cantare . Pregò per tanto il P- Gio- Batdfta, 
che le impctralfe grada, di poter cantare nella feda , che fi au- . 
tticinaua ai S. Caterina : il Padre le eifpole t Vuoi altro , che 
tu canterai ? ma pregandolo di nuotio la Monaca » per otte- • 
nere più ficuramcntc la gratia, l’huomo illuminato le dille 
Horsh tu canterai la Vigilia % e la fella dì S-Caterina , e poi non l . 

più • Cosìfù. Cantò la Religioni nella Vigilia, e fella della 
Santa , c poi perdette di nuouo la voce , fenza hauerla potu- 
ta più ricuperare • •;< v ,, 

Vn Padre della Congregatone dell’Oratorio dell’ Aquila i 
mentr'era fccolarc , conferì al P.Gio- Batti Ra , il defidcrio, 
che haueuà di entrare nella detta Congregatione , & egli l'e- 
fortò a corrifponderea quella vocali one , c metterla quanto - 
prima in effetto, maculandoli il gioitane, & allegando l’im- 
pedimento di quattro lue forelle fenza madre , il P- Magnan- 
ti gli fece animo , C difle J che le forelie i non gli/arebbono fiate-* 


VITA DEL P. CIO. BATTISTA MAGNANTI, 
d impedimento nè all' enti- Are » nè al dimorare in Congrega* ioa3 con 
molta quiete, c riufeì conforme alta prcditrione elei Padre ^ 
Eflendofi aiuiiato vna volta il P. Gio. Bartilla verfo il Ca.- 
ftello dell’Aquila infieme col P. Marcello Colantonij , e con 
altri^id effetto di vifitare vninfcrmo , aitando giunfero all-.u^» 
porta della Città, difle- il P- Magnanti al P- Marcello .* A/date 

erifOr arorio , che penfo fi À fonato e ahi tà quello , che voglia dt voi 
S. Filippo quefta fera ? Andò Albico il Pi Marcello , c tremò, che 
fteirOratorio,ertciidòfi ! raunatt molti fratelli, a i anali- folcine 
eforfi nel principio dal Padre Protettoli punto della medita* 
rione, non eflèndoci miei Padre ,a cui per oiHtio aò appar- 
tcneua , benché non folefle mai mancare „fu preti educo il luo> 
mancanicnto dal P* Magnanti ,o lo fece fupplire dal P. Mar- 

Defidcrando D. Pietro Agnifili del Cardinale , che fuo Pa- 
dre , il quale dimorarla nella Terra di Pagarne» , &: altre vola 
hauca frequentato l'Oratorio , concorrerti* agli cfcrcitij fpiri- 
tuali , che il P- Gio. Battiila era per lare nell’ Aquila , ne par- 
rò prima col Sento di Dio , il quale rifpofe : Non ci verrà Fe- 
ce nondimeno D- Pietro fapcrc a tuo Padre il tempo<degli e- 
lercitij , per’ il ehc-quello venne di perfona nella Citta, laon-u 
de il me defimo D. Pietro difle, quali burlando al P. Gio- Bat-, 
tifh . Qitefta voltinoti riufciràhtprofctia , perche mio Pa- 
dre è già veriutptrifpofc >1 P Magnanti .• lo non l'h 'o veduto. Re* 

P lico © Pietro, irti hàpromeflò ritolutamente dr- voler venire. 

c ce a quella replica il P.Gio. Batuila vna nftrctra dr (palle* 
^ vn forrifofen3a dir;akro , «Sd m effetto con diucrii pnereftii 
’ quel cale non andò inai agli cfcrcitii . .. A r , 

• Con occafióiiéj che Moiifignor Veicouo dell’ Aquila fece U 
vifita nel Li dfcrta Terra di Pagamca , conduflè in ina compa- 
gnia il Padre' Gio. Baetifta il Signor Arcidiacono AUe-- 
rt i & altri è 1 H(* eflcndoduuiK Vn tale Giulcppe Polder il 
quale tencua carcerato vn Tuo fratello , & eraipvegaico.aa i fu.-» 
-dbrii /rimettere al Parelio la qnereh* erutto alteratoird polc : 
Kóii farò mai per farlo-, benché me Ib commandafle chi li tu. 
Vdite quelle parole dal' P. Gio Battifta , che parewa tleflc^ 
applicato ad altro , fi apprefsò ab detto Gmfeppe , e lo pigha 
per li tetta con ambe le mini , dicendogli con' la lolita, gioì 
'inaliti :Và vU ,v /appifeho Dioip'ih forte <U te , e tc Jbe^rè 
K q*efla ttt.iojHhati»ne . P»rti«>ku> & U-P- Magamo voltandoli 
r» c a a l 
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a i circoftanti , dille ? tìauete fortino quel poverello .conta, ut* 
cofe, che gli. battere detto t lo farà , lo farà , npn ditl/tune . .La inaty. 
tina feguente di buon’hora. il detto Giulcppe andò a tri- 
nare vno de Sacerdoti , th’crano con Monfignor Vcfcouo , 
raccontandogli , che lanette non haucua inai potuto dotmi- 
re , c che gli era parutajnille anni , per andate a rimettere la 
quercia al i rateilo > come haucua già fatto. 

Alla prefenza di alcune SignoreAquilane , tra le quali era 
ancora la Signora Maddalena Vcntiquattro,prcdifle il P. Gio. 
Battifta , che vn Geni il ’h uomo , diali htcneuaper indubi- 
tato, che luffe per hauere in breuc vn’vthtio in Napoh , non 
rhaurebbe hauuto dn quclllanno , ma nel tegnente ^ c cosi fu .. 

Il P. Fra Cherubino d'Ofena Capuccjno c to ndo (tato elet- 
to Maeftro de’Nouitii della Tua Religione , al, clic lentiua gran 
ripugnanza per l’inabilità , che riconofccua in se li elio per 
-qucU'vftìtio , ricorre al P. Magnanti, .chiedendogli il luo con- 
iglio , & ilPadre gli dille rifolutanacntc , che accettane quel- 
la carità , perche ne haurebbe {entità coni olat ione , come^j 
auuervne , huuendola cfercitata per lo {patio di otto anni in-* 

Vna Monaca nel Mona Ile rio di Monte Melone , fentcndo- 
ft molto trauagliata da vna tentatone r .c feriuendò perciò 
vna lettera al *P. Gio. Battifta» quelli la conlplp,» k £orrilpon- 
derlc, che le farebbe partita , e così fu- ^ / J . 

■Vna Vcdoiu nobile Aquilana haucndo : piu volte .ducono 
col P. Gio. Battifta di varie cole, tanto concernenti allo ipi- 
rito , quanto ni temporale , afleri» che il tutto le Tuccedcua 
conforme il Senio di Dio le hauea predetto, c con il ilio con- 
iglio vna volta in particolare fi liberò da alcune genti , che 
fcrumano incafafua , bollendo, il Padre. conofcintò in fpirito, 
che fe vi durauano, le haurebbono apportati molti trattagli. 

Finalmente D. Antonio Matoicci Sacerdote » c Vicario fo- 
raneo di Callel Fidando dopo hauer chiamato il P- Gio. Batti- 
Ila Magnanti >huorao veramente Apoftplico , c fpirituale ca^ 
lamira.de’ cuori, afferma , che ne’ lupi panagli , ricordandoli 
di lui , c prendendo in mano le cofe , che dà elio erano iute 
maneggiate, leniuali luhito con molta confolotionc illumina- 
to» c confortato . Dite di più > che volendo egli mutare ftato» 
il Padre gli predilfc-quello, che haurebbe potuto lucccdcre » 
.come in effetto amicane, in oltre efl'cndo il Padre nella fua_* 
iX.-é 2. 4 P** 
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Patria , auuisò il detto Mafliicci per lettere di cofc ncccf* 
(arie alla fallite , delle quali non poteua edere confapcuo- 
le fé non per diurna riucladonc • 




l 
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Cognitiotte de peccati taciuti nella Confezione » e di altri fuor : i 
- di Confezione . 

CAPITOLO VIGESIMOSETTTIMO . 


V Na Vergine Aquilana di vita molto esemplare e /Tendo 
andata dal P. Gio. Battifta per confelTarli , e tacendo vn 
mancamento , di cui non lì ricordarla , il Padre le dille , Con - 
fejfateui del tal difetto , che commettere hier fera i C perche lx_# 

{ jenitente fé nerafeordata affatto , c per ciò negana con k è 

agrimc agli occhi di hauerlo commenò » il Padre le pofe la 
mano fui capo , & immediatamente la Vergine fi ricordò del- 
l’errore , e le ne accusò , rimanendo mar artigliata > che il Pa- 
dre conofce/Tc il Tuo interno . 

Vn’altra Zitella nobile, la quale fi fece poi Religiofa,la pri- 
ma volta, ch’hcbbe cognitionc del P. Gio.Battifta,voJle far fc- 
co vna'confdfione generale di nitta la vita ftta,c nell'atto del- 
la confelfionc fi accorte , che il Padre conofceua ineglioj 'in- 
terno del Aro cuore , che lei ftclfa , dicendole alcune cof^j, 
che non !e f poteua faperc fc non per diuina riuelacionc- 
1 Vna pèrfona di qualità elfendo andata a confelTarli dal Pa- 
dre Gio. Battifta, per far prona fc erto conofceua Tinterno de’ 
'cuori altrui, fi accusò de' peccati più leggieri, lafciando quel- 
li , che più gli aggrauauano la colcicnza , e finì la confelfionc, 
nìpettando di edere affòluta . AH'hora il Padre gli dille : Tufi- 
'gl io fei venuto ad ingannarmi , ma remerai tu ingannato , tl tale , e 
tal peccato porche non l’hai pale fato t E gli nomino tutti i pccca- 
’ ti , clic hauca raduti ; onde quel tale reftò talmente confùfo , 
& ammirato , che nel medefimo punto fece con erto vn’intie- 
ra, e buona Confelfione , e perfcucrò nella Vita fpiritnale , 
hauendo fempre il P. Gio. Battifta in concetto di gran Senio 

di Dio . , \ t 

Vna Religiofa di Bolignano elfendo folita , mentr era al ie- 
* colo, di conieflarfi dal P. Gio. Battifta, vn giorno egli la chffi* 
■ mò per nome , C le dille •* Percheron ti confcfjì del tal peccato le 

' rifpondendo ella» che non credeua , che quella cola ioflc pec- 

u cito * 
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cato , fe nc accusò , re (lancio inficine ammirata , come il Pa- 
dre l’hauefle potuta Tape re . ^ 

Vn'altpi Religiela eflendofi preparata, per fare la lua con- 
feffionc generale col P-Gio. Battifla, alianti, ch'ella cominciane 
adire i fuoipeccati, il Seruo di Dio glie li volle ricordare 
tutti V imprimendoli con Ritte quelle particolarità, con le qui- 
li ella gli haueua comincili . 

Quafi l’ifteflo occorfe ad vn'altra Religiofa, la quale defidc- 
rando di fare la fua confcfliouc generale col P. Magnanti,egli 
le rifpofe , che non poteua fcntirla, per non hau ere l’autorità 
dal'VefconO , ma che farebbe venuta ben prefio tempo , che non fo- 
to vna volta , ma piu volte effa fi farebbe coiifejfata da lui , e COSÌ 
fù poiché indi a breue tempo il Monaftcro fu Iellato dalla-» 
giurifditione di quei Padri , clic dianzi lo gouernauano , e la 
prima volta , che la Monaca hebbe commodità di confclfarfi 
dal P. Gio. Battifta , egli le Teppe prima dire tutt’i peccati, eh’ 

ella haueua commdfi in vita (uà , fenza ch’ella gli hauefTe a 

detto cofa alcuna . 

Vn’altra Religiofa eflendo fiata prcfcntc agli efcrcitij fpiri- 

• tu ali del P. Magnanti, ne cauò gran lentimenti di diuotionc j 

ma eflendo poi ricaduta in alcuni difettile nc andò dal Padre 
per acculartene , & battendo egli fentito il tutto , la riprefe — j 
de’ medefimi difetti , e di alcuni altri da lei taciuti , li quali 
non erano noti fé non a Dio , & a lei . t 

In vii Monaftero della Città di Ancona vna Monaca , 1 1 _* 
quale benché vdifle riferire cofc marauigliofe del P. Gio.Bat- 
ti(la,gli daua poca fede .• tuttauia perfuafa da vn’altra Monaca, 
eflendo egli nel Parlatorio , andò a riuerirlo, & il Padre chia- 
matala in fegrcto gli dille. Confcffati del tal peccato (e le fpccifi- 
CÒ il peccato) del quale non ti f«i mal confeffata , e ti poteva fare 
gran danno . Era più di vn'anno , ch’ella l’hauca comincilo , 
lol Iddio poteua faperlo . Et eflcndofcne acculata , morì nel 
termine di due meu . 

Vna Monaca nella Città di Spoleto eflendofi conferita dal 
P. Gio. Battifta , quelli nel fine della Confeifione l’interrogò , 
perche non fi accufaua di vn peccato da lei comincilo al ie- 

• colo , fpecificandolc lifteflò peccato , del quale la Monaca.» 
non fi era mai cònfeflata • Ciò Temendo, ella le ne accusò, ha- 
uendolo fin all'hora taciuto per difetto di fcordanza.Doinan- 
dò poi al Padre , fe gli partila , che hauelle lulciaco altro , già 
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che egli vedala così bene il Tuo interno'* egli rifpofe di nò ," 
C eh: viuejfe <]ui et >h fenxjt pelare ad altro, perche de peccati , che 
Lutata a lui conferiti itegli ttetfoft obligaua a renderne conto a Dio 
nel giorno del Giuditio • ^ _ m. d 

Vna Zitella Anconitana, la quale in età di tredici anni in-* 
circa era fiata {Iradata dal P. Gio.Battilla nella via dello Spi- 
rito , afseriua di sè ftcfsa » che andando molte volte a corife f- 
farfi da lui , cfsò le feopriua tutto l intemo > c le diceria tutt' i 
peccati , ch’ella haueua coinrnefso , alianti che. lei diccfse co- 
la alcuna - 

"Vna Mouaca in Macerata trouandofi combattuta da grauiC- 
fimc tcntationi , con durezza di cuore, e piena dicorùulkmc,» 
per non poterli ricordare de* Tuoi peccati -, conferì quelli fuoi 
trauagli al P. Gio. Battilla, il quale rifpofe , che l'haurcbbe 
aiutata ; c fattala proftrare in terra* le fece fare il degno dell» 
Croce , e poi cominciò egli a dire tutt’ i peccati , ch'ella ha- 
ueua fatti,, ancorché la Monaca uon li hauelse mai conferiti 
ad alcuno • ciò fatto , l’efortò a far atti di contritione » ,c fi 
parti rimanendo ella inlieipc confefsata , e confolata . 

Vn Gcntilliuomo Reatino volendo vna fera far la fya coq- 
feflìone generale col P. Gjo. Battilla, quefli lo prefe per vn-# 
bottone del gmpponc , c glidifsc*/c/r* andato con intentionO» 
Ài dire vn.tal peccato , di cui altre volte non fi era confejfato per ver- 
gogna , nominandogli il peccato in fpccie , & 4I numero preci- 
do delle volte ,che vi era caduto , e rifpondendo quel tale di 
sì, egli l’ofcoltò ,'facéttdolo rimanere uon meno ammirato-, 
che confolato per'la.cognitionc datagli de luoi peccati, li qua- 
li per vn vano timore di erubefeenza uon hauca mai confel- 

•Vna Signora nobile dcll’iflcfso . luogo attcllo , che confcf- 
fandofi vn giorno dal P. Gip Battilla,, quelli la preuenne .in 
conofccrc internamente vn fuo peccato prima, eh elle fe 
accufafsc i c la medelìma afserì, che in diuerfe occafioni il Pa* 
dre preuidde,e conóbbe li fuoi trauagli interni, c di a leu piati 
particolare le prcdilse , che in termine di.vn anno ne iarebbe 
fiata liberata , come degni • . ,, n 

Vna Signora Aquilana affermo, che nel contelsarii dal 1 J . 
Gio. Battilla , egli fempre penetraua più al viuo li fuoi pec- 
cati , che lei ftcfsa , che li haueua comincili ; anzi molte vol- 
te !c rammentati .1 elpcefsamente inulti peccati, de quali ella 

- fiera 
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ii era fcordata nell’ accufarfi . 

Mentre il P.GicvBattifta lì trouaua in Afcoli vn Gentil- 
huomo facendo con efso la fua confezione generale fenza.^* 
fencimcnto-di compnntione , c con poco buona voglia» per 
alcuni accidenti;- che in quell'atto lo turbarono , il Padre co- 
minciò a {coprirgli- varij peccati occulti , che haueuai coiti* 
rrteffi ; onde il Penitente lì compunte grandemente , e reftò 
fodisfattiffimo . 

Vna Rcligiofa nell'Aquila aderii che ri Padre Magnanti le 
penetrò gli occulti del cuore, dicendole . Akucrtiy che tu. 
patifei di cfHtfto , e di ejuefio’ difetto ,- c le dichiarami tali di- 
fetti con tanta efficacia , e puntualità » come sogli fteifo gli© 
l’iiaueffe veduti commettere - ò 

Vn’altra Relieiofa eflendo Rata pregata da vna Donna_j > 
che le inuiafse il P. Gio. Rimila , perche ella haueua la fe- 
, bre , fcrifse al Padre , accioche andafle a vifitarc quella Don- 
na, Scegli haucndòla vifitata»ma non confcfsata > fece poi 
la correttione alla Monaca , con dirle •• Semplicetta , ogni co/a 
ti credi » non ha ella altra febre » che (j nella del peccato . Riferì la 
Monaca delitto a quella donna* & ella confefiò , ch’era vero 
quanto il Padre diceuaf r foggiiuiftf ': Quando mi' donfefserò 
da lui , non occorrerà r che gli dica li mici peccati ,perche e* 
gli me li faprà dire tutti , fenza che io gli dica cofa alcuna- & 
in vn’altra occafionc difsc chc.il Padre. Magnanti l’haueua—j » 
canata dalL'inférno . 

Vn Gioitane Ofimano, il quale ogni volta, che- andai»' a vi* 
fitare.il P~ Magnanti era da lui riccuutacon particolari dimo* 
ftrationi d’affetto , etsendoui andato vngiorno , il Padre non 
gli fece le folitc accoglienze» onde Rimando il giouane,dt non 
else re riconofcnito ,-più volte gli fi prefentò aitanti ima fem- 
prc indarno . A quella nouità entrando in sè fteisa quel tale», 
così illuminato da Dio »fi ricordò'defsere caduco iruvnerró- 
rc , per il clic partendoli dal Padre , andò a confelsarfi ,.e ri- 
tornato. dal. Senio di Dio» fu da lui incontrato, e riceiuito con 
dimoftrationi di affetto più clic ordinario;ondc maggiormen- 
te fi confermò nel fuo penderò». che hauendo il Pàtine pene- 
trata ,econofciuta intcriormente la.fua colpa,., nè tampoco 
poteua.gradire la< fun compagnia.- * ì*u.r. 

Vna Monaca profelsa in Spoleto la* prima volta» che fi pre*- 
Kicntò dauand al P- Gio. Battifb. ,-ientì da lui raccontagli tutti 
. * li 
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li peccati , ch’ella hiuco commetti , e le lite cattiue inclina-- 
tioni , e moRrandalc la fui roano , le foggiunfe . Non me lo ne- 
rare , perche vedo il tuo interno , conte (juefin matto , onde la Mo- 
naca per qualche tempo prouò vn gran tormento interno , e 
folcita dire , che all’hora il Padre fece qujfi vn’ anatomia di 
tutta la vita fua . 

Alla medefima vu’aitra volta mandò a dire , che fi aRenef- 
fc da vna certa imperfettione,da lei per auanti non conofciu- 
ta > & all’auuifo del Padre arriuò a conofcerla con ogni chia- 
rezza . 

Defiderando l'i Retta Monaca , che il Padre riprendcfse vn 
certo errore , che fi commettala nel Monaftcrio , nò hauen- 
do ardire di palclargli quello filo deftdcrio , vn giorno il Pa- 
dre predicando alle Monache, toccò quella tal cóla., c la ri- 
prefe a punto in quella maniera , che la detta Rcligiola defi- 
deraua . 

Hauendo il Padre Gio. BattiRa fatti gli cfcrcitij fpirituali 
ift vna Chiefa di Rieti , ucl fine di elfi cominciò a diltribuirc 
alcuni bollettini Rampati» ne' quali erano diuerfi ricordi , & 
auue munenti fpirituali . Vno di quelli bollettini fù dato dal 
Senio di Dio ad vna Zitella , alla quale, dopo haucrla fi f£i me- 
te guardata nel volto » difse Pigliati » rò q uè fio rimedio . Erano 
in quella carta Rampate quelle parole .* O tu » che tieni il diano- 
lo addoffo per il peccato mortale » nel quale fei , io vengo a re hoggi 
Alunno da parte di Dio , che fe non tt emendi , farai dannata. Non 
ficee per all’hora gran confidcratiohc la giouane fopra quelle 
parole , ma dopo alcuni meli tutta piangente « e tremante an- 
dò a trouarc vna Signora lui amica per configliarfi feco in_* 
che maniera hauefle potuto rimediare alla fua cofeienza 9 ef- 
fondo molto tempo che haucua comincilo vn peccato grauc » 
del quale non fi era mai confettata, c dilTe, che per mezzo del 
P. Gio BattiRa era venuta in cognitionc dello Rato pericolo- 
fo > in cui viucua ; onde poi a perfuafione della detta Signo- 
ra , fece vna Confezione generale di tutta la fua vita <' 

Ad vna Rcligiofadi Pifcina., la quale falfainente credala» 
che il P. Gio. BattiRa haueflc riuclata la fua confezione al 
proprio fratello. Se al Vefcouo, ancorché la Rcligiofa non ha- 
ucllc manifeRata ad alcuno qticRa fua cattino, opinione ,< ditte 
nondimeno il Padre , che fi gnardajfe dalli giuditu fini fi ri , che 
haucua fatti , c le fpecificò l’illdfi fua folla imagiuadonc , del 

z- che 
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che fe Re ligio fa rdlò grandemente mortificata * 

Ad alcune airèe dcll'iftcfTo Monaftero fuelò mirabilmente i 
loro difetti occulti , augnandone infieme li rimedi;*, acqio-, 
che pnt fòcìlmertte fe h*cmcndaflcn> . • « 

* Vri.giouane Aquilano, il quale fi fece poi Religiofo , eflen- 
do folito di conte (farti dal P- Gio Bactifta,vn giorno, tirato da 
alcuni fdoi compaginando a-confc»làrfi con cfsi alla Madon- 
na dèi Rifugio ad vno de’ Padri di S. Bernardo. Ma tornando! 
pai a conte (farti dal P.Gio.Battifta , egli l'interrogò ..Permuti^ 
«ufo lakrà volta non fo(Te andato daini a confcflarfi, G rifpò- > 
dcmlo ii gioitane , che eafualmente era fiato portato là da i> 
COinpagni .-' il Padrc replicò .• Ah trifio, voi non venifieptr non. 
dire,* me quello , che haueuate fatto y forfè io non so , che voi. haue • 
unte commeffo il tale, e tal peccato ? e gli dii se minutament e 
quanto hauca confettato a quel Monaco ; onde dall’hora in — » 
poi il Penitente l'hebbe in fiiolra venecationc , e per quanto 
potè , procurò di confdTarli femore da lui . 

Vn Padre di vna Còngregationo dell’Oratorio difeorrendo 
vn giorno col P. Gio. Bactifia circa le cofe del fuo interno , il 
Seru© di Dio glWuggerì» che procurafse, di rimediare alli^taF 
coti di fuperbia; mx replicandogli quel Padre , dhe in quota 
materia non ficonofceuacolpcuolc, l’illuminato Sacerdot e > 
ammaeftrato per diurna infpiratione di quanto pafsaua r gli 
portò tali efempij ,c gli fpecificò si bene adeune particolarità# 
che quel Padre rimale attonito ,noil hauendoilP. Magnane 
ti potuto Tape retali cofe ,-fe non da Dio. 

• Efsendo' andati alcuni Sacerdoti diRecànàti ad incontrare 
il P. Gio. Batcifta per la firada- di Loreto ^furono da lui rice- 
uuti , e fallitati con baciarli in fronte ,-e diede a ciafcuno va’ 
imagmetta deHa morte poi accollatoli- all'orecchio di vno di 
loro, gli feoperfe vn penlìero di peccato mortale con tutte ]<? 
ci rcol tarme , e ne lo riprefe , e Sparatolo da gli altri , l’alsol- 
Hette in confèffione . 

Ritrouandofi vn giorno il P. Gio.Battifta itv piazza nell’A- 
quila yc vedendo, ch’vn’huomo di peffiini coftinm teyeua fifS 
gli fguardi in vrrgiouinctto nobile , c che l’andaua feguiton- 
do> con dimoftrarc gran defiderio di parlargli >$'mterpolc il 
Senio di Dio* trattenendo il giouane di modo, che guaito 
qucll’altro il difegno , con gran oonfolatione del mcdcfimo 
giouane * al quale dopo qualche tempo dii$c iLVadra.» che li . 

» .r: ~ era 


3 65 r/risfDtL p.G/a. battuta mainanti 
era oppofto iiiqucU’occalìonc a quel tale, accioche con le 
i'uc impure domande non venifie ad otfiifcare il candore della 
Tua pudicitia • 

Staua carcerato vn tale , chiamato Sebafliano nel Caftello, 
dell'Aquila per alcune falfe accufe di certe pedone inalatoli, 
per lo che haucua determinato di vendicarti contro di loro* 
Ma andando vn giorno a vilìtarlo il Padre Gio. Battifta, da_*» 
lui non conofciuto fé non per fama ; -qtiefti gli difse , die 
fua carceratone non farebbe finir* » fc e gli non fi lettana dal cuore i» 
la cattiua intentìone di vendicar/* Da quelle parole raccolfc il 
carccraco,che il Padre per diuina riuebtione hauea conofeiu- 
to il Tuo penfiero , da lui non partecipato a pedona alcuna-*»» 
onde ti compunte , c propofe di perdonare 1 ingiuria, e fra po- 
chi meli fò liberato . „ , a ., H 

•’ .•* - ts ' ’* ' : Mnr r fp 

Ou i ; Cefnitione di alcune cofe ficgrcte , e lontane * 
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V Na Zitella nobile , la quale fi fece poi Religiofa, efsendo 
andata a confettarti dal P.Gio. Battifta con animo di dir» 
gli, finita la confezione, vnacofa non appartenente al Sagra* 
mento i ma ad altre materie, quando era per dirgliela, le ven- 
ne vn certo rofsore , per il quale s'indufse a partirti dal Con- 
fetfionario lenza dirgli altro . AU'hora il Padre Ja chiamò' 
per nome j C le difse Senti quà:tu venisti con intentìone di dir- 
mi la tal cofa ( e le fpecificò quell’ittefsa ) perche dunque non* 
me l'hai detta ì Fedi » che quella verghe* te la mette il demoni* 
in q ne fi e cofe efierne r per farti perdere poi la confidenza nella** 
tonfeffione t perdo non lo far più -, e lacorrefse con molta cari - 
. tà i del che la Penitente rctfò molto marauigliata , perche il 
tutto era pafsato ncU'animo tuo. Quando poi 1 itleisa Zitel- 
la partì dall’Aquila , il Padre le difse alcune cofe fpettanci 
alla fua cofcienza , le quali dopo alcuni meli -tutte fi adempi- 
rono in quell ’iftcfsa maniera , che il Padre lè hauea pre- 
dette . 

Elifabetta Micheli andando molte volte dal P.Gio. Batti- 
fta , per confefsargli le cofe fuc , il Padre fcniprc la preueni- 
ua cor dirle quello, ch’efsa haucua nella mente . 

Vn Padre della Congregatone dell’Aquila hauendo in yen- 

fiero » 
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ficro»di pafsare alla Congregationc di Camerino, lignificò l'a- 
nimo Tuo per lettere alh Padri di efsa ; mi quando gli lopra- 
guttifero le lettere della Polla , il Padre Gio. Battifta contro 
il filo (olitogli diiscdi volerle vedere egli prima, e fcieglien- 
done vna (la quale appunto era de’ Padri di Camerino) dilse: 
Qucfia la lederemo infame ; dal che quel Padre raccolle , che 
iLSeruo di Dio hauea conofciuro in fpirito la fua tcntatio- 
ne , non haucndonc per pruna potuto haucr notitia in altra 
maniera* • l\qo:»l 1:. 1 . « 

"* Advna Religiofa; nell’AqHila fenza hauerla mai conofciu-? 
ta , nè hauuta con elsa alcuna corrifpondcnza , venendo vn_* 
giorno il P. Gio. Battifta al Monaftero , in cui ella di fresco 
era entrata , feoperfe vna tentar ione occulti Ifima , la quale a 
con modo humano non potcua faperfi da alcuno, onde la Mo- 
naca aliai merauigliata, lignificò il fuccefso alfuo Confefsore» 
il quale in prona della bontà del P Gio. Battifta affermò , che 
'quando lo vedetta entrare in Chiefa,gli appannano gli fplen-i 
dori nella faccia. .1 

• All’iftefsa, mentre vn'altra volta faceua feco la confeUione 
generale, manifeftò il Padre vna cofa occulta > occorfale » e le 
predifsc, che dopo 20. anni farebbe ftata Maeftra delle Nou*j 
tie, come feguì. ùr.ujwes 

Vna Religiofa in Ofimo hauendo fentico dire , che il P-Mto 
gnanti conofceuagli occulti de' cuori , dtfse alla prefenza di 
alcune Suore . Se ciò fufse vero , riprenderebbe il tale erro* 
re i e nell'iftefso giorno andato il Padre a fare il Sermone in 
quel Monaftero , trattò di quel diletto, e lo riprefe > ancor- 
ché non gli foise ftato manileftato da alcuno . 

Ad vna Monaca di Spoleto , la quale fentiuafi grandemen- 
te «attagliata nell'Interno > difse vn giorno il P. Gio, Battifta » 
Nou dubitare , che In cofa , la quale t inquieta. , non e peccato , al 
che fubito la Religiofa fi rafserenò , c poi le ioggiunfc : Non 
credere a me , ma a Dio , che opera in me . . . 

« L’iftefsa Religiofa hauendo per vngran tempo continuato 
& medicarli per varie lite infermità , in tempo clic preudeua li 
fecondi Decotti , le ordinò il P. Gio. Battifta. , qlic. lafdojf^e 

tutti rimeàij » perche li fuoi mali erano confati da diuerji penfieri % 
e die però fi mot affé , che farebbe guarita ,mà non olfatto, come Ve- 
ramente fù ; c le foggiunle , che egli era dittamo come cticotfer 
ute^uietare li penfUn * . . • t otfltn. 8» > 3 » .. t 
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Alta me cidi ma l'vltinu voltaiche fi viddero iniieme, dilse il 
P Gio BatfiltU » Quando fentirai la mia morte, prega Dio permei 
perche io poco tempo voglio fi Are itici Purgatorio. Sentendo tali 
parole la Religiosa , pensò tca.sè {Icfsa come fofse polfibilc , 
eh- le file ormoni hauclscro da gtouarc a quell’ Anima di tan- 
ta virtù » e bontà . Ma il Padre, che vedem bcnillìmo quefta 
fna ripugnanza , fenza ch’clla fcoprilsc il Tuo pcnlìero , l e p 
dìfse Perche non lo vuoi f are * ^ 

Ad vna Religiofa di Tolentino feoprì parimente vn Segre- 
to del cuore * il quale non gli pàscmi efser noto;, fé non j>er 
diurna nuelationc . < G 

Ad vna Signora nobile Reatina ,1a quale fu poi Religiofa , 
foleua fpefse volte dire U P. Magnanti : Bifogna ejfer di ma for- 
te : alludendo in ciò allunnki tcauagli» che quella Signora^» 
patina , e che haurebbe patito ancora in auuerure » quantun- 
que ella non glie li hauelse mai conferiti;, e le, fue alHittiouiijj 
progrefso di tempo li accrebbero maggiormente in vece di 
lmmuirfi . 

Maddalena Ventiquattro Vergine Aquilana, altre volte no- 
minata , hauendo feruta vna lettera ad yu Religiofo , ncll.uj 
male li Refe vn poco a lungo , dopo alcuni giorni fu vilitata 
dal P. Marcello Cotantonij della Congregationc dell’ Orato- 
rio , il quale difscle , che quando frriucua lettere , fofse (lata 
vn poco più breue* eie, palesò vn altro fegreto della fua men- 
te , occulto ad ogni altro , fuorché a Dio , & a lei . Indi ad al- 
cuni giorni andò il P. Magnanti;! vilitare la detta Maddalena 
inferma in letto , c dolendoli ella di etere (lata da lui abban- 
donata , egli le rifpotc : Non vi ho abbandonata figlia , anzj fapp 
piate t che tutte le voftre parole , & operar ioni , e tutto ciò, che fate , 
e dite, è da tue vi fio, e conafciuto ,X2~ Ancorché io fìeffii nell'India , si 
quanto voi fate, e dite ; e Zappiate * che il Signore mi hà data vote* * 
grati* di vedere le efficienza di tutti , e conforme quefta Coltre e 
verde , & il lenzuolo c bianco , tot) vedo La cofeieuz.* vofilra , e da- 
gli-altri J e /appiate, che quando il P. Marcello venne ad auuifarui, 
thè quella vojtra lettera era (lata troppo lunga , e quell' altro fegreta 
del cuore , io fui, che vi feci auuifare, battendo penetrato il tufto in- 
ternamente . 

Dcfìderando vna Religiofa di Ofrmo di haucrc qualche * 
cofa del P. Magnanti»fcrifsc di ciò yna poliza ad ,vn Gentil’ 
huomo , c gliela mandò j>cr vna fcruencc dpi Monafterio# 

Ma 
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Ma prima , che la feruence prefentafse la lettera a quel- tale 
(i abbatte col P. Magnanti , il quale difse : D.ueLt a me, so , che 
co/a vuole , & auanti di legger la poliza, confegnò a quel Gcn- 
tilhuomo vna pittura di morte» c due librettini» acciochc li 
delle alla Monaca» la quale di quello Tuo defiderio non hauca 
parlato a perfona alcuna , nc tampoco alTilleflò P. Gio. Bat- 
tila . 

Da vn Monaftcro di Ancona vna Monaca lignificò per lette- 
ra al P. Magnanti alcune inquietudini » che aflai la difturbaua- 
110 ; c perche nel medefimo tempo hauca lègretamcntc con- 
certato con vn’altra Monaca di fare vna tal cofa » il detto Pa- 
dre tifpondendole » l’afficurò » che ne’ Tuoi dillurbi lignifica- 
tili » farebbe rimalta confolata •• poi foggiunfe» che non fac ef-, 
fe quella cofa » che haueua nel penderò . 

Vna Signora non credendo alcune cofc dettele dal P. Gio» 
Battifta » non però dando fegno alcuno citeriore di quclta fua 
ripugnanza » lenti fpecificam dal detto Padre tutto qucllo»ch' 
ella interiormente penfaiu . 

Vna Reiigiofa nella Città di Fano cflfendo Hata miracoloni- 
mente nfanata d’vn’infennità mortale dal P- Gio. Battifta in 
tempo, ch’egli fece la vifita del fuo Monaftero, ftaua fcco ftef- 
fa dubitando, fe alcuna delle Monache hauclTc detto al Padre 
il fuo nome , e che lei applicaua alla mulica» già ch’egli appe- 
na la vidde.chcséza hauerla mai conofciuta,la chiamò per no- 
me , e le dille , che la fua grande applicationc alla mufica le 
faceua danno. Ma il P. Magnanti conofcendo quello fuo pcn- 
fiero , quali che folle flato interrogato » le dilTe .• A me non l'hèl 
detto alcuna & in realtà offendo fiate richiede tutte le Mò- 
nache , niuna fi trouò tra di loro , che gli haueire date tali 
notitie . 

Vn’altra Monaca neli'ideflo Monadero parlando con il P. 
Gio. Battilla di vna certa fua infermità , per la quale , confor- 
me al parere de’ Medici , correità pericolo di dare in tifico , il 
benedetto Padre le feoprì vna paifionc interna, che lei haue- 
ua con molte circodanze , le quali non poteua fapcre fe non 
per diurna riuelationc , e le dille , che da quella procedeua il 
ilio male , e che però fi emendane , che farebbe guarita deli- 
ramente , come leguì . 

Vna Monaca in Macerata , decorrendo vn giorno col P. 
Gio. Batùda, fenti da lui dirli tutto ciò , ch'ella haueua nel 

A a fuore 


370 IOTA DEL P. GfO. BATTISTA MAGNANTI. 
cuore , & anche le inclinationi naturali» (blamente note 
Dio : la mirò poi in faccia » c forridendo le difTè Non è vero , 
che io fono vn Zìngaro ? & hauendole dati gli opportuni rime- 
di) per liberarli dalle lue imperfettioni » (i partì . 

Nella Città di Rieti effandofi monacata vna Vergine per la 
ficurczza hauuta dal P. Gio. Battifta » che tale era la Volontà 
di Dio » quefta affcr^che più volte il detto Padre le ferùte » e 
le parlò anco in voce » toccandole alcune cofe fpettanti al (uo 
interno» fenza, ch’ella gli haueirc detto cola alcuna : anzi vo- 
lendo ella tal volta parlargli intorno alla fua cofcienza, il Scr- 
tio di Dio le diceua • Fermateni sa tinello > che valete dire, C cosi 
era veramente . * > 

Effondo (lato (critto da alcune Religiofe di Roma al P.Gio» 
Ifottifta » accioche fàceltc orationc per vna &iouane » la quale 
hauendo hauuta vocatione di monacarfi» fu nondimeno mari- 
tata per volontà della Madre , e dopo moki partiti buoni fi 
concilile il markaggio con rinfuriare , per lo che la gionanc 
ftaya molto afflitta ; l’illuminato Padre rifpofe, che Iddio bar 
hcma, evo permeffo,por abbuffane vq certo fumo > che la f tonane battete» 
di comparire , e veramente era così ; & il Padre fcrifle quefto 
con tanta franchezza , come fe l’haueflL* conofcitita % t prati- 
cata per molto tempo . 

Ad vna Religiofa della mcdefima Città , la quale per alcu- 
ni rispetti humani non fapcua ridurli a manifeftare vna patito- 
ne interna , che grandemente la trauagliaua*.fece vn giorno il 
P. G.o. Batti fta quefta interrogatione : Che ci è » che fi fi. ? Ri- 
fpofe Li Rcligiou,Non ci è niente : all'hora il Padre foggiai*- 
fe ridendo .* Pazznre/la , balzar cita , non ci è niente ? Db che no» 
lo vuoi dire . Così è > replicò- la Monaca » preghi Dio per me » 
perche hò vna $ofa » che mi dà gran faftidio, e non sò ridurmi 
a rmmfellarla , rifpofe il Padre , E fa io t‘i»d**inaffi » me la di- 
rrfii ? E vedendo»che la Monaca ripugnata » parendole im- 
poffibile » ch’egli fapeffe ck> »-che gli pafsaua per la niente » il 
Senio di Dio le fpecificò minutamente tutto quello r che le 
occorreaa > e diffcle .• La sò, » non la sò? In quello la Religioia. 
rcftò affatto libera da quella turbacione ; & il Padre le dille > 
che non ci pexfaffe più » perche no/s le havrebbe dato pia faftidio j CO- 
IVO, veramente fu . 

"LVltima volta, che R P-Gio.Battifta fu in Afcolùdiftribuen- 
do vn giorno alcuni libretti ; e cartine fpkituali a’ fuoi dino- 
ti» ' 
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ti , gli fi apprettarono due Sacerdoti $ con dciiderio di rice- 
uere qualch'vna dette dette diuodoni , & vno di etti haurebbef 
voluto qualche iftmttiotie particolare , per la purità dcll m* 
tendone nelle opere, che fi fanno , c per operare con appreri - 
. fione attuale della prelenza di Dio . Il P. Gio. Battifta quali 

S ii hauefsc letto in «onte l'occulto defidcrio del cuore , gli 
tede in vna cartina Campata , vna formula dell'atto di purità 
d’intentionc , feriuendo di fua mano dall'altra parte dcll^ 
carta alcuni verii da domandare a Dio la memoria della fifa 
prefenza . 

Il P. Fra Teodoro di Afcoli Riformato di & Franccfeo , di- 
icorrcndo vi> giorno aiolo , a folo con il P. Gio. Batti&t^# 
haueua gran delìderio di efsere da lui legnato in fronte , md 
non gli difse cofa alcuna ; con tnttociò il Padre, non fola- 
mente lo fegnò in quella parte , ma lo fece lambendolo con 
la lingua ; il qual'atto come infoino (anco maggiormente « 
ìcfe confiderabile a quel Religiofo . 

Ritrou.mdofi il P. Gio. Battifta in Cingoli vn Capitano 
fece iftanza fegrctamence ad vno de’ Compagni del Padre , 
che gli facefle gratta di quel peizo di pane , che fofse auuan- 
zato in tauola al ,P. Magnanti . Finita la menfa , il Padre j 
chiamò all’improuifo il detto Capitano , e gli prefeneò quel 
pezzo di pane* che gli era rimafto , hauendo internamente 
penetrato il fuo defiderio . 

Vn granj»erfonaggio nell’Aqnila hauendo vifitato il P.Gio» 
Battifta infermo della fua vitima malaria» affermò, di hauere 
in lui riconofciuta vna grada particolare, di penetrare l’inter- 
no delle perfone , poiché a lui fletto toccò vn punto circa_# 
i fegreti del fuo cuore così fottile , che ne reftò grandemente 
ammirato 9 e glie ne rifultò gran benefitio nell’anima , rimar 
nendo da i configli , e buoni documend del Senio di Dio , 
affai tranquillato nell'interno, e libero da vna grande inquie- 
tudine di penfieri , che lo trauagliauano • 

Vna Rdigiofa nel Monafterio di & Chiara di Macerata » 
hauendo hauuto auuifo , che vn fuo fratello , il quale era al- 
la guerra di Catidia , era morto, conferì il fuo trauaglio col 
P. Magnanti , il quale rifpofcle , che il fuo fratello non era 
morto -, ma non appagandoli quella di tale rifpofta , c tenen- 
do per cofa ccrtittìina l'auuifo già datole , il Padre di nuouo 
k replicò , che il- fratello era vitto , ma k foggtunlc , che 
v A a 2 pre- 
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pregafsc Dio per lui in aiuto dell’anima , e del corpo . Non 
pafsò molto, che la Religiofa hebbe lettere dal fratello, il 
quale era viuo » ma trouauafi in moki pericoli . 

Girolama Grafcia Pica hauendo vn fratello Religiofo de* 

Minori Olseruanti di S Francefco , il auale era andato ili » 

Spagna , c poi in Portogallo > dopo molto tempo hebbe into- 
na, ch’egli era morto nel ritorno in vn_ luogo vicino a Ma- 
drid f e quello auuifo teneuafi tanto fituro prefso li Padri 
della Aia Religione > che in tutti li Conuenti della fua Pro- 
tiincia gli erano (lati fatti li funerali . Andò per untola Don- 
na afsai Icon folata, per conferire il fuotrauaglio col P.Gio. 
Battifta , e tremandolo al Confeflionariorgli efpofe ciò, che 
hatieua vdito • A tale auuifo il Padre , (lato prima alquanto 
a penfare , le difse poi intrepidamente , che il fu» fratello era 
vino , e che di ciò ft ne fiejfe fi iuta > e replicandogli la Donna » 
die gli erano Itati fatti li funerali da tutti li Conuenti della 
Prouincia , il Padre con l'ifteflà franchezza rifpofe , che il fra 
tello era viuo , c che non importaua , che gli tollero itati fat- 
ti li funerali *-fogguingendo>che a sè-mcdeiìmo era fuccedutà 
vna cola fimile,di fpargeriì voce , citerà morto » c celebrateli 
per lui MelTe , dalle quali mentre fi cclebrauano , fi icntiua^» 
folleuare , e che l'iltcfso farebbe del detto fuo fratello t il qua* 
le certamente era viuo Dopo lo ipatio di dicci anni il detto Re- 
ligiofo fcrrtfc vna lettera al P- Gio. Battifta , douc tra le altre 
cole lo pregaua-a falutare la fopradetta Giroluma fua forclla * 
& il Marito di lei » . & a compiacerli di dargliene qualche nuo*- 
na • Era già all*hora il Senio di Dio proftrato in letto dalla fua 
vlcima mfennità , fenza poter parlare r&cflcndogli fiata let- 
ta la lettera del Religiofo , moilrò iftraordinaria allegrezza, e 
tanto fece con i cenni , che diede ad intendere a i circoftanti 
ciò , ch'egli haueamoko tempo prima affermato alla detta.* 
Girolarna , e che voleade portallcro la detta lettera , fi come 
fecero due de’ Padri ; dal che la donna rellò grandemente .« 
cònfolaca, vedendoli dopo si liuigo tempo certificata di quan* 
co le hauea detto il Senio di Dio . 

Fra Giouanni Bernardino Galeotta da Fontecchio Minore 
Conuentuale , elfendo ancor Cecolare , & attendendo all’arte 
di conciare i corami , e di lauorarc le fcarpe , li Tenti infpira- 
to a farli Sacerdote , ina dubitando di non poter confcguire 
yna si gran diguicà per la fua ignoranza* mentre nò anco ùl- 
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pena ben leggere , palesò quello fuo defiderio al P-Gio. Batti- 
la , lignificandogli inficmclo flato della fuaconditione, eia 
rozezza del fuo ingegno, per le quali co fé pareuagli quali im- 
ponìbile di poter ottenere il fine defiderato. Ma l’huomo tllil- 
minato,fcnza pcufarc a cofa alcuna, francamente gli ditte , che 
fi fuceflc Sacerdote , anzi gl’impofe , che procurane la Difpenfa 
dell’e.vrr.* tempora (come fece; lacciochc non portafle più in— « 
hingo il Tuo penderò , alìicurandolo » che non haurebbe in- 
contrata difilicoicà alcuna apprettò i Superiori, & accennando 
con la mano verfo il Santimmo Sftgraméto dell' Altare, eli dif- 
fe, che quello riunirebbe opportunamente aiutato, e gli hau- 
rebbe conceduto quel tanto»chc intorno all’adempimento del 
fuo defiderio gli era neceflario j fi che dentro l'i fretto anno i! 
buon huomo riceuette tutti gli ordini , e fu Sacerdote lenza 
veruna difficoltà , e con grandiflimo llupore di quelli , che lo 
conofceuano j e pattato poi alla Religione, celebrò femore, ri- 
conofccndo in ciò laffUtenza fauoreuolc del Signor Iddio»* 
conforme alla ficurezza battutane dal P. Magnanti * 

Hauendo vn'Ecclelìaftico lignificato al P.Gio. Battifia, il 
pcnficrojchc hauea di entrare in vna Religione rigorofa, il 
Seruo di Dio gli difse » che non faceua per lui, ma che afpet- 
tafse vn’altro anno, per vedere fe nella Città di Rieti vicina 
alla Patria di quel tale , fi fòfse fondata la Congregatione 
dell’Oratorio , c fe nò , in capo all’anno egli 1'haurcbbe con- 
dotto alla Congregatione dell’Aquila , come poi fece con-» 
gran contento fpirituale di qucll'illefsa perfona . 

Dopo alami anni efsendo Rato richiefto il detto Sacerdo- 
te di prender la cura delle anime della Aia Patria , nè volen- 
do efro accettarla fenza licenza del P.Gio. Battifia, landò a 
trottare , & inginocchiatofegli d’auanti lo pregò, che con_» 
arfoluta autorità gli dicclfe , fe doueua andare , ò rimanerci 
nella Congregatione, dou’egli l’hauea condotto . Il Padre .« 
alzò gU occhi al Ciclo, c dopo battergli dati alcuni auuifi, lo 
benedice iefortandolo a far l’vbbidienza del fuo Prelato. Ba- 
ttendogli poi più volte fatta inftanza il detto Curato di ritor- 
nare in Congregatione , ii Padre fempre gli rifpole , che prm~ 
fegmffe il fuo tiglio , perche tale era la Volontà di Dio . 

Vn giouanc penitente del P. Gio. Battifia confiderando , 
che ncllecolo diffìcilmente haurebbe alficurata la làlutc dell’ 
Anima, andaua pcufando di farli Rcligiofo de’ Mendicanti»* 
^ A a 3 ma 
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ma haucndo conferito il Aio penficro al Padre Magnanti, que- 
fti gli rifpole » Eh figliuolo nonfà per voi » con tutto ciò tcntaudo 
il giouane di porre in efccutionc il fuo defidcrio, vi tropo» 
molti intoppi , c non gli riufeì . Dopo alcun tempo, conierei 
do al Senio di Dio , che haucua intcntionc di fard Monaco 
Celeftino , il Padre gli rifpofe con molta piaccuolczza , clic 
lo fiuto Mon Africo era il piu perfetto » e che per ciò egli prima efpe~ 
rimetttaffe di fare tutto quello y che fanno i Monaci , e fe non vi t fo- 
rtuna ripugnanza » andaffe pure con la bene ditt ione del Signore • An- 
dò , 8c appena ne fu fatta parola, al Padre Generale » che Tubi- 
lo fu accettato nella Religione-coti gran contento dell’Anima 
Tua. 

Nella Città di Rieti volendo vna perfona nobile confcf* 
farfi dal Padre Magnanti >• il Senio di Dio le difle i clic abbru- 
ciaffe prima i libri prohibiti , che renetta apprejfo di se , e che poi l' 
haurebbe a fiottata', Tornò quella perfona a cafa, & alla pre-r 
fenza della moglie abbruciò tutt’i libri prohibiti , che hauea i 
reftando affai nurauigliata , come il Padre haueffe faputa tal 
cofa , non battendola ella confidata mai a».! alcuno ► Incontran- 
doli poi di nuouo col detto Padre > quelli l accollò con gran 
benignità » e amorcuolczza , e le dille » che all'hora poteua_* 
ben confeffàrfi . , . . 

Vna Donna da Montefilattrano tenuta per vna gran Serua 
di Dio , patendo alcune indifpolitioni corporali , c venendo 
richiefto il P. Magnanti , s’era bene , che lei vfaflè qualche f 
medicamento per rifanare » il Padre addtifle Pefempio dise 
lteffò » con dire » che ancora egli fi fentiua nel ventre t come 
vn pugnale » e con tutto ciò lo fopportaua > e non vi haueua^j 
mai applicato rimedio alcuno , e che l'ilteflò farebbe fiato be- 
ile» che hauefle fatto ancor lei » non procedendo tali indifpo- 
dìtioni fe non da cau fa fopranaturale • 

Efsendo fiato leuato vn gioiello daU'imagine della Madon- 
na nella Chiefa de’ Padri dell’Oratorio dell’ Aquila , e non^» 
-potendoli penetrare «chi l’hauefse hauuto » & in qual maniera 
tòrte fiato leuato » fopragiunfe il P* Giq. Battifta » il qual e , p 
-torride il do, difse •' Come Ì hanno leuato ? hanno prefo vna bacchetta 

(e ciò dicendo » prefe la bacchetta » con la quale fi accendcua* 
■no le candele » & alzandola nel quadro , toccò gel luogo, do- 
nerà fiato il gioiello) e difse) GT hanno fatto cos ì . In progrcfsp 
«li tempo Ri riportato il gioiello da vn'Óxcficc , ai quale er.t_*» . 

. * capi- 
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capitato per venderli , e li Teppe daH'iftcfso delinquente » che 
l’hauea tolto in quella maniera , ch'era fiata accennata dal P. 
Gio- Battila» benché il finto fofse fatto con ogni fegrctczza. 

Vngiotianc penitente del P. Gio. Battifta trottandoli vn_* 
giorno dentro i'habitatione dc'Padri dell'Oratorio con vn Tu» 
amico y il quale dilcorreua feco di cofc pcccaminofe t vidde 
accoftarii il P. Magnanti, il quale tiratolo in difparcc,gli dilse: 

A unirti figlinola , che quefio è luogo confagraro a Dio , e qnefle ma- 
terie y che voi di/correte (dicendogli in lpectc le cole » dell e, j 
quali trattauanq) ftrebbono mal dette in piazzai, ma è affai meglio , 
che diciatti a quefio amico , che vada a fare i fatti /noi , e farà affai 
bene a non praticarci , e dite y che ve l ho detto io 1 1 fi partì • Con- 
ferì quel tale pieno di confuiionc al Tuo Compagno l'auuerti- 
mcnto datogli dal P. Gio. Battila , il quale non hauea potuto 
ientirli difcorrcre talìcmc ; onde quello prefe motiuo di mu- 
tar la Tua vita , e con la guida dell’amico lì prefentò vn gior- 
no al P- Gio. Battifta, il quale accogliendolo con gran carità» 

10 tidulse a frequentare l’Oracorio , e dopo vna Vita molto 
eTem piare , finì chriftianìunentc i giorni Tuoi • 

Alla cognitione de* cuori , c delle cofc occulte > e lontane* 
partecipata dalla Bontà diurna al P. Gio. Battiftp , aggiungia- 
mo per fine di quello Capitolo la grada , ch’egli hebbc,di co- 
noTccre anco lo flato delle Anime, Tcparatcda i corpi » il che 
particolarmente gli occorfc m perfona di vna Zitella Aquila- r 
na, la quale else udoli per molto tempo applicata alla Vita_* 
fpirituale Totto la dircttionc del Padre , arriuò a tal perfettio- 
nc , che dcfidcrò grandemente di monacarli nel Monafterio 
di S. Chiara; ma perche li Genitori non poteuano condc- 
fccndcre a quella Tua volontà per l’inTultìcicnza delle Doti > 
la buona Vergine fi elefsc, di ftarfcne monaca m Cada; con- 
tentandoli, che fi nccaCaTsc vna Tua Sorella minore . Fatto il 
Matrimonio della Sorella, la Zitella fudetta fi ammalò di vna 
grane infermità , del che hauuta notitia il Padre, landò a vi- 
litarc y c l’efortò a confermarli con la Diuina volontà , Iaqu** 
le era di chiamarla a Tc , e che di ciò douca ringratiare il Si- 
gnore, hnuendofi da vnirc in breue a lui con la pura , e Can- 
dida vede della Verginità . Partito il P. Gio- Battifta, Eli- 
fabetta ( che tale era il nome della Zitella ) prefc in mano 

11 Crocififso , e prorompendo in atti di pentimento , di fede * 
di Tperanza , e di amore nella pierà Diuina con grandi lfim? 

.. . 1 A a 4 edifi-> 
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edificitione de’ circoftanti refe felicemente l'anima a Dio. 
Morta, chq fu, volle il P. Gio. Battiila» che fofsc fcpelliu di- 
ttanti al fuo Gonfcfltontario , e sì rallev ò con i parenti di ef» 
fa » affermando per cola ccrtiflìma, ch’era in luogo di ficurez- 
za . La notte (Eseguente al terzo giorno del fuo pafsaggio 
apparile l'anima di Elifabetta ad vn fuo fratello , e gli dilsc •• 
Dite a mio Pjdre , che non faccia fpefa per ine ; perche io 
per gratia di Dio fono faina , & hora a punto fono (fata li-, 
bcrata dalle pene del Purgatorio , per le Ocationi del P. Ma- 
gnanti . 

• ; Il Padre (?»'#• Battijl * communio a a- gli altri le 

confoUtioni fpirituxli. **i 

CAPITOLO VIGESIMONONO: 

V N Vafo totalmente pieno, è nccefsario,chc , s’ò mofso ~ r 
verfi , e diffonda il hio liquore ; Così il cuore del Pa- 
dre Gio. Battiila , quando fendila muouerfi dalla carità de* - 

{ iroffimi fuoi,non pofeua non manifcllure la gratia , della qua- 
c Inueala mente ripiena *communicandone qualche parte 
a coloro , clic nerano degnamente capaci ? il dìe li vedrà ne’ 
cali feguentr. 

Il Padre Girolamo Pierantonii PrepoAto della Congrega- 

rione deirOratorio di Odino hauendo prima di entrare in « 

detta Congrcgationc fatta la fua confemonc generale col Pa- 
dre Gio. Battiila » nell'atto del confessarli fù dal Padre tenu- 
to fempre flrétto al fuo petto con grandiflGma carità ; per il 
che fi mofse a gran compimtione , e nel medefimo tempo 
fentì vn’odore foauiflimo , che lo fece reftare fommamente 
confidato . 

Vn Padre di vn’altra Congregationc volendo vna mattina 
riconciliarli dal P- Magnanti , ancorché non fofsc folito, di 
compungerfi in occorrenze dipeccati anco più graui di quel- 
li , che all’hora doneiu confelsare , tuttauia poftofi inginoc- 
tbioni,ful voler cominciare ad accufarfi,proruppe in tal copia 
di fofpiri ,e di lagrime, che non potendo per ogni sforzo vin- 
cerli a proferir parola , il buon Padre lafpettò fenza dir nul- 
la { ma com’è verifimilc raccomandandolo a Dio ) quali per 
yn quarto di hocA , & alla fine Impedì la riconciliationc , ri- 
t ». -* cono- 
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cònofccndoil Penitente tal gratia dalli meriti , e dall’orario 
uc dell'ottimo Confeflòre , c rimafe confidati (fimo . 

Vn’altra volta incontrandoli il fopradetto Sacerdote con il 
P. Gio.- Battila per la ftrada d‘ Al coli, volle accompagnarlo 
fino al lttogo»doircra per fermarli , hauendo gran desiderio di 
parlargli •• mà perche il Padre era à Cauallo , & andana di- 
cendo la Corona, non lo volle interrompere , mà lo guardò 
alcune vokein faccia ,• e gli panie di vederlo tanto internato 
con Dio» e così alieno da i fcnfi , che fpirandu molta diuotio- 
neicon la fola villa lo confolaua » e lo commoucua * 

Vn Padre della Congregatione dell* Oratorio di Roma r il 
quale mentre il P: Magnanti li trateeneua m detta Città; lo ri- 
ccueuafpclTo nelle lue Camere Ritenendolo il feruo di Dio 
eletto per Tuo Confeflòrc ) altèri , che li fuoidifeorfi gli erano 
di tantar confolatione , e sì foairi all' anima fua , che non hau- 
1 ebbe mai voluto- allontanarli da lui , perùchc ftando fecodi 
fentiua Tempre coinpugncrc » & infeniorare , ritracndone_> 
Tempre notabile profitto 

D. Arcangelo Butolo da Cartel Fìcfardo eflendo ftato con 
modo merauiglioTo liberato dal P. Gio. Battifta da vn grauiT- 
fimo dolor di certa, gli concepì moka diitotionc,e lo richiefe, 
«he voleilc confellarlo , mà il Padre ricusò di vdirlo » e lo 
mandò àXorcto,‘doue hauendo fatta la confeffione generale, 
rimafe libero d’alenni odi; , c rancori , che primi haueua, co- 
nofeendodi hauer ottenuta tal grafia per li meriti del P. Ma- 
gnanti, fi come ancora per mezo di lui riccuctte da Dio gran 
contritione , e lagrime de’ Tuoi peccati . 

Vna Religiofa m Ofimo-vn giorno prima, che il P Gio. Bar- 
rirti- andafle a! Tuo Monafterio,pcr fare gli efercitij Tpirituali, 
fi Tenti- acccfa di gran deiìdcrio» di mutar vita , e per far que- 
llo, era rifoluta di vincere qualfuioglia difficoltà . Sentendo 
poi , che il Padre era venuto, prono grandiffiim confolatione, 
e quella fi accrebbe di tal maniera, quando il Padre cominciò 
gl’efercitij ,che li parcua di godere il’ Puradifò in terra ; e .» 
quantunque il Padre ne’ Tuoi ragionamenti trattale di cole 
fpauenteuoli r come dell’Inferno , del Giudirio, e della Mor- 
te , e limili , parcna nondimeno alla Monaca , clic tutte que- 
lle cofc fareobonaper lei pallate bene, Te hauciTe pollo in 
efecutionequcllo ,chc diceua il Scruo di Dio. Quando poi 
>il Padre cominciò ad intignare il modo di fare i‘ ovatioj.e^x 
- . màn- x 
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mentale , ella vi li difpofe di tal maniera * che fé 'bene non 
1’haiieua mai latta, cominciò dall’liora à farla con tanta quie- 
te , e facilità , come fc l’ lunette fatta Tempre .* e quella ma- 
niera di viuerc à Dio con feruorc,da lei intraprefa lotto la di* 
rcttionc dcl P. Magnanti , la continuò Tempre anco dopò la 
morte del Padre , all* auui lo della quale lì Tenti riempire di 
grandilTima conlolitionc, ringratiando Iddio , che le 1 unitile 
data per guida vn' annua tanto buona > e pregando dal Ciclo 
la Tua amlìenza > e protettionc , come banca fatto in vita, re- 
tto con gran quiete , quali che già lòde iìcura, di haucr otte- 
nuta la grafia • 

Vna Monaca in Spoleto volendo in vna certa folcnnità 
afcokarela Meda .del P. Gio Battift.ulo vidde talmente necc- 
io , & adorno di sì marame Itoli bellezza, che intimoritali ' 
gettò per terra , limandoli indegna di rimirarlo , e retto poi 
nel Tuo interno con gran quiete, e diuotione . 

Vn'.altra Monica in Macerata ettendo £ata molto tempo 
trauagliata nell* interno j vn giorno li prefetto dauantt al Pa- 
dre Gio.* Battilla per contèlTarfi , e «cl mezzo delia Confcf- 
fionc il Padre le ordinò , che tacefle , e li ririraflc, & egli in 
tanto inginocchiatoli,cominciò à lare orauonc per lei con-* 
voce alta, e con batterli il petto , il che cagionò nell* animo 
della Moiuca vna grandilfiina computinone .* finalmente ha- 
uendcfla cot,ifc(Iùta , & aifolutaduitcrrogò^ome liana , al che 
la KqligiòTa rilpolc., che 4e pareua di godere il Paradilo ; la 
comnnmicò con le proprie mani , e mentre il Padre dir mi .» 
la Melili , Tcntilfi la Monaca ripiena di moko giubilo , nè fu 
più molcttata dalle pallate affiittioni . Anzi perche le angu- 
itic patite neirintcrno,le liaucuuno offe lo notabilmente la te- 
tta , rimaTc anco libera da quella indiTpolitione , e continuò ,à 
ttar Tana per moki anni . 

Diaiu Conucrlì Zitella Anconitana* ,Ja quale fù poi Reli- 

giola in Qfimo , .cflcnàó in età di .tredici anni in’, circa, e » 

prcTentandoli vn giorno dauanti al P. Gio. Battilla. in tempo 
di Carneuale,per accularli , .che (i era niaTdierata , egli la 
fgridò aspramente , e rigcttolla da Te , lenza volerla afcolta- 
rc- dopò Creile, tempo facendola mgmocchiarcd’vdì con gran 
carità , ina vedendo., che la Fanciulla li era fpaurita per la ri- 
prenlìone , la prcfc per la tetta, e le ditte Figliola non tur 
>?cr paura, porche ioti benedico da parte di Dio, me voglio 
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da te (jaefia gratin > che mai piti non ti cuofri la faccia , che 
ti ha fatta , con mafcherarti , foggiungcildole , clic à ciò 
farebbe incitata , come veramente fa » poiché non (blamente 
da diuerfe Signore » mà ctìandio dall’ ìitcflh Aia Madre la Zi- 
tella fu più volte quafi violentata à ciò fare.- ella però fiate 
fémprc falda, con dire, clic lunetta promeffo al P. Gio. Bard- 
ila di non mafcherarfi-Tornando poi dal Padre, egli raccolte 
con gran benignità , e più volte la benedille » promettendole 
di non feordarfi mai eli lei datunti àDio . Seguitò la Zitella 
per tutto il tempo , che il P- Maj?nanri fi trattenne in Anco- 
na, di andar Tempre da lui à coufeflarfi , c communicarfi , & 
egli in tutto il tempo del Cametiale la fece tempre aflifterc à 
i fuoi fcrmoni , prouando ella vna contentezza marauigliofa > 
parendole di godere le felicità del Paradifo. 

Vna Religiofa nel Monaftero della Beau Chiara di Monte 
Falco parlando tal volta con il Padre Gio* Battifta fentiuaii 
riempire di dcuotione >& hauendogli vn giorno conferito vrì 
difetto , che hatieua di efTer auida nel mangiare per impeto 
naturale >egli la coufolò>con dirle, che ancor erto naucua per 
tre anni patito di tal male , c per ciò , ch'ella hauefle paticn- 
za > perche in ciò non offendala Dio ; Se aggiunlc , eh’ egli 
hatieua guariti molti di quelli tali * Replicandogli poi la Mo- 
naca » che defìderaua > eh’ egli vedcllè l’anima lua , il Padre 
Affandole gli occhi nel volto»difle i la veggo » la veggo ; onde 
rimale affai confolata, e bramofa di approfittarli ncL feruitio 
di Dio- 

Vn'htiomo Aquilano diprofeffione Catiallerizzo atteflò , 
che quando s’inginocchiaua dauanti al Padre Gio- Battifta^» 
per confettarli , lentiua fempre grandiffima compuntionc de i 
fuoi peccati, Se i rimedi) , che contro di effi gli erano dati dal 
Seruo di Dicagli riufeiuano di grand’ efficacia il che non gli 
fuccedeua con gli altri Gonfie (fori . 

Maria Politi da Ofimo hauendo faputo , che il Padre Gio: 
Battifta fi era trasferito alla detta Città , per fàtui gl’ efcrcitij 
Spirituali i vi andò ancor cflà con grandiifimo defiderio di 
vederlo , e di parlarli • Mà hauendo il Padre prcucduta_j 
quella fua anfietà , la volle mortificare , procurando in varie 
maniere , ch’ella non gli poteffo dir cos'alcuna per tutto vn_* 

t torno , ancorché più volte eli fi fiiffc prefentata d’ atlanti . 
,a mattina Tegnente battendola di nuouo veduta nella Chie- 

fa 
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fa di S- Sebastiano del detto luogo , egli ftcflò le andò incon- 
tro , c la Donna gli conteri il Ino interno con fila grandifli- 
ma conlolationc , e ne riportò la quiete dell' animo , & vno 
ftraordinario femore di Spirito . 

Vn’ altra volta haitendo il P. Gio. Battifta confetta 1u_# 
medclima donna nella Chicfa della Santa Cafa di Loreto de 
pofe la mano in tefta, e le dille. Dii così: Ti prego ò buonj 
G/EST y che mi riUfci in te orni di piìt .* le quali parole fu- 
rono parimente nell* anima di lei di grandifsima cihcacia » e 
confolatione fpiritualc . 

De mirabili effetti , che fecero le parole , e C or ationi del 
P. Gio . Battifta in ordine al feruitio di Dio • 

.CAPITOLO TRENTESIMO. 

T Ornando vna volta il Padre Gio. 'Battifta -dalla Città di 
Alcoli verfo l’Aquila, quando fu vicino alla Terra di 
Qiiintodccimo, vedendoli venire incontro il Curato di ertila 
Terra, fenz’altra occalione, ò preambolo, gli difse,- Figlinola . 
ogni cofa è ‘vanità , fuorché il {trjiire a Dio , dalle quali pa- 
role fi lenti quel Sacerdote talmente penetrare nell’intimo 
dell’annna, che difse, farebbono Hate ballanti a far far<_js 
vna gran nwtaticme di vita a qualliuoglia forte di perfona , &: 
in effetto continuando egli nella feria confideratione di tali 
parole, con l'aiuto dell’iftcffo PMagnantidi ritirò nella Con- 
gregationcdcirOratorio di Alcoli. 

Vna Rcligiola di vn Mouafterio di Ofivncfehauondo per 4’c- 
-fortatione del P- Magnanti lalciati alcuni difetti notabili con 
Termo propolìto di non .commetterli mai più nel l'auuenire, al- 
cuni meli dopo la partenza del Padre, li pofe di nuouo nelle 
occafioni , e ricadde ne’ medefimi errori. Ma efsendo capitata 
vna lettera del P. Gio. Battifta, da leggerli in comune a tutte 
le Monache, nella quale ricordaua la pcrlcueranza, e fermez- 
za ne’ buoni proponimenti , con accennare ancora, di hauer 
preueduta la tralgrcllionc di alcune, m fcntice tali parole la 
Monaca recidala, ii riempì di tanto roisore,chc fi pofe infu- 
na , e di nuouo fi rifolucttc di mutar vita . 

AU’iftefsa Religioni l’vltima volta, clic il P. Magnanti fòaj 
Monaftero , fecero tale impreflione le lue parole , che lafciò 

alcu- 
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alcune vanità > delle quali mai haueua hauuto fcrupolo , & 
anche riceuettegran lume , per approfittarli nel feruitio di 
Dio . * 

Vna Monaca in Macerata hatiendo per molto tempo patita 
vnagrandiflima diftrattione di mente, per la quale ftimaua_j 
quali iiiTpofiìbilc l'applicarfi a quello , che conti iene alle Reli- 
giofe , fedamente con alìifterc agli cfcrcitij del P.Magnanti,ne 
rcftò affetto liberata . 

In vrt Mortaftero di Ofimo ritrouartdofi vna Religiofa mol- 
to diftratta , & aliena dal fernitio di Dio, e dall’o(jieruanza_j 
del filo Inftituto, quando il P- G io- Batt i fra arriucV al Mona- 
Ite ro , per fare gli cfcrcitij fpirituali r rcftò talmente illumirfa- 
ta , e compunta dalle lue parole, che rifoluette,di mutar virar 
e rcftò libera da vna pafiìone verfo la Supcriora . Fece poi la 
Confeflione generale , e propofe di rinouarfi tutta nel fenii- 
tio di Dio r ma dopo alcuni mefi , effendofi alquanro rilaflata^ 
fu da vn’altra Religiofa molto dinota auuertira , e correttiti^ 
con quefte parole - Sorella rieordateui di quello , che hauete 
promefiò al P. Magnanti , per lo che la Monaca, fornata di 
nuouo in se fteffe r fi applicò con grande aflìduità all'efercitia 
dcll oratione r e tornando poi il P- Gior Battifta al Monafte- 
ro a f rmoneggiare due altre volte, Tempre più fi fentì infiam* 
mare nel deh derio della perfertione - 

Ritrouandofi il P. Gio. Battifta nella Città di Pefcina , & 
andando per alcuni giorni a fare gli Efercitii fpirituali alle a 
Religione di vnMonaftero, operò tanto con l'elticacia dell e * 
fuc parole , che introduce in quel luogo vn’ofleruanza dar- 
ti filma di tutte le regole per l’addietro non praticata, c fpe- 
cialmente inftruì quelle Ànime nell’cfercitro dcllOratione a 
mentale , e nel dilprezzo del Mondo con grandiffima loro v- 
tilità , & cdificationc . > 

Nell’anno > 667, per la fefta dell’Apparitione di S. Miche- 
le Arcangelo effondo Rato condotto ih P« Gio. Battifta nella 
Terra di Beuagna dal Signor Cardinal Vefcouo di Spoleto» 
predicò alle Monache di S- Margarita con tanto femore di 
fpirito » che moflé il cuore di rotte a compuntione , e molte 
di effe lo viddero in quell'atto con la faccia rifplendente.Vol- 
lcpoi il nomedi tutte le Monache ,c chi efe ,che gli donaf- 
fero le loro volontà, per offerirle a Dio , donandole a fare il 
fncdcfigao per lui con reciproca procura ? 
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Gio. Francefco Chriftallim Tintore neH’Aquik hauendo 
perduti molti Vafclli di tinta con danno notabile della Ina-* 
poucrtà.- e temendo di perderne vn’altro » fi* raccommandè 
al P. Gio. Battifta -, efponendodi -la fiu mtlena , & il Padre 



nate « * » patterei li > "«"» -, -> -o . , . 

partì . Immediatamente la tinta comincio a rifiorire , c rimci 
aflai più bella delle ahre., & il vaio durò vn’anno intiero, an- 
corché il Tintore fi fcruifse Tempre di effo, c ciò parimcace fi» 
cofa prodigiofa , non potendo tali vati durare piu d’vn mete . 

Camillo Cinifea eflendo foltto fpeflfc volte vTcìr talmente 
di sè , che nel parlare ,e nelle altre tue attiom era tenuto per 
indemoniato , tu condotto dauanti al Padre Gio * Battuta » il 
quale in vedetegli dil'se ; Come fia t paefano . Kiipoie Canullo 
con voce fpaucntcuole bene , bene Padre ; ioggiunfc lom- 
dendo il Padre , Come ti piace il vi™ > quello replicò tatto 
a tempo mio : a che il Padre . Si comfce iperò per guarire con 
la grati* di Dio.» beai manco» portici l'acqua , e farai guarito- ClO 
detto gli fece carezze, c gli diede vna pagnottina ad hono- 
rc di S Filippo » cremando glaHuertimcnu del Padre* 

gU €hilia Pica Aquilana hauendo conferito al P.Gio* Batti- 
la» che per molte notti' era ftata impaurita da vn brutto ani- 
male , che andana girando per la camera, il Serpo di Dio le 

E iifc»di commandare al «.letto animalejchc lalcialse di mo- 
ria, & ella mai più Io vidde , ò Tenti . t 
Vn'altro else ndou afeli impanrito per vn ombra , che dice* 
ua essergli appaxfa , tu dai P- Gio» Battifta fegnato con ia.* 
Croce , c riceuutine alcuni buoni ricordi.» Se altre cole di ua- 
uouone » rcftò affatto libero dalla paura. 

,/ £ I AI. £.* 
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jUccatezzA • ’ IjQ Amor proprio apporta molti dan- 

Ammacftr amenti perfiitperare le ni all'anima . * • *— 5JL 

cotr odi trioni . 1-57 Ancona , cofie notabili > eh' in cjfa 

Ammaefiramenti per acqui filar Itu: fiucecjfero A Padre Gio. Batti- 

patienza , e 1 * fortezza* 165 fia . 2 Ò^ 

Ammaefiramcti per Impurità- 17J_’ Anime quanto Gio. Battifia fofpi- 
Ammaefir amenti per acquìfiar C raffi la lóro fidate . 2 t<S 
vbbìdienza • - i So Anime del Purgatòrio quitto Gio. 

Ammaefiramenti per acquìfiar l.j_ Battifia ne fife dinoto: aiuto » 

prudenza . 18 J che gli diedero in vn grane pe- 

Ammae/rr amenti per la mutano - ri colo . 

ne di fiato . 186 Anna la Sacui-f Madre della. 

Ammaefiramenti Inficiati da Gio. Santi fima Perfine guanto Gio. 

Bqtti- 
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Battifia ne foffe dinoto 6 1 . in- 
finita ua la di lei diuotione alle 
Dorine iterili con felice e/i- 
to. 62.243 

1 Appfiata per opera di Gio ■ Bat ti- 
fiti ritorna alla Religione . 216 
Aquila Patria di 6 iouanni Bat- 
ti fi a . . I 

Aridità di /pirite > patita da Gio . 
Battigia ne' principij delta vi ■ 
fa {pirituale . i 2 

'Aridità di /pirico $ il /ho vero 
rimedio è Ì burnii tà . 140. 1 4 1 
! 'A fieli > ciò t eh' in quefia Città 
fuc coffe a Gio. Battifta . 207 

Aflinemjt di Gio. Battifia ; d L. 
effe in tre modi praticata . 99 * 
quanto arcana quefia virili 
nelli f oggetti della Congrega- 
fione 1 e perche * 104. il non 
offe maria di quanto nocumen- 
to. iO$ 

Aro di fede . < S 

Auftcrità , con le quali il P. Gio. 
Battili* mortificali* il proprio 
corpo . 1 4t 

Acne ni mento di cofe fir anatrarti > 
fucceffe a Gio. Battifia nell' vi 
tima fu a infermità . Zi S 

B » 

Ac rana la terra Gio Battifiat 
fenz.4 euitar limnotd:z.z.et 
per mortificarli . ìoo 

faldajf.tr re Nardi Fondatore del- 
la Congregar ione fieli Aquila. 
Appari/ce a Giouanni Mancini 
moribondo . *57 

Barba » capo &c. non fi grattaua 
Gio. Battista t per rnortificar- 
fi; 107.103 
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Barnabiti ammaefirano Gio. Bat- 
tifiagiouanetto nello /pirico. 2 
Barono indotto da Gio. Battifia a 
buona vita T 22 

Beni proprij erano da Gio Batti- 
fia riconofciuti $ e chiamati be- 
ni di GZESA Chriflo . 144 

Beuagna frutto ; eh' in effa fece*» 
Gio Battista. 2J* 

Beutre quitto in ciò foffe Gio . Bat- 
tifia afiincnte. 99*102 

Bollettini che contenemmo varij 
atti di virtù i ì nutritati dl~ a 
Gio. Battifia coti gran profitto 
delle anime . I2l 

c 

C . Aduco male preuede Gio * 
Battifia t che nafee da fu- 
porbia . 21 0 

Cadute di Gio • Battifia nel prin- 
cipio della fu. a infirmiti. 270. 
276. 

Caldo t e freddo fofferto getter 0- 
fament e da Gio. Battifia. il? 

C alpe fi are fi face a Già- BattìftJU 
il corpo per il vile concetto » 
che di quello hauea • 1 5 i - 

Camera di Gio Battifia anco ire 
tempo d' infirmiti odorofa ■ 17- 
Canc in tal forma procurò vnXjr 
volt a il demonio , d impedir^-* 
a. Gio Battifia il ftrmoneggia - 
re. ZÌ 9 

Cani vedi figliuoli . 

Capelli rectfi da perfine vane al- 
le minaccie di Ciò Battifta. 27 
Capo » barba ò re. non fi grattante 
Gio Battifia y per mortificar- 
fi. 107.10S 

Cappello offerì ua Gio • Batt ifiat a 

chi 


DELLE MATERIE PIV' NOTABILI. ili .. 

<ebi volt** baciarli le m-.rn.iQ3 Ciò. Battifl a y fi rende man- 

Capuccino fcrupolofo ri/n nato d/t fueto . 54^ 

, Ciò • Battila . 5 J_ Cero , che orde nell' efelide di 

Carcerati aiutati da Ciò. Batti - Ciouanni Battifla f non fi confn- 

fia. .1 0 ma. 304. 

Cardinale strach vuol fondarla Cerimonie /agre con quanta efat- 
la Congregar ione dell’ Orato- tezza da Gio. Battifl a a/fer no- 
ria in Praga y e Ciò. Battifl a te • 44 

fi prepara per ondami. 47. 3 J._ Chiefa della Congregationcynella 
Cardinal Francefco Barberini fi 
Ciò . Batti/la C onfc/fore flr aor- 
dinario delle Carmelitane-» 

Scalze . I 8_$ 

Caritè, di C io. Battifl a verfo leu. 


[ho Patria Zl^verfo i Carce- 
rati 29. particolarmente in te - 
pa di pefle 34 verfo altri prof- 
fimi 67. nell * Ammiri firatient 
del Sacramento della peniten- 
za 69. verfo i posteri, CLÀnftr- 
Z^verfo gl' affìittiy ten- 
tati y e fcrnpolofi . 90 

Cartuccie y ò bollettini inuentati 
da Ciò. Batti/fa y che contene- 
vano varij atti di virtù con» 
gran profitto delle anime . 1 28 
Ctfa fantiffuna di Loretoy lafco- 
paua Gio. Battifl a per r ineren- 
za con la lingua. 62 

Cathechifza due Ciò. Battifia- » 
che batte nano abiurata l' bere- 
fio con loro gran profitto. 47 
Caterina Bar col ucci bà vna mi- 
rabile vifione di vna Proceffio- 
He» nella potale vidde Cio.Bae- 
. ti/la . 57 

Caterina Tirane enti Ciampell* pie. 
ni te me di Gio. Battifl a y reftb 
della fua vita . 7 5 

Cantila indentila > cavalcato dda 


quale fono flati fpefi più di tro- 
ta mila feudifù da Ciò • Batti- 
fio principiata co veti feudi. SO 
Chrifoftomo Padre di Ciò . Batti - 

fla. 4 

Cibi regalati $ ébborriti da Ciò » 
Battifla anco nel tempo delC 
infi rmità. ZI 5 • Superflui j uatP- 
to notiti 105* eleggeua i piti 
difguftofi y e gode a di mangia- 
re gC amanza degl * altri . 100 
Cicale ytbrfaceuano rumore, fu- 
rono fatte acchetare da Ciò • 
Battifla . 2 QJ 

Cilicij y e catene vfate da Gio . 

Battifla . I l 2 .U 3 

Comedie conofciute da Cio.B atti- 
fio pericolofe per i gitnanettiy 
che vi recitano . ì- 

Cornerei 0 col demonio hebbe vnJ 
peccatore per otto anniy & an- 
dadofi a cofeffare da Gio Batti, 
fla y viene dal me defimo demo- 
nio wfibilmeme percoflo . 77 

Complimenti ab borri ti da Citi 
'•Battifla. Suo detto atti pto- 
pófito . • ‘ T 4Q 

Comunione permette Di» , che-» 
Gio. Battifla ne refi » priuo nel 
fine di fua vira. 2 96 

Concetto t cb'hebbtro peyfone fe- 
. B b gna- 


f 


t 
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gnalate di Ci o. Rat tifi* . ito 
Concorfo nella morte di Gio-Rat- 
tifta. , , ?oo- 

Ctnfeffionario con. quanta, affidai- 
là frequentato da Gio • Ratti- 
ila, .62 

Corftffiqnc vedi obbedienza di 
quaranta , e cinquantanni fat- 
v ta fare da Gio . Rattifia- 20 5 .in 
effa conofceua i peccati occul- 
ti . 360 

Congregatione dell' Aquila ricette 
Gio Bai tifi a . IO 

'Congregai ione di lefi » quanto a • 
mata ». eiadata da Gio Ratti- 
Sla. \ ^ . . ..... 217 

Conferuatorio di S-Orfola fonda 
tolda Gio Rattifia - 22. 267 
C ’onfol at i onifpirit uali comunicò-* 
Xìio. Ranfia agli Atri} 73 -376 
Conre/npLuiune di Già. Rat ti fion- 
di qua^taMteqJJi • jOO 
Co/ttradittioni con quanta gene- 
rala /offeriate da Gio.. Batti- 
la. 52.^7 

Coti /arpone niarauigliofa di vtt-> 
iy/idet>(iat.o.4 morte.» f^guifiU- 
per le orationi di Gio- Ratti- 

• • vMj 

C or dotte inoliato dt GioRautfla, 
-rifatta vn Sacerdote offcjo in-, 

-, na gamba . 2.2.7 

Corpo di SGiufiinaV.e 

ii.n 0 nell 'Aquila »,il. Capitolo 
lo fà accowmadare veli 
À.i Gio- RattiPa . a 37 

Carpo , /emendo fame .prqPrauOr* 

Gio. Rattifia per terra frale 
ortiche $ c l’cche dico/tdaU pa* 
futi Fatale. * , 202 

-V % • -.ir 
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Cortegiana famofa conuertita da 

Gio. Rattifia . r . 2$T 

Cofe notabili » che fucceffero xL. 
Gio. Batti fia in Ancona . 204? 
in Afcoli 207. in Fano» e Fof- 
fembrone .211. In lefi r e Ma- 
cerata • . 21 5 

Cofe firauaganti ».che fucceffero 
a Gio- Rattifia nell' ultima fua 
infirmiti . -*8S. : 23^ 

Co fi an^a di Gio. Batti fia nel pa- 
tire . 2S7 

Croce » per infpirotione di Dio 
Gio Rattifia con effa fi /po- 
so- t09 

Croce con quefio fegno guaripe 
Gio Rattifia vani mali . 210. 
ZI 2* 214 . 227 . 201 . U’-i; 

Curaro contorno da Gio- "Rattifia 
di fuperfhtionc • «_37>^4 

Curi opta di cofe mondane abbor- 
■ Ara da Gio . Rattifia - 102 

Gufi odia de gl' occhi. 119. quan- 
to Gio Rattifia era. vigilarne 
in cufiodirli . 169 

D 

AmigelU granula vedi Zi- 
tella . . - • > i 

Debitori non erano maiala Gio. 

Rattifia malefiati . li ' 

Dpfonta A comando di Gio- Bot- 
tina -incomincia » muover- 
fi. 27.3 

Demonio in forma di Rtiope» -e di 
Cave procura dlótaptdtre Gio > 
-Rattifia nel fermoneggiarca . 
•17- 239. era da. Gio Rattifia 
.ekò o tpdta cA nome A malato- 
fio . 247 

Dottort. rifiutati dà. 'Gio- Rotti- 

fio. 
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149 Dai or di cupo guarito dai' Gjo. 


Detti di. 6i » 4 Battifh t per thor 
tificar la gola • lOO 

Diaconato prende G io nonni Bat- 
tifia. 9 

Difetti nafcono dal dominio del- 
la parte Inferiore • 1 1 1 

Difetti ancorché fù&iolr grondar 
mente Gio-BattifiU' f* ne do& 


• ( Battifia 
Donna Maria Fa ufiina , 


227 

vedi 


MAfiu Fau fimo, Filipfucci. A 
Dorme, non 'voi e a Gio. Battifia » 
che gli baciajfero le mani , nò., 
dhe ad' tffo fi ac cofi afferò boti* 
’the/pirìmti 169 - 

■ Dtfrmiua /opra le tat/ofe, e al 

leva . f r olea , che' quelli , ehe^ piu in vn fagliar tede , £j 
/eco prati cauanofi' dmmoniffiero molte volte fopi.i la terra , e 

de fitoi- difetti . i$8 non dormi ha pi'udiquatrr'ho. 

Differenze di cofe temporali mal re- lì t 

* volentieri ne irfr riprende**- D: Deroy beo Patti cari Barnabiti r 
Gio. Batti fi»' l aggi ufi amen - Maefbo di fpirito di Gio . 

■ ‘-fa • ' 148 tltthrietlà fica fanciullezza. Z 

Digiunò Gio* Battifia vna Qua- 'Dottore di Medicina compunto 
dragefima in riera in pane , & alle parole di Gio. BattifiiL. , 

birbe finza condimento. »7Q fiaccufa per peccatore publica- 


Difciplitte di Gio-Battifia afprif- 
fime » *\Lf2 

Difiordic procura uà Gio* Batti '*• 
fia di fidare . 1*1 

Dita 9 con i nodi delle dita fi' 
percoteua Gio Barri fik l*-> 
giunture delC altra mano * con 
gran dolore, dicendo caro COrs 
cupifcit aducrlus fpimttm « 
&c- • ino 

Dittatone di Gio . Battifia -verfifi 
la Santi ffuna Trinità . - 42 

Dittotióne di Gio . Battifia verfo 
la Sawiflima tergine, e Sani 
esimia . <Ll_ 

SBì noi torte di Gio Battifia verfo 
le Anime del Purgatorio . 

Di nono ne di Gio. Battifia verfo 
Santa Rofalia . 8_1 

Dolor grande, che finti Gio . Bat- 
’tifia delle offefi fatte dì Dio. SÓ 


a»«- 


mente. 21 

Dòctimenti per acqui fide la vir- 
éìt della fiducia-. 5 5 , Per le 
perfine afflitte . 9"5* Per te- 
nerela parte inferiore figger* 
tu alla fuperiore MO.Per mor- 
tificar la memoria . 1 1 3. Per 

• mortificar l'intelletto. 1x6. Per 
mortificar la Volontà-WJ. I2t. 
fina raffignatione ■ 1 zszaSo. Per 
mortificar la lingua i tt. gl’oc. 

• chi • 1 19- l'vdrto , f oderato , 
il tatto . 1 20. Per ifiaccarfi 
dalle cofe del mondo . 150 .Per 
Joffrire voldntìeri le perficu- 

L rioni , contradtttioni ific. I $7. 
'Per acqnifhtr la fortezza » e 
^Lipatienzjt . 163. la purità. 
-> 1 7 j. Per la mutar ione di fia- 
to .1*0 .Per acqui fiar la pru- 
denza . iS-?. dòcifhffmì t_j_ 

n b .*!.*: 


%- 
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frìtti da Gio . Batti /l a 
M onache di Aiacerata » 220. . 

^ » /’/’• /«4 Congrega-' 

rione net fine iella fu* vi- 
ta. 

E 

E £ anione di perfonc » nel 
Confejftbnahu abborrita da 
Gio. Battigia^ t < : 232 

; "Eleo tiene de Joggetti. per. la Con- 
gregati otte deir Oratorio, con 
quali cotuUrioni debba f or- 
fi . 234 

Elifabetta Cherubini penitente* 
di Gio-Batnfia, more Jtn"ga 
, haucr mai caiumejfa eolpa mer- 

, tale . 70 

Èmincntifiuti Barberino * Fac- 
chinetti , Gabrielli , CybbyTcc- 
chiarelli, Comi, Fichi , Min- 
tini , Ricci quanta j lima fa- 
. teff ero di Gio. Bar tifi a . 23 5. 
310. 187. 

Zfequie fatte a Gìo.Batti/la . -<)£. 
cafo prodigio fa gucctgfo in ef- 
fe 304 

Egerrìtij fpiri tuoi? fatti dal P. 

Gio . Battiila ne principi j con 
.. grandtjfuno femore /« al- 
tri tempi. 194. ordine , rAfi-. 
1/7 cj/I tencKA .198. Ciò che-, 
focena ne" luoghi delle miffio- 
m . 2Ó 1 1 Più feruarofi nel ri- 
torno alla Patria • 26% 

ligercittj baffi, e vili efercitati da 
Gio. Bai tifi a , furono da Dio 
~ premiati . jfi 

Etiope fifinft il demonio per im- 
pedire il Sermoneggiare cl* 
Gio . Battili* » yj 


l C E. .1 

E Si a fi vana conofcinta da Oridìa 
Mancini Penitente di Gio non- 
ni 'Battigia . ì\ * 26] 

Efirema Fattone fi dia Gio Bat- 
tigia . Con quali genti menti La 
riceueffi . • . 278. 295^. 

. F 

F Accia di Gio • Batt igia vedu- _ 
tacerne di foco. - 237. » 8 i» 
Fano ciò , eh' in detta Città fuc- 
K ci/Tc al P. Gio ■ Battigia.. 21 1 
Fatiche, che facea Gio. Battifia r 
fer maneggiando. 20. tn tem- 
., po de terremoti . iS. refe a* 
Gio. Battigia fatili dall 'autor 
oli Dio . . 56 

Faz.z.oletto-vgato da Giar.Battifia 
guarifee il dolore dello fiomar 
co. JJA 

Fede quanto grande in Gio. fiat* 
tifi*. 424 ' 4 $ 

Femori di Gio. Basi fi* gempre: 
creg^citxno . , 267 

Fettuccia , ò galano conofct Gio* 
Battigia, ejfer c.utga oC infirmi- 
ti ad vna Rehgiof* . li 5 

Fiducia di Gio. Battigia in Dio. . 

. 49 » documenti per oc q nifi ar- 
ia . 5 5 

Figliuoli r Cagnolini r Gatti* 
non vote a Gio. Battigia , che fi 
accaretAaffero . . jj $ 

Fontanella vedi fenfu.il irà .■ 
Fojfombrone ciò, eh' in detta Cit- 
tà gnu effe al Padre Gio. Bat- 
ti fi a.. 211 

toiu di Ciò. Battigia nell 
mòrte di vn guo Fratello dr in 
altri tra uggii . 159. ammae- 
ftr amenti per acquigtarla.ifi 3 
Fraa- 
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Francefco Seiolirpoftofi fitto l* X-, che fi fpendcffero in opcreJ 


dir et tione di Già. Battifia y fi 
fi Prete dell’Oratorio , ou‘~» 
viue , e muore [untamente. 7 2 
Francefeo Barberini , vedi Car- 
dinale Francefco'Barherini * 
Fratelli dell’Oratorio fanno vru> 
betliffimo funerale a Gio. Bat- 
ti fin .301. erano fiati infir at- 
ei da Goti Battifia nell’Ora - 
-• tione » *4 

Fratello S. Gìe. Battifia veci fi r 
con quanta fortezza /offre egli- 
l’accidente r 1 $ 9 ’ 

Frutto r chef attua Gin. Battifia ' 
fer maneggiando . 1 9 

Funerali di Gio . Battifia . 299 *- 
cafo prodigiofi in ejfo fuctcf- 

fi . *04 

Fuoco mai da Gio. Battifia v fa- 
to in Corner a. iv} 

G 

G Atti , figliuoli &c. non de* 
nono accarez.zarfij'vede fi- 
gliuola. 

Generofità di Gio. Battista m«_k 
fofitntre i funi contraditori.} X- 
Gertrude la-vita di questa San- 
• ta fucata leggerfi Gio ■ Batti- 
fia nella fua vltinia infirmiti ’ 
con fua gran confai at ione , et 
perche . 2S4 

Giacinto Anto, teHi infermo con* 
fejfandofi da Gio, Batti fia r re- 
fia /ano . 7* 

Giaculatorie y con le quali Gio* 
Battista rnkocaua i-fuor Santi 
Altolocati. 6 5 

Gì irvi fefihti con quanta pre- 
mura prccurauxGith Hot tuta, 


pie- 45 

dotti alitò di Gio . Battifia nelli 
patimenti, Cr infermità . 1 J 2 

G ioni Netti corrono gran pericola 
recitando in Comedia . 5 

G indi catta Gio ■ Battifia fempre 
bene del proffimo . 144 

p.G io. Battifia fua Patria , fua 
• nafcita , fuoi genitori 1. Fre- 
quenta i Santiffimi Sacramen- 
ti, e l’Or ottone . 2. Viene ap- 
plicato alla Curia, poi alle '-»■ 
/peculati uè r e Pocfit. 3 • fua- 
gioii enti» . 4. Frequenta l'Ora- 
torio . $• Muore la Madre re 
penfa di farfi' Religiofo 7. SI 
fi Sacerdote : entrain Congre- 
gar ione : fuo Biokit iato-. IO.- 
Suoi f cruori vtrfi la- Patria . 
24. nel tempo- particolarmen- 
te della ■ Peste . $4 fi prepana- 
per feruirc gl'Appefiati , ma 
gli viene' impettito dall'vbbi- 
dienza : 3 5 - Creduto morto r 
gli fi fan celebrare delle Mef- 
je coir fu» prefitte. 37 * -Snidi 
virtù. 42. Akfhrìtd. 99 . 104.- 
107.111. Sua humilrà. 129. 
Sua pKtiekzjt . Hi. Mijfioni ,• 
& cfcrcittj fpirituali da effe- 
fatti . 194. Suo ritorno alt A- 
qnila- . 257. Sma vittimi infit- 
mità . 274. Ri cene Sefircma— 
Vnr io ne . 278. 297. Muore-» . 
298. Glifi dF fepol tura. 301. 
Gì ou anni A fauci ni gioitane rilaf- 
futo fi dà alla vita fpiritnale 
fitto la direttione di Gio Hat* 
tifi* 7 \y Notiti* dell a fua vi» 

ta. 
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tu . 251 Indie fofpiratt da G io. B atti" 

G io. Pietro Getilefchi Aquilano fia . 47 

re]} a ammirato del tufi incapa Inferiore farte^delt huomoy vedi 
di Gio. Hat tifi a . 104 difetti • 

Giufia la S*V »e M.- vedi Corpo. di, > Infermi confcffandjì daG/o. Rat' 
S. Giufia • tifi a 1 reft ottano- foni nell ’ *«»*- 


G tufittt* 1 quanto Gio . Battifta 
amo)] e quefhk.vsrt'u . 1 87 

Grati rii 1; z-tdi.vna -gioitane refin 
occulta per le or alio ni- di Gio. 
Batti fio • < 244 

H 

H Abiti. li rappez.’ZAua Gio. 

■ Battista da stftcjfo . 1 4 ? 
Herbe amare fpeffio .cibo di- Gio. 

“Battifta. 1 00 

Jler editò, tton accettano Gio Bar - 
ti fi o :i n'e\volea., che l'accctt of- 
fe la Congregati one. , per non 
pregiudicate a i .Parenti del 
Tefiatore f e quando non potè 
j<,\ impedirlo , J acca , che fc- ne 
deffefioro qualche parte . 147 

Umori quanto abborriti da G io. 

Battifta . 129.137 

Ifojle non volle cjfer pagato di vn 
magnifico alloggio dato a Gio. 
Battifta., e compagni, perla- 
fiima delle fue. virtù . 247 

Uumiltà efer citata da Gio ■ Bar- 
tifi a nel J eroi re in cucina , & 
in altri vficq vili. 36. quanto 
gr.vide foffe in lui - 1 2%jt1ui di 
quefia virtù. 1 30 . 1 $1 j ,?4.» 5 5. 
Quanto bramano al inferirla- 
negl alt rie ciò , eh' a tal propo- 
fitto diceva , e quqli ammaefia • 
menti dava. I .140.141 

I Efi citn eh' in quefia Città fuc- 
affé a Gio. battifta,. 21 5 


ma, e nel corpo A 77.S7. ai i i 
222. Par nifi tarli, non guar- 
dano Gio. fiiant fi a tre ui. tempo, 
iti a hora, 29 to' Bicordi riti ce- 
fo dell' infirmiti. . * ss 

I ufi r miti contratta da Gio. IW- 
ti fi a per il dolore eccepito del- 
.le-ojfefe , che fi f ammalimi ì 6 
Infirmiti vinata di Gio. battifta 
274 - In effa gli ■ difpiaceuano 
cibi doli tati. 1 7S* ■Cofefjraua-' 
ganti 9 che in effiagU fitecefft- 
ro . 2$9 

Ingiurie con qu.vfra patiet2Z.a f of- 
ferte da Gio. battifta. 1 5 M 5 5 
I sS. 

Innocenza battefìsnàlt di Gio* 
Batrifia, atte fiat a dal fuoCìp 
feffore > effendo egli in età. di 
anni venticinque • ; 

Impero eftrcitato da Gw. Butti- 
fia. f oprar d'-vn .peccatore > fu 
cattfa della di lui conuerfio- 
ne ■ ■■ 77 

Imperturbabilità di Gio. Batti- 
fra. 214 

Impurità Anco in età fenile ne fin 
-Gio- Battifta gr aucmcmt ten - 
tato. J6S 

Infittito Ai S- ‘Filippo con quanta 
.diligenza Gio . Battifta ojfitu- 
u.tu.t , e procurava, che da al- 
tri fojfe ofjeruato.3i.d7 defi ae- 
rava la di luipropagatione - 1 7 7 

In- 
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Intelletto y modo di mortificar- 
le . l'ió- 

Interno delle' per fone 'penetra.* 
106* JOp» : 224< 

237 - 

L 

L Agrimefparfe da Gio-Rattl- 
ft 4 per “t/wrf grane tentai ione 
d'impurità - 1 71 

Lettere di S- Zaccaria fuperfti - 
tìofamcntc vfate nel tempo del- 
la pefte , da Gio- Rattifta fat- 
te prohibire . ?7 

Lettera del Signor Michelangelo 
Ricci hoggi Cardinale . T 87" 

Lettera dell' Eminenti (fimo Giulio' 
Rofpigitofi y poi Clemente IX- 
• 2ll, 

Lettere di Gio. Rattifta > nelle-* 
quali e/pone da gitale fpirito • 
foffe tirato a far le mijfioni-ì 9 5 
Lettere di Gio . B ai rifa > twr /e 
guati fi licentia dagl' amici per 
ì'ahra-vita. 281.282 

Lettere del Signor Marcantonio- 
Odefcalchi dignijfimo fratello 
di A' ^ Innocentio X I hoggi 
regnate al P Gro-Rartifta. 3 2 1 
Liberalità di Gio • Rarrifia verfo 
i bifognofi . 8 2 

Lingua modo di -mortificarla 118 
Loreto la Santiffi ma C a fa di Lo- 
rdo feopaua Gio . Rat tifiti 
Con la lingua per riuerentA 62 

M 

M Actrota > ciò , eh' in guefia 
Città operò Gio - Ratti- 
Jta . 2 r7 

Madre di G io-Rattifta fu Porria - 
Pepar* fichi- 2. Sua morte. l 6 


Mal caduco y vedi caduco male . 
Mali trattamenti con quanta pa- 
tienzA /offerti da Gio 1 B atti- 
fi*. •• l*5I 

Mangiare guanto in ciò foffe Gio. 
Rat lift a aft inente gg.dal man- 
giare cono/ cena lo fpirito : il 
mangiare gl’ era di pena . 10 3 
Adam non volca Giu.Rat tifta,ehe 
gli fi baci afferò particolarmen- 
te dalle donne . 130 

Marcantonio Conti Prepofto del- 
la Congregatione di Fano-, co-* 
me rifana. 8 7. 214. 

Marcantonio Odefcalchi digniffi- 
mo frate Ilo di Al-S- Innocentio 
XI- hoggi felicemente regnan- 
te quanta ftima faceffe di Gio* 
Rattifta. 3 21 

Mariangela Monaca in Rieti y 
morta ingrati concetto , refta^ 
quieta ,per batter Gio Rattifta 
approuaro il fico fpirito'. 9 1 
Afaria Vergine Madre di Dio y 
quanto Gio. Rattifta ne foffi-» 
dinoto ,61. Vi fica la fua San - 
tiffima Caja in Loreto y e per 
diuotione incominciò a feopar* 
la coni a lingua ■ 6 2 

Maficherc dei e fiate da Gio > Rar- 
tifta. 378 

Medicamenti penoft erano fatti 
cafualmente a Gio. Rattifta in 
giorno di Venerdì , t per- 
che- ■ v -' 2S4 

Medici nella fua infirmità ut-, 

-volle Gio- Rattifta ani foloy C-» 
perche. 27 S 

Medico > compunto alle parole di 
Gio. Rattifta y fi Me afa publi- 

ca- 
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<a>n:ate de fuoi peccati . 21 

Memoria della morte procurano* 
Gio- E attifta d’inferire negli 
animi altrui . J ij 

Alt ufi comune quitto da Gio-Bat- 
tìftagr adita» & o/fcruata-ioo 
Adtjfe fatte celebrare per Già* 
Battifta t creduto morto , gli 
.apportano gran profitto • i 6 
Aleja celebrata da Gio. Battifta, 
ftim.ua lunga » effit la modera 
per comntodirà del popolo. 2 ìa 
lUejfc cantate nella morte di Gio. 

Bau i/t a. JOJ 

Michel angelo Ricci Segretario 
.della Congregatone delle In- 
dulgente , e hoggi Cardinale 
.di S. Chi e/a, quanta j tinta fa- 
cejfc di Gio - Battifta . 1 37 

Ufi /tacci e de perfecutori non cu- 
rate da Gio Battifta . aóa 
AlijJiovi» & efercittj fpirituali di 
Gio-Battifta. 194. ordine che-* 

. tene uà. 193. Ciò , che ne' luti 
gbi di det/e mifiioni c ace uà .201 
Alido di mortificarfi , e di ani- 
mar gli altri .alla mortifica- 
«. ciane . 104 

/ ^t onache di Alacerata veggono 
J a faccia di Gio • Battifta in- 
fiammata. SI 'Rie tuono da Gio. 
Battifta fai ut tuo li documen- 

filonacbe migliorate rullo fpir ito 
per fentirc fermoneggiare Gito. 
Battifta . 19 

Monache riprefe da. Gio- Batti- 
fta f perche fenz.a necejfità ha- 
nettano aperta la porta . 1 70 

, èP**/ 1 #* riformati tUGto-Bdf - 
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tifta . . 22 .S 2 . 2 ~Z 

Adonftgnor Pier Adatte» Petrucci 
Vtfeouo di Ieft appretta lo fpir- 
rito di Gio • Battifta . 2 i 2 

Aiorte fi predice G io. Battifta * . 

205.271. 298. concorfo . ,?CQ 
Aivrtificatione » che diede _ft i 
principi] G io. Battifta a se 
ftejfo. A. Come fi mortificante, 
interiormente, 1 fieri orme»* 

te- 99 ' Alci mangiare . ■ 22I 
Mor tifi cationi efterne po/fono tfll 
volta e/fcr Juggcrite dal demo- 
nio v 11 $ 

Adort ifi catione della propria »*• 

tHr. ilet.ijt . . JC 3 

Adertiti cationi interne.! 14 » dell* 
Intelletto 11C. della volontà • 
HJ. 1 21 . Sua raffegnat ione in. 
Dio 1 22 . Della memoria U 4 > 
della lingua 1 18. degl' ocfbi 
119 * dell'adito, dell'Odorato, 
Bel T atto . IRÒ 

Alante Cafciano , frutto , ch'iti* 
effe fece Gio. Battifta . 239 i 
Adultiplicafì il vino, dando Gio. 

Battifta d.i bere a * peneri • 229 
Adufici alle parole di Gio . Batti- 
fta lacerano le Canzonette pro- 
fane . . ^3 

Aiutati otte di fiato con quanto* 
.cautela deuefi effettuare. 1$Q 

N 

N , Afe u a di Già, Battifta ! 
Niente , il proprio niente* 
quanto conofduto da Gio. hot-’ 
tifta , .ejci 'o eh' a tal fropqftto 
due uà . 129 

Notiti a di ciaf che fateua Gio. 
Battifta uff .luoghi degl' eftr- 

9 


A 
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cittì Jpirituali , ò wiffionù 201 
JVoHÌriato di G io- Battlfta . IO 

o 

O Cchi m«do di mortificarli . 
119* Qh A nto Gio. Battista 
li cuftodìfjc 4 169 

Occhi guariti da Gio* B attiftO-» 

• col fegfio della Croce. 210 

Occultami Gio. Battista > la fa'*-» 
astinenza. io 2 

Odij placati da Gio.Battista.ZiO 
*Ji. 

Odorato , e fua mortificano - 
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tista . • 8 

Oridia Mancini penitente diGio. 
Battista notitia della di lei 
vita. 257 

Ofimo, cibych'in questa Città fuC\ 
ctffe a Già. Battista . 22 J 

Ofequij riufeiuanoa Gio.Battista 
penofi . i 249 

Offe Jfa fi quitta al commaado di 
Gio. Battista . .... 209 

P 

P Aci fatte fare da Gio. Bat- 
tista. 219.2 JO 


ne. • • Ù '120 

Odoranti la starnai eli Gio. Batti- 
sta anco nel tempo dell' infir- 
mici. 172 

Odore .che vfeina dalle carni vir- 
ginali di Gio. Battisra. 172 
'Odori faggina Gio.Battista per 
mortificarfi * HO 

Óferta di se stefo , fatta d L. 
Gio.Battista a Gl ESI r Chri - 
fio ; ■ 192 

Offefe fatte a Dio , caufarono <l_* 
Gio. Battista vna grane infir- 
mi td . 56 

Orai ione eferrìtata da G io. 
tista ancor fanciullo 2 .quanto 
da efo frequentata. 1 3 . Perla 
fua Patria in tempo di peste • 
36 . Quanto impetratovi 4 . 24 5 . 

246.376.38*. 

Or at ioni giaculatorie vfate dOà 
Gio.Battista per custodire /’ 
amor di DioÀo. per iauocare 
- ijuoi Santi Aunocati. 65 
Oratorio incomincia a frequen- 
* far Gio. Battista . 8 

Ordini minori prende Gio. B *t- 

* ‘ ** 


Padri erano perfuafi da Gio.Bat- 
•?tista a non allenare i propri j 
figli proprietarij di volontà . 
179 .Rimedi.. 180 

Padri della Congrega: ione delt 
Oratorio di Roma quanta sti- 
ma facefero di Gì asiani Batti- 
sta . 185 

P. Marcantonio Conti. redi Mar- 
cantonio Conti . 

Parlare di Gio. Battista fempr eJ 
modesto anco nel tempo della-» 
fuagiouentu. «4 

Parole di Gio. Battista quanta _* 
efficacia haueffero . 380.38I 

Parochi ignoranti t & infi- 
cienti pianti da Gio. Batti- 
sta « 20 

Parte inferiore del fio uomo , vedi 
difetti . 

Pafione del Signore, in fentirntS 
Gio. Battista ogni picciolo 
motiuo, piangeua. 216 

P Afone interna conofce efer 
confa di vna ìnfirmità. 21 2 
Patientia nelle infirmità corpo- 
rali 1 IJ I. nelle perfecutioni « 

Cc 157. 
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lamette de /noi peccati * 2 x 

Memoria della morte procur/ndL» 
Ciò- B att'fia d inferire negli 
4 'timi alt riti • 125 

Alenfa comune quitto da Gio-Bac- 
ifiagr adita» & offeruata-lOO 
Al-Jfe fatte celebrare per Gio . 
Battifta » creduto morto » gli 
.apporr ano gran profitto • 3 6 

Afeffa celebrata da G io. Battifta» 
ftim.ua lunga » effb la modera 
per commodi cà del popolo-iìó 
yiieffe cantate nella mone di G(o. 

Battifta. 30 1 

Michelangelo Ricci Segretario 
.della Congregatione delle In- 
dulgenza » e boggi Cardinale 
,di S. Cbiefa » quanta jtimafa- 
ceffo di Gio. Battifta . 187 

AB darete de" ptrfecutori non cu- 
rate da Gio Battifta . 162 

AH fiotti» 0- ef creiti) fpi rituali fii 
Gio.Battifta. 194. ordine cb<-> 
jeneua. ip*. Ciò » che ne luoi 
gin di det/e milioni face uà- 20i 
Apdo di monificarfi » e di ani- 
mar gli altri .alla mortifica- 
». (ione • 104 

Jk tonache di A/acerata veggono 
fa faccia di Gio. Battifla in- 
fiammata. 57 .Rice nono da Gio. 
Battifla fai ut cuoi t documen- 

ti. J 220 

fiianacbe migliorate nello fpirito 
per fentire fermoneggìare Gio. 
Battifla • 19 

Monache ripreft da. Gio • Batti - 
fi a , perche ftnz.a ncceffttà ha- 
nettano aperta la porta . 1 70 

At>a*f;eri rifor/miti (UGioBdf- 
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cifra* 22.52.272 

Atonfìgnor Pier Adatte» Ferrucci 
Vefcouo di lefi appretta lo fpi - 
rito di Gio • Battifta . 217 

Morte fi predice Gio. Battifta*. . 

205.271. 298- concorfo . 5®0 
Mortificatone • che diede su i 
principi] Gio. Battifla a se 
fleffo. 6 . Come fi mortificano-, 
interiormente » & efieriortnen\ 
te. 99 • Alci mangiare . 22* 

Mortificai ioni efierne poffono tal 
volta effer fuggerite dal demo- 
nio • US 

Moreific Atiene della propria n*- 
turale*.*.* . .103 

Aistrtìd coti orti interne • 1 14* del? 
Intelletto 11 C. della volontà . 
21 7 . 1 2 1 . Sua raffegnat ione in 
Dio 122. Della memoria U4> 
della lingua i 1 8 • degl' occhi 
il 9 . dell'adito» deli* Odorato» 
del T atto . IRQ 

Monte Cafri ano » frutto » eh' in-. 

effb fece Gio. Battifta • 2i^ 
Adultiplicafi il vino » dando Gio. 

Battifta (Lt bere a' poueri» 2£9 
Mufici alle parole di G io. Batti- 
fta lacerano le Canzonette pro- 
fane . 2* 

Aiutati otte di fiato con quanto-* 
sautela de uefi effettuare. ISO 

N 

N . Afeli a di Già» Battifta I 
Niente » il proprio nienti-» 
quanto conof cinto da Gio.Bat*' 
tifi a » e. ciò clfa tal propqfito 
due uà . 1 29 

Notitia di ciij che fateua Gio • 
Battifta n/ .luoghi degl' efer - 
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ehit J ’pirh nati , o mifftoni. 201 
JVouitiato di G io- battifta . IO 

o 

O Cchi maio di mortificarli . 

1 1 9. Quanto Ciò . "battista 
li cuftodìjfc * 169 

Occhi guariti da Gio. B attiftA-* 

• coi fegde detia Croce. 210 
Occultami G io. battista' la fuXj 
astinenza . 102 

Odij placati da Gio.battista.2io 
2 JI- 

Odorato , è fua mortificano - 
-'ne. '■ •' • ‘‘120 

Odorami la stanza di Gio.batti- 
sta anco nel tempo dell' infir- 
mici. 172 

Odore, che v/ciua dalle carni vir- 
ginali di Gio. battista. 172 
Odor* faggina Gio. battista per 
mortificar!* . HO 

Offerta di sì stcjfo , fatta d L* 
Gio. battista a G/ESP" Chri- 
fio. 192 

Offcfe fatte a -Dio , cakf areno fl-t 
Gio. battista vna grane infir- 
miti. 56 

Or adone efercitata da Gio. bat- 
tista ancor fanciullo 2 .quanto 
da effe frequentata. 13. Perla 
fua Patria in tempo di peste • 
36. Quanto impetratoria-2^^. 

246.j76.3St. 

Orai ioni giaculatorie vfate dOJ 
Gio. battista per custodire /’ 
amor di Dio. 60. per inuocare 
u ijuoi Sami yfuuocati. 65 
Oratorio incomincia a frequen- 
' tar Gio • battista. S 

.■Ordini minori prende G»V< bat- 


m 

lista . 1 8 

Oridia Arancini penitente diGio. 
battista notata delia di lei 
vita. 25 7 

Ofimo, cio^h'in questa Città fttC\ 
ctffe a Gio. battista . 2 23 

Ofiequif riufeiuano a Gio.batdsta 
penófi * ì 249 

Offcffa fi quitta al commando di 
-' Gio.batdsta . • .. 2©9 

P 

P ' Ad fatte fare da Gio. bat- 
tista . 219.230 

Padri erano perfuafi da Gio.bat- 
• tista a non allenare i proprvj 
figli proprictarij di volontà . 
•i- 179 . Rimedtj . 180 

Padri della Congregadone dell! 
Oratorio di Roma quanta sti- 
ma faceffero dì Gioudni batti- 
sta. 185 

P. Marcantonio Conti Vedi Aiar- 
can ionio Conti . 

Parlare sii Gio. battista femprt-» 
modesto anco nel tempo dell^t 

fuagiouentu . *4 

Parole di Gio . battista quanta -* 
efficacia hauejjero • 3 8 0. 3 8 1 

Parochi ignoranti » & infi- 
cienti pianti da Gio. batti- 
sta. 20 

Parte inferiore dclfhuome , vedi 
difetti . 

P/tffione del Signore , in femirnci 
Gio . battista ogni picciolo 
''-mot ino, piangeua. 216 

Pa/ftone interna conofee effer 
caufa di vna infirma à. 2t 2 
Patientia nelle infirmità corpo- 
rali , 1 5 1» nelle ptrfccudoni , 
Cc 157? 
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■cameutt de fuoi peccati « 2JL ti/t A» . 2 2 £ 2 . 2 J 2 . 

Aie moria della morte procurauA*» Adonfignor Pier Adatte» Petratti 
G io- B attìfia £ inferir e negli Tefcouo di lefi appretta loffia 
animi altrui • li} rito di Ciò • Rattifia * 2*7 

Aie n/a comune quitto da Gitf-Brff” Morte fi predice Gio- B attifin*» • 
lift a gradita» & eternata . iOO 205.271- iSi^concorfo . jco_ 

M'J/e fatte celebrare per G io» Mortificatione » che diede su i 
Rat tifi a » creduto morto » gli princ^ij Ciò- Battifia a se 
Apportano gran profitto- Jó_ {ceffo* 6- Come fi mortificanti-, 
Mejfa celebrata da Ciò- Rnttifi.t, interiormente, & efi eri armeni 
fumata lunga » effis la modera te- 99 • Nel mangiare - 2 zi t 

per commodità del popolo. 2 3f_ Mortificai ioni efierne poj/ono t^l 
Rieffe cantale nella morte di G io. volta effer figger ite dal demo- 

Rattifia* 301 nio . _ 113 

Michelangelo Ricci Segretario Morti/ catione della propria n* m 
della Congregatone delle /#• turalez-ta- 2^9 

.dulge. vie » e hoggi Cardinale Aiortificationi interne* 1-M- dell* 

.di S- Chiefa» quanta jtimaf fi- Intelletto li C. della volontà * 

ceffe di Gio- Battifia . 1 37 li 7-1 2\. Sua raffernat ione in 

Minatele de' perfecutori non cu • Dio 1 22. D ella memoria il 4* 

r.ite da Ciò Rat tifi a . \§2- della lingua 1 ì 3< degl occhi 

AI‘ifiò>si, & tf creiti) fpi rituali di U9- d ell’adito » deli* Odor atto 

Gio-Rattifia- 194. ordine che- del Tatto* 220 

. tenuta- I P&. C iò » che ne' Ino- Monte Cafciano » frutto » chifu 
ghi di det/e milioni focena - 201 effo fece Qio. Battifia * 219 

M->do di mortificarfi , e di ani- Multiplicafi il vino , dando Gto* 
mar gli filtri .alla mortifica - Ratti fio d. 1 bere a poueri» 2 £9 

^ tiene * 1 04 Mufici alle parole dì G io. Ratti- 

Jtfonacbc di Alacerata veggono fi a lacerano le Canzonette pro- 
fa faccia di Ciò- Raftifia in- fané * ? s 

fiammata- *,7 -Rice nono da Gio* Aiutati oste di fiato con quanttL» 
Rat tifi fi /aiutinoli- documen* sautela deuefì effettuare* 130 

. i» • zzo N 

Aiouacbe migliorate nello fpirito "l^T Afidi a di Qio* Rattifia^ 1 
per fentire fer motteggi are Ciò- XN Niente » il proprio niente-» 
Rat tifi a * I2_ quanto conofciuto da Ciò-Rat" 

Monache riprefe da. Ciò* Ratti - tifi a ,e.cio eh* a tal fropqfìto-_ 

fio , perche fenz .4 nccejfità ha- diceua . ^ 1 29 

Mestano apertala porta . 1 70 Notitia di ciòj che {attua Gto* 

M^nafieri riforrnfiti daCio-Rfig- Ratti fi 4 nfi .luoghi degl' efir- 

- * • • 


v 


DELLE MATERIE PIV NOTABILI. 


Cittì JpiYttUali » ò miffionu 201 
No ni dato di G io- B attifta . IO 

o >■ 

O Cchi modo di moniiic.tr li . 
lI9« Quanto G io. Battuta 
ti cu/todìffc « 169 

Occhi guariti da Gio. B attifta-, 

• col fegào delta Croce. 210 
Occultati* G io. Batti tta la /**-» 
AStintnXj* . ■ • ; 102 

Odìj placati da Gio.Bnltista.2iO 

2j I. 

Odorato 1 i fu* mortificatiti - 
- tic . i 20 

Odoranti la stanxA di Gio.Bacti- 
sta anco nel tempo dell' infir- 
mici • 172 

Odore, che vfciua dalle carni vèr - 
finali di Gio. Battista. 172- 
Odori faggina Gio. Battista per 

mortifìcarfi . HO 

Offerta di sì steffo , fatta dt~> 
Gio. Battista a G/ESfS Chri - 
fio ^ 192 

Offefe fatte a_ Dio , canfarono da 
Gio . Battista vna grane i> fir- 
miti . 56 

Or adone efercitata da Gio. Bar 
rista ancor fanciullo 2 .quanto 
da effo frequentata. LL. Per la 
fina Patria in tempo di peste • 
36. Quanto impetrOtoria.l 45. 
246.3 76.382. 

Orati oni giaculatorie vfate ddJ 
Gio. Battista per custodire t* 
■— amor di Dio. 60. per inuocart 
v ijuoi Santi Anno coti. 65 

Oratorio incomincia a frequen- 
' tar Gio- Battista . 8 

.Ordini minori prende Gie- Bar- 
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tista . ' 8. 

Oridia Arancini penitente diGio. 
Battista notitia della di lei 
vita. 2S7 

Ofimo, ciofch'in questa Città fnc\ 
ctffe a Gio. Battista . 223 

Offe quif riufeiuano a. Gio.Battista 
penofi * ; 249 

Offeffa fi quieta al cune mando di 
Gio.Battista . .. 209 

P 

P ' Ari fatte fare da Gio. Bat- 
tista . 210.230 

Padri erano perfuafi da Gio.Bat- 
■ r tista'a_non allenare i proprij 
fieli proprietarij di volontà . 

■ 179- JRimedtj . 1 80 

Padri della Congregatione dell! 
Oratorio di Poma quanta sti- 
ma faceffero di Giouaui Batti- 
sta . 18 .£ 

P. Marcantonio Conti. Fedi Mar- 
cantonio Conti . 

Parlare di Gio. Battista femprt-* 
modesto anco nel tempo delire, 
fuagiouentu . >4. 

Parole di Gio . Battista quanti-, 
efficacia haueffero . 380.38 1 

Parochi ignoranti 9 & *nf effi- 
cienti pianti da Gio . Batti- 
sta* 20 

Parte inferiore delf h uomo , vedi 
difetti . 

Pacione del Signore» in fornirne-. 
Gio . B artista ogni picciolo 
mot ino, piange uà . 216 

Paffìone interna conofee efftr 
caufa Ai vna infirmità. 2i 2 
patiemia nelle infirmità corpo- 
rali . 1 1; I. nelle perfecurioni « 
Cc ijTg 
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-c a utente de /noi peccati • 21 
Memori* della morte procurauCL» 
G io. Battifia d inferire negli 
Alimi altrui • 1ZS 

Alenfa comune quitte da Gio-Bat- 
ti/t a gradita t & offe ruota. 100 
Altjfe fatte celebrare per Già» 
Battifia > credute morto > gli 
.apportane gr an profitto- i6 
Alejfix celebrata da Gio. B attifia, 
filmata lunga » effe la modera 
per commedie a del popolo- zyò 
Hiejfe cantate nella morte di Gio. 

Battifia. 301 

Michelangelo Ricci Segretarie 
della Congregatione delle In- 
dulgerne » e hoggì Cardinale 
.di S. Chief.t t quanta j tinta fa- 
ceffi di Gio. Battifia . 187 

M 'taccio de' peccatori non cu- 
rate da Gio Battifia . jAì 
m ]i otti» & ef creiti) {pi rituali di 
G io.Battifia. 194. ordine che-» 
genetta - 19S» Ciò t che ne luo- 
ghi di det/e milioni focena . 291 
Modo di mortificarti , e di ani- 
mar gli altri .alla mortifica- 
% tiene » I04 

/ ^t onache di Macerata veggono 
/a faccia di Gio- Battifia in- 
fiammata. SI .Rie tuono da Gio. 
Battifia Jaiuteuoli. documen- 

.. Si ’ . . 

filonache migliorate nello /pirite 
ffff fentire fer maneggiare Geo. 
Battifia . 19 

Monache riprefe da. Gip. Batti- 
fia , perche fenz.a neceffnà ha- 
tecuano apertala porta - ) 70 

Mona/; eri riformai daGto-JS#- 


1 C E * r r 

afta .• $ 2 . 2 / z 

Monfìgner Pier Matteo Petrucci 
Vefcouo di Icfi approua lo fpi ifc 
rito di Gio • Battifia • 217 

Morte fi predice Gio » Battifia . 

205-27»» 298» concorfo . ,?CO 
Mvrtificatione » che diede su i 
principi) Gio - Battifia a tè 
fceffo. A. Come fi mortificanti-* 
interiormente > & efierierinen.*. 
te- 99 • Nel mangiare . zzi / 
Mor tifi cationi efierne poffono t$L 
volta ejfcr fuggerite dal demo- 
nio . 11J 

Mortificai iene della propria n* m 
turai ezia » 1C3 

Mortiti coti ani interne »J I<4» dell 
Intelletto ili. iella volontà * 
JJ7. 121. Sua raffegnat ione in 
Di» 1 22. Della memoria 114. 
della lingua I lS. degl' occhi 
119 . dell'adito o dell'Odor atto 
del T atto . X 20 

Monte Cafciano » frutto f ch'iti 
effe fece Gio. Battifia • li? 
Multiplicafi il vino > dando Gio. 

Battifia da bere a poueri» 2£9 
M ufi ci alle parole di Gio . Batti- 
fia lacerano le Canzonette pro- 
fane . £8 

Aiutai ione di fiato con quanta-* 

.1 cautela deuefì effettuare . lSQ 

N 

N Afeli a di Già» Battifia,» J 
Niente » il proprio nienti-» 
quanto conofàuto da Gio.Bat*)' 
t 'ffta t e ciò eh' a tal proposto 
di cena . 1 29 

Notin a di ciò j che focena Gio . 
Battifia n/ .luoghi degl' efir- 


Xi, 
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ritti /pirituali , ò miffioni. 201 
Plouitiato di G io. Battifta . IO 

o 

O Cchi mudo dì mortificarli . 
LI 9 « Quanto G<®. Battista 
ii cuftodìffit * 169 

Occhi guariti da Gio. Batti/tO* 
• col Jegào detta Croce. 210 
Occultano, Gio.Battista la fui* 
astinenza . 102 

Odij placati da Gia.Battista.2io 
2JI. 

Odorata , c fina mortificano - 
~rrc.' » ' 120 

OAóram la stanza di Gìo.Batti- 
sta anca nel tempo dell’infir- 
miti. 172 

Odore, che vfcìua dalle carni vir- 
ginali di Già. Batti tra. L 7 A 

Odori faggina Gio. Battista per 
morti/i carfi . HO 

Offerta di t'e steffo , fatta di* 
Gio- Battista a GlESV Chri- 
fio. 192 

GJfcfc fatte a Dio , confarono < 1 * 
Gio. Battista vna grane i/fir- 
tnità . 56 

Or at ione eferritata da Gio. Bat- 
tista ancor fanciullo 2 . quanto 
da ejfo frequentata. 13 - Per la 
fina Patria in tempo di peste • 
36. Quanto impetratoci 4 . 24 5 . 

246.j76.38 t. 

Orai ioni giaculatorie vfate do* 
G io. Battista per custodire /’ 
amor di Dio. 60. per in hoc are 
v i juoi Sami Auuocati. 65 
Oratorio incomincia a frequen - r 
’ tar Gio ■ Battista . 8 

.Ordini minori prende Gii- Bat~ 

» • 


rista . S. 

Oridia Mancini penitente diGio • 
Battista notitia della di lei 
vita. . 2 S 7 

Ofimo , rioych'in questa Città fiorii 
coffe a Gio. Battista . 22 ? 

Offequij riuf emano. 1 Gio.Battista 
- penofi i i 249 

Offe ff a fi quieta al commendo di 
-• Gio. Battista . >v 299 

P 

P \ Ari fatte fare da Gio. Bat- 
tista . 219.230 

Padri erano perfuafi da Gio.Bat- 
• trista a non allenare L propri j 
figli proprietari^ di volontà . 
179 . Rimedtj . I80 

Padri della Congregatione dell! 
Oratorio di Roma quanta sti- 
ma face/fero di Gì ottani Batti- 
sta . I85 

P. Marcantonio Cornipedi Aiar- 
can tonto Conti . 

Parlare di Gio. Battista fiemprc* 
modesto anco nel tempo della* 
fuagioucntu . *4 

Parole di Gio • Battista quanto* 
efficacia hauefjero . 180.3&L 

Parochi ignoranti » & infitffi- 
rienri pianti da Gio. Batti- 
sta , 20. 

Parte inferiore delC huomo , vedi 
difetti . 

Ruffiane del Signore $ in fentirnt* 
Gio . Battista ogni picciolo 
'-motiuo, piangeua . 216 

Paffione interna conofce efftr 
ranfia di vna itfirmirà . 2t 2 
Patientia nelle infirmità corpo- 
rali, 1 5 I-» nelle perfiecutioni , 

Cc X 57 * 
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ta . , r 21L Indie fofpiratt da G«* $*in- 

G io. Pietro (jet il efebi Aquilano fio • &7 

refi a ammirato dell afiinen'^a Inferiore farte-dell buomo, vedi 
di Caio. Batti]}* • 1Ò4 difetti • v t~ ' -, m»t 

G« afra / : M- vedi Corpo .di' Infermi tonfeffiandofi duGio. Bae- 

fi^Giufia . tifi a > reft ottano foni nell’ ani- 

Giufid i—. t quanto Xjrio. Batti fio ma* enei corpo A ? 77 - 37 -Ct3.- 

amqje quefta.virtu > , 1 37 ZZMPer vifitarlb, .mngatOr- 

Gr avi danzai divnagiouane refin ^dauaGio. Battifia no a.teMf*, 

occulto per U .oralàeni'di Gto- 


li at tifi a 


H 


£ 44 . 


H .Abiti, li rappcz.t,aua Gio. 

B attilla da stfieffio . 1 4 ? 
fiabe amare fpeffo cibo di Gio. 

Battifia. UiQ_ 

fiere dttd non acce t tatto Gio Bat- 
ti fi a a ne volta ) che laccete of- 
fe la Cungregationc' , per non 
pregiudi care a l .Parenti del 
. Tefiatorc » e quando non paté 
uà impedirlo , focea , che fe tte 
dcjfc\loro qual ebe parte • 14Z 

Ihnori quanto abborritt da G*o. 

Battifia . I tg.i 37 

AA»//r //<w volle- effer pagato di vn 
magnifico alloggio-dato a- Gio. 
Battifia^ e compagni., per lai 
filma delle fuc . virtù . ■ ■ ~47 

1 luvultà efer citata da Gio. Bar - 
.ti fio nel fer ut re in cucina » CT 
in altri vfictj vili. Sò. quanto 


. età O' barai 23 t^Piooteli del ti- 
po dell' infirmiti. . » £3 

Infirmila contratta da Gio. 
tifi a per il dolore cScepit r. del- 
le offe fc t ditfi fantino &io*S6 
Infirmi tà ultima di Già. Batti fi a 
’ >74- tu ejf.x gli- difpioceuono 
cibi deli tati. I ^AjGofefiraua- 
ganti tcbe in effagl* fytcceffe- 
ro • -^39 1 

Ingiurie con qu.inra patienz.a ftf - 
fatte da Gio. Battifia. l 
1 si. 

Innocenza battefimal e di Gio, 
Battifia , atte fiat a dal fuo Of- 
fe (fiore , ejfendo egli in età, di 
anni venticinque . ; '4* 

Impero efercitato da Gw. BWt*- 
fia, J opra d'vn .peccatore , fu 
.confa della di lui conuerfio- 
»(-• v 7 

Imperturbabilità Ài Gio . B atti- 


fia. z±± 

gr.vide foffie in lui. L 2 S -Atti di Impurità- anco in età fenile ne fu 
q ut fi a virtù. I jo. 1 ?kì ?4.i S \. Gio • Battifia grauemente ten - 

Quanto bramaua À Inferirla-» tato. ltii 

neg l’alt ri,- ciò , ella tal propo- Inflittilo Ài S- ‘Filippo con quanta 
fitto die tua , e qufii annnaefla • ..diligenza G io* Battifia ojficH- 
mznti daua. I 140.14 1 uaua , e procurano, che da al - 

Efi city cb in quefia Città fuc - trifojfie ofiferuato. 3 8 »4 7 ^ e fi ae ~ 

._ceffie a G io.. Battifia . MS rana la di luipropagatitme- ìlfiL 
a In- 
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Intelletto t modo di mortificar- 
lo . ' f >'• vlS 

Interno delle' perfine penetra. ^ 
Gio Battifia. 106. 209. >224. 
237 * 

L 

L agrime fparfi da Gio-Battl- 
fta per vna frane tentar ione 
d’ impurità. 1 71 

Lettere di S • Zaccaria fuperfii- 
tiof amente vfate nel tempo del- 
la pe/te, da G io. Batti/ta fat- 
te probi biro . 3 7 

Lettera del Signor Michelangelo 
Ricci hoggi Cardinale . 1%T 

Lettera dell" Eminentiffimo Giulio’ 
Rofpiglìofi > poi Clemente IX- 

• 2\lr ' 

Lettere di Gio- Batti/t a > nell*-» 
quali e/pone da quale fpirit o- 
f offe tirato a far le milioni -\ 9 5 
Lettere di Gio. Battifia > con le 
quali fi licer t io. dagl' amici per 
t altra 'vita. 281.282 

Lettere del Signor Marcantonior 
Odefcalchi dignijfimo fratello 
di Al S Innocemio XI hoggi 
regnate al P Gm.Battifta.il I 
Liberalità di Gio- Battifia ver fi 
i bifognofi . 8 2 

Lingua modo di mortificarla 1 l’S 
Loreto la SantìffimaCafa di fa- 
veto feopaua Gio. Battifio- 
Con la lingua per riuerentut 62 

M ^ 

M , Zebrata » piò y eh’ in a ne fi a 
Città operò Gio - B atti- 
Jta . 2 1-7 

Madre di Gio-Bartiftafu Portia 
Paparìfihi. 2. Sua morte . 1 6 


Mal caduco » vedi cadueo male - 
Alali trattamenti con quanta pa- 
tienzA fiferti da Gio. B atti- 
fia . • • li I 

Mangiare quanto in ciò foffe Gio - 
Batti fi a afi incute qq. dal man- 
giare conofceua lo fpirito : il 
mangiare gl'era di pena . 10 3 
Aduni non volea Gio. Batti fiacche 
gli fi baciqffero particolarmen- 
te dalle donne . 1 30 

Marcantonio Conti Prepofio del- 
la Congregatione di Fanoy co «* 
me rifana. 8 7. 21 4. 

Marcantonio Odefcalchi digniffi- 
m» fratello di AI.S- Innocemio 
XI hoggi felicemente regnan- 
te quanta fiima faceffe di Gio-- 

Battifia . 3 11 

Mariangela Monaca in Rieti , 
morta in grati concerto y refi OL, 
quieta yper batter Gio Battifia 
approuaro il fio fpirito s 9 1 

Afaria tergine Madre di Dior 
quanto Gio. Battifia ne fiffi-* 
dinoto .61. Vi [ita la fua San - 
tiffima Cafa in Loreto > e per 
di uot ione incominciò a feopar* 
la conia lìngua . 62- 

Mafehere Ae te fiate da Gio . B at- 
tijta. 3f$ 

Afedi contenti penofi erano fatti 
cafualmente a Già. Battifia in 
giorno di Venerdì y e per- 
che. 2S4 

Medici nella fua infirmità nt~- 

volle Gio • Battifia a/n foloy 
perche . 27 $ 

Medit o y compunto alle parole di 
Gio. Battifia ifi ace ufo pub li- 
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eit'rf pirituali , v miffioni. 201 
JVi minato di G io» Battifta . IO 
-V: • O 

O Ccbi màio di mortificarli . 
1 19* Quanto G<a. B attuta 
ii cu/todìffe * 169 

Occhi guariti da Gio. BnttiftO— 
• col fegAo delia Croce- Zio 
Occultati* G io. imititi a' la f ut- 
astinenza . ioz 

Odìj placati da Gio.Bxitista. 2 io 

«Il 

Odorato , è fu* mortificano - 
- ut. ■ >»'« 120 

Odorata la stanza di Gio-Bat fi- 
tta anco nel tempo dell' infi r- 
mòti'* 172 

Odore, che vfciua dalle carni vir- 
ginali di Gio. B atti sta. 172 
Odori faggina Gio. Battista per 
mortifearfi « HO 

Offerta di t'e steffo , fatta di*. 
Gio. Battista a G/ESF Chri- 
fio. • 192 

Ojfcfe fatte a Dio , caufarono a— 
Gio. Battista vna grane i) fir- 
miti » 56 

Or adone efe restata da Gio. B-*f- 
tista ancor fanciullo 2 .quanto 
da effo frequentata. 13. Perla 
fina Patria in tempo di peste . 
36. Quanto impetratovi 4 . 24 5 . 

246.376.3it. 

Orati oni giaculatorie vfate da. J 
Gio. Battista per custodire /* 
amor di Dio.60. per inuocart 
v ijuoi Santi Anno coti. 65 
Oratorio incomincia a frequen- 
tar Gio. Battista. 8 

.■Ordini minori prende Gio. B at- 
» 1 " 


ti sta . • s 

Oridia Mancini penitente diGio. 
Battista notiti a delia di lei 
vita. 257 

Ofimo , cioych'in questa Città fttCx 
ctffe a Gio. Battista . 223 

Offequij riufeiuano a Gio.Batdsta 
penofi i { 249 

Offe fa fi quieta al commendo di 
* Gio.Batdsta . • .. 2 C 9 

P 

P \ Aci fatte fare da Gio. Bat- 
tista. 2 19.230 

Padri erano perfuafi da Gio.Bat- 
• rista a non allenare i proprij 
figli proprietarij di volontà . 
I79. Rimedhj . 180 

Padri della Congregati oue dell' 
Oratorio sii Roma quanta sti- 
ma faceffero di Gi ottani Batti- 
sta. 185 

P. Marcantonio Conti. predi Mar- 
cantonio Conti . 

Parlare di Gio. Battista femprt -» 
modesto anco nel tempo della*, 
fuagiouentu . «4 

Parole di Gio. Battista quanta*. 

efficacia haueffero . 380.38 1 

Parochi ignoranti y & infi- 
cienti pianti da G io. Batti- 
sta. 20 

Parte inferiore delC buoni* , vedi 
difetti . 

Paffione del Signore , in fornirne— 
Gio. Battista ogni picciolo 
mot tuo, piangeua . 216 

Paffione interna conofce effer 
caufa di vna infirmiti. 21 2 
Par tenti a nelle infirmiti corpo- 
rali 1 1 5 1» nelle perfecutioni « 
Cc 157» 
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1 57.1 <>$. Ammaestramenti per 
la patienza • tbì 

Patimenti /offerti da G »’•*. Rwf*’- 
*M we’ viaggi 15 1 * 1 54 
patire puro > stato* nel quale Id- 
dio tenne G«i B*irf»\»r4 ntllO-. 
■'juatsltima.it/irmita* Z% 9 ) 
Patria dt Gioì Battista •- I 

/>4xr* > con ia quale affai) il de* 
i> smonto Càio . ,*c prin- 
cipi) • ** 1Z 

Peccati i quanto Càio . Ysattiftpf- 
procstrajfe dt dintcrtirli 1 68 -né 

- /emina lapazza 473 * ^ 

, sofie ua nelle anime • 22 $.229. 

. 242.243» /e taciuti nella con' 
fejfione-i 60 . fuori 
‘Peccatore > ob? pf» - ka+^ 

uea battuto comercio col demo- 

- m e» andando/i a Confefiare d-t 
Ciò Battifla , i/ir» suede- 
fimo demonio vfibUmenteper * 

<■<^0 . . * 77 

Peccatori conuerùtidaGio • fiat- 

tifi*' 7 ° 

Posti tenze fatte da Ciò Baruffa 
. Uf russa volta , /<?« 

/ creiti j /pirònali 9 - 

terremoto >• 24 

Penitente di Gso-'Battifia fu Càio* 
.Mancini . f'iwtfi Già. Aianci- 

' v * ’ 

Penitente di Gio- Battàfia fu O- 
ridia Atdnclsti*V ìdiQridia • 

Pestilenti di Gt« Batùfi* piafi~ 

c gettano , vederlo infermo 
• fra tarsio pene • 287. 29^ 

Pestilenti con quanta fOrita fra- 
no da Ciò- Batti fa afiìfiiti. $ 9 . 
Penitenti s:e meno da eff voi tua 


1 c È 1. t 

. ri ««ere eltmofine por la due- 
fa . i \ 146 

Penitenze eficrne) poffono tal vol- 
. r* r^èr /urgerne dal detrt+f 
uro • 1 ^ 4 ^ 

P enfi eri quanto difficile la Laro' 
-cura*. ■ .0 «A» »*»■« 36^j 

Pericoli , che corrfaO i G iouinct- 
' ti recitando in Coskedia * T) 
Perftcutioni J offerte con fortf^- 
%o da Crii Siate ifta- I6t 

Per fon aggi » che vip torna G io*- 
JUttifia infermo ~i r 2 ^ *s 
Perfine- fpirituali con quanti-»- 
cautela- desunto' calmare- >7 3 
Ptjie inftflando * contorni dell ’ 
àquila r Càio* Bat tifa fi dà 
agl’efirciti) di carità:.*, 34 ) 
Pianeta Beffa in vece della pa- 
. uonazza fu pofia : cafualsnente\ 
a Già- 1 \attifi* defont o< 299 
Pier Matteo P et r ucci V idi Mon- 
fig. Pctruccy • . .] > 

Pi fiina Città' 9 frutto, eh' in ejfà 
. fece Càio* Yàattifia *■ 238 [ 

Portia Paparifcbi Aladre dà G/o* 

. B attijta . . ! - I 

Potenze interne, ricordi per mor~ 
tificarle . 1 1 5 

Poueri istuidiao* da -Càio* B atti- 
fia.- »< *** 

Poucrtà ,e fiaccar e zza di Càio . 

B attifia . .1 > V42 

Prediche erudite . detefiate dza- 
Càio-Vatti/ta.,.., 17 

Prediche di Càio. B Otùfifl di qual 
fifrma 16. il demonio procy a 
■ fi, impedirteli -frutto . - J 7 
Bjredice la finità 219. 213- 21 6. 
, 517 . 225 . 24 °* U.mrtt pr*? 

pria 
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pria 271. .292- lo prole 291. 
319, lo morte . od Altri Zi 3 « 
292.33 1* lo /ha morte t e di 
.molti. 343 « le dignità. 323. .lo 
fiuto reHgiofilZ 5. lo Superio- 
rità nello Religione 323 • fr<*- 
• .Mogli 332. pericoli . 334 * /dL. 

pefle 331- lo finità- 3 3 5 • 
r ./té predittìoni. 2 22. 223 * 226. 
J227..22Ì.23 U 239- Ì4C. 250 . 
».272. • v-_ 

frg dittiteli diuerfe • 350 

.Prelati quanto r ineriti .do Ciò. 

Bottifia. 45 

Preparatane di Gio- Botti fio per 
riceoere.it Socerdotio t .e per 
ejfere Accettato io .Congrego- 
tiene • IO 

Prefenzo di Die. continuo inGio. 

Bottifio . 1 J 

.Proceffone miflerio/a veduto da 
Caterino Bertolucci. 57 
Proceffioni fotte .do Gio. Bottifio 
in tempo de terremoti 24. in 
tempo di pefie .. 35 

Procejjìonalmeute fu portate .il 
cadauere di Gio. Bottifio. 3 ® O 
Prona dello purità virginale di 
Gio. Bottifio . <5 

Prudenza di Gio-Batiifio 1*1. 
Ammaefir amenti per acqui- 
starla . 1*3 

Purità j Ammoefiromenti per oc- 

V quifiorlo . 173 

Puzza non euètouo Gio. Bottifio 
per Mortificar ione del J en- 
fi . ;>:•**■* 1 no 

• * 0 . • 

Q Vadrogefi/noie fatto da.. 
Gio. 'Bottifio per ifi/bi- 
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dienzo del Ve [cono . 1 7 

Quadragefimo intiero digiuni 
•Gio. Bottifio in pone > & erbe 
fenza condimento . 1,70 

Quiete di cuore di Gio. Batti- 
fio. 214 

R 

R Agione j per viuere Gio. 
Rattifio fitto il fio impero f 
.mortificano in ogni occafiont u 
lo porte inferiore . tOO 

Raffegnationc in Dio nel tempo 
. dell" or ottone. 1 24 

Roffegnat ione. diGio. Bottifio nel- 
lo fio infirmiti. 2 8 3 

Ree Anoti ciò , ebe face effe a G io» 
Bottifio in quefio Città . 223 
Rigali erano da Gio. Bottifio ri- 
gettato , è ne focena limefine : 
.oliriceueuo per carità. 145 
Religiofo fi quieta » per ejfere il 
fio fpirito approuato do Gio. 
Bottifio . 91 

Religiofo rifinotot refio compun- 
to al .primo fermane di Gio . 
Bottifio . 92 

Religiofo fioro predice Gio* Bat- 
tio. 325. 326 

Reliquie di S . Bùfali a 9 & Atri 
Santi j. applicar e do Gio ■ B ot- 
tifto agl’infermi con gran prò. 
fitto. * 5*215 

Ricordi di Gio. Bottifio per le-» 
perfine Spirituali nel tempo 
- dell' iqfirjmtd.il per le perfi- 
ne afflitte. 95* per mangiar e» C 
beuere temperatamente. 106. 
perche domini lo ragione. lOQ. 
per mortificar la memona.il 5 
v l’intelletto 1 16./4 volontà.\Vf 

CC 2 121. 
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121.180. Su* r^ffegnationC-* 

' in DiolZZs per mortificar l'Ut 
lingua- Xl3 .gl' occhi 1 19- /*&- 
di t off odorai o,il T arto*l ZO-per 
' acquifiar le fiaccatezza* 1 50. 
la patienza nelle contradtttio * 
ni . 1 57- la fortezza y e la pa- 
tienza.163. la purità>\7ì.lX* 

* prudenza. 1$ 3. per la muta- 

tione di fiatoni 80. l'humiltà . 
141. lai ciati da Gio-Bartifta a 
* Padri della Congregai ioni 
28 3 -e^d Ile Monache di Ma- 
cerata » 220. Per i Confcjforì > 
e Padri f pirituali . 79 

•Ricreationi quanto dettone cjftrc* 
moderate • 10$ 

Ridere quanto foffe combattuto 
Gio* B attifia da quefia tenta - 
rione . 206 

Rtdeua Gio - B attifia ne i dolori 

* della fua infirmiti • 276. 277 
Riforme feguite alle parole di 

Gro-Battifia» 215.22*2 

Ripatranfone y ciò che fece Gio . 

Bari ifla in quefia Città. 231 
Ripugnanza della natura Gio* 
B attifia fupero,e mortificò-lOO 
Riti di S-Chiefa con mirabile e- 
finezza offeruaua Gio* Batti - 
fia. 44 

Riuerenza > eie por tana GioB at- 
tifia a ' Prelati . 45 

Refalia la Santa $ quanto Gio. 
" Bottinane foffe diuoto* 8J 

S ■ 

S Acerdotìoycon qual diligenza 
fi preparò Gio - Battifi.ty per 
riceuere q ne fio grado. IO 
Sacerdote rilaffato nel fenfipt cr 


i c /E’ r.;.i a 

• ’ /c or ottoni di Gm. Sditi fio ra- 
fia liberato <Lt quefio vino.iAB 
Sacramento della penitenza con 
1 quanta carità amminìfirato da 
GioR atti sfa. 69. mite > che da 


quefio Sacramento riceueuano 
per l'anima , e per il corpo i 
penitenti . 77 

Sanità riceuuta da vn fratello 
della C ongregàtione di Fano » 
per mezzo di Gio - Battili a » 
211 . da vn Canonico • 210. dal 
P. Marc' Antonio Conti Pro- 
pofio della Congregai ione di 
Fano 8 7 .fanità predetta. 33 5 
Santa Giufia , Fedi Corpo di S- 
G i ufi a . v 


Santi Auuocatiy e Protettori era 
- no inuocati da Gio. Bat tifiti* 
1 con alcune orationi Giacula- 
torie . l y 6$ 

Santijfimo Sacramento dell'Alta- 
re y quante Gio. Battisi* »c_. 
foffe dinoto. 57 

Scarpe di Gio.Battifta noie s im- 
brattano y caminando egli per 
il fango . 225 

Scrupoli patiti da Gio* BattifiXU 
ne principi] .- Il 

Scrupolofo C apuceino guarito d&u 
Zjio-Bat tifta. 9 1 

Scudelle e piatti lauaua Gio.Bat - 
t ifia per humiliarfi. 1 29 
Senfi y con quanta vigilanza li 
cufiodiffe Gio- Rat tifi a. 169 
Senfo era da Gio- B attifia chia- 
. -mata con nome di Faraonc.lOS 
Senfo y quanto foffe combattuto 
*- Gio. kattifia dia quefia tenta- 


itone *. 


Sffn- 
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Senfuèlità , per vìncerti do. 

Baitiftes inghiottì vne c/trttL» 

•' inzuppata di putredine. HO 
Sepolture deteÓGio Maitifta.ZQt 
Sermoneggiare di G io- Battifte » 
di 'funi mid» foffe » 16 

Sermonéggiando G io- Bxttifb*-. » 
procure il demonio d impedir lo 
* -in 'forme d' Et topo iw'V '■ ' 1? 

Sermoni , che fècce Gio. Betti/te 
1 ne i contorni dell * Aquile : nel 
1 tempo" delle pefte . 37 

Soauità di fpiriro di Gio* R et lift e 
' nel tepé delle perfecutioui ■ t S 8 
Solennità del Funerale di fyo. 

B ut lift e »• 300 

Soliloquio di Gio* Battifte con^ 
t‘ Amor equino • 192- 

Solite ui con quanti prudente re- 
golati de da' Bettìfte . 182. 

Somaro cau Acato de Gio» Butti- 
ite all a rickrfe per mortifica- 
tiene . 6- 

£o«w« <Ar GYfc ' Bamftx quanta 
mortificato. 1 1 1 

‘ Sorelle di Gio. Bettìfte fi fi mo- 

ti. ice . 9 

Sperante fiducie: di 6 io Bare- 49 
Spiritate al comando di Gio-Bat- 
tifi* fi quiète. " 209 

Spoletti y ciò r chi in quefta Città 
•’ feceffe Gio* Batti ite. 2 . Si 
Staccete zza di Gio-Battìfta y.dal 
proprio htttreffè. 5 9. dalle rohhe 
81 . 14*. Atnmatftr amenti per 
confeguirla • 1 ' < ■ '* 5 ° 

' Stima kijfuycbe di ti fltjfo fatene 
Gio. B.utifte • 13 • *i 3 2 

Studtj di Gio ■ Battifte apprefi per 
iljolo hi fogno ; ftucUaue coju 


s le ginocchia orando . 16 

Suddiaconato ordine p re fo de Gto. 

Battifte , 8 

Suore defontey vedi defonte' 
Stellettili benché poche, godeua 
GtofSattift.t di priuarfcnC'^5 
Superiori » vedi ubbidienza. 
Superiorità predette de Gio.Bat- 
tifte. . ’ 323 

Sepcrftitione quanto ptrfegttitata 
de Gio. Battile . 44 

Superfiitiofo punito de Dio conJ 
le mone • T 37 

T Attoye fue m ortifi cat ione.l 20 
Tene adoni foftenme da Gioì 
Battifte tu i principi f della vi- 
•t tafpirituele.H. di fenfo in ti- 
po di vn afpriffimo digiuno 170 
lo. fece nano piangere .17*» di 
- fenfo fc di ridere > quanto com- 
batterono Gio . Battifte. 207» 
bt fogna vincerle »> fc non fem- 
pre ritornano • 109 

T ertati liberati de Gi<uBattifte% 
92.93 94» 

T oologia nùjlica > in offa battete* 
Gio. làattifta fatte buon fon- 
damento. ' ... « 19P 

T erremoto accodato 'Moti' Aquila: 
frutto y clic Gio. Battifte ne 
cauò 23. Tre ni fio da Gio.Bat- 
. tifta in Ancone.. 207 

Teft amenti abborriua Gio » Bat- 
< tiftafiì in ter uè ni riti v- l&t 

T eflamento di\Gio.Battifla -305 
7 * iti ano Alattei confejfandofi 
1 Gio. Battifte t mute vita y 
dimeno fpirituale. > e ceriteli - 
HO « .1 * . 7 ^ 

Tocca Gio, Battifte ad vn ferite 

T TTI U 


3 98 „ . I N D 

la parte ofefa i e /libito ceffo il 
dolore » 

Trinità Santifflma quanto Ciò . 
B attilla ne f offe dinoto . 4 * 

y 

V Alerio Zani Conte Bolognt- 
fe raecommanda a Gio. 
Battifia vn /no fratello offe- 
odiato da' T archi, e ne vien li- 
berato. 46 

rbbidienza di Gio • Battifia.% .45» 
*75- 

Cenerài in qneflo giorno face*-» 
Gio-Rattifia ftrnorofe penile 1 
x.e , effendo fono , & infermo , 

■ per met tetta Dio » che gli fi fa- 
ceffero medicamenti penofi. 284 
Vergine SS- Madre di Dio, quan- 
to Gio. Battifia ne /offe dino- 
to. ài 

fefcoiti , & faciali rcgq quanta 
filata face fero di Gio • Batti- 
*• fia. .18S 

f r e/coM.tto predetto da Gio. Batti- 
fia . 32} 

Vefii lacere, e rappet-utte por- 
tano Gio- Battifia . 14 3 

Vfficio picciolo della SS Vergine-» 
-5 Madre di Dio recitano Gio • 
Battifia con gran diuotionq» 16 
* - che vna voltagli accadde » 1 1 2 
Vjficij honoreuoli fuggiti da Qio • 
B attifta. 149 

Viaggi per lo piu. li facea -Gio. 

battifia a piedi 112. e con grò. 
«- patimenti. 154 

'Vilipofo bramano di affcrc pio. 
Battifia 1 e che facea per otte- 
nerlo . 138.228 

Vi Vi A i.éV. V 
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Virginità di Gio • “Battifia .6. 1 67. 
yirtìt praticato da Gio» "batti- 
fia. Al 

Vifìone bautta da Caterina Bar* 
tal ucci. 57 

Vifite riceuute da Gio. Battifia L* 
nella fua vi i ima infirmità.2% 2 
28 3 - 28 5* 1 . 

Vita piu fublimc per/uafa dal. de - 
mordo a Gio. batti/ a contro la 
voc ottone . li 

Vocatione procura il demonio con 
inganni d'impedire . 1 1. f^oca- 
tione conofciuta da Gio.bqtti- 
fta. 91 

Volontà fua mortificatione. 2 17. 
121- Raffcgnfuione di . effa.in * 
Dio xiz.quanto cattino, quan- 
do » propria : ricordi per mor- 
tificarlo . 280 

Volontà dittino * quanto in .ejfa+ 
foffe Pio. Battifia rqffegna- 
so. ‘ 

Vditof modo .dl.mortifi conio. . 129 

z . ... 

Z Accaria it Santo 9 , opinione 
f /alfa de' Juoi caratteri • 44 
Zenobia Eugcnq poflafi /otto la 
-• . . di Hot ione di . Gio .. Battifia 9 
lafciale vanità^». e Ji.dà all <*»• 
vita mortificata, e.. dinota. 72 
Zitella penitente Aipio Battifioo 
con quali f entimemi muore in 
età di dodici qnnt,». 70 

Zitella era filmata vna giouane 
v grauida , e confi aiuto di Gio* 
v . battifia .retta occulto il fuo 
t fallo. MA 

v.''. 

. . ... . 
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Errori. Correr 

Nell’ Approuatione vltlma r eue 
dice in lucem ed« r in lucttn e di 


Pag. 5 8 .v*3 8 .viaggendo 
Pag.59-v.i5»dcl 
Pag-59.v.i8. di a loro 
Paga ai. v.24. riricorrciut. 
Paga 26. v. 5. «noto 
Pag.265.v-7paraggi 
Pag.28o.v.3ofcna 
Pag. 26* .va 4. r latro: 
Pag.2i8.v.2.1cttc 


viaggiando 

dal 

di loro 
ricorrerla 
motto 
pareggi 
enza 
'altre 
ettere: 



Auuerti , che dàlia pag-.aSp: fino alla pig- 304; fl'numero delle* 
pagine è fallico « 


Iafinel’Autore fi dichiarar che la Protetta,- pofta nel prineì^ 
pio-, cheincominda - Lettore anuerti 1 l’intende anco 
qui replicata*- 
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